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A SUA  ECCELLENZA 
IL  SIGNOR  MARCHESE 

D.  BERNARDO 

T A N U C C 1 

Cavaliere  dell’  insione  Real  Ordine  di  S. 
Gennaro,  Consigliere,  e Segretario  di 
Stato  di  S.  M.  , del  ripartimene  di 
Stato  degli  affari  esteri,  Casa 
reale.  Siti  reali,  suo  Gen- 
tiluomo di  Camera,  e So- 
praintendente  genera* 
le  delle  Poste. 


ON  vi  turbate , o signore  , 
nè  temete , che  per  procurarmi 
la  voftra  grazio  fa  protesone , nel  prefen - 
farvi  quejla  mia  piccola  fatica  , io  vo- 
glia infultare  alla  moderatone  del  vo- 
si 3 Jiì'o 


r 


Jìro  gì' a net  animo , rammemorando  P im- 
menfa  ferie  delle  vojlre  luminófe  astoni. 
Veggio  affai  chiaro  ^ che  il  Jolo  vojlro 
Nome  forma  P elogio  più  ejpreffivo  di 
Voi  mede  fimo  : che  qualunque  encomio  fa- 
rebbe fempre  affai  minore  del  vero  : e 
che  gli  Uomini  formati  dalla  Provviden- 
za per  le  d'igniti)  fupreme , e per  ejfcrc 
gli  Operatori  della  pubblica  felicità , fo- 
no tanto  più  avverfi  dal  ricercare  la  lo- 
de , quanto  più  fono  , per  via  di  egre- 
gj  fatti , generoj amente  impegnati  a me- 
ritarla. Io  non  ni  ego  , che  a s)  giufli , e 
rifpcttofi  fornimenti  par  , che  fi  opponga 
quella  opportuna  e grata  commemorato- 
ne , che  io  fo  nel  corfo  di  quefi  Opera 
dei  beneficj  , che  a noi  tutti  ha  la  vo- 
ftra  prodigiofa  perizia  nell  arte  del  regno 
procurati  nelle  angufle  circoflange , in  cui 
f era.no  nell  anno  feorfo  le  pubbliche  cofe 

ridot' 
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ridotte.  Ma  a voi , che  flètè  s)  verace  t 
sì  retto , e che  tra  noi  riconducefie  la  ve- 
ra idea  de'  doveri  della  giujli%ia  difiribu- 
tiva  , piacer  non  debbe  , eccellenza  , di 
rendermi  ingiufìo  o mendace  : la  fioria  de- 
gli ultimi  nofìri  avvenimenti  è così  in- 
timamente unita  alla  neceffità  di  lodarvi , 
che , o bi fognerebbe  fagrificare  alla  vojlra 
mo defila  la  verità , o vi  convien  fojfri - 
re , che  fi  accordi  un  libero  corfo  alla 
gtufli'zia , alla  gratitudine , alle  lodi  del * 
le  vofìre  operazioni  medefime  * 

Due  gloriofi  caratteri  con  ammira- 
bile tempra  uniti  in  voi  rifplendono  * 
eccellenza  . Uno  vi  rende  /’  anima  del 
Governo , e dello  Stato  .*  I'  altro  vi  co- 
fiituifce  uno  degli  oggetti  più  degni  del 
plaufo  della  Repubblica  letteraria  . Or 
quefi  Opera  , o signore  , non  è con] 'agra- 
ta alt  Uoìno  di  Stato  9 al  Rijiauratore 

de' 


de  fovrani  dritti  del  Regno  , a Colui 
in  fomma  j in  cui  giufiamente  fi  ammira 
collocata  una  parte  della  Suprema  Potè - 
fìà  : ejja  unicamente  è dedicata  a Ber- 
nardo Tanucci,  al  Ftlofofo , ali  or- 
namento dei  Letterati , al  protettore  del- 
le lettere  . 

Dovrei  tremare  a nomi  s)  grandi , 
poiché  nell ’ atto  ifieffo  , eh'  io  cerco  un 
protettore  , mi  prefento  ad  un  giudice 
troppo  avveggo  a non  compiacerfi , che  del 
grande  e del  fublime  . Ma  ov  è chi 
non  /appi a , o signore,  cfo  le  Opere  no- 
fire  non  fono  fempre  quali  noi  vorrem- 
mo , che  f off  ero , e che  il  giudice  men  fe- 
vero  e più  umano  è l'  Uomo  più  favio ? 
Quindi  é,  che  qualunque  ejjer  pojfa  la  for- 
te di  quefi'  Opera  , vivo  lieto  e ficuro , 
che  ficcarne  i difetti  della  figlia  non  tor- 
neranno in  difeapito  del  buon  volere  del 

, pii- 


padre , così  Voi , che  fiete  nato  al  pubbli- 
co bene , alla  protesone , ed  al  culto  del- 
le fetente , e delle  arti  , non  isdegnere- 
Ite  di  chinare  i vofir't  benefici  /guardi  su 
umile  donoì  che  vi  pre/ento  , riguar- 
dandolo come  le  primizie  di  un  talento  y 
che  per  ifierile  che  fia , può  fiotto  i vo- 
Jlri  aufipicj  nuovo  , e meno  ingrato  frutto 
produrre , e di  accordarmi  perciò  la  glo- 
ria di  ejfiere  con  profondo  rifipetto 
D i V.  E. 

. Napoli  I.  Luglio  ij6$. 


Divotifis .m  OJJequS’%  ed  Obblig Serv* 
Michele  Sarconc . 
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Doflor  Phyficus  Dominus  D.  Michael  An- 
gelus de  Rubcrtts  revideat , & in  fcriptis  refe- 
rat  . Datimi  die  25.  Martii  iy6 5. 

PH.  EPISG  ALIPHANUS  VIC.GEN. 

Joseph  Sparanus  Can.  Dep. 


EMINENTISS.  DOM. 

PErle&a  de  tuo  iuflii  medica  elucubratone, 
cui  titulus  : Ijtoria  ragionata  delf  Epide- 
mia , ec. , ne  tranfverfum  quidem  unguem  a dog- 
matibus  Catholicae  Fidei , aut  principiò  Chri- 
flianae  Ethices  emun&ae  admodum  naris  Au- 
ftorem  receffifle  animadverti  : fed  in  exponenda 
luftuofiffimae  , quae  an.  17Ó4.  adverfus  nos  mi- 
ferandum  in  modum  graffata  eft,  Epidemiae  hi- 
ftoria,  mirum  , quantum  & fermonis  nitor  , 8c 
elegantia  , & nativa  quaedam  pulchritudo  nullo 
exculta  artificio,  nullis  pigmentis  colorata  afful- 
geat . Opus  omnibus  numeris  ad  unguem  per- 
feótiTimum  , dignumque  propterea  , fi  ita  vide- 
bitur,  quod  tvpis  imprimatur. 

E.  T. 


tìumillimus , O"  obfequentijfimus  famulus 
Michael  Angelus  Ruberti. 

Atten- 
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Attenta  relattone  Domini  Reviforts  im- 
primatur. Datum  die  16.  Aprili s ij6$. 

PH.  EPISC  ALIPHANUS  VIC  GEN. 

Joseph  Sparanus  Can.  Dep. 


'A.(ffM. 
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A.  & M.  Dottor  D.  Michaèl  Angelus  Ru- 
bertus  in  hac  Regia  Studiorum  Univerfttatc  Pro - 
fejfor , revideat , (D1  in  /cripti s referat . Datum 
die  5.  Mariti  17(55. 

Nicol  a us  de  Rosa  Episcopus  Puteol. 
Cap.  Maj. 

ILLUSTISS.  ET  REVERENDISS.  DOM. 

UT  tuis  obfequerer  praeceptis  , ingenium  , 
quantum  in  me  fuit  , acuì  ; ut  , fi  quid 
in  opere  , quod  infcribitur  : Ifloria  ragionata 
deir  Epidemia  , ec.  , aut  Regiis  Juribus  , aut 
honefiis  moribus  adverfaretur , pcrfpicerem . Sed 
tantum  abeft  , ut  ejufmodi  nota  fapientiflìmi 
Auòtoris  nomini  inuri  poflìt  ; ut  potius  nun-* 
quam  latis  ejus  & judicium  , & doftrina , Se  di- 
ligentia  laudetur.  Quicquid  fibi  obfervatum  af- 
fert,  adamufiim  cum  meis  congruit  obfervatio* 
nibus . Quicquid  praeterea  Se  prattice  ? Se  theo- 
rice  ediflerit  , non  temere  cum  clarifiìmorum 
Scriptorum  concinnitate  comparari  poteft . Ni- 
hil  igitur  obftare  videtur  , quominus  difertiflì- 
mum  opus  in  publicam  lucem  prodeat  ; ut  & 
adolefcentium  militati  , & exterarum  gentium 
curiofitati,  & merentiffimi  Au&oris  gloriae  con- 
fidatur . 


Obfequentijfimus  famulus 
Michael  Angelus  Ruberti. 

Die 


Die  25.  mefifis  Jimii  17^5.  Neapoli. 

Vtjo  Refcripto  Su#  Regniti  Majeflatis  fub 
d/c  1 5.  currentis  menfts , & anni , ac  relationc 
D.  D.  Michaelis  Angeli  Robertis  de  commijjio- 
wc  Rev.  Regi t Cappellani  Major/Sf  ordine  pr#- 
fatce  Regali s Majeflatis. 

Rcgalis  Camera  Santt#  Ciarde  prov/det  , 
decorniti  atque  mandati  quod  imprimatur  cum 
in  [erta  forma  prafentis  fupplicis  libelli , ac  ap • 
probationis  ditti  Dom.  Reviforis.  Verum  in  pu- 
tite atto/i  e ferve  tur  Regia  Pragmatica  , Hoe 
fuum . 


De  Fiori,  Vargas  Macciucca, 


• III.  Marchio  Citus  Prafes  S.  R.  C.  tempore 
fubfcriptionis  impedi  tu  s. 

Et  cateri  III,  Atti#  Prafetti  non  interfue • 
rutit . 

Reg.  f.  120.  t. 

Carulli . 

Athanafìus , 
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Ne  perfunSlorie  de  rebus  difficilibus 
medìtator  . inibii  enim  praeclari  fine  im- 
probo labore  in  republica  litteraria  fieri 
potefi . 

Omni  in  re  fenfum  communem  con - 
Julito  : tibi  foli  ne  fidito . 


AnT.  GenuENS.  Art.  Logtcocrìt.  I.  l.c.  3.  §.  18. 
fan.  6.  9. 10. 
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PREFAZIONE 


i.  ^^Iccome  fra  i tanti  mali , che  turbano  lo 
fcarfo  ripofo  della  Umanità , non  v’  ha 
fventura,  che  più  manifeflamente  d’  u- 
na  furiofa  Epidemia  tutti  difcuopra  la 
fragile  noflra  condizione  ; così  non  v’  ha  ma- 
le , che  più  efficacemente  di  quella  fveli  agli  oc- 
chi del  Pubblico  le  valle  lagune  e le  tenebre, 
ond’  è fparfa  e circondata  la  Medicina  : arte  , 
che  con  le  voci  della  neceffità  la  Provviden- 
za inilillò  nel  cuore  de’  primi  viventi  : che 
tralTe  i primi  rozzi  ajuti  dal  calo  , dall’  utile , e 
dal  plaufo  la  confidenza  : e che  tardi  dal  tempo, 
dalla  (perienza  , e dalla  ragione  innalzata  quali 
alla  dignità  della  dimollrazione , divenne  nella  ma- 
no di  pochi  onelli  Savj  preziofa  minilira  di  vi- 
ta , e commutoffi  nelle  mani  del  numerofo  vol- 
go de’  Pfeudomedici  in  furia  omicida  , cui  l’ i- 
gnoranza , l’ interelfe , e l’ audacia  fagrifica  tutto 

A ‘ gior- 
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2 PREFAZIONE. 

giorno  non  poche  vite  neceffarie  allo  Stato. 

2.  Ne’  mali,  che  i primi  Maeftri  chiama- 
rono Sporadici  ( i ) , la  particolare  temperatura 
dell’ infermo , l’ abufo  di  alcuna  delle  lei  cole  ne- 
ceffarie alla  vita  , che  ftranamente  olfervo  chia- 
marli non  naturali  , ed  una  qualche  coftanza  di 
carattere  morbolo  unita  ad  una  certa  regolarità, 
che  regna  nel  corfo  del  male  ( 2 ) , e lòccorfa 
dalla  lloria  delle  frequenti  fimilitudini  , che  fi 
fcuoprono  cogli  effetti  delle  cagioni  morbofe  ne’ 
cadaveri  , fono  come  tante  taci  , che  talvol- 
ta , attraverfo  le  tenebre  e i dubbj  , fan  rico- 
nofeere  all’  accorto  Profeffore  la  via  più  bre- 
ve, onde  fpiare  la  natura  del  male  , e fottopor- 
lo  alla  forza  della  vita  , o riconofccrlo  l'uperiore 
all’arte,  ed  alla  Natura. 

3.  Non  è così  ne’  morbi  Epidemici  di  reo 
coftume  ; quivi  tutto  è ofeurità , tutto  è confufio- 
ne,  tutto  è inganno.  La  morte  o apertamente 
jnfierilce  d’  intorno  , o fotto  1’  afpetto  di  una 

frau- 

(0  I Greci  diftinfero  i morbi , rifpetto  al  genio  d’ 
invadere  i corpi  viventi , in  particolari  , ed  in  comuni  . 
EH!  appellarono  ciropttìixo-js , dìfpe'fì , que’ ,chc  fepara- 
tamente  alcuno  di  qualche  focietà  invadevano  . Chia- 
marono per  1’  oppolìo  comuni  que’ , che  nel  tempo  ftef- 
fo  o’I  più  de’  cittadini,  o molti,  o tutti  occuoavano  . 
Suddivisero  quefta  dalle  in  morbi  ivfópws , pubblici , na- 
turali d’  un  luogo  } ed  in  itrtrlìopoiis , o briS'iifuovc , comuni , 
populari  . Gal,  in  i.  Hipp.  de  M.  V.  c.  I.  arg,  p,  ioi. 

(2)  Senac  Traiti ! de  la  JlruEl.  du  coeur  t.  2.  /.  iv. 
c.  3,  ».  7.  Morgagn,  ep,  ded.  t,  3.  de  fed.  & cauf.  morb , 
f,  7. 
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PREFAZIONE.  3 

fraudolente  manfuetudine  infidia  la  vita  , o la 
fanità.  Le  cagioni  del  danno  lono  dubbie  , pro- 
blematiche, impenetrabili:  gii  effetti  incollanti  , 
precipitali  , contrari  , irregolari! fimi.  La  ftdTa 
Notomìa  , eh’  è d’  ordinario  la  fedele  manifefia- 
trice  non  meno  de’  lunedi  effetti  de’  morbi  , 
che  de’  nofiri  errori  , poche  volte  sa  rinvenire 
ne’  cadaveri  di  quegl’  infelici  , che  caddero  vit- 
time di  un  veleno  epidemico,  i veri  fegni  della 
fofferta  ruina  , ed  il  più  delle  volte  non  fa  rin- 
tracciarne alcun  fenlibile  veftigio,o  non  ritrova, 
che  effetti  per  nulla  , o per  poco  corrifpondenti 
all’  impeto,  ed  alla  gravezza  della  micidiale  ca- 
gione . Tanto , e si  fpeiìò  a noi  fi  afeonde  cioc- 
ché nelle  febbri  perniciofe  uccide!  (1) 

4.  Si  aggiunga  a tutto  ciò  il  poco  foccorfo, 
che  dalla  ftoria  ne  viene . Qual  fondo  di  utiliffi- 
mi  materiali  non  ritroveremmo  nella  Storia  di 
tante  e sì  divede  Epidemìe  mortali,  che  hanno 
devaftata  1’  Europa , e 1’  Alia , le  in  vece  d'  ef- 
fer  fiata  regifirata  da  gente  profana,  per  dir  co- 
sì , fi  folle  lcritta  da’  veri  figli  dell’Arte  ? In  fat- 
ti fe  da’  primi  le  n’  eccettui  un  Tucidide  , un 
Diodoro  di  Sicilia  , ed  alcun  altro,  non  trove- 
remo in  tutto  il  refio  , che  nude  voci  , che  ar- 
gomenti di  fuperfiiziofe  credulità  , che  magrilfi- 
mi  fegni  di  quel  molto  utile  , che  nafee  dall’of- 
fervanza  de’principali  doveri  della  Storia,  (labilità 
non  già  per  opprimere  la  memoria  co’  varj  in- 
numerabili nomi,  o per  dilettare  lo  fpirito  colle 
narrazioni  tanto  piacevoli  , quanto  inutili  , ma 

A 2 per 

(1)  Morgagn.  Mv.  loc.c'it.  ».  I. 


4 PREFAZIONE. 

per  formare  il  cuore  de’  particolari,  e per  fervir 
con  l’efempio  d’incremento  alle  arti. 

Rifpetto  a i fecondi  è copiofo  , non  v’  ha 
dubbio,  il  numero  di  que’  Medici  , che  fu  que- 
lla fcena  comparvero  : ma  quanti  pochi  vi  fe- 
cero onorata  figura  ! Quanto  vergognofo  è 1’  a- 
fpetto  , in  cui  certe  Epidemìe  furono  dalla  tur- 
ba maggiore  a noi  prefentate!  Altri  fa  menzione 
d’  una  prodigiofa  quantità  di  cimici  rinvenu- 
te nelle  meningi  in  un  peftilente  emitriteo  (i)  . 
Altri  , con  non  minore  sfrontatezza,  aflerifce  d’ 
elìèrfi  d’  ordinario  prodotte  ne’  corpi  appellati  in 
varie  epidemìe  pefìilenziali  delle  vipere  , e delle 
lucertole  (2) . Di  qual  ufo  efi'er  poflòno  opere  det- 
tate da  tanta  femplicità  ? Qual  cattivo  prefagio 
non  dovrebbefi  lare  della  buona  fede,  e del  lape- 
re  di  un’  autore  , che  deflè  luogo  a quelle  ine- 
zie tra  i proprj  fcritti  ? Fu  pur  quello  un  Boneto. 
].o  fpirito  di  collezione,  per  poco  che  fi  fcom- 
pagna  da  un  rigorofo  criterio,  degenera  in  fanati fmo. 

5.  E ben  da  dolerfi , che  non  lia  maggio- 
re il  numero  degli  Ippocrati  , de’  Baliosi  , de’ 
Sìdenham , degli  Huxham  , de’  Pringli , de’  T if- 
fot , de*  Ramazziti^  e di  pochi  altri , ( i nomi  de’ 
quali  per  brevità  qui  tralafcio  , mentre  nel  cor- 
to dell’  opera  faraffi  efprefìà  ricordanza  delle  im- 
mortali loro  produzioni,)  che  feguendo  le  orme 
del  venerando  fcrittore  de’  primi  Epidcmj  copiaro- 
no ne’  mali  la  natura, ed  a noi  la efibirono, non 
alterata  dalla  immodelìia  delle  ipotefi  , e delle 
finzioni . ó.Sc 

(1)  Bonct.  Scpulchr.  I.  iv.  feci.  1.  cbf.  57.  §.  11. 

(i)  IL  cbf.  61.  8.  & 9. 
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PREFAZIONE.  5 

6.  Se  vi  ha  circodanza,  in  cui  fi  vegga, 
che  porta  nel  cuor  degli  uomini  la  paffione  d’  u- 
na  diletta  ipotefi  , è quando  fi  dee  altrui  rap- 
prefentare  il  naturale  , nudo  , ed  ingenuo  ca- 
rattere d’  una  malattia  . Sovente  non  veggiamo 
ne’  mali  , che  quel  Colo  , che  noi  ci  avvezzam- 
mo a conofcerne,  e non  Tappiamo  leggere  i mi- 
fteri  della  natura  con  altra  maniera  , che  con 
quella  , che  imprertè  in  noi  1’  educazione,  e la 
fcuola.  Amiamo  tutti  di  copiar  la  natura:  pochi 
fanno  imitarla  : pochiflìmi  la  colori  fcono  con  fe- 
deltà : tutto  il  redo  copia  fe  ftertò:  ha  la  me- 
dicina, ancor  erta  i Tuoi  Pittori.  Dio  volefiè  , 
che  tutta  la  ftrana  varietà  fi  riducefiè  alla  oppo- 
fta  bizzarria  delle  tinte  : il  più  delle  volte  il  difetto 
è nel  di  legno . Troviamo  nella  Storia  medica  regi- 
ftrati  infiniti  efempj  di  eventi  mirabili  , dranifiì- 
mi , eccedenti  ogni  verofimiglianza . Il  mirabile 
è lo  fcoglio  della  gente  non  favia.  Moltifiimi 
non  fanno  altrimenti  inanifeftarfi  per  favj,  chea 
forza  di  rarità  , e di  fpeciofe  oflérvazioni  , che 
promettono  al  pubblico  , e non  mai  efibifcono  , 
o che  gli  prelèntuno  per  ingannarlo . Abbiamo 
efempj  di  Epidemìe  defcritte  contemporaneamen- 
te da  molti  autori  : e con  diremo  rincrefcimen- 
to  della  onefia  gente  medica , non  vedefi  ne’  va- 
rj  caratteri  , che  que’  ne  formarono , quella  uni- 
formità d’immagine , che  potefie  renderne  altrui 
diftinta  , e facile  la  cognizione . Onde  la  varie- 
tà ? La  natura  è Tempre  la  della  , ma  non  tutti 
gli  uomini  la  veggono  ad  un  modo. 

7.  Quindi  tanta  ofcurità  copre  quel  pun- 
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o di  fcibile  medico  , che  fi  appartiene  alla  ori- 
gine , e cagione  de’  maii  epidemici . Gli  antichi 
non  furono  meglio  illuminati  di  noi  : elfi  cer- 
cavano fuori  della  sfera  delle  caufe  naturali  quel- 
la de’  mali  ttraordinarj . Non  fapevano  ridur- 
re a fcioglimento  quette  Tragedie  , lènza  chia- 
marvi un  Nume  a fvilupparne  il  nodo.  L’  ira 
d’  un  Nume  era  dunque  per  elfi  1’  arma , di  cui 
Morte  fervivafi  per  operare  tanta  firage  : arma 
fatale  , che  non  deponevali  , che  a colio  d’  un 
fangue  innocente  verlato  per  le  mani  d’  un  bar- 
baro Miniftro  fu  di  un  immondo  altare  da  una 
eletta  vittima  umana  fagrificata  alla  pubblica  fu- 
perliizione . Sagrificj  ugualmente  ingiuriofi  al  Nu- 
me , alla  Vittima , al  Sacerdote . 

8.  Vollero  di  più  ancor  etti  gii  A Orologi  aver 
parte  in  quella  fcena  . Non  è da  Uu  pi  rii,  che  que- 
lla razza  di  viventi  creduli , e poflèduti  dalla  va- 
niti! , riguardane  il  Cielo  come  lo  fpecchio  , c 
l’indice  del  noflro  delfino . L’intereflè,  e l’igno- 
ranza furono  i primi  fignori  del  cuore  umano  . 

• Più  giuda  cagione  di  forprefa  è l’ olfervare , che 
uomini  di  altiffimo  valore  in  medicina  abbiano 
avuto  il  fanatifmo  d’  interdire  in  quella  caulà 
e gli  altri , e le  comete  iltellè  : nè  vi  è manca- 
to, chi  a forza  di  calcolo  ha  voluto  far  credere, 
che  la  Luna  avellè  foVra  di  noi  non  un  difcreto, 
ma  un  alToluto,  e fupremo  impero  . Ha  la  re- 
pubblica medica  i fuoi  Catoni  : dormono  ancor 
quelli  talvolta,  e fanno  de’ bei  fogni . 

9.  Altri  con  più  lodevole  accorgimento  ri- 
cercarono negli  effetti  delle  Iattanze  , che  fono 

a noi 
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a noi  d’ intorno , e men  lontane , la  cagione  de’ 
mali  Epidemici , e crederono  di  ritrovarla  nelle  ir- 
regolarità delle  fiagioni . Ha  tenuto  quella  fentenza 
placidamente  occupato  lo  fpirito  e i voti  de’Me- 
dici.  11  grande  Ippocrate  , repurgando  l’aere  da’ 
Genj  maligni,  da’ quali  lo  fteilò  Pitagora  lo  cre- 
dè infeflato  , le  diede  i principi  : la  ftatica  San- 
toriana  le  accrebbe  vigore  , verofimiglianza , or- 
namento : la  lloria  di  alcune  malattie  la  provide 
di  autorità,  e di  qualche  efempio. 

io.  Il  dedurre  da’  cafi  particolari  i princi- 
pi d’un  fiftema  generale  ci  efpone  lòvente  all’er- 
rore . La  Natura  non  ferve  nelle  fue  opere  a 
quella  femplicità  cui  noi  vorremmo  ridurla  . 
Quindi  fu  , che  dal  prefentarfi  atrocilTìmi  morbi 
popolari  in  mezzo  alle  Ragioni  più  regolari  , e 
ridenti , ed  in  mezzo  al  non  poterne  incolpare  le 
antecedenti  coftituzioni  dell’  anno , fi  conobbe  il 
gran  vuoto  , che  rendeva  tal  dottrina  o non 
ferma , o non  univerfale  * Non  più  dunque  fu- 
rono le  piogge  , la  ficcità  , il  caldo,  il  freddo, 
i venti  accufati  al  par  di  prima . Cominciolfi  ad 
offervare  il  dominio  d’un  non  so  che , cui  taluni 
diedero  il  nome  di  Divino  to'  SVÌoy,e  che  manife- 
flamente  confelfarono  indipendente  dalla  tempe- 
ratura dell’anno.  S’ingegnarono  di  rintracciarne 
nelle  opere  dello  delio  Ippocrate  i fegni,  e fi  lu- 
fingarono  di  poterne  produrre  non  dubbia  tefti- 
monianza . 

Uno  de’  più  dotti  Medici  dell’  Inghilterra 
manifeftamente  fi  oppofe  a quello  Oracolo  di  Coo. 
Egli  proccurò  di  trovare  nelle  manifefte  altera- 
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zioni  delle  {lagioni  la  cagione  delle  copiofe  lìra- 
nezze  Epidemiche  ; ma  confefsò  nettamente  di 
averla  in  quelle  ricercata  invano  . Trovò  , che 
alle  manifefle  , ed  alle  efquifitamente  limili  co- 
llituzioni  dell’  anno  corrifpondono  morbi  di  ge- 
nio, e di  natura  fommamente  diverbi  . Tanto  è 
lungi,  che  dall’aere  afiolutumente  tutti  gli  Epi- 
demj  dipendano  (i). 

L’  eccellente  Racone  da  Verulamio  ben  s’av- 
vide dell’  abufo  , che  fi  faceva  in  medicina  di 
quella  fentenza  , e fi  rilè  della  comune  ferviti], 
e della  femplicità  di  taluni,  nel  voler  ripetere  da 
quello  fonte  la  più  maliziolà  delle  malattie  po- 
polari (2). 

Render  bifogna  quella  giuflizia  al  nollro  Si- 
denhamio  Tofcano,  l’ eloquentiffimo  Ramazzini: 
Creda  ciafcuno  ciocché  fi  'vuole  , egli  dille  : de- 
duca pure  a fito  falerno  dalla  manifeda  muta- 
zione della  temperie  delle  flagioni  le  con  dilu- 
zioni morbofe . In  quanto  a me , non  veggio  cor- 
rifpondere  alle  magnifiche  promejfe  cod antemen- 
te gli  effetti.  In  mezzo  a tante  belle  majjime , 
tutto  ciò  eh'  io  veggio , è che  in  ogni  anno  , io 
fono  ofpite  novello  in  tal  provincia  (3) . 

11.  La  nafeita  periodica  de’ mali  Epidemi- 
ci di  una  intera  regione  , la  ricorrenza  annuale 
di  certe  febbri  paludofe  e da  pantano  , gli  ef- 
fetti delle  acque  {lagnanti  , le  orribili  malattie 

po- 

(0  Sytlenham  olf.  med.  ficì.i.  t.  2. 

(2)  Sylv.  Sylv.  Cent.  4.  n.  ^8?. 

(j)  Confi,  epid.  aliti.  1Ó92.  d ff.i.u.12. 
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popolari  foprawenute  alla  putrefazione  de’  ca- 
daveri umani  , o della  fpecie  irragionevole  , fe- 
cero finalmente  vede; e,  che  lungi  dall’efier  l’ae- 
re la  cagione  della  ftrage  comune,  egli  non  era, 
che  il  continente  di  quella  fteflà  cagione , la  quale 
feriva , ed  alterava  egualmente  1’  economìa  della 
macchina  umana,  che  la  mafia  dell’  aere  fteflò. 

12.  Cominciò  quindi  la  dottrina  della  Pu- 
trefazione a Rendere  il  fuo  impero,  e ad  aver 
parte  nelle  cagioni  produttrici  de’  mali . Si  ofier- 
vò  , che  la  natura  è piena  da  per  tutto  egual- 
mente di  foftanze  utili  , e di  foftanze  micidiali, 
c nemiche  : Che  la  putrefazione  non  è d’  una 
condizione  fola:  Che  forfè  ciafcun  corpo , ciafcu- 
na  natura  di  viventi, e ciafcun  vegetabile  è (og- 
getto ad  una  putredinofa  alterazione  , eh’ è tut- 
ta propria  di  le , della  fua  fpecie , e qualche  vol- 
ta delle  foftanze  di  diverfa,  o di  contraria  natu- 
ra : Che  la  più  funefta  delle  putrefazioni  è quel- 
la delle  parti  animali  : Che  l’aere  nella  durata  di 
molti  mali  non  rapprefenta  altro  carattere  , che 
quello  di  un  mezzo,  per  cui  da  corpo  a corpo  la 
cagione  morbofa  fi  diffonde  : Che  non  tutte  le 
malattie  nafeono  dalla  coftituzione  dell’  anno  : e 
che  la  forza, la  temperie  delle  ftagioni  nelle  cir- 
coftanze  di  una  Epidemìa , nata  da  foftanze  allon- 
tanate dallo  (lato  di  natura,  può  folo  alterarne 
le  fafi,  o accelerarne  il  progrefiò,  o produrne  il 
diflìpamento . 

13.  Parve  dunque,  che  poteffero  i mali  Spo- 
radici attribuirfi  alla  privata  dieta  di  ciafcun 
uomo , ed  all’  abufo  dell’  aere  ; e che  una  parte 

de’ 
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de’mali  Endemici , ed  Epidemici  dipendere  da  una 
irregolarità  di  Itagioni  , ed  un’altra  da  vizio  in- 
trodotto nell’  atmosfera  comune  da  fofhnza  pu- 
trefatta . 

14.  Il  fapere  degli  uomini  non  è fempre 
figlio  del  fiftcma  . Il  più  , che  lappiamo  è 
frutto  di  dura  l'perienza  . Si  vide  piucchè  abba- 
ftanza , che  in  quello  fi  dìo  donde  1’  uomo  rica- 
va i mezzi  neceflàrj  alla  confervazione  della  vi- 
ta , s’ afconde  frequentemente  l’ iftrumento  fatale 
della  morte. 

1 5.  Sono  gli  alimenti  non  folamente  i fab- 
bri della  noltra  confervazione , i moderatori  del  no- 
ftro  temperamento,  e i vendicatori  de’nofìri  pri- 
vati delitti  dietetici  i ma  fovente  ancora  le  fune- 
ite  forgenti  di  morbi  popolari  . Lo  lidio  Galeno 
non  potè  non  fentire  la  forza  di  tal  verità . Mal- 
grado l’ autorità  d’  Ippocrate , confefsò  egli  : non 
effer  confentaneo  alla  ragione  F attribuire  i mor- 
bi comuni  foltanto  alla  forza  delF  aria  . Que' 
che  in  Eno  la  fame  fpinfe  a far  ufo  di  legumi , 
refi arano  male  affetti  nelle  gambe  : que'  che  cF 
orobo  fi  nudrirono , ebbero  de'  dolori  nelle  ginoc- 
chia . Così  offervammo , che  quegli  infelici , / quali 
la  neceffitd  della  fame  nduffe  al  tn(lo  partito 
di  cibarfi  di  formento  mezzo  imputridito  , fu- 
rono per  la  fiejfa  cagione  da  un  morbo  fiejfo 
for prefi  (1). 

1 6. 

(1)  Non  omntno  rette  dicium  , tjuod  ortus  communium 
morboritm  in  aere  folitmmodo  fu  referendus  : quando  ex 
fame  in  Arno  leguminibus  vefeentes  , entra  inibeciUa  ba- 
ùtte- 
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1 6.  E più  chiaramente  altrove  pofe  in 
manifefto  lume  un  tal  principio  : Di  qual  forza 
fia  mai  nella  procreazione  de ' morbi  la  catti- 
va qualità  degli  alimenti  , fé  v'  ha  chi  ne  du- 
biti , o rinunci  alf  ufo  di  fua  ragione , o lo  ap- 
prenda dagli  effetti  della  peffifera  fame , che  af 
flijfe  non  poca  parte  delf  Impero  Romano  attt- 
viffimamente  , e per  lo  fuccejfivo  giro  di  molti 
anni  . Trafportati  in  Roma  opportunamente  i 
grani , e i legumi  neceffarj  alf  annona , che  è /oli- 
to fino  dalla  fate  pavidamente  apparecchiare  per 
lo  intero  corfo  delf  anno , recarono  i contadini 
così  mal  provveduti  di  viveri  , che  confumata 
nelf  inverno  la  fcarfa  copia  del  vitto , que'  mi- 
fa-abili  fi  videro  nella  Primavera  nccejfitati  a 
fo (tener  la  vita  co'  germi  , e con  le  tenere  cime 
degli  alberi , e de' frutici , con  le  cipolle , con  le 
radici  di  piante  mal  fané , e con  quell' erbe  fief- 
fe , che  in  prima  o fi  fchtf avano , o fi  temeva- 
no . Dolorofa  cofa  a vederft . Di  cofioro  fulf  ap- 
parire della  fiagione  efiiva  , altri  fi  ricopriro- 
no di  ulceri  , altri  furono  attaccati  da  rifipola , 
altri  da  puf  ole  di  vario  genio  y e di  vana  fac- 
cia ; fortunatamente  deponendofi  alla  periferia 
del  corpo  ciocché  di  viziofo  nel  centro  della  mac- 
china (lagnava.  Vi  furono  non  pochi , che  fi  ri- 
coperfero  di  carboncelli  , e di  ulceri  corrofive  , 

con 

butte,  qui  vero  Eruo , illit  gema  doìebant . J arri  edam  no- 
vimus , quei  comtffe  femiputridum  triti  cum  neceffitatc  com- 
pilili quidam , communi  morbo  , ex  communi  confa  arrepti 
funi . Galea,  de  nah  bum.  c.  1.  n.  3. 
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con  la  fune  fi  a compagnia  della  febbre.  Di  cofto- 
ro  fe  ne  perde  non  poca  pane  ; e que pochi , che 
fcamparono  , non  fi  rijlabilirono  , che  a ftento , 
e doppo  lurido  f offrir  e . In  moltiffimi  la  febbre 
non  univafi  a male  cutaneo . 

A quejla  fuccedevano  deiezioni  ‘ventrali 
graveolenti , e mordaci  : di  finterie  , che  Jeco  trae- 
vano in  fine  il  tcnefno  : orine  piene  di  acrimo- 
nia , cf  ingrato  odore , ed  efulceranti  la  vefcica. 
Di  coftoro  molti  reftavano  giudicati  con  /udori 
fetidi , altri  con  afce/Ji  putredinofi  . Finalmente 
quegli  fventurati , a' quali  nulla  di  ciò  avvenne , 
finirono  di  vivere  fiotto  /’  impeto  o d'  una  ma- 
nifefìa  infiammazione  accefa  in  qualche  vifcere , 
o fiotto  la  veemenza  d'  una  febbre  maligna  (i). 

17- 

fi)  Quantum  fit  in  mali  /ucci  cibis  v'ttium  ad  prccrean- 
dos  morbos  facile  non  omnino  mente  captis  declaravit  fa- 
mes  ( N.  meli us  , peflis  , ut  antiquus  interpres  , Grxce  enim 
Xoiuol  , non  Xip.ii  legendum ) , qu.c  per  plurimas  Romano 
imperio  fubditas  gentes  faeviit  multis  deinceps  annis  conti- 
nue . Quum  enim  Cives  prò  more  fio  ( quo  aejlate  , qtittm 
primum  folent  frumenti  , quod  fitis'fit  in  reliquum  anni 
tempus  , parare  ) qnicqutd  in  agris  tritici  fuerat . & 

legumina  fimul  abjluliffent  ....  reliquos  agre/ìibus  fece- 
re  cereales  fruHus  . Confumptis  itaque  hyeme  iis  , quae  fa- 
lla reli  qua  fierant , agrejles  neceffario , vere  toto  / ucci  pravi 
alimentis  ve/cebantur  , adhibitis  ad  cibi  ufum  , arborum  , 
fruticumque  germi  ni  bus , ac  turiunibus  , bulbifque  , fio- 
co malo  praeditarum  radicibus  ; fimul  herbas  virentes  ede- 
bant  elixas  , quas  antea  nunquam  , ne  perniili  qui  dei  a 
faciundi  gratia  , degufiaveraut . Itaque  videre  era t ex  bis 
quofilam  definente  vere  , plerofque  certe  cmnes  ineunte  aejla- 
te  , ulceribus  in  cute  quamplurimitM  cerreptos  , quorum  non 

uni . 
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17.  Io  non  ignoro  , che  i difenfori  della 
fentenza  Ippocratica  non  Jafceranno  di  rilevare 
nelle  ifteflè  malattie  avvenute  per  cattiva  condi- 
zione di  cibo  la  diletta  forza  dell’  aere  , e delle 
Cagioni . Per  elfi  la  fcarfezza  de’ viveri,  e la  pra- 
va qualità  non  farà , che  un  prodotto  della  mal 
fana  , ed  inclemente  coftituzione  dell’  anno  . lo 
non  so,  fe  ciò  fia  fempre  vero  (1) j ma  quando 

an- 

un'tca  e(fet  in  omnibus  facies  ìfiquidem  eryfipelas  alia  , atque 
alia  herpctem  , impeti ginem  , pforam  , & lepram  alia  refere- 
bant , qv.um  placidi  (fune  vitiofum  fuccum  t vifceribus  , pro- 
fundoque  corporis  Per  cutim  evacuarent . Aliis  vero  quibuf- 
dam  carbunculi , & pffagedaenae  fpecie  , qttum  apparui(fent 
cum  febri , plurimcs  interfecere  , pauciffimis  aegre  pojl  mul- 
tum  temporis  fervatis  . At  fine  cutaneis  affeclibus  febres 
plurimae  viguere  , quas  ipfas  tum  alvi  recrementa  fequeban- 
tv.r  graveolenza , & mordacia  , interiorumque  difficullatcs, 
& tenafmos  pojtremo  afferentia  , tum  acres  urinas  , atque 
eas  graviter  olentes , quae  qttorundam  veficam  exulcerarunt. 
Jam  nonnulli  di ju  dicati  f udori  bus  funt  , iifque  ipfis  male 
olentibus  , abfceffibufve  putredinofis  . Qui  bus  nthtl  horum 
accidie , interiere  omnes  aut  cum  manifejla  vifeeris  unius 
alicujus  phlegmone  , aut  ob  vehementem  , & malignam  fe- 
brem  . Galen.  de  fuccor.  bonit.  & vit.  c.  I. 

(t)  Sono  infinite  le  cagioni , che  poffono  guadare  la 
ricolta , e renderla  fcarfa  , 0 viziofa  : pochiilìme  fono 
comuni  con  noi  : moltiflime  non  dipendono  da  inclemen- 
za di  ftagione  . Le  locufte , le  guerre , le  rubigini  pe- 
culiari a certi  lìti , le  inondazioni  de’fiumi , la  mancan- 
za della  neceffaria  coltura  de’campi  ec.  fono  il  più  del- 
le volte  i trilli  operatori  della  miferia  de’  privati  , e 
della  pubblica  calamità . Somma  è poi  la  parte , che  tie- 
ne la  trafeuragine  de’  confervatori  delle  biade  nel  gua- 
do , che  fi  concepifce  ne’  generi  ricolti , e nella  ftrage , 

che 
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ancora  lo  folle , ciò  non  proverebbe  l’oppoflo  della 
poltra  propolìzione  1 5.; . Noi  non  neghiamo  1’ 
impero  delle  Itagioni  lòpra  i viveri  : Itimiamo  fo- 
lamente  vanità  voler  ricorrere  alle  cagioni  remo- 
te , e trafcurare  le  prei'enti . La  immenfa  catena 
degli  effetti  naturali  è così  copiofamente  com- 
puta , che  fe  lì  vogliano  le  prime  cagioni  degli 
ultimi  effetti  rinvenire  , noi  finiremo  di  vivere 
prima  di  terminare  l’immenfurabile  giro  di  que- 
llo cerchio.  Troveremo  una  infinita  lèrie  di  ca- 
gioni , che  palfano  dall’  elfere  di  effetto  a quello 
di  cagione  di  nuovi  effetti  . Che  direbbefi  d’  un 
Giudice  , che  fi  appiglialfe  al  miferabile  partito 
di  punire  nel  padre  i delitti  d’ un  figlio  ; riguar- 
dando nel  padre  la  cagione  produttrice  del  figlio 
delinquente?  Che  v’ha  di  più  facile  in  pratica, 
che  il  veder  nalcere  dall’inclemenza  dell’aria  un 
acuto  male  di  petto  ? Fingiamo , che  quello  de- 
generi ( come  talvolta  fuole  ) in  tabe  poligona- 
le , e che  quella  diventi  fatale  ad  una  famiglia  : 
non  farebbe  Urano  quel  medico  , che  chiamafìè 
cagione  de’ guai  fuccefTivi  1’  aria,  le  flagioni  , i 
venti  ? 

18.  Non  finirei  giammai  , fe  io  voleffi 
profittare  di  tutta  la  copiofa  fperienza  , che  ne 
prelenta  la  Storia  di  tutte  le  nazioni  , fu  quefìo 
argomento.  La  Storia  fola  dell’  Impero  di  Ro- 
ma è piucchè  ripiena  di  efempj  de’  peffimi  ef- 
fetti 

che  ne  fanno  gl’  infetti  . Diel  volefle  , che  la  pena  di 
tanta  colpa  fi  pagalfe  foltanto  a fpele  de’  negligenti  , e 
pon  rie  a lidie  il  più  delle  volte  fui  refio  dello  Stato . 
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fetti  dello  fcarfo  , del  mancante  , o del  viziofo 
alimento . Era  pur  quello  il  più  grande  de’  dò- 
min;  fulla  terra  allora  conol'ciuta  . Tanto  è ve- 
rd,  che  non  v’ha  Regno  il  più  vigorofo,  e flo- 
rido, che  fi  voglia  , in  cui  non  lappia  la  Fame 
far  penetrare  il  fuo  veleno. 

A’  giorni  d’  Enea  Silvio  Piccolomini , poi  Papa 
Pio  Secondo,  quale  ftrage  non  fuccefle  alla  fame 
nell’  Alemagna  intera  ? I teneri  fanciulli , le  ver- 
ginelle, depofla  ogni  vergogna , cercavano  et  paf- 
faggieri  del  pane  in  /ulte  Jlrade . EjJi  gettavan- 
fi  affamati  fu  d'  un  pezzo  di  pane , che  loro  fi 
presentava  . Fra  que  miferabili  fi  agitava  tan- 
ta lite  , per  acquiflarlo  , che  maggiore  non  ne 
muovono  i cani  tra  loro  per  occupare  unojfo(i). 

La  Storia  Epidemica  di  Germania  è ripie- 
na di  mali  di  quella  natura.  Noi  ne  faremo  pa- 
rola a fuo  luogo. 

Lo  lleflb  Regno  floridiflìmo  della  Francia 
non  è fiato  immune  dal  mortifero  fiato  di  quella 
furia  . Vi  fono  in  Francia  delle  Città  , nelle  • 
quali  i faldati  fono  efpofti  a malattìe  terribi- 
li , che  quafi  fanno  di  peftilenza.  La  ruma 
tion  procede  dalla  natura  del  luogo  : ejfa  è ri- 
posa ne  viziofi  alimenti.  Il  pane  che  fi  ap- 
parecchia col  grano  guafto  , 0 alterato  dalla 

frau- 
di) Commetti.  Pii  Papx  II.  I.  I.  p.  II.  AJfecuta  ejl 

a cerbi  (firn  a lues  , qux  tot  am  Al  emani  am  infecit 

Puert  paffuti  , innuptxque  paellx  ex  tranfeuntibus  panetti 
petebant , atque  ut  inter  canes  offa  prò}  età  a , fu  inter  illos 
baccella  panis  jailatx  litern  movcbant. 
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fraude  t piuttoflo  un  veleno  , che  un  nutrimen- 
to . Così  In  J ventura  de'  foldatt  non  è general- 
mente figlut  de'  luoghi , che  debbono  percorrere . 
EJJi  fono  la  vittima  della  avidità , e della  ina- 
la fede  de'  Provveditori . E imo  degli  Archia- 
tri delia  Francia,  che  così  parla  (i). 

Nel  1*599.  la  penuria  de’  viveri  produlfe  in 
Parigi  tanta  Itrage  , che  il  Signor  Poupart  ( 2 ) 
non  ebbe  fcrupolo  di  afferire  , che  egli  non  i- 
ftentb  di  troppo  a fcuoprire  nel  morbo  cofii funzio- 
nai e un  non  fo  che  di  analogo  alla  crudele  pe- 
Jlilenza  ricor  fa  in  Atene. 

Nel  1710.  nella  Francia  per  penuria,  e per 
ufo  di  fegala  rubiginofa  cominciò  tra  ’l  baffo  po- 
polo una  affezione  gangrenofa  , che  occupando 
in  prima  1*  eltremità  de’  piedi  , (tendeva  quindi 
per  lo  tutto  il  Tuo  fatale  impero.  Offerta  que- 
lla legala  a’  polli  : digiunarono  per  tre  giorni 
quegl’  infelici  viventi  , ma  non  ebbero  cuore  di 
farne  ufo  (3). 

19.  Ècco  una  nuova  fpeciq  di  cagione  di 
morbo  epidemico  , tanto  più  pericolofa  , quanto 
è più  funelta  d’  ogni  altra  la  putredinofa  corru- 
zione delle  parti  animali.  Noi  lteffi  fiamo  fo- 
vente  cagione  di  morbo  a’  noltri  limili.  Ardifco 
dire  , che  pochiffuni  mali  Epidemici  non  nafeo- 
no  da  i Sporadici . Se  le  n’  eccettui  quella  claffe, 

che 

(1)  Senne.  Traile  de  la  Pefle  par.  1.  p.  59.  imprime' 
par  ordre  du  Rny. 

(2)  Mem.  de  ? Aatd.  des  Sc.iógg. 

(3)  Mem.  de  C Ac  ad.  dei  Se.  1710. 
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che  nafce  da  un  vizio  già  comune  a tutti  dive- 
nuto, come  l’alimento,  1’  aere  già  contaminato 
ec. , non  iftenteraflì  a vedere , che  la  cagione  de- 
gli Epidemj  fovente  non  è da  ricercarli , che  nell’ 
abufo , che  fi  fa  di  tenere  ftretto  commercio  con 
certi  ammalati  fporadici  ; fopratutto  quando  ne’ 
mali  regna  un  qualche  principio  putredinofo  ( 1) . 

Quella  propofizione  può  riufcire  ardita  fol- 
tanto  preflo  coloro , a’  quali  non  è noto,  che  i mor- 
bi , che  pofièggono  la  più  micidiale  forza  putre- 
faciente  , non  fono  nel  loro  nafcere  che  fporadi- 
ci. Chi  v’ha  di  noi,  che  non  abbia  veduta  una 
epidemìa  di  vajuolo  non  dovere  i fuoi  progredì, 
che  all’  abufo  delle  vifite , ed  alla  poca  cautela, 
non  meno  che  ad  una  temperie  d’  aere  proprio 
a favorirne  l’ incremento  ? E'  fuor  di  dubbio  que- 
llo male  una  pelle  di  fuo  genere  : il  filo  veleno 

B fpin- 

(1)  Noi  (ledi  abbiam  veduto  intruderli  ne’  corpi  e molti- 
plicarli nelle  famiglie  il  male  epidemico,  di  cui  nella  feconda 
parte  trattaremo  , appunto  in  tal  modo  e colf  a bufo  delle 
vifite  . E , fe  vorranno  elTer  giudi , molti  de’  nodri  medici 
dovranno  queda  verità  confelfare , come  quella,  che  non 
hanno  potuto  ignorare . La  replicata  fperienza  è maedra 
troppo  eloquente . 

Il  Sig.  Cantera  in  un  opufcolo , degno  parto  del  fuo 
fapere  , imprefTo  ultimamente  col  titolo  di  Saggio  fulle  ma- 
lattie del  17(54.  ha  confedata  queda  verità  per  tutto  1’ ar- 
ticolo II.  Egli  è vero,  che  nella  nota  Vili,  appoda  alla 
traduzione  dell’  opera  di  Boyer  dà  fuori  un  (entimema 
tutto  oppodo  ; ma  ogni  uomo  , che  ha  fana  mente  , 
vede  chiaro  , che  al  medefimo  conviene  di  fopprimere 
uno  de’  due  luoghi , fe  non  ama  di  contradirfi . 


i8  PREFAZIONE. 

fpinge  il  corpo  tatto  incontro  ad  un  putridif- 
fimo  corrompimento  : fi  confefià  a forza  di  do- 
lorofiflime  fperienze , che  v’  ha  del  contagio:  che 
un  vajuolofo  fpira  dal  fuo  corpo  una  penetrantif- 
fima  copia  di  particelle  attivamente  velenol'e  ; e 
pur  fi  converfa  con  gli  vajuolofi  con  poco  o nulla  di 
cautela  ; que’  che  vi  converfano,  vanno  da  per 
tutto  ; i cadaveri  fi  mandano  (coverti  , e negli 
abiti  ftefiì  ferviti  per  loro  ornamento  nella  fune- 
bre pompa,  tante  volte  i parenti,  ingiuftamente 
pietofi  , confervano  e favorifcono  1’  infidiofo  ti- 
ranno del  pubblico  , e del  refto  de’  figli . 

La  dilenterìa  del  campo  , e quella  propria- 
mente, che  nafce  da  difagio,non  diviene  comu- 
ne al  refio  d’  una  armata  , che  per  contagio  in- 
finuato  da’  pochi  , che  in  prima  la  foffrirono , 
ne’  più  che  n’ erano  immuni. 

La  pefte  iftefia  non  altrimenti  efercita  la 
fua  tirannide  : tutto  l’ impero  di  lei  fi  riduce  al 
miferabile  fpazio  di  poche  macchine  : le  armi  , 
con  le  quali  ftende  i fuoi  dominj , fono  la  teme- 
rità , 1*  interefle , la  trafcuraggine , e gli  fconfi- 
gliati  moti  d’una  inopportuna  compafiìone  (i)  — 
Circoftanze  tutte,  che  provano,  che  le  fofianze 
putride  hanno,  fecondo  la  varia  sfera  della  loro 
attività , la  contagiofa  facoltà  di  propagarfi  , e 

ri- 

• (0  Quello  fentimento  non  è nuovo  , nè  ftrano . Leg- 

Jjanfi  il  dottiflìmo  Arbutnoth , Effai  dei  effets  de  fair  Jur 
e corps  humain  chap.  vii.  ».  vii.  z io.  ed  il  chiaria- 
mo Dottor  Hitxham  de  aere  , & morbi!  epidemici s ann. 
1738.  voluta*  alter,  p.  11.  Londin.  1752. 
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ridurre  nella  propria  natura  quella  delle  foftanze, 
che  foggiacciono  alla  putrefattiva  loro  vapora- 
zione , od  al  contatto . 

20.  In  due  dadi  può  comodamente  divi- 
derli l’ offdà , di  cui  ora  parliamo  . Una  fi  ap- 
partiene all’  effetto  di  quelle  cagioni  morbofe, 
che  nafcono  dall’  ufo  non  ragionevole  , e dal 
vizio  delle  fei  cofe  non  naturali  , qualora  ridu- 
cono il  corpo  a quel  grado  di  putrefcenza  , in 
cui  caddi  nella  febbre  propriamente  detta  ma- 
ligna , nella  petecchiale , nelle  difenterìe , ne’  ma- 
li corruttori , nella  tabe  ec.  V altra  riguarda  quel 
tale  genio  fettico  , e velenofo  , che  a certe  ma- 
lattie, o in  grado  fublime,o  privativamente  fi  ap- 
partiene ; come  è il  veleno  della  pefte  , quello 
del  vajuolo,  ec. 

21.  Tre  morbi  contagiofi  , ed  egualmente 
diftruggitori  della  l'pecie  umana  in  varia  età  ma- 
nifeftaronfi  in  Europa  , la  pefle , il  vajuolo , il 
mal  venereo  . La  prima  è fiata  forfè  malat- 
tia di  ogni  età  i ma  non  fappiamo  con  preci- 
fione  a qual  regione  privativamente  fi  appar- 
teneffe.  11  fecondo  fu  un  dono  funefto  , che 
ne  fecero  i Mori  . Il  terzo  fu  il  dazio  piucchè 
abbafianza  gravofo,  che  la  intemperanza  impofe 
full’  acquifto  delle  ricchezze , che  dal  nuovo  Mon- 
do trafportarono  in  Europa  que’  primi  valorofi 
uomini,  che  colà  penetrarono. 

La  pefte  , quando  è tra  noi  portata  , dee 
il  fuo  nafcere  al  fomite  così  detto  peftilente  ., 
afcofo  e chiufo  in  corpo  infenfibile , od  in  mac- 
china vivente  operante  fu  d’  uno  o più  viventi . 

B 2 Dee 
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Dee  la  fua  feconda  età  a’  vapori  , che  fpargo- 
no  i primi,  che  ne  rettano  attaccati.  Dee  final» 
mente  la  riabilita  fua  efiftenza,e  la  malfima  fua 
progrettione  alle  morti , alla  confufione  , all’  aere 
ìttetto , che  fi  riempie  di  funefto  vapore.  Quando 
elfa  è una  pianta  nata  in  proprio  terreno , per  le 
qualunque  cagioni,  che  pofsano  produrla,  fiegue 
la  legge  di  tutti  i morbi  popolari  , e gl’  impeti 
della  cagione,  che  la  produlfe. 

Ella  non  nafee  , fe  vogliali  dar  fede  alla 
ftoria  , da  una  fola  cagione  ; poiché  per  cagio- 
ni  diverfe  fi  riferifee  d’ eflèrfi  dettata  in  varie  re- 
gioni ben  lontane  tra  loro . Diradi  dunque,  che  non 
e male  d’  una  fola  Nazione  > E che  nafeerà  da  per 
tutto , ove  s’ incontreranno  le  medefime  circoftan- 
ze  , che  debbono  unirli  per  produrla  nel  luogo 
naturale  ? Il  confettare  la  noftra  ignoranza , farà 
fempre  più  lodevole  partito,  che  f amare  d’  in- 
gannarfi , o d’ ingannare . Solo  può  dirli  fenza  ti- 
more di  tradire  il  vero , che  da  lunga  età , que- 
lla funefta  malattia  non  fi  è in  Europa  dettata, 
che  per  folo  contagio  di  fomite  peftilente  da  luo- 
ghi infetti  trafportato. 

Alcuni  han  pretefo  , che  avelfe  fpeciale 
carattere  tutto  proprio  dell’  eflèr  fuo  , per  cui 
potette  dirli  veleno  di  fuo  genere  , come  chia- 
miamo veleno  privativo  del  vajuolo , quello , che 
fa  il  vajuolo,  e non  altro (i).  Il  fautore  di  tal 
fentimento  è troppo  rifpettabile  ; ma  egli  fletto 
rifpettò  troppo  le  fagre  voci  della  ragione  , per 

W a 


. (j)  Mcad  de  Pejìe . 
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non  dover  pretendere,  che  la  ragione  ferva  ali’ 
autorità . 

La  pelle  non  ha  fintoma  privativo  , e folo 
proprio  di  lei . Soltanto  può  dubitar  dell’  oppo- 
fto  colui,  eh’  è ofpite  nella  lloria  delle  pelìilen* 
ze . Si  è pretefo , che  i lividumi , i carboncelli , 
ed  aleutamente  i bubboni  follerò  i fegni  ca- 
ratteriftici  della  pelle  ; ma  qual  danno  non  ha 
prodotta  quella  infelice  dottrina  ? Dimandili  a* 
Veneziani.  Quel  floridillìmo  Stato  , cara  de- 
lizia, e riccó  ornamento  della  bella  Italia , rifen- 
tilfi  per  lunga  Itagione  della  fraudolente  mafche- 
ra  , con  cui  s’  intrufe  la  pelle  del  1575.  , e de- 
lufe  la  vigilanza  , e ’l  fapere  de’  varj  dotti  Me- 
dici , che  furono  chiamati  a riconofcerla  , e de- 
ciderne il  carattere  (1). 

Qual  bubbone  fi  ofièrvò  nella  terribile  pe- 
ndenza Anglicana,  che  prefe  il  nome  dal  fudo- 
re,  in  cui  fi  disfacevano  gli  appellati?  Balla  fif- 
far  l’occhio  fulla  fola  coftituzione  pellilente,  che 
gralsò  preflò  molte  genti  ( 2 ) , da  Ippocrate 
deferitta  nel  terzo  de’  morbi  popolari,  per  vede- 
re , quanto  diverfa , e tra  fe  ìlelfa  oppofta  fia  la 
faccia , con  cui  la  pelle  fi  prefenta . Le  dilezioni 
de’  cadaveri  degli  appellati , che  furono  fatte  in  Na- 
poli nell’anno  1656.  da  M.  Aurelio  Severino , e 
da  Felice  Martore  Ila , paragonate  negli  effetti  del 

B 3 


mor- 


ii) Ramazzìni  orai.  15. 

(2)  Pejlis  fi  quidem  , qua  muttarum  fuit  gtnùnm 
« ommunis . Galeri ■ in  3.  H.  de  M.  V.  c.  3. 
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morbo  a quelle  fatte  in  Firenze  nel  1Ó33.  (0  a 
quelle  fatte  in  Marfiglia  (2), ed  a quelle  operate 
nella  pelle  d’  Ukrania  del  1738.  e 39.  quale  or- 
ribile varietà  non  prefentano  a noi  ? 

Forfè  i principi  d’ una  fteiìà  pellilenza  corrifpon- 
dono  ne’ fintomi , e negli  effetti  allo  fiato , e al  de- 
cremento della  peftilenza  medefima?  Molte  pedi  han 
principiato  con  febbri  acute , e varie,  e con  fenili- 
ci petecchie  ; indi  fono  divenute  popolari  con  car- 
boncelli , bubboni , parotidi , e lividumi . Così  nac- 
que, e crebbe  la  pelle  d’  Ukrania  (3)  ; prefiò  a 
poco  così  quella  di  Meflìna  . Inoltrata  la  pedi- 
lenza,  tutto  fi  è convertito  in  quel  male.  Sul 
fuo  terminare  , dovente  efià  lìdia  fi  è cangiata 
in  febbre  maligna  ordinaria  , ed  in  febbre  conti- 
nua (4).  Così  luccdfe  nella  pelle  di  Cracovia  de- 

fcrit- 

(1)  Rondìnelli  p.  17  6. 

(2)  Traiti  de  la  pejie , Senne. 

(3)  Schreiber  obf.  1.  & 2. 

(4)  Forfè  da  fimili  olfervazioni,  unite  alla  feienza  de’ 
fatti  fiorici  fulla  produzione  delia  pefie  da  cagioni  di- 
verfe  in  luoghi  difiinti,  traile  origine  il  fentimcnto  „ che 
la  pefie  dovette  riguardarli  come  una  febbre  maligna  non 
difiinta  dalle  ordinarie , che  per  lo  grado  della  maggio- 
re attività . 

Confiderabile  per  numero , e per  autorità  , è il  par- 
tito di  coloro , che  riguardarono  quella  malattia  su  que- 
llo punto  di  veduta.  Può  benifiimo  annoverarli  tra  co- 
ftoro  un  Ippocrate , un  Galeno  . Quell’  ultimo  alferì  , 
che  Ippocrate  non  trattò  feparatamente  della  pelle  , per- 
chè la  confiderò  come  uno  de’  morbi  Epidemj  . Nul- 
lum  attieni  peculiarem  de  pejle  confecit  li bn<m  , quontam 
ex  Epidemia  Unum  ejje  Ulani , per  libros  Epidemiorum  de - 

man-. 
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fcritta  da  Bernardo  Sthaar  (i). 

Bifogna  pure  perluaderlene  . quella  identità 

B 4 di 


(i)  AB.  Lipf  1710.  p.  218. 

monjiravit . I.  de  ViB.  rat.  in  m.  a.  n.q.  Malattia  po- 
polare perniciofa  chiamolla  altrove  ; e non  la  diflinfe 
dal  refto  de’  morbi  popolari  „ che  per  lo  genio  d’  eifer 
più  degli  altri  omicida  . Unus  eie  vulgarìbus  morbi s & 
ipfe  pefiilens  ejì  : ncque  enim  certi  efi  morbi  nomen  vul- 
gate , vel  pefiilens  . Ceterum  quicumque  uno  in  loco  mul- 
tos fimul  invaferit , vnlgarìs  hic  vocatur  > 'qui  fimul  fi  hoc 
habeat  , ut  multar  perimat , pefiis  fit.  in  l.  3.  Hipp.  de  m. 
v.  c.  2.  n.  20. 

Sydenhamio  fu  nel  numero  di  colloro  . Egli  cui 
tanto  fpiacque  la  voce  maligna  altrove  , non  ebbe  poi 
fcrupolo  di  fervirfene , quando  dichiarò  ,,  che  la  febbre 
maligna  conveniva  nella  fpecie  con  la  pelle, e che  que- 
lla non  differiva,  che  per  gradi  da  quella.  Febris  ma- 
ligna revera  cum  ipfiffima  pefte  fpecie  convenit , net  ab  e a 
nifi  ob  gradum  remijfiorem  diferiminatur  . Obferv.  mcdfeB. 
2.  r.  2.  Dicali  di  palfaggio.  fa  fvantaggio  all’  autorità  di 
si  dotto  fcrittore  su  tal  punto , 1’  aver  egli  creduto , che 
la  pelle  folfe  una  malattia  collantemente  infiammatoria: 
genere  d'offe  fa  per  cui  il  gran  Sydenhamio  ebbe  troppa 

!>affione  nella  fpiega  de’  fenomeni  di  quali  tutte  le  ma- 
attie . 

Unifcefi  a quelli  il  fuffragio  del  valorofiffimo  In- 
glcfe  G.  Cheyne . Tutte  le  malattie  acute  , egli  dice  , 
non  fono , che  diminutivi  delle  malattie  contagiofe  , ed  e- 
pidemiche . E?  imponibile  , che  non  vi  abbiano  qualche  rap- 
porto , e qualche  analogia . Non  fi  fa  in  ogni  febbre  Epi- 
demica , che  dar  de'  paffi  verfo  la  pefie , la  quale  ì collo- 
cata ne  IP  efiremo , e ttelP  eminente  grado  , ed  è il  dillol- 
vente  più  attivo  , e più  pronto  della  macchina  animale  . 
Meth.  natur.  de  guerir  t.  1,  eh.  3.  n.  IX.  & X. 
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di  fintomi , che  fi  defidera  in  molte  malattie  per 
fìabilirne  il  carattere  diftintivo,  e per  cui  tanto 
uno  de’  fupremi  Genj  dell’arte  medica,  l’illuftre 
Morgagni  nojiro , ha  operato  fu  de’  cadaveri  uma- 
ni , nella  pelle  , piucchè  in  ogni  altra  malattia 
fi  fente , e fi  trova  mancante  da  ogni  Medico  , che 
voglia  al  pubblico  bene,  e non  al  parere  di  qual- 
che fcuola  fervire.  E un  errore,  che  fpeffo  tor- 
na in  danno  del  pubblico,  ed  in  confusone  dell’ 
arte  noftra,il  circofcrivere  la  forza  della  pelle  tra 
certi  effetti  ,•  e ridurli  a privativi  , e decifi  fin- 
tomi. Non  v’ è malattia,  fotto  la  cuidivifanon 
poffa  afconderfi  , e comparire.  La  fperienza  lo 
ha  dimoftrato  (i):  l’autorità  ce  lo  infegna  (2): 
v la  ragione  ce  ne  alficura. 

22.  Troppo  defiderabile  cola  farebbe  , che 
il  veleno  della  pellilenza  racchiudeffe  dentro  di  fe 
un  carattere  tutto  folo  e proprio  di  fe  llelTò , co- 
me quello  del  vajuolo . — Intanto  può  ben  dirli, 
che  il  folo  carattere  per  cui  pare,  che  polliamo 
da  tutti  gli  altri  morbi  contagiofi  diftinguere  e 

fepa- 

Ultimamente  il  celebre  Sig.  Ch'irne  rendè  così  plau- 
fibile  quello  fentimento , che  quafi  gli  fece  perdere  quel- 
la taccia  d’  Ipotefi , che  quello  argomento  avea  merita- 
to nella  mano  di  qualche  Medico  Scolalìico . In  lui  la 
Francia  riguardava  il  liberatore  di  Rochefort  . Quivi 
fece  llrage  un  morbo  epidemico  di  pefiìmo  genio  , cui  ( 
non  mancò,  che  il  folo  nome  di  pelle.  Tratté  des  fie- 
ures  maltgn.  & pejìilent.  Senne  tratté  de  la  Pcfte  P-  !• 

(1)  Ramaz.  I.  c.  Riccobon.  de  Gymnaf.  ratav. 

(2)  Gal.  3.  c.  in  3.  ep.  19.  Ramaz.  or.  15.  p.  IM. 
Ma Jf eri  a de  pejl.  I.  I.  pajfim  . 
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feparar  la  pefte,  fi  riduce  all’ effe  re  in  grado  emi- 
ncnte  contagiofa . Funefta , ma  collante  verità  da’ 
Medici  più  antichi  conofciuta  , e confeffata  . 

10  non  ignoro  , che  a taluno  è piaciuto  di  e- 
(eludere  dall’cffenza  della  pefte  il  contagio.  La 
medicina  , la  carità  ha  i Tuoi  mifteri  , e quelli 
non  van  fovente  feongiunti  dal  privato  intereffe. 

23.  Dicemmo,  che  la  pelle  polfiede  in  grado 
eminente  1’  attributo  del  contagio  , per  mettere 
in  afpetto  un’altra  verità,  la  quale  riguarda  cioc- 
ché converrà  riferire  nel  corfo  dell’  opera.  

Non  è lo  fteffo  dir  contagiofo  , che  dir  pe- 
ndente. Ogni  pelle  è contagio  : ma  non  ogni 
contagiofa  malattia  è pelle  . Contagiofo  è il  va- 
juolo , ma  è pefte  di  fuo  genere . Contagiofa  è 
la  fcabbia  , la  tabe  , lo  fteffo  mal  venereo  , la 
lippitudine , il  cancro  5 ma  non  vi  farà  , che  un 
forfennato  , che  dica  , che  la  fcabbia  , la  tabe , 

11  mal  venereo,  la  lippitudine  fian  pefte.  Vi  fono 
moltiffime  febbri, che  fono  contagiofe  , ma  non 
per  quello  li  polfono  chiamar  pefte . Le  febbri  pe- 
tecchiali quafi  tutte  d’  ordinario  fono  contagio- 
fé;  ma  non  perciò  diradi,  che  fono  pefte.  Non 
v’è  malattia,  che  trafportar  non  poffa  una  mac- 
china incontro  alla  più  funefta  putrefazione  : to- 
lto che  tal  divenga , diverrà  contagiofa  $-19.,  ma 
non  già  pefte  . 

24.  Il  nome  dunque  di  contagio  non  fempre 
lignifica  pelle . Sovente  difegna  quella  facoltà  ve- 
lenofa  di  produrre  in  altre  foftanze,  che  fi  trova- 
no difpolle  a foffrire  1’  impreflìone  , e a ricevere 
qualche  danno  uno  fiato  limile  a quello  , in  cui 
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trovali  un  corpo  contagiofo.  Perchè  ciò  avven- 
ga vi  è bifogno  d’  un  mezzo , d’ una  difpofizione , 
d’  un  itìromcnto , d’  una  azione . 

a.  D'uti  mezzo . L’ aria  è ’l  principale  mezzo, 
per  cui  paflà  da  corpo  a corpo  qualunque  con- 
tagio : gii  arredi,  gli  uomini,  tutti  i corpi  po- 
roli,  e gli  animali.  Tono  in  fecondo  luogo;  e ciò 
o per  contatto  , o per  trafpirato  , o per  efere- 
zione . Vedafi  quindi  di  quanto  Ila  diverfa , e fu- 
periore  la  forza  della  pelle  a quella  di  tutte  le 
altre  malattie  contagiofe  ; dacché  non  ogni  ma- 
le fi  difièmina  per  lo  flellò  mezzo,  o per  laftef- 
fa  diftanza,  o per  la  ftelfa  durata  di  tempo,  li- 
na lettera , un  corpo  appena  maneggiato , un  fia- 
to ballò  a portare  il  contagio  in  paefi  numeroli, 
e lontanami . Balla  ricordarli  , che  una  tela  , 
un  vento  produffe  altra  volta  orribili  pellilenze, 
per  ofiervare  , quale  immenfurabile  differenza  paf- 
fi  tra  una  febbre  contagiofa  , e la  pelle  ; e che 
quella  mal  grado  1’effer  contagiofa , non  farà  mai 
pelle. 

8.  D'una  difpofizione . niuna  cagione  ci  offen- 
de, che  per  quanto  polliamo  eflère  offe  fi . Non 
tutti  i veleni  fono  veleni  comuni  ad  una  fpecie, 
ad  un  fello  , ad  una  età . 

x.  D'un  i Hr omento . E’  fuori  di  contefa,  che 
parta  da’  corpi  contagiofi  una  follanza  nemica  del- 
la vita  o della  lanità , che  applicata  a’  corpi  che 
tocca  ne  inlidia  la  vita , o la  fanità . La  lloria 
della  pellilenza , del  vajuolo , del  mal  venereo  , 
della  tabe , de’  mali  di  pelle , come  dicemmo  nel 
§.  ig. , rende  innegabile  1’  efiilenza  di  .quella  fo- 
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ftanza , che  può  ben  dirli  contagiofa  . Ma  che 
parte  da  un  corpo  infetto  i che  mai  fi  appone 
fui  corpo  di  chi  reità  offefo  ? Dirò  nettamente , 
che  fe  vogliamo  da  onelta  gente  favellare  , deg- 
giam  confettare  , che  ignoriamo  egualmente  la 
natura  di  ciocché  fi  appone  per  offendere  , che 
le  vie  fpeciali  ed  aflòlute  , per  le  quali  una  ca- 
gione a noi  nemica  fa  penetrare  in  noi  le  fue 
armi . 

5.  I Chimici  non  ftentarono  a prefent^rfi  co’ 
prodotti  più  terribili  , e laboriofi  dell’  arte  lo- 
ro . I loro  fali , il  fuoco  non  fpaventò  certi  Ge- 
nj  arditi,  ed  impetuofi.  Elfi  presentarono  filila 
fcena  eferciti  innumerabili  di  vermi,  che  crearo- 
no miniltri  pieni  potenziar  j del  vallo  impero  de’ 
mali  contagiofi . Vermi  fummo , ed  in  vermi  ri- 
torneremo. E per  quali  vie  gli  vollero  penetra- 
ti nel  fangue  ? per  la  via  del  pulmone  ; e per  gli 
vani  ajjorbenti  della  pelle.  Mirabile  fottigliezza 
di  cotefta  nobile  verminaglia  (1)! 

t.  D'uri  azione.  Noi  chiamiamo  foltanzamor- 
bofa  tutto  ciò  , che  ha  facoltà  di  offenderci  . 
Quelle  offenfive  facoltà  non  fono  a noi  note  , 
che  per  gli  effetti  ; ma  perchè  quelli  effetti  non 
fono  in  tutti  collantemente  gl’  illelfi  , è giullo  il 
conchiudere,  che  non  predomina  in  tutte  le  fo- 
ftanze  morbofe  la  ftefsa  forza  , la  fletta  natura , 
lo  lleflò  genio. 

25-Le 

(0  Veggafi  con  qual’  amara  ironia  il  nobile  , e 
celeberrimo  Signor  Senac  mette  in  derilione  i Fautori  di 
quello  S ùlema  . Trai  té  de  la  pejle  . 
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Le  generali  operazioni  di  quelle  follan- 
te oftili  par,  che  fi  poflTono  ridurre  allo  /limolo, 
ed  alla  nfoluzione , ali’  adfonfmnento , ed  alla  dif- 
foluzione.  Tutte  però  , durando  la  loro  azione 
più  di  quello  , che  la  naturale  forza  a refillere 
importa,  fpingono  la  macchina,  ei  fuoi  compo- 
nenti per  gradi  alla  putrefazione. 

a.  Allo  /limolo  ed  alla  nfoluzione . Quelli  fono 
gli  ellreini  gradi , per  gli  quali  palla  una  macchina 
dallo  fiato  della  vita  a quello  della  morte.  Vifi- 
bile  è la  forza  dello  /limolo  in  tutte  le  infiam- 
mazioni, in  tutte  le  affezioni  del  genere  convul- 
fivo , in  tutti  i dolori , in  tutte  le  affezioni  de- 
jettorie  del  tubo  inteftinale . Innegabile  è la  pre- 
fenza  della  rijoluzione  , quando  fi  attenda  al- 
la ftoria  delle  fucceffioni  de’  morbi  , e quando 
fi  rifletta , che  vi  fiano  certe  foftanze , le  quali, 
appena  applicate  , diftruggono  come  in  un  mo- 
mento la  vita.  In  moltiffime  Epidemìe  di  pef- 
fimo  genio  , in  molti  mali  corruttorj  , nel  va- 
cuolo, nelle  fteffe  terziane  fubentranti,  veggiamo 
quella  verità  efprelfamente  confermai  . In  quefte 
ultime  quell’  uomo  , che  un  momento  prima  vi 
parca  vicino  alla  fanità , un  momento  doppo , fotto 
l’ ingreffo  del  parofifmo , finifce  di  vivere  . Nel 
vajuolo , full’  ingreflò  della  febbre  fecondarla , quan- 
ti finilcon  di  vivere  repente  in  mezzo  alla  più 
felice  apparenza  di  bene  ? Veggonfi  ne’  mali  di 
genio  maligno  nafcere  fpefiò  <re  depofiti  full’  e- 
ftemo  della  macchina  ; gettarli  filile  parti  la  ma- 
teria peccante , e gangrenarfi  la  parte , è un  pun- 
to folo.  Quello  che  avviene  per  cagione  , che 

nafce 
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nafcc  in  noi , perchè  non  può  per  cagione  fuori 
di  noi  elìdente  avvenire? 

8.  All  addenf amento , Quello  vizio  è un  pro- 
dotto di  ogni  cagione,  che  accrefca  ftraordinario 
vigore  allo  dato  di  nodra  macchina , ed  è il  pri- 
mo effetto  della  perdita  , o della  morbofa  dimi- 
nuzione del  moto  : è facoltà  privativa  di  certi 
veleni  : è compagno  indivifibile  d’ ogni  infiamma- 
zione flemmonofa.  Quedo  fidema  portato  quali 
all’  eccedo  da  Boerhaave  , c da  molti  de’  l'uoi 
dotti  fcolari  accefe  1’  animo  del  celebre  Sig.  Senac, 
e lo  fpinfe  a tirar  de’  colpi  fegreti  per  abbatter- 
lo . Ma  egli,  che  Teppe  unire  ad  una  critica  fem- 
pre  acuta  , e fpedò  fevera  , quella  ingenuità  , 
eh’  è folo  attributo  delle  anime  grandi , nell’  at- 
to dedo,  che  condannò  la  facilezza  delle  illazio- 
ni , non  Teppe  non  conTedàre  la  verità  di  que’ 
fatti,  su  de’  quali  poggiava  il  fidema. 

In  effetti  dal  riflettere  alla  debolezza  , che 
aggrava  i vali  d’  una  giovine  donna  attaccata  da 
Clorofe  : dal  vederla  languente  tra  1’  abito  catti- 
vo del  corpo , e ’l  mal  colore  : dal  confiderare  , 
che  ne’  teneri  polli , ne’  languidi  viventi  codan- 
temente  i naturalidi  odèrvano,  che  gli  elementi 
fanguigni  tanto  fi  allontanano  dallo  dato  di  codio- 
ne, e di  addenfamento  che  comparirono  flavi  (i); 
per  la  ragion  de’  contrarj  par  troppo  naturale  il 
dedurre,  che  la  denfità  degli  umori  ne’ mali, ove 
predomina  infiammamento  flemmonofo,elfer  deb- 
ba un  prodotto  della  vita  attiva , e veemente  . 

Pi 

(0  Hall.  Phif.  I.  v.  §.  vii. /eH.  U 
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Di  fatti  è fommo  lo  (lento  , che  fi  pruova  ne’ 
mali  da  tal  fonte  provenienti , per  fondere  le  maf- 
fe  addenfate,  per  rendere  gli  umori  più  fcorrevo- 
li  e fluenti  . 

Non  dicemmo  fenza  diffidente  ragione, che 
1’  addenlàmento  fpeflò  è il  primo  effetto  della  per- 
dita , o della  morbofa  diminuzione  del  moto  . 
Il  fangue  eftratto  dalla  vena  abbandonato  a fe 
medefimo  fi  rappiglia  . Nelle  aneurifme  , nel- 
le varici , fieno  morbofe , fieno  artificiali , il  fan- 
gue s’  agglutina,  fi  addenfa.  E'  frequente  l’of- 
iervare  nella  cavità  del  cuore  , c nelle  vene  de’ 
cadaveri  il  fangue  coagulato  ( i ) i è frequente  a 
fegno  quello  fenomeno,  che  il  Signor  Morgagni 
fu  tentato  d’  attribuire  la  nafcita  de’  polipi  al- 
lo ftagno,  che  fuccede  alla  perdita  della  vita:  e 
la  vita  de’  corpi  è nel  moto.  A quello  princi- 
pio fi  riferifcono  i grumi  uterini,  e quel  fangue 
atro  a faccia  di  pece,  che  diede  forfè  origine  all’ 
inganno  de’  nollri  maggiori  full’ atrabile  (2). 

La  febbre,  comunemente  detta  di  coagulo 
tra  noi  , è un  modello  delle  malattie  , ove  fi 
unifce  il  carattere  dell’  addenfamento  a quello 
della  diminuita  attività  delle  forze  falde.  Le 
febbri  dette  di  mutazione  fono  fovente  di  tal 
razza . Quello  genere  di  febbre  è frequente  nel- 
le Provincie  del  noltro  Regno  , fpecialmente  in 
quelle,  ove  abbondano  le  acque  (lagnanti.  Tra 
le  malattie  gradate  ultimamente  tra  noi  , oflèr- 

vam- 

(1)  Senac.  Tratti  de  la  JlruB.du  coettr  /.iv.f.l.§.l  1 1. 

(1)  Senac.  I.  c.  Hall.  Phif.  I.  c.  §.  vii. 
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vammo  delle  febbri  micidiali , nelle  quali  dal  primo 
giorno  cadde  in  tal  funello  gelo  tutta  la  mac- 
china , che  gli  ammalati  finirono  di  vivere  nel 
terzo  del  loro  male  , perdendoli  quali  dal  primo 
giorno  ogni  fegno  di  vita  ne’  polli. 

Gli  acidi  attiviflimi , egli  fpiritofi  veleni  pro- 
ducono mortale  addenfamento  nella  noftra  malfa 
corrente  li).  Terribile  è f effetto  de’  venti  Sa- 
miei  ed  Harmattan  fpiranti  lungo  1’  Eufrate , ed 
altrove  . Quelli  fan  cadere  i corpi  nella  ftelTa  alte- 
razione , in  cui  gli  fpingerebbe  1*  acqua  bollen- 
te (2).  Quella  fteffa  facoltà  ritrovarono  nelle  attivif- 
fime  follanze  alcaline  Uomini  di  non  vulgare  va- 
lore : f 3)  e quella  in  grado  eminente  olfervò  co’ 
recentilfimi  luoi  fperimenti  , il  Signor  de  tìaen 
nello  fpirito  di  fale  ammoniaco  dominare  . A 
quello  ftelfo  fi  riducono  i mortali  effetti  deh’ 
arfenico  , degli  fpiriti  infiammabili,  dell’ ellremo 
freddo  , e di  tante  e tante  velenofe  follanze 
celebri  per  la  loro  mortifera  , e coagulante  na- 
tura . 

Innegabili  fono  quelli  addenfamenti  I.  Per 
la  forza  de’  veleni  petecchiali  del  genere  di  quel- 
li , che  fono  però  congiunti  alla  infiammazione 
flemmonola  I4) . 

II.  Per  la  forza  di  quella  clalfe  di  contagio, 

che 

(1)  Htjloir.  de  P Ac  ad.  des  Se.  Eller  metri,  deP  Acad. 
des  Se.  de  Beri.  t.  vii. 

(2)  Haller  I.  v.  feS.  2.  §.  2. 

(?)  Haller.  I.  c.  §.  xxvi. 

(4)  Haller.  /.  v.  fe&.  1.  §.  vili. 
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che  Sidenhamio  chiamava  infiammatorio  , che 
Arbuthnot  fulla  fcorta  di  Hodges  chiamava  ana- 
logo alle  erifipele  , che  tanto  didimamente  de- 
fcridè  il  Bcrtrandi  nel  Trattato  della  pelle  , e 
che  olfervò  , e vivamente  diltinfe  il  dotto  Ghifi 
nella  ftoria  del  contagio  Bovino  ricorfo  nel  ter- 
ritorio Lodigiano  nel  1745.  (1)  . 

III.  Per  la  forza  del  veleno  del  vajuolo  di 
quella  clalfe , che  produce  nel  nodro  fangue  fom- 
ma  denfità. 

x.  Dijfoluzione . Siccome  da  contrarie  cagio- 
ni effetti  fimili  fovente  fi  producono,  cosi  da  fi- 
mili  cagioni , in  progreflo  di  azione  , contrari  ef- 
fetti veggiamo  prodotti  in  natura.  E cofa  fa- 
miliare predò  i Medici  veder  dallo  dimoio  pro- 
dotto 1’  accorfo  , la  denfità  degli  umori  , 1’  in- 
fiammazione; la  durata  di  quedo  dato  difpone  le 
parti  fluide  alla  tenuità , alla  leggerezza , alla  pu- 
trefeenza  , e le  parti  falde  all’  abbandono  della 
vita . Il  fangue  , che  fi  efirae  a molti  pleuriti- 
ci, agl’ infiammati , nelle  prime  volte  è fodo,  co- 
tennofò , arididìmo  : l’ ultimo  fangue  comincia  a 
fentire  di  tutt’  altro.  Qual  diverfo  afpetto  di 
cofe  nella  feconda  età  del  male  ? comincia  il  fia- 
to ad  edere  grave  : 1’  orine  a rendere  ingrato  o- 
dore  : il  fudore  ad  edere  molefio  : le  deiezioni 
ventrali  a divenir  più  -fetide  : il  colore  a defedar- 
fi , Giunto  il  male  al  fuo  dato , fi  odervano  de- 
iezioni putentidime  : fudori  appena  foffribili  da- 
gli Aedi  infermi  : il  colore  fi  rende  cadaveraceo, 

e di- 
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c diviene  moietta  alle  narici  un’  atmosfera  pu- 
tente , che  fpira  da  per  tutto  l’ infelice  macchi- 
na vicina  a diflolverfì . 

Le  morti  , e le  follecite  putrefazioni  , che 
nella  ftoria  troviamo  fopravvenute  a veementi^ 
fimi  e velocittìmi  moti  mufculari , fono  un  mo- 
dello delle  depravazioni  , in  cui  patta  una  mac- 
china, per  varj  gradi,  dallo  ftimolo  all’infiamma- 
zione, e da  quelli  alla  diflòluzione. 

Quanto  finora  accennammo  della  forza  del- 
lo ftimolo  nel  produrre  le  difloluzioni  , riguarda 
le  particolari  confeguenze  del  fiftema  Boerhaavia- 
no.  Ma  v’  ha  un  altra  claflè  di  quelle  , di- 
verfa  e peggiore  , e che  non  è già  confeguen- 
za  d’  un  altro  male  , ma  male  che  chiameremo 
guidamente  di  fuo  genere . Efia  compone  la  claf- 
le  de’  mali  corruttori.  Evvi  certa  lòrta  di  ve- 
leni , e di  cagioni  nemiche  alla  vita  , la  quale 
fuole  diftòlvere  gli  umori , e portarli  precipitofa- 
mente  alla  corruttela  : da  quella  razza  di  veleno 
prodotte  fono  quafi  tutte  le  febbri  petecchiali  pu- 
tride , le  febbri  gangrenofe , il  più  delle  peftilen- 
ziali  , le  corruttorie  dette  comunemente  mali- 
gne , le  nervofe,  le  putride  vajuolofe  ec. 

La  Storia  Medica  è piena  d’ efempj  delle  fatali 
difloluzioni , nelle  quali  cadono  i componenti  di  una 
macchina  l'otto  gl’  impeti  micidiali  di  tali  ree  ca- 
gioni . Il  dottiflimo  Archiatra  Vtcnncnfc  credè, 
che  durante  la  vita  non  poteflè  aver  luogo  ne’ 
vafi  la  putrefcenza  : ma  egli  fletto  dovette  nel 
corfo  dell’  infigne  fuo  Commentario  fentire  il  bi- 
fogno  di  ricorrere  all’oppofta  fentcnza  ^mentrechè 
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appiglioffi  al  fentimento  del  grande  Ippocrate  , e 
di  Galeno  full’  efiltenza  d’  un  putrido  manifelto 
ne’  morbi  febbrili,  e febbrili  d’efito  corruttorio. 

Senza  tal  principio  , come  fpiegare  le  orri- 
bili , e putentilìime  colliquazioni  del  contagio 
Anglicano  , e delle  febbri  difenteriche  ? Preffo 
Foreflo  legge!)  con  ifpavento  la  ftoria  d’  una  per- 
niciofa  Epidemia,  in  cui  il  l’angue  ridotto  in  col- 
liquazione  irreparabile  era  fpinto  fuori  del  pro- 
prio letto , ed  obbligato  a farfi  ftrada  per  gli  oc- 
chi, per  le  narici  ec.  (x).  Da  Huxham  trovia- 
mo regifi  rata  la  ftoria  d’  un  va  judo  colliquativi, 
in  cui  gli  ammalati  morivano  inondati  tra  ’l  pu- 
tridito  , e difciolto  lor  fangue  ( z ) . Abbiamo 
dall’  eccellente  Signor  T iffot  una  limile  offerva- 
zione  f 3 ) . Ed  io  flcflò  ho  fovente  , e fempre 
con  elito  infeliciOìmo  veduto  fcappare  in  copia 
c rifoluto  il  làngue  dalle  puftole  lacerate  de’  va- 
juololi . 

Nella  febbre  putrida  petecchiale  , nella  cor- 
ruttoria  maligna'  il  langue  fi  oOerva  collantemen- 
te difciolto  , ed  in  vece  di  croOa  vedeli  fulla 
di  lui  fuperficie  un  velo  quafi  verdaceo  , e lucente, 
come  fe  fofi’e  oleofo  ( fenomeno  ordinario  della 
noflra  malattia  coftituzionale  ) : veggonfi  o faci- 
liOime  le  orine  , ma  aquee  , o torbidiffime  , e 
confule  : pronti  i fudori , ed  inutili , e di  cattivo 
odore:  copiolilìime  le  dejezioni  ventrali,  difficili 

a fre- 

(t)  Obf.  viri. Iib.vx. 

(2)  De  aire  ec.  am.  1755.  p.  105. 

(j)  Lettre  a Monfieur  de  tìaen  p.zi.  u 
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a frenarli  , facililfime  ad  avvenire  per  leggiero 
[limolo . 

2 6.  Le  circoftanze,  donde  le  materie  mor- 
bofe  defumono  la  legge , la  forza  , e 1 modo  d’ 
operare , fono  il  fito  ove  fi  gettano , le  parti  che 
attaccano,  e le  difpofizioni  nelle  quali  fi  trova  un 
corpo , o per  male  antico  , o per  genere  di  vi- 
ta. Può  dunque  dirfi,  che  vi  fono  due  generi 
di  foftanze  odili  , ed  a noi  nemiche  : uno  ri- 
guarda quelle,  che  fervono  alla  noflra  difpolizio- 
ne,ed  agifcono  con  la  vita  per  diltrugger  la  vi- 
ta : 1*  altro  include  quelle,  che  agifcono  da  fe 
ltelfe  indipendentemente  da  ogni  altro  principio, 
e quelle  ci  portano  velocilfimamente  a morte, o 
inevitabilmente  a pericolo , come  , per  efempio , 
il  veleno  della  vipera  caudifona  , ec. 

Egualmente  è vero  bensì  , che  non  in  tut- 
ti gli  umori  noftri  , nè  in  tutti  gli  organi  pro- 
durranno eguale  effetto.  — La  bile  è il  più  faci- 
le di  tutti  gli  umori  a putrefarfi . — Il  fangue 
non  va  immune  dal  lor  furore  , ma  refifle  più 
della  bile  . — La  linfa  và  con  illento  incontro 
alla  corruttela;  ma  nata,  che  quella  lia,  è quali 
inoperabile  , ed  è d’  ordinario  funelta.  — Ne’ 
nervi  è terribile  il  regno  delle  follanze  corrut- 
torie . 

27.  Da  tutto  ciò  chi  non  vede  , qual  fìa 
ne’  mali  ftefli  valla  materia  di  nuovi  mali  ? Quan- 
to fia  pericolofo  il  commercio  con  certi  cadaveri 
viventi;’  Quanto  fia  ingiullo,  e poco  commendevole 
il  partito  di  coloro  , che  ad  un  folo  genere  di 
acrimonia  prelumono  di  ridurre  la  natura  di  fo- 

C 2 ftan- 
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fìanze  tanto  a noi  ignote,  quanto  micidiali  ? E 
molto  più  in  tanta  varietà  di  effetti  , e sì  di- 
verfi  , e sì  opporti  tra  loro  , in  mezzo  a tanta 
ofcurità  di  dottrine  , e di  dati  neceflarj  a poter 
decidere  fulle  vere  cagioni  de’  morbi  epidemici , 
e fuila  loro  reale  natura, è troppo  evidente, che 
vi  farebbe  della  ftranezza  , e dell’  imprudenza 
fbmina  , così  a volerfi  determinare  piuttofto  per 
un  genere  di  acrimonia  , che  per  un  altro  , cd 
attribuire  a quello  indiftintamente  tutti  gli  effet- 
ti d’  una  malattia  complicata  , come  a voler  qua- 
li da  cattudra  decidere,  che  la  origine  d’ un  mor- 
bo epidemico  debba  privativamente  ad  una  data 
cagione  attribuirli , eicludendone  ogni  altra . 


DISEGNO  DI  QUEST ’ OPERA. 

28.  T 'Anno  fefTagefimo  quarto  del  noftro  fecolo 
è troppo  memorabile  per  lo  noftro  Regno. 
E'  rtato  così  ferace  di  mali  , e di  mali  opporti 
tra  loro  di  genio  , di  natura  , e di  efìto  , che 
non  potrebbe  fe  non  un  Uomo  privo  d’  ogni 
buon  fenfo  , lufingarfi  di  veder  netto  in  mezzo 
alle  tenebre  , nelle  quali  liamo  rifpetto  alle  ca- 
gioni di  tanti  mali. 

Ippocratc  fembra  un  filofofo  degno  degli  en- 
comi di  tutte  le  anime  ben  nate  , le  fi  confide- 
ri  per  quel  punto  , che  riguarda  lo  ftudio  fedele 
lugli  effetti  de’  mali  , c la  fchietta  integrità  nel 

tef- 
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teHèrne  la  ftoria  : ma  tolto  che  Ippocrate  s’abban- 
dona alla  Ipotefi  Tulle  ricerche  delle  cagioni , Ip- 
pocrate  non  fembra  più  tale. 

Io  lafcerò  dunque  ad  ingegni  fublimi , e do- 
tati di  quella  penetrazione , che  conferò  di  buon 
grado  non  avere  , quella  ricerca  c la  pretenfione 
di  decidere,  e determinare  precifamente  la  natu- 
ra , e ’l  carattere  di  quella  tale  cagione , che  de- 
ttò tra  noi  la  malattia  popolare, di  cui  fi  ragio- 
nerà nella  feconda  parte  di  queft’  opera. 

In  quanto  a me  — 1.  mi  riferbo  folo , e non 
è già  poco  , di  efaminare  con  precifione  quella 
Provincia  , che  riguarda  la  Storia  fedele  de’  ve- 
ri, e reali  effetti  di  quella  tale,  o di  quelle  tali 
cagioni  morbofe , che  tanta  onefta  gente  trafièro 
a morte,  o a villa  della  morte — a.  perchè  non 
paja  di  aver  lafciato  un  fenfibile  vuoto  nella  mia 
Opera,  non  lafcerò  di  chiamare  ad  efame  quelle 
tali  cofe , che  potrebbero  a taluno , che  fotte  trop- 
po facile  a dedurre  illazioni  , ed  a precipitare  i 
giudicj  » fembrare  fufticicnti  per  ftabilire  la  vera 
cagione  de’  guai  fofferti  : e difcorrendo  su  tal  ma- 
teria accademicamente  , addurrò  tutto  quello  , 
che  potrebbe  fulla  fcorta  della  ragione,  dell’  au- 
torità, e della  ofièrvazione  dirli  di  più  probabi- 
le per  acquillare  qualche  leggiero  lume  nella 
denfa  tenebra  , che  ricopre  una  materia  tanto 
problematica,  e comporta . E ciò  ancora  facen- 
do , non  credafi  già  taluno  , che  quale  Apollo 
dal  Tripode  io  parli , e cofe  fermamente  vere  io 
polla  allignare,  ma  che  anzi  io  non  adduca,  che 
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probabili  congetture  , per  quanto  ad  uomo  fi 

conviene  (i). 

29.  L’  opera  è divifa  in  tre  parti  . Nel- 
la prima  , premetta  la  definizione  del  fito  , de’ 
venti  , e de’  mali  più  frequentemente  domi- 
natori di  Napoli , fi  ragionerà  di  quelle  malattie 
che  popolarmente , o quafi , furono  tra  noi  ottèr- 
vate  dal  mefe  di  Gennajo  1764.  fino  ad  Aprile 
dell’  anno  flefìò.  — Nella  feconda  parie  raffi  del- 
la grande , e ferale  Epidemia , che  grafsò  tra  gli 
abitanti  di  quella  Capitale  da  Aprile  fino  a’  prin- 
cipi di  Settembre.  — Nella  terza  fi  farà  parola 
de’  morbi  autunnali , e d’  inverno . 

E necefiità  di  avvertire,  che  per  quanto  ri- 
guarda i mali  Cronici,  la  Tabe,  il  Vajuolo,e’l 
mal  Venereo,  ci  fumo  attenuti  dal  farne  ragio- 
namento in  queft’  opera } imperciocché  fi  è pen- 
fato  di  tetterne  ragionamento  particolare  nel  trat- 
tato della  Tabe,  del  Vajuolo,  del  mal  Venereo, 
e delle  Succefììoni  de’  mali  acuti  , che  fra  non 
lungo  tempo  fi  fpera  di  poter  presentare  al  pub- 
blico , quando  un  infelice  accoglimento , che  fi 
voleffe  far  fottenere  a quella  prima  fatica , non  mi 
togliettè  il  coraggio  di  pubblicar  le  feconde. 

30.  Nel  regiftrare  la  ftoria  de’  mali , efprcttà- 
mente  fi  è avuto  in  mira  il  defiderio  Halleriano. 
Io  cerco , egli  dicea , una  pittura  del  male  , che 

fi* 


(1)  Ut  poterò  , eroi’ co  Ito  : nec  tornea  , ut  Pytbius  A- 
pollo , certa  ut  fiat  & ftxa , ejutte  dixero  : fed  ut  homun- 
culus , prob., •bilia  eonjelturd  fequens . Cic.  Taf  cui.  quaejl. 
I.  I.’c.  9. 
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fa  nata  accanto  al  letto  dell ’ ammalato , ed  efe- 
guita  con  pennello  così  fedele , che  ognuno  che  ri- 
guardi qucllajion  pojfa  non  ravvifarvi  il  morbo  { 1). 

— Si  è dunque  con  la  maggiore  efattezza  fpia- 
to  l’ indole  de’  più  femplici  effetti  , il  genio  , il 
modo  del  loro  nafcere,  e del  loro  terminare.  Si 
fono  defcritte  le  fafi  del  male  in  tutta  1’  età 
fua  , e fi  fono  diftinti  i più  ordinar j fenomeni 
da  i più  Urani . Si  è avuta  fomma  cura  di  met- 
tere in  afpetto  la  fedele  , la  dubbia  , la  pefli- 
ma  indole  di  qualunque  evacuazione  non  meno 
rifpetto  alla  qualità  , e copia  , che  riguardo  al- 
la durata , ed  al  tempo . Si  è tenuto  conto  co-  . 
sì  delle  fucceffioni  de’  morbi , e dell’efito  di  quelli 
relativo  alle  difpofizioni  d’  una  macchina  , che 
delle  mutazioni  e difpofizioni  nuove  prodotte  in 
quella  da  quelle. 

31.  Oltre  a ciò  , ci  liamo  ingegnati  di  ' 
profittare  della  perdita  di  alcuni  di  quegli  infeli- 
ci , che  caddero  vittime  del  morbo , e non  abbiam 
lafciato  di  far  parte  al  pubblico  di  ciocché  la  no- 
tomia  ci  ha  ne’  cadaveri  manifeftato . Si  è tifata 
fcrupolofa  induftria  nel  mettere  in  afpetto  le  più 
minute  circollanze  d’  ogni  malattia  da  noi  oflèr- 
vata  , e quella  porre  come  in  bilancia  con  altre 
malattie  , in  cui  ci  lufingammo  con  giullizia  d’ 
incontrare  qualche  analogia  fia  ne’  fintomi  , fia 
nell’  ordine  della  produzione  di  quelli  , fia  nella 
cura . E notammo  in  varie  circollanze  , quan- 
to la  fimilitudine  fia  fpeffo  ingannevole  mini- 
ci 4 lira 

(1)  Difputat.  ad  Morb.  hijì.  praef.  t.  1. 
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fira  di  errore  ancora  a’  più  favj , quando  un  Me- 
dico , al  dire  del  dotto  Stdenham  , voglia  arre- 
narli alla  loia  fpoglia  de’  mali  , e fratturar  la 
confiderazionc  di  quel  non  fo  che  , che  fa  l’ in- 
terno d’  un  male , e per  cui  un  morbo  differifce 
elTenzialmcnte  da  un  altro,  tutto  che  nell’  efler- 

na  divifa  fembri  o limile  , o lo  lìeffo  . 

Giova  , dicea  il  noftro  dotto  Signor  Mor^r?#/, 
negli  epidemj  di  dubbia  lorte  il  leggere  la  Sto- 
ria de’  mali  inlìdiofi  altrove  ofiérvati  , e para- 
gonarla col  morbo , che  fi  ofièrva  , e vuoili  in- 
tendere (i).  — Nè  altrimenti  voleva  il  gran 
Boerhaavc  , che  un  Medico  operafiè.  Di  tatti 
di  qual  lode  farebbero  ora  degni  que’  divini  Mae- 
ftri  dell’  arte  noftra  , che  ci  ìalciarono  fcritta  la 
Storia  di  tante  epidemie  , fe  quella  non  fofiè  ti- 
file e neceffaria  per  fervir  di  modello  ? 

32.  Fra  i rimproveri  più  giufti  in  apparen- 
za, il  più  acerbo , che  fi  facefle  dal  gran  Veru- 
lamio  alla  Medicina  , fi  riduceva  a quella  enor- 
me differenza  , con  cui  ciafcun  Medico  efcrci- 
ta  1’  arte , che  profelTà . 11  delitto  è veriffimo . 

Nafce  ciò  da  due  principi.  Primo,  accade  nel- 
la Medicina  ciocché  di  frequente  accade  in  tut- 
te le  altre  profeflìoni:  molti  di  coloro, che  pro- 
feffano  un’  arte  , non  fono  artefici  (2).  Secon- 
do è fenfibiliffimo  il  vuoto,  che  regna  in  quella 
parte  di  Medicina,  che  riguarda  1’  arte  di  cono- 
fcere  i mali , diftinguerli  da  quelli  co’  quali  facil- 

men- 

(1)  L.  c.  ep. 21.  «.44.  /.i. 

(2)  Bardi . EJfai  Jur  la  Conf,  dt  la  Medec.p.-jz. 
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mente  , e fpedò  polTono  confonderfi  , e di  medicar- 
li, fia  ciò  per  la  copiofa  apparenza  de’  fegni  e- 
quivoci , fia  per  la  mancanza  della  ftoria  de’  ma- 
li, fia  per  la  non  ferma  cognizione  de’  veri  ef- 
fetti de’  remedj. 

Pollo  ciò  qual  meraviglia,  che  ciafcun  Me- 
dico abbia  la  fua  particolare  maniera  di  medica- 
re , e quel  eh’  è peggiore , che  ciò  produca  una 
perpetua  contefa , e che  fi  efponga  sì  fpedò  la  vi- 
ta dell’  infermo  al  pericolo,  e la  dignità  dell’ar- 
te alla  derifione?  Per  veder  netto  alcun  poco 
in  mezzo  a tali  ofeurità  bilognerebbe  , che  un’ 
anima  ben  nata  s’  appigliale  al  partito  di  lìudia- 
re  con  ogni  cfattezza  e precifione  la  vera  natu- 
ra di  ciafcuna  malattia , e ne  determinane  i pri- 
vativi legni , per  li  quali  fi  potelfe  da  tutte  le  al- 
tre malattie  difiinguere  , e ridurre  nelle  fpeciali 
dadi,  che  fodero  relative  al  genio  d’  invadere  , 
all’  indole  degli  effetti , ed  al  modo  di  reftar  giu- 
dicata : che  era  ciò  , che  conofceva  defiderarfi 
in  medicina  il  noftro  acutidìmo  od'ervatore  de’ 
mali  Signor  Morgagni , fcrivendo  allo  Schreiber. 

33.  Si  è dunque  nel  tedère  fpecialmente  laflo- 
ria  della  riferita  coftituzione  Epidemica  rigorofa- 
mentc  proceduto  non  meno  per  adicurare  il  pub- 
blico della  verità  de’ fatti, che  fi  afferifeono, che 
per  metterlo  in  iftato  di  ufeire  in  parte  da  quel- 
la ofeurità  in  cui  refta  ancora,  malgrado  la  non 
fcarfa  copia  delle  fcritture  pubblicate,  fulla  mol- 
tiplice  forma  delle  varie  malattie  , che  fi  uniro- 
no per  comporre  la  grande  fofferta  Epidemìa  . 
— Defcrivefi  prima , ed  in  generale  tutta  la  fa- 
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rie  de’  varj  fenomeni  oflèrvati  nell’  ingrefiò,  nel 
corfo,  nel  terminare  de’  mali.  — Si  rapporta  la 
fedele  relazione  degli  effetti  in  generale  oflèrvati 
l'otto  1’  ufo  de’  remedj  più  comunemente  prati- 
cati, e di  que’  , che  ne’  cafi  particolari  furono 
porti  in  ufo.  — E furto  ciò  trave  raffi  avvalo- 
rato da  varj  nomi  di  molti , e tutti  favi  Medi- 
dici , e diligenti  ojfervatori  profetanti  la  medi- 
cina in  diverfi  fiti  della  Capitale  con  luftro  , 
con  frequenza , e con  veracità  ; diforta  che  per 
quella  parte  la  definizione  generale  della  Epide- 
mia potrà  riguardarfi  piuttofto  come  1’  Opera  d’ 
una  focietà  medica,  che  come  femplice  lavoro 
d’  un  privato. 

34.  Fatto  ciò , per  foddisfare  a ciocche  dicemmo 
nel  $.32.  rifpetto  alla  ofcurità  , che  nafce  dalla  man- 
canza della  divilione  analitica  delle  clafli , in  cui  cia- 
fcuna  malattia  fi  dovrebbe  dividere , ci  fiamo  per 
quanto  alla  tenuità  de’  noftri  talenti  è riufcito 
poflibile,  induftriati  di  analizzare  la  tanto  com- 
porta ferie  de’  mali  oflèrvati  . E perchè  quindi 
meglio  fe  ne  fcopriflè  il  genio  , la  malizia  , le 
confeguenze,  e fi  vedeflè  non  folo  qual  fofle  il 
metodo  curatorio  meno  dubbio  , e meno  fogget- 
to  all’  inganno,  che  la  fegreta  ragione  per  cui 
non  tutti  i remedj  erano  per  tutti  d’  un  efito 
felice  , e lodevole  \ troverafli  analizzata  in  mo- 
do la  comporta  Epidemia,  ch’ella  appaja  difciol- 
ta,  e diftinta  in  que’  varj  Ordini , ed  in  quel- 
le fpecie  di verfe , nelle  quali  mi  è paruto  di  poter- 
fi  fenza  ofcurità,  o contefa  , e fenza  fuperfluità 
ciafguna  delle  malattie  oflervate  ridurre. 

35-  Il 
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35.  Il  difegno  d’  un  edificio  così  vallo  , e 
che  (eco  racchiude  non  la  Storia  d’  un  femplice 
Ofpedale  , o d’  una  Comunità  , ma  la  defcri- 
zione  de’  mali  olTèrvati  nel  corfo  intero  dell’  an- 
no 1764.  in  una  Capitale  di  tanta  popolazione 
corri’  è Napoli , vede  chiaramente  ciafcuno , che 
non  poteva  co’  materiali  d’ un  lolo  ridurli  a buon 
fine. 

Debbo  perciò  render  giuftizia  a moltiffimi 
dotti  amici , e Medici  infigni , i nomi  de’  quali 
fi  troveranno  in  proprio  luogo  regi  lira  ti  , per  la 
generofa  cura  , con  cui  han  meco  contribuito 
all’  elocuzione  del  mio  difegno  , e fi  fono  com- 
piaciuti di  alfifiermi  con  le  loro  olfervazioni . 

Immenfe  fono  le  obbligazioni , che  profefiò 
fpecialmente  al  Signor  Rubertis  , ed  al  Signor 
Cinque , Uomini  di  altiffimo  fapere  , e due  Me- 
dici del  fupremo  ceto  , che  fono  flati  i più  co- 
llantemente , e con  incollante  travaglio  impiega- 
ti nel  fervizio  del  pubblico , e come  tali  in  ifta- 
to  di  render  teftimonianza  ficura  de’  fatti  più  in- 
tereflànti  occorfi  nella  Capitale . Il  primo  fo- 
pratutto  con  quella  umanità  , che  è tutta  figlia 
del  fuo  verace  buon  coftume,  e del  chiaro  fape- 
re , che  lo  rende  così  neceflario  al  pubblico  be- 
ne, fi  è compiaciuto  di  darmi  de’ lumi,  di  fpro- 
narmi  alla  fatica  , di  confortarmi  per  1’  afpro 
cammino . 

3 <5.  Per  lo  più  le  olfervazioni  mie  fono  nate 
nell’ Ofpedale , commeflò  alla  mia  cura,  del  Reg- 
gimento Svizzero  di  Jauch  regolato  con  forn- 
irlo amore,  e fcrupolola  vigilanza  dal  Cavaliere 

Car- 
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Carlo  Floriano  Jauch  Colonnello  proprietario  del 
medefimo,  e Brigadiere  negli  Eferciti  del  noftro 
amabilifiìmo  Sovrano  : e nate  fotto  gli  occhi  del 
Signor  Retich  , e del  Signor  Bayer , due  valoro- 
fìlfimi  profelfori  in  Chirurgia.  Il  refto  è nato  per 
varj  lìti  della  Capitale  lotto  1’  afpetto  di  Medici 
fupremi , e di  Profelfori  varj  di  fortuna , e di  l'apere. 

37 . Ho  creduto  parte  di  religiofo  dovere  il 
non  abbandonarmi  a qualche  rifleflione,  che  fen- 
tille  alcun  poco  la  nuda  teoria , lenza  o la  Icorta 
di  gente  fupretna,  o l’ alliflenza  de’  fatti:  c ciò 
ancora  non  lenza  lomma  parfimonia  , e tempe- 
ranza. 

38.  Nella  commemorazione  delle  materie  di 
fatto , o di  prudenza  medica  , benché  abbia  procura- 
to di  render  giuftizia  agli  Autori , donde  ho  ricava- 
to qualche  fentimento  , o qualche  olfervazio- 
ne  di  cui  ho  fatt’  ufo,  non  fon  lìcuro  d’  efferci 
riufcito  con.  la  maggiore  efattezza  . Niente  è 
più  facile  , che  penlare  come  altri  penfano  , o 
d’  elferfi  ridotto  a reputar  come  proprio  , cioc- 
ché non  è,  che  un  effetto  della  lettura  dique’  li- 
bri, che  ci  fono  familiari. 

39.  Ultimamente  mi  fono  armato,  ove  più 
ho  potuto, delle  teftimonianze  di  varj  Medici  vi- 
venti : e ciò  non  fenza  ragione.  Chi  fi  pre- 
fenta  altrui  con  le  ftampe  , è una  fpecie  di  reo, 
fu  di  cui  tutti  han  dritto  di  decidere.  La  di 
lui  ragione  ha  bifogno  di  elfer  foftenuta  dalla 
buona  fede,  e di  elfer  garantita  dall’  autorità  di 
coloro , che  pofiòno  tener  balla  l’ invidia  , la  fo- 
fpezione,  e la  maledicenza . 
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40.  E gran  tempo , che  a’  Medici  fi  rinfaccia, 
che  all’  olcurità  deila  Materia  fi  è voluto  aggiu- 
gnere  quella  del  linguaggio,  lo  non  sò  le  il 
rimprovero  fia  giufto  , sò  però  bene  , che  ogni 
arte  ha  il  fuo  privato  linguaggio  , come  ogni 
Nazione  ha  i Tuoi  particolari  caratteri;  e che  vi 
fono  in  ogni  profelfione  certe  voci  folenni  , che 
non  ammettono  cangiamento . Quindi  è , che 
ancorché  io  mi  fia  ftudiato  , il  più  che  m’  ab- 
bia potuto,  di  rendere  chiare  , ed  acceflìbili  a 
tutti  , anche  non  Medici  , le  voci  d’  un  arte  , 
che  fu  un  tempo  avvolta  , ed  afcofa  tra  ’l  mi- 
ftero,  fento  pero  bene, che  in  molti  luoghi  non 
ho  potuto  riufcirvi  , e che  nell’  opera  s’  incon- 
treranno delle  voci  puramente  di  Arte. 

L’  impegno  poi  in  cui  fono  entrato  di  to- 
gliere dalla  materia  quell’  aria  fevera , e di  trop- 
pa ferietà  , che  è quafi  immancabile  nelle  cofe 
di  medicina;  veggio  ancor  io  , che  mi  ha  tenu- 
to lontano  dallo  lcrivere  con  quella  mifura  , ro- 
tondità, e torno  di  parole, che  certi  dotti  Mer- 
catantoni  di  voci  Tofcane  pretendono  d’  efigge- 
re  da  chi  fcrive  in  Italiano  . Io  non  amo  di 
fcrivere,  che  come  parlo.  E Cicerone  ci  fa  fa- 
pere,  che  eran  dégni  di  efièr  derifi  quegli  Ora- 
tori , che  fervivanfi  d’  un  linguaggio  diverfo  da 
quello , che  fi  parlava  ( 1 ) . Mi  fi  dirà  , che 
quafi  tutti  parliamo  un  linguaggio,  che  fente  il 
Franzefe , e che  perciò  fcriveremo  male  . Stra- 
vaganza degli  Uomini!  Non  ci  vergogniamo  , 
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non  dico  d’  imitare  il  grande  di  cui  abbonda- 
no , ma  di  fervire  alle  piccolezze  delle  nazio- 
ni Edere  , e ci  vergogneremo  di  parlare  , e di 
fcrivere  come  i dotti  d’  un  altra  Nazione  ! Gli 
uomini  favj  fono  Cittadini  d’  una  fola  Repubbli- 
ca . — Queflo  è fcntto  in  un  Jhlo  infranccfcato. 
E'  la  moda  cT  Italia  ; e a me  non  è paruto  be- 
ne appartarmene ...  Scriviamo  come  parliamo  (i). 
Cosi  dice  un  Uomo  nato  a riparare  la  perdita  de’ 
Locki,  de’  Leibnizj , e de’  Wolfii.  Gioverà  dun- 
que a un  picciolo  vivente  marciar  full’  orme  de’ 
grandi  Efemplari.  La  guida  più  ficura  delle  u-- 
mane  azioni  è 1’  efempio  de’  Savj. 


PAR- 
CO Lettere  Accadem,  dell’  Ab.”  al  Sìg.  Canonico”. 


% 


Digitizecfby  Google 


PARTE  PRIMA. 


41.'^^  "T  A poli  è la  Capitale  d’un  florido,  a- 
I meno  Regno.  La  natura  provida- 
^^1  mente  versò  fovra  di  lei  i fuoi  tefori. 

JL  ^ L’ arte  fagacemente  la  coftituì  fpe- 
ciofa  all’ afpetto,  comoda,  ed  utile  agli  ufi  della 
vita . La  magnificenza  de’  Sovrani  , avvaloran- 
do le  bellezze  della  natura,  e gli  ornamenti  del- 
1’  arte , la  rendè  vieppiù  accettabile  a’  fuoi , Tem- 
pre defiderabile  agli  efteri,  e in  tutto  degna  de’ 
luffragj  delle  più  culte  Nazioni . 

E'  fituata  quella  Metropoli  alla  latitudine 
di  gradi  40.  50'.  12".  ed  alla  longitudine  di 
gradi  31.  39’.  20". 

Nello  flato  prefente  è un  comporto  non  fo- 
lo  dell’  antica  Città  murata  , che  de’  varj  Bor- 
ghi , i quali  in  prima  erano  da  lei  divifi  , ed 
ora  a lei  con  varia  fuccelfione  di  tempo  trovan- 
fi  uniti  : confiderata  così  , la  parte  maggiore 
di  lei  è quella,  che  tien  1’  afpetto  ad  Oriente  5 
la  minore  quella,  che  fta  diretta  verfo  Ponente. 

Giace  su  di  un  deliziofiflìmo  feno  del  mar 
Tirreno,  e fulla  falda  d’  una  perpetua  fucceflìo- 
ne  d’  ineguali  colline  le  quali  con  la  loro  infen- 
lìbile  eftenuazione  formano  varj  pezzi  di  brevi 
pianure  . Quelle  colline  ftendendofi  da  Oriente 
ad  Occidente  cuoprono  per  Settentrione , e Mae- 
ftro  le  fpalle  di  erta  Città. 

42.  Riguardata  dal  mare,  vedefi , che  appoggia 

il 
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il  fianco  finiftro  ad  una  Collina,  che  è come  1’ 
diremo,  o ’l  principio  della  quali  montuofa  ca- 
tena . Quella  dalla  parte  occidentale  collituilce 
il  Capo  di  Pojilipo  , e fi  llende  lino  alla  punta 
detta  la  Gajola  verfo  Mezzogiorno  in  mare  . 
Ne’  vifceri  di  quella  Collina  giace  la  famofa 
Grotta  di  Coccc/o . 

Adaggia  il  fianco  dritto  per  un  lato  al  de- 
liro corno  del  Tuo  cratere  con  direzione  tra  Gre- 
co, e Levante , e per  1’  altro  a quella  produzio- 
ne della  ben  alta  collina  di  Capo  di  Monte , la 
quale  fi  eflende  fino  a S.  Maria  de’  Monti  , e 
lino  a S.  Maria  del  Pianto,  con  la  direzione  a 
Greco . 

■ 43.  L’ afpetto  principale  di  Napoli , fe  fi  riguar- 
da la  linea  della  fpiaggia  del  mare , è fra  Mez- 
zogiorno , e Scirocco  : ma  ficcome  la  fpiaggia  non 
è diritta , anzi  forma  verfo  la  metti  un  ango- 
lo , ov’  è il  Caflello  dell'  Ovo  , e la  Città  flef- 
fa  foffre  in  quella  parte  una  divifione  dalla  col- 
linetta di  Pizzofalcone  , eh’  è diretta  verfo  Sci- 
rocco a Mezzogiorno , cosi  refla  la  parte  orienta- 
le di  Napoli  piuttoflo  diretta  vedo  Scirocco  , e 
la  parte  occidentale  verfo  Mezzogiorno. 

Quella  fituazione  ficcome  laida  efpofla  la  • 
parte  occidentale  della  contrada  di  Ghiaia , e di 
Pizzofalcone  al  libero  abbordo  de’  venti  di  Po- 
nente , e di  Libeccio  , cosi  tiene  riparata  quella 
parte  della  Città  da’  venti  di  Greco , e di  Le- 
vante , ed  in  qualche  modo  difefo  il  braccio  o- 
rientale  d’efla  Città  dall’attivo  fiato  di  Ponente , 
e di  Libeccio , 

Nel 
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44.  Nel  centro  quafi  della  Città  evvi  una 
collina,  su  della  quale  fra  gli  altri  edifìci  veded 
eretto  il  grande  Ofpedale  detto  degP  Incurabili. 
Quefta  collina  è folo  efpofta  per  Settentrione  a 
libero  vento.  Le  ftefle  fabbriche  di  quel  gran- 
de Ofpedale  tolgono  1’  accedo  per  una  parte  a’ 
venti  di  Ponente  , e per  1’  altra  agli  Orientali  : 
inconvenienza , di  cui  fi  dolea  fin  da’  fuoi  giorni 
il  Signor  Rofeti  ottimo  Medico  fra  noi  e di  fe- 
lice ricordanza  (1).  Quefta  collina  ficcome  dal- 
la parte  di  Mezzogiorno  và  calando  infenfibilmen- 
te  , così  da  Settentrione  forma  una  precipitofa 
vallata  ne’  quartieri  degli  Studi  pubblici , e del 
Largo  delle  pigne. 

Sorge  a Settentrione  di  quefta  la  terza  col- 
lina, che  unendofi  colla  direzione  verfo  Levan- 
te alla  gran  collina  di  S.  Eramo  , di  cui  pare 
una  produzione  , lafcia  dalla  parte  di  Settentrio- 
ne un’  altra  vallata  detta  della  Sanità  , e de’ 
Vergini , che  fembra  come  la  bafe  della  citata 

eminente  collina  di  Capo  di  Monte.  Da 

ciò  è facile  il  comprendere  , che  in  quelle  val- 
late con  difficoltà  poflòno  penetrare  con  direzio- 
ne principale  i venti  Auftrali  : e che  al  contra- 
rio fono  principalmente  dominate  da’  Grechi , e 
da’  Levanti. 

45.  Tutte  quelle  colline  ftendono  le  falde  ver- 
fo la  parte  meridionale , e quivi  fi  umiliano  a fe- 
gno,  che  in  quella  porzione,  la  quale  è polla  lun- 

D go 

(1)  Memorie  ragion,  ad  ufo  della  Santa  Cala  degl’ 
« Incurabili  p.  xvi. 
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go  la  fpiaggia,  e che  è di  molto  più  bafl'a  del 
refto  come  quella  che  fu  una  volta  mare , vi  han 
dato  comodo  per  ergere  quelle  fabbriche  , che 
oggi  formano  le  contrade  de’  Mercanti  , degli 
Ortifici  , del  Molo  Piccolo , del  Pennino  , della 
Conceria  ec. 

Quella  parte  viene  doppiamente  riparata  da’ 
venti  Settentrionali.  Se  a quella  circollanza  li 
unii'ce  1’  olfervare  , che  quivi  le  ftrade  fono  an- 
gufte,  gli  edificj  ben  alti  , e le  abitazioni  tenu- 
te mal  proprie  , perchè  per  lo  più  occupate  da 
artieri  di  ogni  forta  di  meltiere,  vedrà  ciafcuno, 
che  quelli  luoghi  làranno  piuttofto  ofcuri , umi- 
di, e di  mal  lana  condizione  . 

4 6.  Conl  i derate  le  parti  interne  della  Capi- 
tale , conviene  che  brevemente  lì  faccia  men- 
zione delle  cofe  più  avvertibili  , che  fono  nel 
fuo  dintorno  .•  Dietro  alla  collina , cui  s’ appoggia 
il  fianco  fimftro  della  Capitale  §.42.  giace  verfo 
Ponente,  alla  dillanza  di  predò  a fei  miglia,  Pozzuo- 
li , e quafi  con  la  ItelTa  direzione  il  Lago  d'  /. Ignano . 

Da  quel  pezzo  di  collina  , che  come  olfer- 
vammo  §.  41.  fi  eftende  fino  a S.  Maria  del 
Pianto  con  la  direzione  a Greco  prende  origine 
una  ameniffima  pianura,  che  occupata  in  buona 
parte  da  orti  , detti  comunemente  le  Padule  , 
con  incedente  induftria  coltivate  , ed  in  altra 
parte  diftinta  da  pioppi  , e da  alberi  con  bell’ 
ordine  educati  , lalcia  ed  apre  facile  il  varco 
da  Settentrione  a Levante  per  la  non  lontana 
campagna  dell’  Acerra  , alle  acque  della  Volta  , 
e del  tanto  celebrato  Sebeto , a’  fiati,  del  Panta-  ' 

no 
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no  deir  Acerra , e de’  Lagni  , ed  alle  fredde  ema- 
nazioni degli  alti  Monti  di  Madd alone . 

Và  cotefta  pianura  a perderli  in  una  bre- 
ve vallata  , che  ferma  il  piede  a’  Monti  di 
Somma  , e del  Vefuvio  . Quello  forgendo  tra 
levante,  e Scirocco  della  Città  quali  in  diftaa- 
za  di  otto  miglia,  retta  divifo  per  un’altra  val- 
lata dalla  catena  de’  monti  , che  formano  il  Pro- 
montorio di  Cafteir  a Mare  a Majfa  , il  quale 
fi  oppone  alla  Capitale  d’  incirca  quindici  mi- 
glia per  la  parte  di  Scirocco , e Mezzogiorno . 

47.  Da  quanto  finora  dicemmo  intorno  alla 
fituazione  de) la  Capitale  è chiaro  dunque , che  dal- 
la continuata  ferie  delle  colline , che  fono  a ridol- 
fo  della  Città  per  Settentrione  e Maettro  , re- 
fta Napoli  riparata  da’  liberi  venti  di  Tramonta- 
na, e di  Maettro,  ed  anche  da’  liberi  Ponenti, 
che  rollano  refratti  in  qualche  modo  dalla  col- 
lina , che  forma  il  Capo  di  Pofihpo . Che  il 
Veluvio  , per  quanto  porta  la  diftanza  di  prefr 
io  ad  otto  miglia  la  ripara  dal  Levante  , <?  il 
promontorio  di  Maflà  , piincipalmente  dal  mez- 
zo giorno  : e che  i venti  , che  partano  con 
la  maggiore . libertà  a ferire  la  Città  iono  il  Gre- 
co per  la  vallata  del  Sebeto, della  Volla,edell’ 
Acerra  : lo  Scirocco  per  la  vallata  fra  1 Veluvio, 
c ’l  promontorio  di  Marta  : e fopratutto  il  Li- 
beccio per  le  larghe  bocche  del  Golfo . 

48.  La  più  feniibile , ed  in  coniègucnza  la  più 
notabile  delle  alterazioni  , ohe  avvengono  nella 
noftra  atmosfera , è quella  che  vi  produce  la  per- 
petua fucceflìone  , e 1’  incollante  regno  de’,  ven- 
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ti  Aullrali  . Quelli,  quafi  per  lo  fucceflìvo  pe- 
riodo di  fettimane  , fono  1 torbidi  dominato- 
ri dell’  aere  Napoletano  : ci  riempiono  di  ac- 
quei molefti  vapori  (i)  , eh’  eflì  acquiftano  lun- 
go 1’  immenfo  cammino  per  cui  giungono  a noi: 
ci  tengono  come  in  perpetua  tiepida  nube  (2)  : 
c ci  rendono  men  fermi , e pefanti  , e languen- 
ti (3). 

49.  Somma,  inefplicabile  è la  neceffità , che 
abbiamo  dell’aere  , e del  fuo  concorfo  regolare , e 
corrifpondente  a’  bifogni  di  noftra  macchina  . 
Quella  per  ben  provveduta  che  folle  del  conve- 
nevole alimento,  e della  requie  alterna, non  po- 
trebbe tuttavia  per  breviflìmi  momenti  durar  la 
vita,  privata  del  gran  foccorfo . Lo  flato  di  lei  è 
tutto  relativo,  dunque  non  meno  a i -due  principi 
accennati,  che  allo  flato  della  forza  dell*  aere  $ 
ma  la  potenza  di  quello  foffre  graviflìma  altera- 
zione , e debolezza  dall’  acqua , e dal  caldo  (4)  : 
e quelle  fono  le  armi  ordinarie  de’  venti  Auftra- 
li  , e fopra  tutto  degli  Scirocchi  : confeguente- 
mente  è facile  il  vedere, che  laecceflìva  durata, 
e dominio  de’  venti  Aullrali  , ridurrebbe  1’  ae- 
re aliai  mal  fano,  e fpingerebbe  noi  incontro  a 
putrida  diflòluzione . 

5Q.  E'  forza  quindi  ammirare  la  fuprema  intel- 

ligen- 

(1)  De  Felici  Comment.  in  Arbuthnot  cap.  3.  n.  5 z.ad 
§.  xx. 

(2)  Carter  de  inf.  perfp.  Apb.  148. 

(3)  Hipp.  Aph.  5.  & 17.  feci.  3, 

(4)  Arbutnhot  l.  i.c.  3.  §.xx. 
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ligenza,  con  cui  la  Provvidenza  {labili  per  noftro 
bene  la  regolare  fucceflione  de’  contrarj  . Al 
periodo  de’  venti  Auftrali , veggianio  repente  fuc- 
cedere  i Grecali  , che  tra  noi  fan  le  veci  del 
Tramontano  t,  fopratutto  , quando  il  giogo  de* 
Monti  di  Maddalone  vedefi  coverto  di  bianca  ne« 
ve,  o quando  fia  caduta  della  molta  pioggia.  Que- 
lli ultimi  emendano  1’  inerzia  , che  portarono 
da  per  tutto  i primi  ( 1 ) j 1’  aere  fcuote  1’  u- 
mida  fona»'  , fi  recenta  , e ravviva  : i corpi  da 
fnervati  fi  raffermano , fi  tingono  di  lodevole  co- 
lore , diventano  agili , e leggieri . — Il  regno  di 
Borea,  o fia  Greco  non  è d’  ordinario  , che  di 
pochi  giorni  : effo  cede  agli  Auftrali  , che  fem- 
brano  i venti  naturali , e che  riforgono  per  ri- 
cominciare 1’  ordinario  periodo  accennato . 

5 x.  Ancorché  fia  giufto  il  confeffare  il  bifogno , 
che  de’  venti  Aquilonari  fi  ha  in  una  vaftiftima 
Città  piena  piucchè  abbaftanza  di  viventi  di  va- 
ria fpecie , per  liberarfi  da’  vaporofi  fiati  de’  ven- 
ti Auftrali,  e dalle  loro  confeguenze,  non  è pe- 
rò che  il  repentino  paffaggio  dallo  (lato  Auftrino 
all’Aquilonare  non  abbia  1 fuoi  duri  inconvenien- 
ti . L’  diremo  d’ ogni  (lato  è unito  Tempre  alla 
violenza.  Non  può  la  noftra  macchina  fenza  fua 
fenfibile  revoluzione  abbandonare  lo  flato  della 
laflitudine  , e paflàr  con  rapidità  a quello  della 
robuftezza  ; quindi  è , che  fovente  Aquilone  è 
cagione  di  fommo  danno  a coloro,  che  improv- 
vidamente gli  prefentano  nudo  il  petto,  e’I  cor- 
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po  non  abbattanzà  difefo  da  abiti  opportuni  , o 
per  difetto  di  comodi  , o per  un  mal’  intefo 
principio  di  leggiadrìa  : ed  è nocivo  altresì  a quei 
corpi  imbecilli  , che  vengono  dal  riforgere  da 
morbo  laboriofo,  che  portano  ancóra  aperte  nel 
feno  le  piaghe  dell’  intemperanza , o che  furono 
impattati  di  loto  facile  a dilìolverfi . Quello  ven- 
to par  folo  accettabile  ai  fani  , ed  ai  robutti  , 
ma  il  numero  di  quelli  è come  quello  de’  buo- 
ni e de’  lavj  in  ogni  focietà  ; il  più  dunque 
de’  viventi  non  può  fperimentame  vantaggio,  am- 
meno  che  non  fi  ufi  fotnma  induftria  a non 
efpórfi  improvvidamente  alle  di  lui  percoflè  (i). 
Di  fatti  la  di  lui  pertinace  durata  è pericolofa  egual- 
mente , che  il  repentino  fuo  nafeere  : e que’  me- 
defimi  robutti  viventi  , che  ne  riceverono  eftre- 
ma  vigorìa  , debbono  riguardare  come  fofpetto 
il  nuovo  dono  . La  fomma  lànità  è fui  confi- 
ne della  ftrada  , che  guida  a morte  ( i ) . — ■—> <■ 
Ond’  è,  che  pare  in  buona  parte  ragionevole  il 
fentimenfo  di  coloro  , che  da  quello  fónte  deri- 
vano le  apopleffie  , divenute  in  qualche  modo 
tra  noi  frequenti  , le  acute  malattie  di  petto,  i 
reumatifmi  , e tutti  gli  ordinar;  prodotti  della 
cotti tuzione  Aquilonare  ( 3 ) . In  quanto  a me, 
per  le  proprie  olfervazioni  pollò  ben  dire  v che 
1 mali  acuti  di  petto  , le  affezioni  reumatiche  , 
e le  angine  fono  tra  noi  frequenti  , quando  è 

fre- 

(1)  Hitxham  obf.  de  atr.  & morb.  ep.  ami.  1727.  p.  5. 

(2)  Crlf.  Metirc.  I.  2.  c.  2. 

(3)  Hipp.  Apk.  V.  feft.£  • ’ 
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frequente  il  ritorno  d’  Aquilone  „ e che  le  con- 
valefcenze  de’  mali  acuti  fono  lunghe  ^ e la  ri- 
tòrta da’  mali  cronici  è difficile,  quando  fono 
continue , e collanti  le  coflituzioni  Aujlnne . 

52.  La  neve  tra  noi  è rara.  L’acqua 

bevibile  è copiofa , ed  in  nulla  inferiore  alle  mi- 
gliori . 

53.  Mi  era  lufmgato  di  poter  dare* un  Iuitro 
maggiore  a quella  mia  qualunque  fatica  , u- 
nendoci,  come  li  era  da  molti  dotti  amici  ancor 
voluto,  una  Iltoria  Meteorologica . Ma  la  perdi- 
ta fattali  del  non  mai  abbauanza  pianto , e lo- 
dato Padre  Niccolò  Carcani  , ci  mette  fuor 
d’  ogni  fperanza  di  mandar  per  ora  ad  effetto 
un  tal  dileguo.  Tutto  quello  , che  fi  è potuto 
ottenere  con  1’  opera  del  Marchefe  Berardo  Ga- 
liano uomo  di  foaviffimo  collume  , ottimo  ami- 
co, ed  inligne  letterato , cui  devo  mille  tenerilfi- 
me  ripruove  di  generofa  amicizia  , fi  riduce  alla 
notizia  della  quantità  delle  acque  cadute  nello 
fpazio  di  dieci  anni  , e del  grado  maffinto  del 
caldo,  e del  freddo. 

Égli  dunque  il  fu  P.  Carcani  calcolò  la  co- 
pia delle  acque  cadute  in  dieci  anni  per  onere 
542.,  onde  inferiva,  che  da  un’anno  per  1’ altro 
la  pioggia  in  Napoli  è di  once  54.  m.  1. 

11  maffimo  grado  del  freddo  offervato  fu  nql 
Febbraro  del  1753.  ed  era  di  gradi  3<5. 

Il  maffimo  grado  del  caldo  in  Agofto  è qua- 
li collantemente  80. 

54.  La  vicinanza  del  Vefuvio  muove  la  giuda 
curiofità  di  ricercare, le  le  fue  emanazioni  giuù- 
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gano  fino  a noi , e fe  ne  fono  d’utile  o di  nocu- 
mento : ma  vanamente  ho  defiderato  di  foddis- 
fare  a tal  ricerca.  Il  fito  di  detto  Monte  , la 
fua  direzione,  e ’l  vento  di  Levante  facile  fopra 
tutto  tra  noi  nella  flagione  eftiva  potrebbe  far 
temere  , che  giungano  fino  a noi  ; ma  non  ab- 
biamo ancora  delle  ficure  oflérvazioni,  per  deci- 
dere fe  facciano  del  bene  , o ne  apportino  dan- 
no (i)  . L’  argomento  della  falubrità  dell’  ae- 
re , che  godefi  nella  dcliziofiffima  Reai  Villa 
di  Portici , è di  fommo  pelo  per  eftenuare  le  fo- 
fpezioni , che  potrebbe  dettare  la  natura  di  que- 
lle efalazioni . 

Egli  è vero,  che  fi  fono  offervati  de’  peri- 
colofi  effetti  in  taluni , che  per  impeto  di  curio- 
fità  vollero  troppo  da  vicino  lafciarfi  ferire  dall’ 
atmosfera  vaporofa  delle  materie  eruttate  (2)  $ 
ma  ciò  prova  foltanto,  che  fia  mal  ficuro  con- 
figlio  lo  ftar  da  vicino  a refpirare  i vapori  eli 
tali  eruzioni  , e fperimentarne  i primi  effetti  . 
Ciocché  noi  diciamo  è per  le  fole  tenui  eruzio- 
ni , non  per  le  ruinofe  , e per  quelle  divenute 
comuni  a i popoli  da  noi  ben  lontani , di  cui  tro- 
viamo efempio  nella  Storia. 

55.  Se  a quella  breve  notizia  del  vario  fito  del- 
la Città , e del  fuo  vario  afpetto  fi  unifea  la  riflef- 

fione, 

(1)  Vedi  fu  tal  propofito  le  dotte  rifle/fioni  dell’in- 
figne  Medico  Mofca . Dell’  Aria  e de’  Morbi  dall’  a- 
ria  Tom.  2.  dijf.  V.  p.  1.  n.  18. 

' (2)  -Me tatù  nel  Jupplem.  alla  rtlaz.  del  Vefuv.  pag. 
59.  e 60. 

' : ■ . 1 
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(ione , che  non  egualmente  le  ftrade  fono  ampie, 
che  gli  edificj  generalmente  fono  alti , c non  tut- 
ti  con  eguale  proprietà  mantenuti  , che  la  Cit- 
tà è affollatiffima  di  viventi,  il  numero  folo  de* 
ragionevoli  giungendo  predò  a 400  000  , che 
v’  ha  copia  di  tutte  le  arti  , e che  d’  ordinario 
le  più  vili , c le  più  immonde  fi  efercitano  in 
determinati  quartieri  , vedrà  ciafcuno  con  faci» 
lezza  , quanto  divérfa  elfer  debba  la  tempera , e 
la  qualità  dell’  aere  nelle  numerofe  contrade  di 
Napoli.  — Avrei  perciò  defiderato  poter  con 
diftinte  offervazioni  notare,  a qual  razza  di  mar 
lattia  fia  frequentemente  foggetta  più  una,  che 
un’  altra  : ma  mi  è convenuto  abbandonare  sì 
fatta  imprefa  per  ragionevoli  motivi . L’  oflèr- 
var  tutto  non  è opera  d’  un  folo:  e 1’  olfervare 
non  è opera  da  tutti . 

Il  Signor  Mofca , uomo  nato  alla  rifleflione, 
ha  offervato  elfer  facile  la  nafeita  de’  mali  cor- 
ruttori, della  rifipola,  de’ mali  di  petto,  e delle 
rofette  faltanti  nel  Molo  piccolo , e fue  adiacenze. 

V elfer  la  collinetta  di  Pizzofalcone  , già 
convertita  in  quartiere  di  molta  fanteria  , efpo- 
Ita  a molti  , e liberi  venti  , è la  frequente  car 
gione  de’  mali  acuti  di  petto,  e delle  calde  reu- 
matiche affezioni  , alle  quali  iòggiaciono  i fal- 
dati quivi  alloggiati.  Di  coftoro  i più  improv- 
vidi , i meno  tolleranti , e i poco  nfleffivi , per 
prefentarfi  opportunamente  al  loro  delfino  , vi 
accorrono  fovente  fcaldati  e molli  di  fudore. 
Così  trovano  nella  veemente  percofla  di  quell* 
aere  fovente  la  pena  della  loro  Intemperanza,  e 

della 
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della  poca  rifldfione.  Veggio  almeno  ciò  collan- 
temente verificarli  tra  quella  parte  di  Reai  Trup- 
pa, eh’  è alla  mia  cura  affidata. 

5 6.  I mali  Epidemici  non  lòno  rari  , ma 
neppure  frequentilììmi  tra  noi . Sono  molti  an- 
ni da  che  tra  noi  quali  popolarmente  vedefi 
in  qualche  età  dell’anno  dominare  una  fpecie  di 
febbre  periodica  fubentrante  con  genio  di  ferire 
il  petto , od  una  febbre  petecchiale  corruttoria  : 
ben  intefo,  che  ciò  non  avviene  in  ogni  anno. 

57.  Il  Vajuolo , e ’l  Morbillo  potrebbe  chia- 
marli morbo  divenuto  tra  noi  naturale , dachè  in 
ogni  anno  è quali  popolare.  La  fua  nafeita  è 
verfo  la  primavera  : prende  vigore  , e fa  ftrage 
nella  Hate , e d’  ordinario  li  dilegua  in  autunno . 
Talora  fi  fveglia  in  autunno,  ed  è ruinofo  nell’  in- 
verno , ma  non  generale  : fe  la  primavera  non 
lo  fcaccia , nella  nate  diviene  furioliflìmamente  co- 
mune, e micidiale  a que’  teneri  viventi  , che 
poflono  foffrime  1’  attacco  . Tra  noi  non  è ra- 
rilTìmo  1’  oflèrvare  attaccato  lo  fteflò  vivente  più 
d’  una  volta  da  vajuolo , e vajuolo  confluente . 

58.  Non  fa  minore  ftrapazzo  della  falute 
umana  quel  male,  che  ingiullamente  fu  morbo 
di  Napoli  appellato  ( 1 ).  L’  uomo  da  per 
tutto  è lo  ftelto . Quella  malattia  , più  del  bi- 
fogno  frequentiilìma  tra  noi  , d’  ordinario  in 

pro- 
ti) Merita  d’  efler  letta,  ed  ammirata  una  erudì  ti  f- 
fima  nota  apporta  alla  traduzione  della  Vita  privata  de’ 
Romani  dal  nortro  dotto  e dòlciflìmo  Amico  Signor  et 
Amato , per  dpi  are  da. Pania  da.  quella  amputazione . 
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progreftò  de’  Tuoi  attacchi  Iafcia  immuni  i pu- 
dendi , e determina  i fuoi  furori  alla  pelle , ove 
s’alconde,  ed  infierifce  lòtto  1*  immagine  di  Ica- 
bia:  olTèrvazione , eh’  io  trovo  predo  pochi  Au- 
tori regiftrata  , ma  che  con  quella  favia  preci- 
fìone,  eh’  è tutto  propria  del  noftro  Signor  J* 
rao  infigne  letterato  , ed  ornamento  preziofo 
della  Medicina  Napoletana  , ammiro  avvertita 
in  una  lettera  , che  egli  fendè  al  Nobiliflìmo 
Sig.  Roncalli  (i).  # 

Quefta  trasformazione  non  li  ofierva  pero, 
che  tra  le  più  vili  delle  donne  -,  che  fanno  in- 
fame copia  di  loro  , o tra  la  gente  , che  vive 
vita  putrida  e villana  , o tra  coloro  , che  dall* 
unto  mercuriale  pattarono  ad  una  vita  intempe- 
rata. Il  Soldato  và  con  frequenza  incontro  a 
quella  traversìa . Quefta  d’ ordinario  termina  in 
funefta  Tificia . 

59.  E'  ffequentiffima  nel  noftro  clima  la  con- 
vulfione  itterica  nelle  donne , e l’ Ipocondria  ne- 
gli uòmini»  ' ’j 

Avendo  foddisfatto  alla  prometta  breve  de- 
Scrizione  del  fito,  de’  venti)  e de’ mali  piu  fre- 
quenti della  Capitale , palio  a ragionare  de’  mor- 
bi de*  quali  proponemmo  di  favellare. 

•*  i * * * * . '• 


Della 

<ì)  Eurep.  Medie,  jdx. 
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Della  Diarrea  ojfervara  in  Genti  a/ a 
1764. 

óq.T  TNiverfalmente  nel  Regno,  e fuori  di  elfo 
U infeliciffima  fu  la  ricolta  delle  biade  di  Prin- 
cipal ufo  per  la  manutenzione  della  vita  (i) . La 
fcarfa  ricolta  è l’effetto  d’una  malattia  de’ cam- 
pi , e dell’  alterazione  delle  cagioni , che  debbono 
operare  la  nudrizione  de’  generi , che  fono  alla  Ter- 
ra affidati.  Quello  vizio  è per  la  facoltà  nutri- 
cante di  un  campo,  ciocché  è la  tabe  ne’ corpi; 
ond’è,  che  la  fcarfa  ricolta  non  và  mai  feorapa- 
gnata  da  qualche  ofeuro  difetto,  che  ne  turbila 
qualità,  e ne  renda  1’  ufo  mal  fano. 

. - Doppo  d’elfer  corfo  l’anno  1763.  dall’  au- 
tunno fino  al  dicembre  con  irregolare  freddo  , 
con  ifearfa  pioggia  , e con  collante  ficcità  ; vi- 
defi  in  gennaro  del  nuovo  anno  1764.  riprende- 
re la  fuperiorità  da’  venti  di  Ponente,  e Libec- 
cio ; 

61.  La  prima  malattia,  che  meritalfe  attenzione 
fu  la  Diarrea.  A quella  precedeva  un  pefo , una  mo- 
lellia , che  fi  fperimentava  nello  llomaco , 0.  a di- 
giuno , o nelle  ore  della  fera  : fi  ofeurava  nel  feguen- 
te  giorno  l’ appetito  : cominciava  la  naufea  : cre- 
feendo  fempre  più  il  fenfo  d’  un  offa  opprimen- 
te il  ventricolo  , tingendofi  d’ incerta  fozzura  la 

lin- 
fa) Parere  dato  da’  Signori  Serto  , Rubertìs , e Cin- 
que per  ordine  della  Corte  lottai  dì.  2 6.  Giugno  1764. 
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lingua  , e rendendoli  di  più  in  più  grave  il  fia- 
to , e fentìbile  il  mormoreggiare  de’  vifceri 
naturali,  d’  ordinario  .nel  terzo  giorno  , e qual- 
che volta  nel  fecondo  , repente  nafceva  bre- 
viflima  cardialgia  talora  unita  ad  una  naufea 
afflittiva  , e fpefliflimo  al  vomito  congiunta  . 
Le  materie  vomitate  in  prima  erano  limpide  , 
pituitofe  ; indi  quali  in  tutti  venivan  fuori  aci- 
de al  gufto  , alf  odore  , alla  ftupefazione  , che 
producean  ne’  denti  : il  lor  colore  era  per 
poco  inchinato  ad  un  verde  affai  tenue  e sfu- 
mato , e nel  più  era  acqueo  , lucente  , e vi- 
fcido  come  fucco  di  limone  putrefcente  : e get- 
tate fui  pavimento  ' apparivano  fpumanti  , e fre- 
menti. 

62.  Quello  potea  dirli  il  primo  flato  della 
malattia.  Il  fecondo  può  comodamente  divider- 
fi  in  due  periodi . — Il  primo  li  appartiene  alla 
diarrea,  che  fuccedeva  alla  cardialgìa,  diarrea  in 
cui  pareva  , che  li  cangiaffero  i guai  dello  fto- 
maco . — Il  fecondo  fi  appartiene  alla  diarrea , che 
fi  univa  al  male  dello  ftomaco,  e che  ne  parea 
un  fintoma. 

63.  Un  tal  paffaggio  era  nel  primo  flato  fuccef- 
fivo.  Diminuivafi  doppo  qualche  ora  la  nau- 
fea , la  non  attiva  cardialgìa  , il  fenfo  del  pefo 
nel  ventricolo , il  vomito  : ed  in  data  ragione  , 
che  il  turbamento  dello  ftomaco  mancava  , ap- 
pariva un  tenue  fopore  , crefceva  il  tumulto 
del  baffo  ventre  , e fovente  cominciavano  le  de- 
iezioni ventrali  , e poi  ftabilivafi  per  lo  più  in 
fito  fiffo  ne’  vifceri  naturali  craflì  un  dolore  ri- 

. cor- 
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corrente.  Da  che  erafi  quella  diarrea  riabilita,, 
lo  Ilomaco  acquiflava  tempre  piu  la  tua  pace  i 
ben  intefo  , per  quanto  pofià  acquiflarli  in  mali 
di  limile  natura . Ciò  d’ ordinario  naiceva  dop- 
po  il  terzo  giorno  , numerato  dal  primo  inlen- 
lìbile  ingreflo. 

64.  E indicibile  la  orribile  fufione,in  cui  pa- 
rea  di  cader  la  macchina  lòtto  gl’impeti  di  que- 
lla cagione  irritante  1’  organo  inteilinale . 

Le  dejezioni  erano  in  prima  putenti  , e di 
fecciume  disfatto:  le  continuate,  ed  ultime  era- 
no quali  acquee,  ma  affluenti  , e copiale,  così  , 
che  parevano  aver  quella  fteflà  faccia  , che  Io- 
gliono  prefentare  quelle  tali  diarree  fierolè,  che 
fortunatamente  avvenir  logliono  , ancorché  di 
raro,  agl’  Idropici  (i) . 

In  molti  fi  fvegliò  molefìo  tenefmo  con 
qualche  (limolo  negli  organi  orinarj  ; fintomi 
non  infrequente  , nè  ftrano  ne’  tpnefmi  ( 2 ); 
poiché  è fommo  il  conlènfo  flabilito  fra  T podi- 
ce , e l’uretra  : così  gli  fpalìmi  di  quella  diventa- 
no fovente  all’  altro  comuni  nelle  affezioni  ve- 
neree. 

Ò5.  Caddero  nel  tenefmo  coloro,  a’  quali  non 
fu  prefentato  opportuno  foccorfo  : que  , che  non 
ufavano  alcuna  proprietà,  ed  induftria  per  ader- 
gere il  podice , quando  le  deiezioni  eran  frequen- 
tifiìme , e di  materia  llraordinariamente  mordace: 
o quelli  i quali,  come  per  mutazione  di  lède 

della 

(1)  Artt.  morb.  diut.  I.  2.  t.  I.  p.  50. 

(2)  Arti,  l.  é*  tf.  4.  p.  55. 
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della  cagione  (limolante  , fi  liberarono  da  ogni 
dolore  del  baffo  ventre,  e fi  videro  dal  folo  te- 
ndilo attaccati.  In  quelli  ultimi  fu  il  vizio  più 
afflittivo,  e moleflo. 

La  copia  delle  dejezioni  mancava  da  che 
(tabilivafi  il  tenefmo  ; ma  talvolta  credevano  i 
turbamenti  per  1’  efito  non  facile,  e le  materie 
evacuate  fpiravano  maggior  putorc. 

66.  Pochi , pochilfirm  caddero  nella  difenteria 
cruenta  ; ma  quegl’mfèlici , a’  quali  toccò  tal  dis- 
grazia, dentarono  moltiffimo  per  riforgere.  Ve 
ne  furono  di  que’  , che  per  gradi  paifando  dai 
dolore  alla  diarrea  , e da  queita  alla  putrida  di* 
fenteria , finirono  di  vivere  colliquati  , ed  efina- 
niti  (i). 

6j.  In  pochiflimi  fvegliolfi  febbre . I polfi  fu- 
rono da  prima  deboli , e come  ftrozzati  : le  ori* 
ne  acquee,  e poi  fcarfiffime:  facile  lo  fvenimen* 
to  : facilismo  il  freddo  , 1’  orripilazione , il  bri- 
vido . 

6 8.  La  maifima  durata  di  quello  incomodo,  non 
mi  parve  maggiore  di  una  Settimana:  non  fi  è poi 
nel  cafo  di  averne  fatto  un  calcolo  cfatto,  per- 
chè non  fi  è lafciato  di  tentar  qualche  ajuto, 
lo  che  ha  potuto  beniflimo  flurbare  il  corfo  na- 
turale della  malattia. 

6g.  Quello  vizio  fu  pericolofo  alle  gravide , a i 
vecchi  deboli  , a quei  che  nudrivano  qualche 
afeofo  difetto  nel  ballò  ventre  , ed  a taluno  di 

que’ 

(i)  OJfervazione  fatta  egualmente  dal  Signor  de  Ru~ 
bertis.  < . ... 
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que’  che  , come  dicemmo  , partirono  alla  difen- 
tcria . In  fuori  di  tai  cafi  , in  tutto  il  refto 
quello  male  non  produrte,  che  patimento  e fom- 
ma  emacia/ ione . Era  ftupenda  la  velocità  con 
cui  una  macchina  ben  nudrita  , e dianzi  di  vi- 
vi umori  colorita  , cadeva  per  una  Ichitofa  col- 
liquazione  ventrale  , come  in  un  freddo  e lan- 
guido afpetto  di  vecchiaia. 

70.  A quella  malattia  lòggiacquero  molti  ma 
non  è facile  il  dire  per  quali  legittime  , e vere 
cagioni  . Solo  in  alcuni  fu  fenfibile  1’  ordine 
donde  prefe  occafione.  L’ abufo  de’  farinacei  (1) 
nel  più  di  quelli  , e nel  meno  1’  andare  a fella 
fililo  fteflò  vafo. 

71.  Io  non  sò,  che  da  quella  malattia  guarirti 
alcuno  per  opera  della  fola  natura  : a meno , che 
il  male  non  cominciane  a foggia  di  colèra  , c 
che  nell’atto  fteflò  , che  nacque  lo  (limolo  , la 
natura  non  tentalfe  di  disfa rfene , e cacciarlo. 

72.  V’  era  una  feconda  fpecie  di  diarrea  , che 
come  dicemmo,  §.62.,  parea  un  fintoma  de’  guai  del- 
lo ftomaco,  piuttollo  che  una  commutazione  di 
quelli  in  diarrea . — I tre  caratteri  diftintivi  era- 
no 

(1)  Gli  alimenti  farinacei  fono  facili  a feguire  l’in- 
dole propria  . Quando  vi  fiano  occafioni  per  deftarla  , 
la  loro  alterazione  comincia  dai  pafiar  efTì  dal  glutine  di 
(apore  fatuo  all’  indole  di  liquore  fpiritofo  : accrefciuta 
quefta  mutazione  , fi  cangia  la  loro  mafia  in  foftan- 
za  acre,  erodente,  atta  a produrre  le  più  dolorofe  mo- 
lefrie  allo  ftomaco,  ed  à vifeeri  naturali.  Van-Svttctm 
in  Bocrh.  n.  5Ó2. 
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no.  1.  Laddove  la  prima  nafcea  doppo  d’ elìèrfi  o- 
fcurati  i patimenti  dello  ftomaco  ,'  quella  fecon- 
da cominciava  nell’  atto  Hello , che  cominciava- 
vano  le  naufee,  il  pelò,  il  dolore  allo  ftomaco, 
e non  terminava  , le  non  fe  terminati  i primi. 
2.  Non  oflervavanft  que’  dolori  filli  , che  no- 
tammo nella  prima  , o al  più  non  v’  era  , che 
una  tenlione  dolorofa  lungo  la  linea  bianca . 3. 
Ultimamente  mancò  in  quella  il  tenefmo , e le 
forze  della  vita  furono  più  avvilite.  — In  tut- 
to il  refto  fu  uniforme  alla  prima. 

73.  Egualmente  nell’  una , che  nell’  altra  le  re- 
cidive furono  facili  , e gl’  indugi  infedeli . Ba- 
dava ad  efafperame  il  corfo , o a proccurarne  il 
ritorno,  una  leggiera  libertà. 

Se  quello  fecondo  vizio  di  molto  durava , 
la  forza  dello  ftomaco  non  rinafceva  con  faci- 
lezza  \ ed  era  egualmente  dannofo  1’  impegnar- 
li a riftorare  , che  il  non  nudrire  . 

74.  Era  manifefta  1’  efiftenza  di  un  principio 
nemico  alla  vita  , e la  prefenza  d’  uno  ftimolo 
non  meno  nell’  uno,  che  nell’  altro  cafo.  Que- 
llo non  era  un  vizio  nato  nella  macchina  , ma 
per  1’  oppofto  penetrato  dall’  ellerno  nel  cavo 
del  ventricolo.  Balla  ponderarne  la  ftoria,  eie 
varie  fafi  . Tutta  la  varietà  di  quella  malattia 
non  era’ dipendente,  che  dalla  diverfa  fede,  che 
occupava  la  cagione  dei  male.  Nel  primo  cafo 
era  vilibile  , che  nel  principio  lo  ftimolo  non 
occupava  altra  fede  , che  lo  ftomaco  : nel  pro- 
greftò  quello  ftimolo  ftelfo,  lafciando  quella  parte, 
e mutando  fede  , non  producea  la  diarrea  , che 

E pc- 
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penetrando  nelle  infettine,  e facendo  quivi  le  ve- 
ci di  un  purgativo  fommamente  acuto  , ed  irri- 
tante . Che  pollano  certe  fottanze  acrimoniofe , per 
legge  di  (limolo  produrre  delle  terribili  diarree, ed 
obbligare , per  cosi  dire , tutta  la  matta  corrente  a 
fonderfi  per  le  intettina , la  fola  ftoria  delle  convul- 
fioni , e degli  effetti  de’  purganti  lo  pruova  piucchè 
abballanza.  Qual  profluvio  di  orina  non  fi  ve- 
de talvolta  da  una  Itterica  foffrire  ? Ho  conofciu- 
ti  degli  uomini  attaccati  da  ipocondria  , che 
han  dovuto  fofieriere  un’  attacco  di  così  copio- 
fa  falivazione , che  maggiore  non  avrebbero  po- 
tuto ritrarne  dalle  tinture  mercuriali  : e pure  non 
fon  quelli,  che  effetti  di  uno  (limolo  particolare. 
Perchè  non  poflono  dunque  le  (lette  cofe  avve- 
nire per  un  irritamento,  per  uno  (limolo  qualun- 
que, che  fi  apponga  alle  intettina  (i ) ? 

75.  Nel  fecondo  cafo  era  manifefto , che  la  fede 
del  male  era  il  ventricolo , ove  come  in  proprio 
regno  (lagnava  la  cagione  nemica  , e donde  per 
legge  di  confenfo,  chiamando  nell’  intereflì  del 
ventricolo  i vifceri  naturali , fvegliava  la  diarrea. 
Quello  fentimento  non  riufcirà  ftrano  , fe  non 
per  coloro , a i quali  piacerà  d’ignorare  „ che  ba- 
tta il  lolo  irritamento  della  fottanza  del  ventrico- 
lo per  produrre  cnormiflìme  diarree  acqueocolliqua- 
tive . Non  fi  abbia  alcun  riguardo  alla-  oflèrva- 
zione  rapportata  dal  Riolano  „ della  diarrea  ac- 
quea violcntiflìnia  nata  per  ulcere  dello  llomaco, 

e di 

(l)  Morgagni  à,e  {ed.  & cauf.  mori.  Ep.^l<  art.  8. 
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e di  cui  fa  tanto  cafo  1’  infigne  Morgagni  fi)  ; 
preghiamo  folo  chi  ne  dubitaflè  a ricordarfi  „ 
che  lo  ftertò  Signor  Morgagni  provò  a proprie 
fpefe  quanto  fia  vero  , che  balìa  il  folo  irrita- 
mento del  ventricolo  a produrla  . Avendo  egli 
ingojato  un  corpo  erbaceo  di  non  avvertita  na- 
tura , fu  forprefo  da  violentiamo  profluvio  di 
acqua  preflochè  limpida  : cefsò  la  naufea  , il 
leggiero  dolore,  e la  diarrea,  torto  che  diè  fuo- 
ri col  vomito  1’  acuto  ftimolo  di  dubbia  natura, 
ma  di  ficuro  danno  (2). 

7 6.  Le  indicazioni  curative  eran  dunque  di  dar 
efito  pronto  allo  ftimolo  : d’  impedire  1’  ingref- 
fo  di  quello  nel  tubo  inteftinale  : di  fcacciar- 
nelo  introdotto  : di  abblandire  le  parti  irritate: 
e d’  inviluppare  le  irritanti . 

77.  Si  oflérvò  „ che  altri  per  la  fola  naufea , 
facendo  ufo  di  un  difcreto  vomitorio  fvelfe  il 
male  come  dalle  radici  — che  altri  facendo  ufo 
del  purgante,  quando  era  già  ftabilito  il  male  nel- 
lo ftomaco,  proccuroflì  la  diarrea , così  chiamando 
nelle  inteftina  ciocché  in  quell’organo  ftabulava  — 
e che  altri  bevendo  copiofamente  dell’  olio  di 
mandorle  dolci  ( medicina  fino  al  furore  tra  noi 
da  molti  o protetta,  o deprezzata  ) ancorché  tar- 
di, e con  ambafcia , pur  tutta  volta  guariva . 

78.  Parve  quindi  giufto  lo  ftabilire  il  feguen- 
te  metodo  curatorio.  — Sul  nafcere  del  ma- 
le , e quando  non  era  , che  incipiente  1’  effct- 

E 2 to 

(1)  L.  c.  art.  io. 

(2)  L.  t.  art.  9. 


6 S PARTE  PRIMA. 

to  dello  {limolo  , pochi  granelli  d’  Ipecacuana, 
e molta  copia  o di  acqua  tiepida  , o di  te- 
nue brodo,  Iblea  ne  i meno  offefi  decider  feli- 
cemente del  male  ; fuccedeano  copiofe  vomi- 
zioni , e talvolta  univafi  qualche  efcrezione  ven- 
trale : terminata  1’  operazione  , o verlò  le  ore 
della  fera , fi  efibiva  una  onefta  dofe  di  teriaca  , 
o di  filonio  romano  , o d’  altro  remedio  di  tal 
genere  : fi  ordinava  1’  abbandono  de’  farinacei, 
o de’  cibi  , o di  quelle  tali  cofe  , che  parevano 
aver  contribuito  alla  produzione  dell’  impuro  : 
fi  precettava  una  tenue  , innocente  dieta  : e fi 
avea  la  foddisfazione  di  veder  tutto  in  calma  nel 
giro  di  due  giorni,  Se  v*  ha  cofà  , che  allon- 
tanata dallo  {lato  di  natura  , entro  della  mac- 
china fi  corrompa  , e diventi  moietta  alla  vita , 
il  configlio  migliore  , diceva  Cclfo  (i)  , è 1’  in- 
gegnarli a darle  efito  per  la  via  più  brieve.  L’ 
ammalato  con  la  fua  intemperanza  d’  ordinario 
produce  i mali.  Il  medico  con  la  fua  inopera- 
zionc  , o con  la  inopportuna  vivacità  fpefiò  gli 
Conferva,  o gli  accrefce, 

Nato  il  male  , ma  fermo  ancora  nello  fto- 
maco,  quefto  {letto  metodo  con  un  poco  più  di 
vigore  praticato  e replicato,  era  egualmente  effi- 
cace. 

7 g.  Nata  la  diarrea , vale  a dire  nel  primo  pe- 
riodo del  fecondo  flato  , fi  efibiva  qualche  cuc- 
chiaio d’  olio  dolce  , e doppo  di  poco  una  con- 
venevole dofe  della  radice  vomitoria  : nel  gioN 

po 

(0  Medie.  I.  i,  c.  3. 
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no  l’ oppiato  : qualche  lavativo  di  femplice  Jat* 
te,  e tuorlo  d’  uovo:  foti  fui  ballò  Ventre:  lar- 
ghe bibite  d’acqua  naturale.  In  alcuni  il  vomi- 
tivo riufciva  , o interamente,  o molto  debito- 
rio ; allora  non  v*  era  di  meglio  , che  ricorrere 
ad  un  tantino  di  fimarouba  , unita  a qualche 
goccia  di  laudano  Sidenamico  , o a moltiflìma 
teriaca.  Il  noflro  amico  , e valorofo  certifico 
maggiore  Signor  Bayer  fu  uno  de’  primi  a fof- 
frire  quello  incomodo  e quello  metodo  fu  fe- 
licemente fui  medefimo  fperimentato . 

Nel  fulfeguente  giorno,  fe  i dolori  Crede- 
vano , e le  defezioni  erano  tenui  e fcarfe , con 
llimoli  inani  e rifolventi  la  forza  della  vita  , 
fi  avea  ricorfo  all’  idrogala  , ufando  prima  1’ 
accortezza  di  far  divorare  un  bolo  di  rabar- 
baro appena  abbrollito.  Succedevano  così , dop- 
po  qualche  ora , delle  defezioni  meno  acquee , e 
più  piene.  Ciò  avvenuto,  o fi  praticava  con 
più  larga  mano  1’  oppiato  , o fi  facea  fciogliete 
in  acqua  di  fambuco  , o di  fperma  di  rana  un 
mezzo  granello  d’ oppio  per  farne  un  lavativo  (i): 
fi  raccomandava  l'  adergere  con  acqua  di  mal- 
va il  podice  : fi  tenevan  favoriti  i vifceri  natu- 
rali con  la  camomilla  : e s’  infinuava  agl’  infef- 

E 3 mi 

(i)  Dietro  alla  pratica  de’  purganti , e de’  vomitd- 
tj  era  necefiarid  1’  ufo  de’  narcotici . Svrvivan  quelli 
per  efpellere , quelli  per  frenare  rnirabilmenre  i tumulti, 
che  la  morta , e l’evacuazione  delle  mafie  impure  prò* 
ducea . Il  gran  Sidenhamio , 1’  infigne  Pìfone  non  ten- 
nero altro  metodo  in  limili  circollanze . 
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cedere  molta  copia  di  tiepido  brodo  , e cui  bi- 
fognava  proccurar  1*  ufcita  doppo  brievi  momen- 
ti , che  erafi  bevuto , difciolto  in  qualche  liqui- 
do, e non  in  pillola  efibito . Il  bever  moltifli- 
mo,  ed  indi  vomitare  il  bevuto,  era  utililììmo. 
Utile  egualmente,  che  neceflario  fu  talvolta  re- 
plicare qualche  altra  tenue  dofe  di  vomitorio,  ad 
ufo  dell  efpertiflìmo  Pringle , nello  fìelìò  giorno: 
ferma  fempre  ferbando  1’  indicazione  di  abluire 
lo  ftomaco,  e di  non  permettere  , che  il  reme- 
dio con  la  dimora  poteffe  avviarfi  per  le  budel- 
la, e trafcinar  feco  lungo  quel  canale  1’  irritan- 
te malìa . 

83.  Il  fucceflìvo  ripofo,  dall’  oppiato  proccu- 
rato  , emendava  e lo  ftrapazzo,  che  1’  arte  pro- 
duceva , e 1’  irritamento  , che  il  male  cagiona- 
va . Così  acquetati  i tumulti  , ed  efpulfa  op- 
portunamente la  materia  peccante , in  uno  o due 
giorni  celiava  ogni  difturbo,  ed  evitavafi  la  mo 
Iella  opprimente  diarrea.  Non  altrimenti  il  gran 
S'tdenam'to  vedeva  dal  vomitorio  trafcurato  na- 
fcer  di  frequente  nel  fine  de’  morbi  acuti  la  diar- 
rea : vizio , eh’  ei  provvidamente  col  folo  vomi- 
torio emendava  (1).  Nè  altrimenti  noi  fteffl 
dal  primo  flato  vedemmo  paflarlì  rapidamente  al- 
la diarrea  , fe  non  fe  importunamente  efibendo 
i purgativi  , ove  conveniva  il  vomitorio . In 
quello  errore  traile  taluno  la  prel'enza  della  ofeu- 
ra  cardialgìa , che  oflérvavafi  nel  primo  flato  di 
quella  malattia.  Avrebbero  potuto  contentarli 

E 4 di 

(1)  Obf.  Med.  feci  a.  (.Af-p.^é 
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di  riflettere,  che  la  cardialgia  è l’effetto  d’  uno 
(limolo  : e che  uno  (limolo  materiale  efìgge  eva- 
cuazione per  le  vie  più  brievi , e più  congruenti. 

La  regolare  dieta , 1’  evitare  1’  aere  aperto , 
e troppo  attivo  , i tenui  aromatici  , e poco  vi- 
no generofo  compivano  il  redo  , e coloravano 
ad  una  guarigione  follecita  e (icura . 

84.  E'  neceflario  avvertire,  che  in  taluni  que- 
llo vizio  non  produlfe  altro  incomodo , che  quel- 
lo, che  avrebbe  prodotto  un  lemplice  purgati- 
vo : ma  ciò , fenza  precedente  patimento  di  (lo- 
maco,  e per  un  Ibi  giorno.  E ciocché  merita 
più  attenzione  fi  fu  , che  ottennero  tanto  fen- 
za abbandonare  la  (olita  dieta  . Così  è di- 
verto il  genio  de’  temperamenti,  e tanto  è va- 
no il  riprometterli  un’  effetto  collante  da  una  i- 
ftefla  cagione! 

85.  Quella  malattia  durò  per  lo  fpazio  di  po- 
che fettimane  : non  fu  comune  a tutte  le  con- 
trade della  Capitale  , nè,  elajfo  tale  fpazio  di 
tempo , mai  piu  fi  rivide. 

Quelle  mie  olfervazioni  fono  uniformi  inte- 
ramente non  meno  a quelle  del  Signor  Cinque , 
e del  Signor  Rubertis  , che  a quelle  del  Signor 
Cotugno  Juno  degl’  illuftri  e veri  figli  dell’  arte 
medica , inligne  Notomilla , ed  amico  di  ottimo 
cuore . 
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Della  febbre  reumatica  ojfervata  in  Febbrai o 
1764.,  e delle  fue  varie  fajì  in  Mar - 
%o  , e fonatone  d'  / ìprtle  delf 
anno  ftejfo . 

8 6.  T"\Urarono  le  acque  , ma  meno  attive , 
Jy  e con  meno  di  fucceflìva  durata  . 
Regnava  una  irregolare  fucceflìone  di  venti  au - 
ftrali . 

Apparve  in  quelli  giorni  con  fparfo  impeto 
la  febbre  Reumatica . malattia  , che  tra  noi  fi 
è renduta  da  qualche  anno  familiare  , e che  d’ 
ordinario  riforge  ne’  principi  di  primavera,  e li 
ellingue  nella  Cagione  eftiva  , o rinafce  nell’  e- 
quinozzio  autunnale  , e fi  afconde  in  quello  di 
primavera . Nel  fuo  nafcere , o degenera  in  rcu- 
matifmo  tale  , o in  particolare  malattia  arteti- 
ca , o b feioglie  con  1’  evacuazioni  convenienti 
al  redo  de’  mali  acuti.  Nel  fuo  crefcere  ac- 
quilla  il  genio  di  ferire  il  petto  , producendovi 
male  acuto  talora  fpafmodico  , talora  rifipola- 
tofo,  talora  fuppuratorio  , e fpeflè  volte  corrut- 
torio , fopratutto  verfo  1’  ultima  et<\  fua . Que- 
lla febbre  non  ha  ièmpre  lo  fteflo  carattere  : 
fpeflò  ha  periodo , e periodo  doppio , quafi  Tem- 
pre remittente  , e rarilfime  volte  , o non  mai 
intermittente  : altre  volte  è del  genere  delle 
continue , o fchiettamente  flemraonola , o putri- 
da: quando  nafee  in  autunno,  volentieri  degene- 
ra in  maligna  : quando  riforge  di  primavera  è di 


Digitized  by  Google 


PARTE  PRIMA.  85 

„ le  cofe  . Il  reumatifmo  non  fu  creduto  un 
male  , che  potette  al  tutto  appartenere  , con- 
liderato  nel  puro  flato  di  febbre  : cercotti  que- 
lla voce  negli  antichi  monumenti  medici  : qui- 
vi non  fi  trovò,  che  dinotatte  malattia  da  fe  (1), 
ma  affluirò  , corfo  , depofizione  , getto  d’  umo- 
re (z) . Di  fatti  Diofcoride , Galeno , Celio  Au- 
reliano , come  avvedutamente  rifletteva  1’  illu- 
flre  Cocchi  , il  più  delle  volte  non  fervironfi  di 
quello  vocabolo  , che  nel  lignificato  di  flutto  di 
ventre,  o di  altra  parte  (3).  Su  tale  idea  al- 
tri hanno  confiderato  il  reumatifmo  come  una 
fpecie  di  catarro  , tratti  in  quello  inganno  non 
folo  dall’  apparente  analogia  , che  ha  con  tal 
male  (4),  ma  ben  anche  dalla  imaginaria  fluf- 
fione  dal  capo , che  crederono  il  fonte  di  tal  vi- 
zio ; ed  altri  non  ne  conobbero  , che  le  parti- 
colari denominazioni , che  fi  ailègnavano  a que- 
lla malattia  dalla  parte,  che  vi  lòggiaceva.  — 
Quindi  fu  , che  pochi  ne  conobbero  le  fpecie  , 
ma  tutti  ne  ignorarono  il  genere  , per  così  di- 
re . E non  trovando  di  quello  un  nome  fpeci- 
ficato  pretto  gli  antichi,  giunfero  alcuni  a negarne 
l’antica  efiftenza : trai  numero  de’  quali , fa  for- 
prefa  il  vedervi  un  Sidenhamio  , che  s’avvanzò  a 

cre- 


(1)  Bullo»,  de  Rhettm.  p. 285. 

(2)  Fluxiones  (juas  Graeci  rheumatifmos  vocant  Pii ». 
hijì.  nat.  I.  22.  c.  18. 

(?)  De’  Bagni  di  Fifa  c.  4.  p.170.  n.x. 

(4)  Guliel,  Pifon,  hiji.  nat.  Ó"  med.  /.  2.  C.  2. 
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crederlo  un  morbo  nuovo  (i). 

89.  Il  primo,  che  a quello  vocabolo  drizzale 
un  trattato  fu  Ballomo  . Quell’  anima  grande, 
nata  per  lo  bene  della  medicina  ruppe  le  prime 
tenebre,  ma  quelle  eran  troppo  denlè  , perchè 
egli  ftefiò  potelfe  vedervi  chiaro.  Non  leuoprì 
quello  morbo, che  per  un  fianco  folo , come  a luo 
luogo  vedremo,  e cadde  nello  Hello  difetto,  di  cui 
fu  poi  dall’illuftre  Barker  notato  il  Sidenhamio, 
d’aver  confufo  cioè  il  reumatifmo  acuto  col  cro- 
nico (2)  ; e non  s’ avvide  , che  Ippocrate  nel  pri- 
mo degli  Epidemj  avea  deferitta  la  febbre  reu- 
matica acuta,  e che  in  varj  luoghi  di  quei  li- 
bri trovanfi  fparfe  molte  iftorie  di  ammalati  , 
che  quella  tale  malattia  foffrirono  (3). 

In  mezzo  a tali  dubbiezze  ben  fi  ravvila  , 
che  non  polla  vederi!  chiaro  alcun  poco  , fe 
non  fe  ponderando  rigorofamente  la  varia  ferie 
de’  fintomi  , che  accompagnano  quello  male  , 
e riducendoli  a dalle. 

90.  Quello  male  dunque  , che  fi  dellò  ulti- 
mamente tra  noi,  non  in  tutti  mollrò  di  nafee- 
re  dalle  llelTe  cagioni,  nè  quelle  in  tutti  furo- 
no manifelle  . Le  più  frequentemente  accufate 

era- 

li)  Obf.  med.  feti.  vi.  c.  v. 

(2)  Effai  fur  la  conformiti 1 de  la  medicine  p.  2Jz. 

(3)  Leggali  la  Storia  della  malattia  di  Cleonatide 
nel  1.  deqli  Epidemj  fez.  3.  fello  infermo.  La  malattia 
del  decimo  infermo  , del  decimoterzo  , e del  decimo- 
quarto  . La  malattia  di  Dealce  terzo  infermo  nel  3.  de- 
gli Epidemj  fez.  1.  ed  altre  ec.  Vegga!!  Barker  I.  cit. 
p.  269.  Reimart.  /.  c.  §.  88. 
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erano  le  alterazioni,  che  1’  aere,  e *1  moto  im- 
portunamente , e con  poca  cautela  praticato 
producevano  nel  corpo  : genere  di  vizio  , che 
fopratutto  nel  foldato  io  veggo  collantemente  , 
e piucchè  abbaftanza  proprio  a produrre  limili 
lconcerti . 

91.  I primi,  tra  i quali  oflervolTi  quella  febbre, 
erano  o i mal  fani , e facili  ad  efler  roverfciati 
da  piccioli  errori  nell’  ufo  delle  fei  cofe  non  na- 
turali , o i più  robufti.  Erano  miti  i principi 
di  quella  febbre  in  taluni,  nè  produlìe  danno  fe 
non  in  coloro,  la  economìa  animale  de’  quali  era 
non  folo  imbecille  , ma  diffordinata  da  macchi- 
ne già  mutate  nel  petto.  Ne  i femplicemente 
deboli  , e di  molle  temperatura  fi  riduceva  a 
vago  tormento,  a llanchezza  ulcerofa,  a dolore 
non  fiflo  fui  collo  , nel  dorfo  , e qualche  volta 
lungo  la  mufcolatura  del  petto. 

92.  Un  difcreto  falaflò  , o due  fatti  doppo 
il  primo  ingreflTo  del  male  , e nell’  altezza  de’ 
tenui  parofiimi,  qualche  blando  lavativo  , il  te- 
nerfi  cuftodito  dall’  aere  aperto,  e 1’  ufo  regolar 
re  di  un  tè  leggeriflimo,  erano  i rimedj,che  con 
efficacia,  doppo  del  fettimo  portavano  a felice 
efito  quello  male  con  fudori  , e copiofe  orine. 

93.  Era  quella  per  fe  ftelfa  la  benigna,  e la 
più  mite  tra  la  cladè  di  quella  malattia  . Co- 
nofeo  di  que’  medici,  che  nulla  facendo , o dan- 
do folo  dell’  acqua  tiepida  , e dell’  olio  , vide- 
ro dileguato  ogni  patimento:  genere  di  felicità, 
che  per  molti  riulcì  frequente  cagione  di  danno 
pel  progrdlò  della  malattia. 
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ce  fuccedere  una  generale  fatica  e ftanchezza  (1). 

Vi  fu  però  taluno  in  cui  non  la  latitudine 
riferita  fuccete  all’errante  periodo  dolorofo,  ma 
dolore  pungente,  e fermo  foltanto  in  qualche  par- 
te del  corpo  , con  leggiere  indizio  di  rotore , e 
con  afpetto  di  viva,  e crefciuta  nudrizione.  In 
quelli  d’ordinario  mancò  1’  apparenza  del  tenue 
1 udore  nel  fine  della  febbre . 

97.  La  durata  ordinaria  del  parofifmo  era  di 
18.  ore  , la  mafiìma  di  36.  : nel  primo  cafo  le 
remilfioni  erano  più  chiare  : nel  fecondo  brevi, 
ed  ofcure. 

La  fofpenfione  delle  oftilità  non  era  lunga 
di  molto  : alle  infide  remilfioni  di  ore  fucce- 
deva  nuova  febbre  , la  quale  ritornava  in  ifce- 
na  unita  a’  mali  accennati  , che  diventavano  di 
più  in  più  molelti , ed  opprimenti . 

98.  Non  era  collante, che  le  feconde  accelfio- 
ni  ricorrefiero  con  brividi  , e rigori . Una  cer- 
ta altezza  di  polfo  tefo , e vibrante  , una  mag- 
giore libertà  al  moto,  o’I  pataggio  delle  mem- 
bra dalla  latitudine  ad  un  ofcuro  dolore  , e ’l 
fenfo  di  una  ineguale  perfufione  rigorifera  ricor- 
rente lungo  la  lpina  componevano  il  treno  kde’ 
ricorrimenti  febbrili. 

99.  Nel  fettimo,nel  nono,o  nel  quartodeci- 
mo,  rellando  lèmpre  le  orine  pallide,  afconden- 

dofi 

(0  La  ftanchezza  è un  ofcuro  dolore.  I Greci,  al 
dir  di  Cicerone  , non  fapean  diltinguere  tra  la  fatica  , 
t’1  dolore.  Tuftul.  qtuji.  IH.  a. 
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doli  femprepiu  il  (udore  , cangiandoli  di  più  in 
più  le  latitudini  in  dolore,  ed  ofcurandofi  le  re- 
miffioni  , doppo  grave  apparenza  di  giudicazio- 
ne  , fuccedeva  pungente  e fiflo  reumatilmo  in 
una  o più  parti  delle  membra . 

ioo.  A quella,  che  ben  può  dirfi  metaflafi , 
fuccedeva  fenfibiliflìnu  calma , e così  dileguavafi 
la  febbre  in  dolore . Se  non  lì  avea,  per  incuria 
del  paziente  , e degli  alianti  , o per  1’  inoppor- 
tuna officiofitù  del  Medico,  l’ infolenza  di  (tur- 
bare quelli  getti  di  materia  reumatica  dalla  nuo- 
va fede  occupata  , il  male  , col  favore  d’  una 
febbre  quafi  topica,  dilegua vafi  a poco  a poco, 
ma  ballava  1’  efporre  improvvidamente  ad  aere 
aperto  e freddo , o ’l  rarefare , ed  accendere  con 
topici  remedj  caldi  la  parte  male  affetta  , od  il 
tentare  con  purganti  , ed  altri  remedj  vigorofi 
e (limolanti  la  macchina,  per  vederfi  follo  riac- 
cefa  la  febbre , o renduto  fugace  il  reumatifmo, 
e facile  ad  invadere  rapidamente  or  quella  or 
quella  parte,  e convertirfi  quindi  in  cronica  ar- 
tritide  , o in  quell’  afceffo  di  giunture  , che  di- 
cefi mehcende . Se  fucceduta  la  metaflafi  , le 
febbri  erano  ancor  alte  , ovvero  le  parti  fi  ar- 
rofiivano , e gonfiavano  di  molto , e i dolori  eran 
così  laceranti  , che  il  tutto  cadeva  in  altiffimo 
turbamento  , allora  niente  v’  era  di  più  facile, 
che  il  vedere  fvanire  il  depollo  umore  , o non 
fvanito , di  veder  durare  per  lunghe  fettimane  il 
patimento.  — Perchè  1’  efito  fuffe  felice,  e fa- 
cile non  dovean  di  molto  fcaldarfi  le  parti  , non 
doveano  d’  aliai  gonfiarli  almeno  in  principio , c 
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dovea  nelle  parti  aggravate  ftabilirfi  una  lodevo- 
le trafpirazione . 

ioi.  A noi  mancano  le  ofiervazioni  fufficienti 
per  decidere  chè  fia  ciò, che  introdotto  nel  no- 
ftro  interno  vi  produce  tanta  mutazione  , che 
bada  a generare  il  reumatifmo  . A confidera- 
re  la  faccia  del  fangue  , che  agli  ammalati 
di  reumatifmo  infiammatorio  fi  eftrae,  pare  che 
fia  ragionevole  il  credere  , che  quella  foftan- 
za  reumatica  ami  a gelare  i noli  ri  umori  , e 
fopratutto  la  mafia  bianca . Arereo  par  che 
quello  genio  avefie  in  mira , quando  aflerì , che 
ne’  dolori  delle  giunture  predominava  un  nonsò 
che,  che  rafiòmigliavafi  alla  grandine  (i).  Rende 
non  poco  accettabile  tal  fentimento  l’oflèrvare  , 
che  di  frequente  quello  male  deve  i fuoi  natali  a’ 
difiurbi  deli  infenfibile  trafpirato  (2)  ; eh’  ei  va- 
da nella  ftefla  clafiè  delle  angine , de’  mali  acu- 
ti di  petto  ( :$  ) , delle  cefalee  ( 4 ) , e del  refio 
delle  artritidi  , e che  in  quelle  o termina  o fi 
commuta  (5J — Se  la  materia  del  trafpirato,  di- 
ceva f iligegnofo  Dottor  Lobb , ha  fcolo  regola- 
re , il  corpo  è in  iftato  di  natura  : fe  quella  ri- 
tienfi  , e fe  ne  fturba  1’  efito  , quando  non  li 

F getti 

(1)  De  cauf.  tnorb.  diut.  I.  2.  c.  12.  p.66. 

(2)  Van-Swieten  mal.  delle  arm.  p. 41. 

(5)  Id.  I.  c.  p.  I. 

(4)  Cocchi  de  Bagni  di  Pi  fa  p.  188.  „ Il  pertinace 
,,  dolore  di  capo , detto  Cefalea , è per  lo  più  della 
„ natura  del  reumatifmo . 

(5)  Reìmart.  I.  c. 
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getti  fu  qualche  emuntorio  , e per  legge  di  (li- 
molo  non  procuri  l’ufcita  a fe  ltelfa,  come  av- 
viene ne’  catarri  , è forza  , che  ritenuta  nella 
'mafia , quivi  produca  dell’  addenfamento  , e del 
glutine  , fpecialmente  nella  mafia  linfare  ( i ) . 
— Io  non  sò  quanto  fia  vero  , che  coflante. 
mente  la  materia  del  trafpirato  produca  denfi- 
tà  , ritenuta  ne’  noftri  umori  , sò  , che  la  fio- 
ria  de’  mali  non  fi  accorda  Tempre  con  quella 
mafiìma  , e che  niuna  verità  è perpetuamente 
(labile  in  medicina. 

102.  Quello  che  merita  conlìderazione  fi  è . Pri- 
mo , che  la  denfità  degli  umori  non  è la  fola 
fafi  di  quello  male  : ofiervanfi  de’  reumatifmi, 
ne’ quali  il  l'angue  è come  disfatto,  ed  il  cralfa- 
mento  è affogato  in  molta  copia  di  putrido  fie- 
ro : tale  fu  quella  claflè  di  reumatifmo,  di  cui 
fece  parola  Ballonto  ( 2 ) , che  univafi  a febbre 
finoca , la  quale  è tutto  diverfa  da  quella , che  qui 
noi  depriviamo  , e da  quella  , che  troviamo  in 
Huxham  regillrata  <3).  Secondo, che  vi  fonoof- 
fervazioni  dalle  quali  appare  „ che  pe'rlbne  af- 
„ ditte  da  quello  male  dichiaratiifimamente,non 
„ inoltrarono  neppur  minima  alterazione  nel  lo- 
„ ro  langue  (4) . 


103. 


(l)  Traìté  des  moyens  de  dijfoudre  la  piene  §.1307. 

& 1508. 

(a)  De  Rheumeti/mo  p.  278.  280.  &c. 

(3)  De  aer.  & mori.  ep.  ann.  1748.  p.  187. 
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: 103.  Dallo  che  parmi , che  poflli  dedurfi  , che 

non  una  è la  clafl'e  di  quella  malattia.  Chele 
più  manifefìe  clafll  fi  riducano,  a quella  in  cu 
il  fangue  è denfo,  e veftito  di  cotenna  febucca,! 
ed  a quella  in  cui  eflo  fangue  è disfatto . E che 
in  tutti  e due  i cafi  accennati  predomini  una 
foftanza  acutamente  attuofa  , fommamente  vola- 
tile , c nemica  agli  organi  fenfitivi  : — teftimo- 
nio  quel  rapido  corfo  , con  cui  quella  materia 
morbofa  fugge  , e palli  da  un  punto  ali’  altro 
della  macchina. 

•104.  Quando , ed  in  quai  cafi  quella  tale  foflanza 
abbia  facoltà  di  sfibbrare,  o di  addenfare  il  no- 
ftro  fangue  , o fe  veramente  1’  abbia , non  è no- 
ftro  il  deciderlo  : lafciamo  a più  felice  ingegno, 
e dotato  di  ozio  maggiore  quella  inchiefta.  Noi 
ci  contentiamo  di  eflèr  femplici  relatori  delle 
mutazioni  , che  enerviamo  nella  noftra  macchi- 
na, fenza  perderci  in  vane  congetture  fulla  arca- 
na poteftà  , che  le  produce  ; ed  unendo  in  un 
folo  punto  di  veduta  i fintomi  di  analogia  , fe- 
pararli  dagli  oppolli , e ridurli  in  clafl'e  diftinta, 
non  meno  per  la  maggiore  intelligenza  della  con- 
dizione delle  offefe,  che  per  la  più  felice,  e pru- 
dente feelta  delle  indicazioni  curative. 

105.  Nella  prefente  malattia  adunque  il  fangue  « 
che  fi  ellraeva  a’  noftri  infermi,  qualunque  fof- 
fe  l’ apertura  della  vena  , ed  a qualunque  altez- 
za cadefle  , fulla  fuperficie  fua  efibiva  una  con- 
crezione a colore  quafi  di  rancido  lardo,  e te- 
nace come  fredda  colla  farinacea.  — Efamina- 

F z ta 
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ta  quella  ad  occhio  nudo  , o armato  ancora  di 
lente  , nel  più  appariva  come  un  ammaliò  di 
tante  picciole  moli  irregolarmente  tra  loro  unite 
ed  abbracciate  : divifa  poi , in  certi  punti , pa- 
reva fatta  a firati  quafi  tra  loro  paralleli  a fog- 
gia di  antimonio. 

Alla  folìanza  glutinofa  , e denfa  abbaflan- 
za , fuccedeva  una  mafia  di  fangue  rollò  carico, 
che  parea  formare  un  corpo  contiguo  con  la 
prima  , ed  unito  folo  di  fuperficie  per  una  fpe- 
cie  di  attacchi  , che  mentivano  una  membrana 
vellutacea  di  color  rodò  ineguale. 

io <5.  La  parte  cotennosa  tenuta  in  acqua 
femplice  tiepida  fi  lafciava  più  facilmente  pe- 
netrare , di  quello  che  fi  lafciava  lacerare  quel- 
la tenuta  in  acqua  frefca. 

L’acqua  di  calce,  di  nitro,  di  fapone  d’A- 
licante  , e la  pofca  la  intenerivano  più  folleci- 
tamente  dell’acqua  femplice  in  meno  difettant’ 
ore . Più  efficacemente  di  tutte  moftrava  di 
sfebbrarla  la  decozione  di  poligala  Virginiana, 
o fia  Serpentaria  Senekk * . 

107.  La  condizione  di  tal  fangue,  qualunque  fia 
la  cagione  , che  la  produce  , non  è mai  analo- 
ga alle  circoftanze,  che  formano  la  fanità  dura- 
bile (1) . Elia  è 1’  ordinaria  compagna  de’  ma- 
li 


(1)  Gli  Svizzeri  nati  col  faufto  dono  d’  una  tem- 
peratura (labile  , e robufta , addetti  a vitto  carneo  , e 
gpnerofo  , e convenevolmente  efercitati  , hanno  fangue 
denfo  . D’ ordinario  è legno  di  morbo  corruttorio  f e- 

(Irarfi 
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li  inflammatorj  ; e la  fperienza  ha  fatto  altre 
volte  vedere  , che  quella  tale  febbre  reumatica, 
in  cui  il  fangue  fi  è ofiervato  rapprefo  , non  fi 
è curata  felicemente  , che  con  gli  ajuti  ordina- 
ri de’  mali  acuti , e caldi  (2) . 

108.  Per  ben  curare  quella  malattia  bifognava 
dunque  far  predo  nella  pri  ma  fettimana  , poco 
nel  fuo  crefcere,  quafi  niente  nel  fuo  terminare  . 
— Conveniva  , che  tutte  le  mire  fodero  di- 
rette a sfollare  gli  umori , ad  eftenuarne  le  coe- 
fioni  , ad  abilitargli  a disfarfi  del  fuperfluo  con 
la  nafcita  del  depofito  : e nato  che  quello  fof- 
fe , a favorirlo , e non  (turbarlo . 

109.  La  cavata  di  fangue  arditamente , c predo 
praticata  nell’  altezza  della  prima  febbre  , e re- 
plicata con  prudenza  nella  feconda,  e terza  ac- 
cedìone , era  il  primo  ed  il  più  ficuro  de’  reme- 
dj  necedàrj . Alcuni  , che  forfè  per  fidema  , o 

F 3 che 

ftrarfi  loro  fangue , e non  effer  quello  rapprefo  : il  fan- 
gue loro  nello  darò  naturale  non  è mai  difgiunto  dal- 
la cotenna  , la  quale  ne  i più  fani  è fpe2zata  da  qualche 
irradiazione  fanguigna,  ed  il  fuo  colore  ordinario  è dHin 
giallo  sfumato  tirante  alcun  poco  fui  grigio . Segno  di 
vicino  male , e d’  infedele  robuftezza  è nerb  in  loro  un 
fangue  all' eccedo  rapprefo , fpogliato  di  fiero,  e coverto 
da  cotenna  troppo  inchinante  al  cenericio  fofcò,  o den- 
fa  più  dell’  ordinario  . 

(2)  Vedi  Pringle  l.e.  — Huxham  L c.  p.  130.  185. 
& 187.  — Sidmh.l.c.  — Boerh.Aphor.  de  co$n.&  cur. 
mori.  §.  1493.  ' — Mofca  deirAria  tom.  2.  dijf. 2.  p.  2. 
n.  434. 
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che  tratti  dal  fecondo  metodo  Sidenamico  , fi 
tennero  lontani  dal  prefcrivere  la  cavata  di  (an- 
gue , e vollero  attenerli  alla  femplice  ordinazio- 
ne del  fiero  e dell’  acqua , videro  , è vero , cu- 
rati i loro  infermi  , ma  dovettero  ancora  avve- 
derfi , che  tardi  ebbero  la  conlolazione  di  veder- 
li riforti  , fe  non  pure  ebbero  la  pena  di  veder 
pallata  in  artritide , o in  meliceride  la  malattia. 
Io  potrei  qui  addurne  qualche  efempio  ; ma  queft’ 
opera  non  è dedicata  ad  odiofi  racconti. 

i io.  D’ ordinario  tal  previdenza  afiìcurava  le 
parti  interne,  diminuivafi  così  la  cefalalgia , re- 
frangevanfi  gl’  impeti  febbrili , gli  ammalati  ac- 
quiflavano  più  quiete  , e più  facoltà  di  reftar 
fermi  in  dato  fito  per  qualche  tempo,  le  febbri 
cadevano  in  più  follecita  , e in  più  chiara  re- 
miffione , e i (udori  erano  in  tal  tempo  più  fre- 
quenti . 

Conduceva  a quefla  (leda  indicazione  il  te- 
nere facile,  il  baffo  ventre  , che  d’  ordinario 
era  pigro  , co’  frequenti  lavativi  di  femplice 
acqua  di  malva  , e col  fiero  caprino  puro  , 
o avvalorato  con  qualche  modella  dofe  di  fci- 
roppo  folutivo  . Quando  era  vifibile  , che  i 
vifceri  naturali  erano  turgefcenti  di  lordure  , 
io  mi  ferviva  con  felicità  d’  una  difcreta  por- 
zione d’  acqua  naturale  , in  cui  faceva  fonde- 
re qualche  dramma  di  fale  d’  Epfom,  e che 
lafciava  bere  in  varie  volte  a’  miei  ammalati  . 
Quefto  innocente  remedia  mi.  riufciva  proprio 
non  meno  per  pulire  il  tubo  intefìinale , che  per 
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foddisfare  alla  feconda  indicazione  di  diminuire 
le  coefioni  della  mafia  corrente.  Il  Tale  d’  E- 
pfom  rende  più  florido  il  fangue,  lo  ferba  fluido, 
e lontano  dall’ accrezione  (1). 

Il  bever  molto  era  neceflario  : ciò  ferve- 
va non  folo  per  tener  fcorrente  , ed  inacquata 
la  malfa  comune  , che  per  render  facile  lo  fvi- 
luppo  di  ciocché  dovea  ufcir  dal  giro  degli  u- 
mori  per  render  la  pace  al  tutto.  Per  confeguir 
ciò  non  tutti  i Medici  fi  fervirono  degli  fletti 
mezzi:  altri  fi  contentarono  dell’  acqua  fempli. 
ce  : altri  del  fiero  : altri  dell’  acqua  d’ orzo , ed 
altri  della  malva  : talora  vi  fi  univa  un  tantino 
di  nitro , talora  nò  . Ne  ho  conofciuti  di  quel* 
li , che  fi  fono  ferviti  dell’  acqua  leggermente 
nevata . — In  quanto  agli  anodini,  fe  i dolori  eranq 
moleftiffimi , e i calori  non  attivi  fuor  di  mifu- 
ra  , le  femplici  e tenui  emulfioni  di  mandorle, 
e di  femi  di  papavero  bianco  erano  di  conferen- 
za. L’  ufo  difcreto  della  pofca  leggiera  o fia  di 
acqua  naturale  con  poche  ftille  di  aceto  era  u- 
tiliflìmo  ove  i calori  erano  urenti . Dico  lo  ftef- 
fo  delle  limonee  con  zucchero,  e dell’  acqua  di 
miele . 

in.  Cominciato  il  depofito,o  renduti efpreffi 
gl’ indizj  del  luogo,  verfo  dove  la  materia  oftile 
dirizzava  le  fue  moffe  , il  bagnar  la  parte  con 
tiepida  decozione  di  malva  , o femplice  o col 

F 4 latte, 

, (0  Eller  memoìr.  de  P Ac  ad.  dei  /tiene,  de  Beri.  tpm. 
TU.  p • 15- 
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latte , e ’1  cuftodirla  dall’  aere  libero  era  cofa 
vantaggiosi . Conveniva  in  tali  circoftanze  di 
tenerli  lontano  da  ogni  remedio  Inflativo  , e ca- 
pace d’ impeto  : il  coniglio  migliore  era  di  tener 
le  forze  della  vita  nè  balle  a fegno , che  mancafTe 
alla  macchina  l’ arma  neceflaria  a disfarfi  del  Super- 
fluo, nè  alte  così,  che  fi  potelfero  opporre  alla 
crifi  : quella  avvenuta  , conveniva  far  di  tutto 
per  alflcurarfene  , e per  non  (turbarla  ; quindi  , 
fe  non  ottante  il  depofito  avvenuto,  le  febbri 
erano  ancor  alte,  ed  il  polfo  vibrante  , o il  do- 
lore del  luogo  affetto  era  lacerante  e molelto 
così , che  potelfe  temerfi  nuova  efafperazione  di 
guai  , il  configlio  più  fano  era  di  ricorrere  ad 
lina  convenevole  cavata  di  fangue  eleguita,  quan- 
do fi  potea,  dalla  llelfa  parte  affetta  (i). 

ni. 


(i)  Quello  ajuto  non  è nuovo  , nè  Arano  . Il  ti- 
rar fangue  da’  luoghi  fletti  atraccati  da  corfo  reumati- 
co è flato  predo  la  feorta  di  Boerhaave  commendato 
da  vari  * Batter  de  fcarìjìcat.  fec.  rem.  antip.  preflo 
Hall.  dif}'.  ad  morb.  cur.fac.  t.6.  p.^ì 4.  Van-Swiet.  med. 
dell"  Arm.  p.  45.  Il  Signor  Render  valorofo  Uficiale  del 
Reggimento  Jauch  è nel  cafo  di  render  teftimonianza 
deli’  utile  pratica  di  tal  previdenza  . Egli  cadde  nel- 
la febbre  reumatica  ; ne’  dolori  laceranti  (lìmi  , eh’  ei 
foffrì  nelle  articolazioni  inferiori  non  trovò  riftoro , che 
da’  falaflì  particolari , eh’  io  gli  feci  praticare  , e dall’ 
applicazione  dell’  eflratto  di  cicuta  fullo  fleflo  luogo 
dolente.  Il  lodato  noflro  amico  Signor  Reiicb  con  la 
cavata  di  fangue  particolare  follevò  da  Amile  affanno 
un’  altra  inferma  . Il  Signor  Duca  della  Bslt’tojof* 
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1 12.  Con  tale  indullria  facilmente, e fenza  mol- 
to fiento  celiava  ogni  tumulto  , e rendevafi  fi- 
curo  il  depofito.  Quello  dovea  con  prudenza 
favorirli  : ed  abilitare  intanto  le  impurità  quivi 
fidate  a di  (buggerìi  , e svaporare  per  la  parte 
medefima.  Il  rimedio  , che  mi  na  in  ciò  più 
frequentemente  riufcito , è fiato  1’  eftratto  di  ci- 
cuta apparecchiato  fecondo  il  metodo  del  Dot- 
tor Storck , ed  applicato  ad  ufo  d’empiaftro.  La 
parte  ha  con  tal  mezzo  cominciato  doppo  di  u- 
no , o due  giorni  ad  umettarli , a comparir  me- 
no accefa , a dichiararli  meno  dolente , ed  a tra- 
filare fenfibilmente  una  materia  fierofa,  od  a ri- 
mondarli . 

iq.  A quella  dalle  di  male  non  foggiacquero 
moltilTìmi  : i più  robufii  furono  i più  facilmen- 
te attaccati  : i più  fenfibili  , e i delicati  non 
ne  furono  efenti  : quelli  (offrirono  più  de’  primi. 

1 14.  Quella  febbre  reumatica , che  terminava  a 
foggia  d’ogni  altra  febbre  acuta  , ebbe  la  ftelfa  ap- 
parenza della  prima  già  defcritta,  ^5. , ip  molta 
parte;  ma  ebbe  ancora  delle  fenfibili  differenze, 
che  efprefiamente  da  quella  la  diftinfero , e che  la 
manifeftavano  molto  proflìma , e limile  in  ragion 
di  offefe  a quelle  febbri  reumatiche  , che  lòtto 
nome  di  febbre  acuta,  e veemente  troviamo  negli 
epidemj  da  Ippocrate  regiftrate . Di  fatti  era  quella 

a fi- 

Cavaliere  dotato  di  rara  , e copiofa  erudizione  , fu 
per  due  volte  fpettatore  de’  vantaggiofi  effetti  di  tale 
ajuto  da  me  tentato  in  perfona  di  fua  conofcenza . 
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a fimilitudine  di  quella  erronea  ne’  fuoi  ricorrimen- 
ti  (i):  la  fua  veemenza  era  Comma  ( z ) , e ne’  princi- 
pi non  era  facile  il  ridurla  a tipo  regolare  : non 
in  tutti  s’ intrufe  nello  ftefifo  tempo , e colla  ftef- 
fa  divifa  : in  alcuni  ella  nacque  col  dolore  al 
capo , ed  al  finiftro  lato , non  lafciando  immuni 
da  dolori  altre  parti  della  macchina , la  quale  pa- 
rca fianca  , e faticata  (3)  : in  altri  precederono 
alla  febbre  i dolori  (4)  : in  altri  precedeva  feb- 
bre d’  indole  veemente  ed  acuta  , ed  il  dolore 
non  appariva  che  tardi  ( 5 ) ; il  dolore  non  in 
tutti  occupava  la  ftefià  fede  (6) , e quella  era  fo- 
vcnte  abbandonata. 

1 1 5.  Le  remiflìoni  erano  ofcure . La  loro  chia- 
rezza maggiore  era  relativa  alla  maggiore , o mi- 
nore evacuazione,  che  per  fudore , per  orina,  o 
per  fecefiò  avveniva  . Il  carattere , che  diftin- 
guea  quella  dalle  dalla  prima , fi  riducea  a ciò  : 
nella  prima  evanefcendo  il  dolore,  fuccedeva  nella 
remilfione  del  parodino  una  generale  ftanchez- 

. ». 


(1)  Popular.  r.  feft.  3.  JEgrot.  vi.  CleonaBidem  fe- 
brts  corripuit  erroneo  mode  . 

(2)  JEgrot.  x.  & xni .Le. 

(})  rEgrot.  vi.  /.  e.  Dolebat  autem  caput  afa  inir  io , 
& Ictus  (ìniflrum  , & aliarum  partium  dolora  aderant  , 
lajfatorum  modo  . — JEgrot.  x.  /.  c.  Dolebat  autem  ca- 
put , collum  , lumbos  ab  ìnitio . — JEgrot.  xiv.  /.  c. 
t (4)  JEgr.v.  Pop.  3.  fe&.j.  — JEgr. III.  Pop.^/eB.X. 

(5)  JEgrot.  vii.  Pop.  3.  feti.  3. 

(6)  Vegganfi  li  luoghi  citati-. 
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za,  §.qó.  : in  quefta  feconda  v’era  copia  maggiore 
di  fudore , quello  d’  ordinario  non  era  particola- 
re , ed  a lui  fuccedeva  una  notabile  refezio- 
ne, ed  un  fenfibile  rialzamento  della  forza  della 
vita . Se  mancava  il  fudore , parca  che  fupplifle 
le  veci  di  quello  qualche  fcarico  di  materie  pu- 
tenti per  le  vie  del  federe  : genere  di  evacua- 
zione , che  nella  prima  dalle  mancava  i poiché 
in  quella  il  ballò  ventre,  §.  no.  , d’  ordinario 
era  chiufo  ( i ) . Di  più  in  quella  ballava  , 
che  nafcclfe  il  dolore,  e che  fuccedelfe  la  me- 
tadafi  in  qualche  membro  della  macchina,  per 
terminare  la  malattia,  §.  100.  In  quella  fe- 
conda non  ballava  , che  una  parte  fi  addoloraf- 
fe  : ferviva  il  dolore  per  diminuire  1’  impeto  de’ 
fintomi , non  già  per  liberar  dal  male  l’ infermo, 
fempre,  che  le  orine  eran  pallide , le  febbri  alte, 
e i fudori  non  generali , nè  copiofi  : e finalmen- 
te in  quefta  il  fangue  era  rapprefo  , ma  la 
cotenna  era  più  coriacea  e dura  della  prima  , 
di  cui  parlammo. 

n 6.  La  giudicazione  del  male  non  avveniva, 
che  verfo  il  decimoquarto , e più  fovente  verfo  il 

de- 
fi) Niente  v’  ha  di  più  limile  a tutte  quelle  fafi 
morbofe , quanto  i fenomeni  oflervati  da  Ippocrait  ne’ 
luoghi  accennati . Balla  leggerli  per  perfuaderfene  ; e per 
non  attenerli  dallo  rtupire , come  tanti  venerandi  Con- 
foli della  Repubblica  medica  potettero  non  adocchiare 
negli  epidem;  quella  malattia  , o parlarne  con  tanta 
confulione  . . • ; 
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decimofettimo , o ’1  vidimo  primo  (i) . Il  mezzo 
più  regolare,  con  cui  li  aflòlveva  quella  giudicazio- 
ne  era  la  copia  d’  un’  orina  grave  di  redimento 

{)er  lo  più  laterizio  , o Ila  di  materia  imitante 
a polvere  di  mattone.  Ollervazione  folenne  li- 
mi- 


ci) Noi  troviamo  in  Ippocrate  1’  efempio  di  una 
giudicatone  avvenuta  affai  tardi . Eropito  fu  forpre- 
ìo  da  febbre  acuta  , ardente  quella  fu  della  claffe  del- 
le reumatiche  : non  avvenne  la  maffima  giudicatone  , 
che  nel  giorno  cento  venti  ••  le  febbri  nel  quadragefi- 
mo  acquillarono  remiffìone  ; ma  non  celiarono  : verfo  il 
feffagenmo  li  foppreffe  1’  efito  di  fangue  apparfo  dal 
nafo  fin  dal  quaaragefimo  : fucceffero  i dolori  reuma- 
tici forti  : crebbero  le  febbri  : nell’  ottuagefimo  nac- 
que rem'flìone  : nel  centefimo  nacque  diarrea  tormino- 
(a  : nel  centefimo  vigefimo  giorno  nacque  perfetta  gua- 
rigione . Quella  fu  una  febbre  ardente  . E Ippccra- 
te , che  così  fcriffe  Pop.  3.  fett.  3.  7Egr.  ix.  A qual- 
che dotto  non  piacerà , che  fi  chiami  acuta  una  febbre 
di  tale  età.  Ma  fi  contenti  di  configliar  meglio , e più 
fedelmente  o la  natura  , o i veri  medici . Ei  troverà, 
che  non  è collantemente  vero  „ che  le  malattie  acu- 
„ te  non  oltrepaffano  mai  il  termine  di  quaranta  gior- 
„ ni  alla  più  lunga  „.  Ancorché  io  fia  perfuafo  , che 
quella  é una  di  quelle  inutili  qulllioni , che  empiono  la 
mente  di  un  medico  di  vane  voci , e non  di  cofe  ; tut- 
ta volta  in  grazia  di  telVficazione  di  ciocché  dicemmo, 
può  leggerli  il  Signor  Van-Svoieten  106.  in  Boerh. 
Febr'mm  continuarum  longitudo  varia  efi  , & ad  fexage- 
fimum  a Infilando  diem  extenditur.  E nel  §.  564.  Vtde- 
lur  in  Prognojlicis  Hippocratcs  morborum  acutorum  ter- 
minimi ad  fexagtnta  dice  producere. 
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miliflima  a quella  d’  Ippocratc  ( 1 ) , e frequcr* 
te  nella  guarigione  del  male  reumatico  (2). 

117.  L’acuzie,  e la  durata  di  quella  malattia 
era  maggiore , come  meno  di  evacuazione  utile 
fi  olTervava.  A taluno  la  febbre  apparve  co’ 
dolori  in  aria  di  acuta  : badava  1’  apparenza 
delle  orine  cralTe , e fedimentofe  dal  primo  gior- 
no per  proccurar  calma,  e diradare  le  turbolen- 
ze : la  durata  di  qu».  ’o  fcarico  , e lo  fcolo  de’ 
fudori  caldi,  e generali  , conducevano  a folleci- 
to  , e profpero  fine  la  malattia  in  brevi  gior- 
ni (3). 

11 8.  Le  indicazioni  curative  erano  troppo  vifibi- 
li.  Lo  dento  di  liberarfi  dal  male,  quando  le 
evacuazioni  erano  fcarfe  , e la  facilezza  di  libe- 
rarcene predo  , quando  le  impurità  potevano 
prontamente  fcacciarfi  , giudicavano  piucchè 
abbadanza  la  necedìtà  — di  sfollare  e dimi- 
nuire gli  umori  — di  fonderli  , perchè  di- 
fciolti  potedè  riufeir  facile  il  recentarli,  e cac- 
ciarne fuori  1’  inutile  per  lo  padò  più  con- 
gruente. 

1 19.  Indicibile  è 1’  utile,  che  le  cavate  di  fan- 
gue  opportunamente  praticate  producevano  , ed 
inefplicabile  è 1’  inutile  pratica  d’  ogni  altro  ri- 

me- 

(1)  Urinis  fub fidenti  a rubra,  larvi s.  perfeEìe  judicatus 
eft . JEgr.  vr.  Pop.  1.  feti.  3. 

(2)  Pan-Swiet.  del  Reum.  p.  45. 

(3)  Simililììma  è la  itoria  dell’  infermo  fedo  notata 
da  Ippocrate  nel  3.  de'  Popolari  fez.  3. 
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medio  , quando  quello  ajuto  fi  trafcurava  . — *■ 
Il  tener  facile  il  ventre  era  provvidenza  ne- 
cdfaria.  . Tutto  vedeafi  turbato  1’  ordine  del 
male, da  che  il  baffo  ventre  rendevafi  pigro  più 
del  bi  fogno  : era  maggiore  la  neceffità  di  fa- 
vorire tal  facilezza  ventrale , come  più  di  difpo- 
fizione  vedeafi  nella  malattia  a giudicarfi  per 
quelle  ftrade,  o a mandarci  parte  del  fuperfluo. 
V’  è chi  mi  afficura  d’  aver  veduta  talora  dile- 
guata quella  febbre  fotto  la  forza  di  copiofe  de- 
fezioni ventrali  ad  ufo  di  diarrea  (i). 

120.  Ho  però  notato,  che  allora  la  crifi  non 
avveniva  regolarmente  per  lo  fudore  , e per  le 
orine,  fe  non  quando  da  prima  o il  ventricolo,© 
il  baffo  ventre  erano  turgefcenti  d’  impurità,  e 
non  fi  tentavano  nel  principio  de’  mezzi  per 
liberarfene  . Rimalla  tal  farcina  ad  aggravar  que’ 
luoghi, era  ragionevole,  che  foffero  più  afflittive 
le  cefalee,  e più  irregolare  il  corio  del  male,  e 
che  in  fine  prendeflèro  parte  le  intellina  nelle 
moffe  della  macchina  per  operar  la  crifi  . Su 
quella  mira  io  non  ho  avuto  ribrezzo  a far  vo- 
mitare i miei  infermi  doppo  la  pronta  cavata 
di  l'angue,  quando  il  biiogno  lo  richiedeva:  ciò 
diminuiva  moltiifimo  il  volume  de’  mali  : e co- 
si concepivafi  un  poco  più  d’  ordine  ne’  ricor- 
rimenti  febbrili . 

12 1.  La  decozione  della  poligala  nella  mano  di 

efper- 

(i)  Ancora  in  Ipp.  fe  ne  poffono  legger  gli  efem- 
pj . Pop.  i.Seft.  JEgf.  x.  xi. 
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efperti  Profeffori  riufcì  fomma  medicina  : comin- 
ciavafi  dalle  tenui  decozioni  , indi  li  procedeva 
alle  vigorofe  : ul'ando  Tempre  la  diligenza  di  affo- 
gare le  opportune  porzioni  di  tal  rimedio  in 
molta  copia  d’  acqua  naturale  , che  fi  elìbiva 
agl’  infermi  per  bibita  ordinaria  , e frequente  . 
Dall’  ufo  di  tal  medicina  vedevafi  il  fangue , che 
conveniva  eftrarre  , effer  meno  rapprelo  , me- 
no cotennofo,  e piti  facile  a dar  del  fiero.  Le 
orine  fi  colorivano  doppo  della  prima  o feconda 
giornata , o cominciava  in  difetto  una  non  fcar- 
fa  falivazione. 

1 2 2.  Qualora  ciò  non  badava  a produrre  1’  e- 
ftenuazione  del  male  , e le  orine  erano  pertina- 
cemente pallide , il  ventre  pigro  , e turgidetto  , 
e ’1  fangue  eftratto  appariva  più  del  confueto 
tenace,  e cotennofo,  e la  febbre  non  era  co- 
centiflìma , lo  fcioglierc  in  molta  acqua  natura- 
le qualche  acinelìo  di  fapone  d’  Alicante  riu- 
fciva  utiliffima  medicina  per  sfibbrare  gli  umori, 
aprire  il  baffo  ventre , e far  apparire  le  orine 
cariche  di  conferente  fedimento. 

Io  so , che  certi  medici , a’  quali  piace  di 
darli  1’  aria  di  favj,  e di  dilicati  , ritrovano  fo- 
fpetto  quel  carattere  di  alcali  , che  feco  porta 
il  lipone . Ma  quelli  fono  quegli  ftelfi , che  in 
fimili  cafi  empiono  fino  alla  gola  1 loro  poveri  in- 
fermi di  olio,  di  magnefia  di  nitro,  di  qualche 
ftibio,  e di  mille  bobbe  alcaliche.  Nè  vi  manca 
chi  tra  loro  manda  fpeffo  fpedò  a bucato  col  fa- 
pone le  intellina  , e 1’  abbaiianza  disfatta  malfa 
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fanguigna  de’  poveri  Idropici,  fenza  aver  il  mi- 
nimo fofpetto  dell’  alcali . 

123.  Tutto  lo  fcrupolo  fi  della  dalla  prefenza 
della  febbre.  Io  dimando  , che  fa  la  febbre  ? 
Guafta  gli  umori  nollri  , gli  dilfolve  , gli  rende 
inutili , molelli  ? ma  con  qual  mezzo,  le  non  per 
quello, fi  libera  da  un  fuperfluo  a fe  nemico  la 
nollra  macchina  ? Bifogna  ignorare  il  più  necelfario 
dell’arte  medica  per  non  fapere  „ che  non  fempre  a 
noi  conviene  di  domar  la  febbre , e che  il  più  delle 
volte  conduce  il  promuoverla , e dettare  nel  corpo 
quelle  flette  alterazioni , che  la  febbre  dee  produrre 
per  operare  la  tanto  necefiaria  cozione  degli  umori. 
Che  mi  fi  dica  ciocché  fa  il  mercurio,  1’  anti- 
-ìnonio,  e tutto  il  rello  delle  preparazioni  mi- 
nerali , che  noi  con  tanto  vantaggio  de’  noltri 
infermi  , e fpeflò  con  troppa  facilezza  ufiamo 
nelle  febbri  più  impetuofe  . Se  vogliamo  elfer 
giudi , non  potremo  negare  , che  quelli  rimedj 
non  hanno  affatto  1’  aria  di  antifeptici , ma  che 
anzi  fono  efprelfamente  corrompenti.  Dall’ottèr- 
vare  i trilli  effetti  de’  rimedj  diflblventi  ne’  ma- 
li corruttori  , e 1’  utiliflìmo  effetto  degli  anti- 
feptici , fi  vegga  una  volta  , che  i corrompenti 
uniti  agli  antitlogiftici,  ufati  con  prudenza  e cir- 
cofpezione  fono  pe’  mali  di  denfità  ancor  calda 
quello  llelfo  , che  fono  gli  antiputredinofi  pe’ 
mali  della  dittòluzione  corruttoria. 

124. 1 vizj,  che  fono  uniti  alla  denfità , rendo- 
no il  fangue  tegnente , duro , coriaceo , e v’  in- 
ducono uno  flato  oppollo  a quello  , che  v’  in- 
duce 
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duce  la  putredine  , la  quale  diflrugge  i globu- 
li , gl’  intenerifce  , gli  fa  fcorrenti  , e gli  rende 
gialli  alia  villa  (1)  . L’  olfervazione  fa  tutto- 
giorno  vedere , che  non  fi  fciolgono  tai  mali , fe 
non  quando  gli  umori  fi  riducono  o fi  accolla- 
no allo  fiato , in  cui  gli  porta  la  putredine . Que- 
lla dottrina  farà  altrove  con  più  chiarezza  nel 
corfa  dell’  opera  efaminata. 

V Uluftre  Senac  conobbe  pur  troppo  la 
verità  di  tal  dottrina  , e non  potè  non  confefi 
fare  , che  laddove  predomini  nella  malfa  quella 
denficà  „ i veri  difiòlventi  fono  quelle  tali  fo- 
llanze , che  favorifeono  la  putrefeenza  (2) . Di 
fatti  ei  non  lafcia  di  commendare  I’  ufo  del  fa-^ 
pone  in  varj  luoghi  delle  fue  opere  , rilevando- 
ne la  lòmma  attività  per  intenerire  le  ftelfe  con- 
crezioni polipofe  (3):  e di  attribuire  alla  putre- 
feenza la  dilfoluzione  del  fangue  rapprefo  , che 
taluni  han  voluto  attribuire  alla  fola  forza  di 
certi  rimedj  (4) , — Lo  ftefiò  Sxg.Van-S'wieten  (5), 
il  Sig.  Cheyne  prima  di  lui , ed  il  Dottor  Clerk 
afiìcurano,  che  il  fapone  è il  miglior  difiòlven- 
te  di  quanti  fe  ne  fiano  prefentati  (d),  anche  ne* 
cali  della  maggiore  denfità  reumatica,  reliquia, 

G o fuc- 

(1)  Senne. fupplem.  A P bift.du  Coeur  e.  8.  <).  8 .p.666t 

(2)  De  la  StruEl.  du  Coeur  t.  2.  /.  3.  c.  q.p,  95. 

(3)  L.  c.p.479.  «480. 

(4)  L.  c.  p.  130. 

(5)  Del  Reumatifmo  p.  45. 

(6)  Pringle  I.  e.  p.  116. 
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p fucccflìone  del  periodo  acuto.  Io  so,  che  lo 
ftefiò  rimedio  non  fèmpre  conviene  in  tutti  i 
tempi  d’  una  malattia  ; ma  so  ancora , che  la 
ragione  de’  rimedj  nafce  dal  bifogno,  e non  dal 
tempo. 

125.  I mali  della  natura , di  cui  parliamo , eleg- 
gono evacuazioni . Siccome  il  tempo  opportuno, 
in  cui  avvengono , decide  dell’  efito  felice , così 
il  proccurarle  immaturamente  è fpeflò  cagione 
di  nuovi  guai . Il  fudore  era  una  delle  evacua- 
zioni, che  folevano  apportar  conferenza,  e falu- 
te  : 1’  impegnarfi  a promoverlo  prima  d’  aver 
difpofti  gli  umori  alla  crifi , era  un  aggiunger  o- 
lio  alle  fiamme.  Conveniva  dunque  diminuire 
il  volume  degli  umori  , togliere,  le  v’  era  ur- 
genza , 1’  impuro  inteftinale , render  fluida  e di- 
lciolta  la  mafia  de’  liquidi  , e poi  tentare  i fu- 
doriferi  : avendo  però  fempre  in  mira  la  malfi- 
ma  „ che  da  quelli  non  era  lecito  fperar  pro- 
fitto, quando  erano  i dolori  così  laceranti  , che 
mantenevano  le  forze  della  vita  , e i liquidi  in 
una  tumultuante  confufione  , fe  prima  non  fi 
rendeva  co’  narcotici  manfueto  quel  principio 
di  fomma  irritabilità  , che  metteva  il  tutto  in 
difordine  . Io  so  bene  , che  al  dotto  Sidenhn- 
mìo  piacque  di  aver  per  fofpetto  1’  ufo  de’  nar- 
cotici in  quello  male  ; ma  falvo  il  cafo  che  il  fuo 
fofpetto  non  fi  voglia  aver  per  giudo  ne’  prin- 
cipi della  malattia  , io  non  faprei  come  polla 
queflo  fentimento  con  la  ragione,  e con  l’ ofier- 
Viuàone  accordarfi.  Il  fangue  de’  Turchi  ben 
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lontano  dall’  elfer  denfo  , è difciolto  cosi  per  la 
forza  dell’ oppio , che  reità  fluidó  per  molti  gior- 
ni ne’  vali  de’  cadaveri  ( 1) . E 1’  evacuazioni  ne’ 
mali  acuti  o non  avvengono  , o non  fono  con- 
ferenti, quando  un  dolore  opprima,  e metta  in 
difordine  la  noltra  macchina  , o regni  ne’  vafi 
il  t jmulto , e l’ irritabilità . S’ aggita  ancora  tra  i 
dotti  la  quiftione  della  fede  de’  mali  artritici  do- 
lorofi  j ma  quando  ancora  non  volelfero  gli  Hantial- 
leriani  riporla  ne’  nervi , farà  fempre  vero , che 
agli  fpafimi  fono  più  efpolti  que’  che  fono  di  più 
mobile  tenitura,  che  que’  che  non  lo  fono.  E 
confeguentemente  eflèndo  oppofto  Io  ftato  della  fani- 
tà  allo  ftato  di  quello  (limolo,  che  produce  fpalìmo, 
è innegabile , che  un  corpo  tornerà  tanto  più  dif- 
ficilmente allo  ftato  della  quiete,  quanto  più  di 
difpolizioni  troveranno  in  lui  le  cagioni  irritanti 
per  perennarvifi , e difturbarlo. 

1x6.  Ne’  foli  narcotici  dunque  trovammo  la  fa- 
lutare  facoltà  di  render  placidi  gli  organi  irrita- 
ti , e di  far  concepire  ne’  vali  quella  dolce  rare- 
fcenza,che  toglieva  i pazienti  dal  fenfo  de’ mali, 
che  gli  difponeva  alla  quiete , e che  promuoveva 
de’  piccioli  utili  fudori  (2) . — Il  rimedio  più  u- 
niverfalmente  ufato , per  alfolver  poi  compiutamen- 
te F indicazione  del  fudore  , fu  il  bezoar  gio 

G 2 viale  : 

(1)  Senac  l.  c.  p.  13  <5. 

(2)  Metodo  di  cui  fe  ne  podono  leggere  gli  efem- 
pj  felici  ancor  predo  il  Dottor  Ranhn  Mal  ad.  de  I 
air  p.  316. 
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viale  : a quello  fine  moltiffimi  fi  fervirono  dello 
ftibio  diaforetico:  e il  Signor  Bayer  praticò  con 
fommo  profitto,  e con  prudenza  degna  de’  fuoi 
talenti  una  tenue  decozione  di  legno  guajaco 
quafi  tiepida,  ed  ad  ufo  di  dieta. 

127.  So,  che  molti  ebbero  ricorfo  a vefcicato- 
rj:ma  a meno,  che  il  male  non  minacciane  un 
getto  in  parte  interna  , che  1’  evacuazioni  folle- 
rò non  facili , che  il  fangue  non  folle  fommamen- 
te  rapprefo  , e la  forza  della  vita  opprefia  , i 
più  temperati  Profeffori  fi  contentarono  di  aftener- 
fene , e di  rifparmiare  a’  pazienti  un  tormento  di 
più . Non  fu  lo  fteflo  di  quello  rimedio  in  quel 
cafo,  che  il  male  fi  gettava  nelle  anche,  o che 
finito  il  corfo  del  periodo  acuto  , reftavano  gli 
ammalati  lungo  tempo  a languire  fotto  al  pefo 
della  deporta  dolorifica  materia  , e come  legati 
da  una  generale  lartitudine  , che  degenerava  per 
poco  in  recidiva.  Allora  era  inutile  anzi  dan- 
nofa  la  pietà  , ed  efpreflàmente  conveniva  1’  ap- 
plicazione de’  vefcicatorj  : falvo  il  cafo , che  non  fi 
voleflèro  cimentare  i pazienti  ad  una  lunghiflì- 
ma  convalefcenza , od  a contrarre  quella  ipecie 
di  femenza  artritica  , eh’  è d’  ordinario  un  ef- 
fetto della  mal  curata  febbre  reumatica:  femen- 
za , che  da  volta  in  volta  fviluppandofi  , pro- 
duce de’  frutti  dolorofi  in  tutto  il  refto  della 
vita. 
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128.  Nulla  v’ ha  di  più  frequente  in  medicina, 
che  1’  oflèrvare  nel  corfo  d’  un  morbo  popolare 
cangiar  d’  afpetto  una  malattia  dominante  , ed 
acquiftare  un  genio  tutto  oppolto  a quello,  che 
in  prima  avea , fia  nel  ferire  luoghi  diverti  , fia 
nel  comparire  con  nuovo  treno  di  fintomi, fia  nel 
terminare  con  oppofta  giudicazione . La  ftoria 
de’  morbi  epidemici  è piena  di  efempj  di  tal  na- 
tura, e la  malattia  reumatica , 'di  cui  trattiamo, 
ne  fomminiftra  una  nuova  non  equivoca  dimo- 
(trazione . 

Quella  febbre,  doppo  d’ efler  coffa  nel  mo- 
do finora  defcritto,  cominciò  a ferire  il  petto , e 
a divenire  in  varia  forma  micidiale.  Parve, che 
potefiè  dirfi  , che  dacché  il  fangue  divenne  di 
più  in  più  o per  la  di  lei  forza , o per  altra  ra- 
gione , rapprefo  e cotennofo  , quella  malattia 
contraile  il  trillo  genio  di  gettarfi  fulla  regione 
del  petto  ; e laddove  nel  primo  fuo  periodo  amò 
di  reltarfene  nel  fangue  , e di  depofitarfi  alla  e- 
ftema  parte  della  macchina  : nel  fecondo  , ab- 
bandonando in  molta  parte  il  primo  coltume  , 
acquiltò  il  vizio  di  ferire  l’ interno . 

129.  Sono  varie  l’età,  per  cosi  dire , di  quella 
malattia  reumatica,  La  prima  riguarda  la  fua 
efillenza  nella  malfa  connine  in  illato  di  febbre. 
La  feconda  riguarda  la  fua  nalcita  in  qualità  di 
male  dell’  elterno  ; e quella  o come  confeguenza 
del  periodo  acuto,  o come  reumatifmo  tale  , © 
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fia  male  da  fe.  La  terza  riguarda  la  fua  deter- 
minazione dal  fangue  nell’  interno . E 1’  ultima 
la  fua  retropulfione  dall’efterne  fedi  alle  interne. 

130.  Vedemmo  finora  dal  §.  94.  fino  al  §. 
127.  quali  follerò  le  fafi  tra  noi  ofiervate  del- 
le due  prime  . — Della  terza  fpecie  , di  cui 
ora  conviene  tener  ragionamento  , noi  troviamo 
fcarfe  memorie  preflò  gli  antichi  % nè  per  altro 
tra  i fuccefiòri  medici  ci  pofiìam  lufingare  di 

trovarne  o migliori,  o molto  più  copiofe. 

Non  così  delle  ’confeguenze  morbol'e  de’  mali 
dell’  ultima  dalle . Quella  fpecie  fu  più  conolciu- 
ta  , e delle  fucceflìom  di  quello  vizio  fi  rincontra- 
no con  facilezza  degli  efempj  nella  fioria  de’  mali. 

Le  determinazioni  morbofe  della  febbre 
reumatica  dal  fangue  nell’  interno  fi  ridulfero  a 
pleurifie  , a peripneumonie  , a morbi  acuti  del 
ballò  ventre  , e del  capo  . Le  dalli  di  que- 
lli mali  furono  varie  , e la  maniera  de’  ricorri- 
menti  talora  fu  femplice  , talora  fu  compolla. 

Tratteremo  di  elfi  fecondo  1’  ordine, con 

cui  furono  ofièrvati , ed  in  primo  luogo  delle 
pleurifie,  e delle  peripneumonie. 

Della  Pleurijìa . 

13 1.  /^He  la  fcienza  delle  cagioni  de’ mali  Ila 
profondamente  ricoperta  didenfa  tene- 
bra , ciò  non  merita  llupore . L’ ignorare  le  prime 
cagioni  degli  effetti,  che  fi  oflèrvano è un  difetto 
comune  a tutte  le  arti  , che  contengono  la  llo- 
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ria  della  natura.  Che  la  diagnoltica,  o fcienzi 
de’  fegni  non  fia  tuttavia  chiara  abbaflanza  per 
attribuire  a ciafcun  male  il  fegno  privativo  , 
ciò  pruova,  piucchè  la  negligenza  de’  medici 
nell’  oflèrvare,  il  poco  che  noi  Tappiamo  dell’ 
arcano  magiftero  con  cui  la  Provvidenza  (labili 
in  noi  la  facoltà  della  vita,  e la  necdfità  della 
morte . Ma , che  la  fede  de’  mali  meno  rari  , 
e più  materiali  , e confegiientemente  acceflibili 
all*  occhio,  ed  alla  mano,  per  cosi  dire,  fia  an- 
cor poco  conofciuta , è un  argomento  , che  in- 
debolire dì  molto  la  dignità  dell’  arte  , e che" 
pruova  troppo  la  mancanza  del  raziocinio,  e dell’ 
oflervazione . 

i32.  Fa  forprefa  il  vedere,  in  qual  di  (lìdia  di 
fentimento  fiano  ancora  i noftri  Savj  fui  deci- 
dere fe  la  pleurifia  , e la  peripneumonia  abbia- 
no una  fede  diftinta , o pur  comune . Si  è qui- 
flionato  fin  dalla  prima  età  medica  , fi  agita 
tal  lite  ancora , nè  quella  è tuttavia  decifa . 

I primi  e i più  vecchi  dello  fteflò  Ippo- 
nate , ripofero  la  fede  della  pleurifia  nel  polmo- 
ne (i).  Diocle  , Erafijirato  , /. Jfclepiade  furono 
d’  oppofta  fentenza , e ripofero  la  fede  di  quella 
malattia  nella  membrana  foccingente  le  colle  (2), 

G 4 detta 

(1)  Cel.  Aurei.  mori.  acut.  I.  1.  c.  xvi. 

(2)  Per  quelli  la  pleurifia  non  dovea  dinotare  , che 
morbo  delle  cojle  dalla  voce  Greca  w vxiupcr  , colla  , dan- 
do il  nome  al  morbo  dalla  parte  del  corpo  , che  più 
foffriva  . Così  Celio  Aureliano,  loc.  cit..  cap.  xm.  da 
cui  il  Signor  Van-Sixìetcn  dove  prendere  lo  Ile fTo  fenti- 
mento , 
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detta  pleura  con  impropria  denominazione,  per 
che  fi  applica  a lei  il  nome,  che  fpetta  al  luo- 
go, che  erta  verte  (0  . Inganno  , che  in  oggi 
preflò  il  più  de’  medici  fi  è cosi  fparfo,  che  per 
nome  di  pleurifia  non  s’  intende  1’  antico  mor- 
bo acuto  laterale  , ma  male  acuto  della  pleu- 
ra. — Ippocrate  parlando  della  peripneumonia  la 
chiamò  efprertamcnte  malattia  del  polmone  (2): 
non  portiamo  però  dir  lo  rteflo  della  pleurifia . 
Pare  e vero , che  porta  crederli , eh’  ei  artegnarte 
la  ftefla  fede  a quella  non  folo  in  quei  luoghi  , 
che  notò  il  dotto  Van~Srw\eten  (3) , ma  più  lad- 
dove ei  s’ ingegnò  di  fpiegare  perchè  gli  antichi 
credevano . che  i pleuritici  morendo,  apparivano 
come  da  fulmine  toccati  , e illividiti  nell’  erter- 
no  del  petto  (4);  tuttavolta  con  poco  ftento  po- 
trebbero addurli  de’  partì  opporti  , da  i quali  fi 
ortèrverebbe , eh’  ei  fpefiò  non  riguardò  la  pleu- 
rifia , che  in  ifchietto  fenfo  di  morbo  laterale  . 
— Galeno  dichiaro!!!  per  la  feconda  lèntenza  : ag- 
giugnendo  intanto , che  la  fede  del  male  non  era  la 

fola 

(1)  Petr.  Petit.  Corr.m.  in  JPet.  I.  1.  ad  r.x.^.151. 

(2)  De  morb.  I.  i.  fett.  3.  & l.  3.  feti.  16. 

(3)  In  Boerh.  §.  877. 

(4)  Quivi  ei  fitsò  la  fede  dell’  anfietà , e dello  rter- 

tore  de’  pleuritici  nelle  parti  cartila^noie  del  polmo- 
ne appellate  bronchii , che  reftano  foffòcate  fotto  al  pe- 
fo  dello  fputo  divenuto  troppo  vifeofo , e in  effe  ar- 
redato _ Sputxm  valde  vifcofum  jìer’nrem  induciti 

carttlaginofis  pulmonis  arteriarum  partibus,  bronchiti  appel- 
lata , impabium  . De  vi&tt  acut.  n. 8. 
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fola  membrana  foccingente  le  corte , ma  i mufco- 
li  ancora  (1).  — Baronia  (a)  volle  ancor  egli  inno- 
var qualche  cofa , e volendo  ferbar  fede  alla  diletta 
Ipotefi  ereditata  dalla  fcuola , e foddisfare  alle  olfer- 
vazioni,  riguardò  il  male  come  talvolta  comune  al 
polmone  , ed  alla  membrana  accennata  , e com- 
pofe  lo  fpiritofo  vocabolo  di  Pleuripneumonia  . 
— Ballonio  efprefiàmente  rivocò  in  dubbio  la 
fentenza  della  fede  della  pleurifia  nella  pleura  , 
laddove  comunicando  al  pubblico  le  lue  dotte 
oflèrvazioni  in  quella  fpecie  di  pleurifia , che  na- 
fce  da  materia  acre , e guafta  tabulante  ne’  pol- 
moni , rapportò  gli  efempj  de’  dolori  laterali  di 
Giovanna  Regina  di  Navarca , e di  Carlo  no- 
no Re  di  Trancia  originati  da  vizj  del  polmo- 
ne (3) . — In  quello  numero  debbono  annoverar* 
fi  i favj  medici  di  Uratislaviaì  a’  quali  dobbia- 
mo la  dotta  rtoria  de’  morbi  colà  ricorfi  , pub- 
blicata dal  celebre  Signor  Haller  (4) . — Si- 
denhamio  non  parve  meno  incerto  nel  deter- 
minarne la  fede  , e la  natura  . Egli  confi- 
derò la  pleurifia  come  1’  effetto  d’  una  malattia 
infiammatoria  del  fangue  , fpecificamente  addet- 
ta 

(1)  De  Icc.  off.  I.  v.  c.  3. 

(2)  Il  celebre  Trillerò  attribuire  a Vincenzo  Baroni» 
quella  voce,  de  pleuriti d.c. i. w.8. : ma  il  Dottor  Uxham 
ne  fa  inventore  Rial ano , de  eer.  & morb.  ep.  an,  1731. 
p.  66. 

(3)  Epiderrt.  I.  z.  p.  103. 

(4)  Hijl.  morb.  Urat.  ann.  1699.  p. 45. 
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ta  a ferire  la  pleura  , e talvolta  il  polmone  * 
producendo  allora  la  peripneumonia  ; o come 
una  accidentale  confeguenza  d’  ogni  altra  feb- 
bre , quando  la  materia  febbrile  piombava  , e 
precipitavafi  fulla  pleura  o fu  i mufcoli  in- 
tercoftali . A propriamente  dire  ei  non  confi- 
derava  , che  nel  fangue  quella  malattia  ; e 1* 
offefa  delle  parti  falde  non  era  per  lui  , che 
una  metaftafi  , ed  un  depofito  , che  con  la 
maggiore  , o minore  fua  eftenfione  coftituiva  la 
differenza  non  della  natura  , ma  de’  gradi  dell’ 
offèla  ( i ) , così  che  nell’atto  fteffò  , che  il  fuo 
lìftema  fembra  diverfo  , abbraccia  nel  medefi- 

mo  punto  tutti  gli  antecedenti  filtemi.  

Ultimamente  il  dotto  Archiatra  Auflriaco  dop- 
po  ferio  efame  , e malgrado  le  obiezioni,  dìe 
ei  fi  propone  , e che  poi  non  veggiamo  abba- 
ftanza  dileguate  , credè  eflèr  lecito  il  conchiu- 
dere „ che  nella  pleurifia  il  polmone  non  abbia 
altro  intereffe,  che  quello,  che  nafce  dalla  im- 
pedita refpirazione  per  la  prefenza  del  dolore;  e 
che  la  fede  di  tal  malattia  debba  riporfi  i.  nel- 
la membrana  pleura , vocabolo  , cn  ei  fteffò  al- 
trove condannò,  ma  che  quivi  amò  di  ritenere; 
2.  nella  tunica  pinguedinofa  a quella  contigua  y 
e 3.  nella  mufcolatura,  che  vi  fi  appoggiala). 

133.  Due  de’  piìi  illuminati  Anatomici  dell’età 
noftra  non  co’  libri,  nè  con  le  altrui  oflèrvazio- 

ni, 

(0  Ohf.  Med.  fep.vi.  cap.3.  pi 53.  & 54. 

(z)  Van-Swìetcn  iti  Boer.  §.  877. 
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ni,  ma  col  cultro  alla  mano  prefero  ad  efami- 
nare  quella  lite , Haller , e Morgagni  . — Il 
dotto  Haller  (1)  tolfe  di  fatto  il  carattere  della 
fenfibilità  a quella  benedetta  membrana  cagione 
di  tanto  rumore  , o non  volle  al  più  più  , che 
un’  ottufo  fenfo  accordarle  (2) . Duriflìma  co- 
fa  è cadere  dal  regno  alla  fervitù  ; ecco  dive- 
nuta oggetto  di  fcherno  una  foltanza  , che  rap- 
prefentava  la  parte  , e 1’  interelfe  principale  su 

Suefta  fcena  ; ed  ecco  rovinato  il  kboriofo  edi- 
cio  fovra  impollo  a tal  bafe. 

134.  Uomini  di  altiflìmo  valore  fi  fono  nella 
noflra  Italia  opporti  a tal  fentenza  ; ma  con  qua- 
le felicità  fianvi  riufciti , non  è per  noi  il  deci- 
derlo . In  quanto  a me  , oltre  d’  efler  convin- 
to della  verità  del  fentimento  Halleriano  per 
gli  proprj  fperimenti  fatti  fu  gli  irragionevoli,  ne 
lòno  abbartanza  perfuafo  per  la  feguente  oflerva- 
zione.  — Venne  mefi  fono  nell’Ofpedale  da  me  di- 
retto un  Granatiere  ferito  con  colpo  di  Itile , che 
attraverfando  la  mufcolatura  intercoftale  lafcia- 
va  vifibile  la  pleura  perforata,  e la  foftanza  del 
polmone  ferto  nel  fito  fottopofto  alla  quarta, e 
quinta  corta  vera,  lungi  per  la  denfità  di  un 
dito  dallo  (terno  a finiftra.  Nel  fondo  della 
non  picciola  ferita  prefentavanfi  varie  fpumofc 
vertichette  , che  fi  sballavano,  fenza  interamen- 
te 


(1)  Memoire  fur  f irritat  i liti . 

(2)  Ehm.  Phif.  I.  4.  feti. i.  §.i. 
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te  fvanire,  nell’  atto  della  efpirazione  : il  feri- 
to diede  in  prima  del  fangue  per  bocca  , ed  in 
progrefiò  del  glutine  bianco  fanguigno  : non  fi 
-querelò  mai  di  dolore  pleuritico  anche  allor  quan- 
do fi  tumefece  la  parte  ferita , che  fu  pronta- 
mente aperta  in  grazia  di  maggiore  fedo:  ripo- 
sò lunghi  giorni  fui  lato  officiò . La  marcia  fi 
riceveva  per  un  tubo  d’  argento  , che  fi  lafcia- 
va  nella  ferita  ; e badava  1’  efpirazione  fucceffi- 
vamente  frequente  per  Scacciamela . Noi  toc- 
cammo nel  vario  tempo  ad  induftria  tutte  le 
parti  lacerate  : ma  il  ferito  querelandoli  di  do- 
lore in  ogni  altra  parte  , non  dilfe  d’  avver- 
tir mai  le  artificiofc  e replicate  noflre  ricer- 
che fulla  pleura  . Quella  bella  cura  fu  por- 
! tata  ad  integrità  dal  valorofo  ed  indolire  noltro 

. Amico  Signor  Bayer  con  felicità  , ed  in  non 

lungo  tempo. 

135.  Ma  lafciamo  di  far  ufo  di  un’ arma  non 
1 riconofciuta  univerfalmente  per  efficace  a reci- 

' dere  quello  nodo  ; e ripofiamo  fulle  pure  offer- 

vaziom  anatomiche  prefe  su  de’  cadaveri  de’  pleu- 
' litici , e de’  peripneumonici . Il  Signor  Mailer 

negli  opufcoli  Pat  alogici  (1)  rapporta  la  fezione 
del  cadavere  d’  una  donna  pleuritica,  in  cui  il- 
lefa  la  membrana  di  cui  fi  tratta , tutta  1’  offefa 
trovoffi  in  quella  bada  parte  del  deliro  lobo  del 
polmone  , che  poggiava  fui  diaframma. 

Uni- 

ci) Obftre.  xi  ir. 
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Uniforme  a quella  olfervazione  è 1’  ur- 
gente teftificazione  di  Servio , che  troviamo  dal 
Trillerò  riferita , e che  lo  fteflò  Sig.  Vart-S'wie- 
ten  non  ha  rifiutata . In  trecento  cadaveri  pleu- 
ritici in  Roma  dilTecati  , la  fede  del  male  fu 
fempre  ritrovata  in  uno  de’  lobi  del  polmone  , 
intatta  fempre,  o al  più  più  leggermente  vizia- 
ta la  membrana  accennata. 

Il  Signor  Morgagni  confedando  di  edere 
uniforme  alle  odèrvazioni  proprie  , ed  a quella 
dell’  infigne  Valfalva  1’  antica  fentenza  della  fe- 
de della  pleuritide  nel  polmone,  convenne,  che 
nafeer  potedè  il  pungente  acuto  dolore  da’  -foli 
polmoni  infiammati  , e che  la  (leda  pleuritide 
non  fempre  era  congiunta  a dolore  pungitivo  , 
ma  che  talora  fi  odervava  unita  a leggiere  do- 
lore (1).  In  tutta  1’  epiftola  ventèlima  rapporta, 
e commenta  le  odèrvazioni  anatomiche  del  VaU 
falva , in  ventifette  delle  quali  non  falò  non  trovali 
mai  fatta  menzione  di  alcuna  offefa  della  pleura, 
ma  di  vantaggio  trovali  efpredamente  avvertito, 
che  in  quattro  cali  , ne’  quali  pareva,  che  la 
pleura  potedè  crederli  interedàta  , quella  mem- 
brana era  immune  da  odèfa  : e che  ne’  cali  flef- 
fi,  ne’  quali  pareva  quella  infiammata,  l’infiam- 
mazione dovea  ripeterfi  dal  progredò  della  oftè- 
fa  de’  polmoni , anzi  che  fofpettare , che  quelli 
da  quella  avedèro  potuto  contrarre  infiamma- 

men- 

(1)  L'tb.i.  de  nusrb.  tìwracts  . Ep.  ani!,  mcd.xx.  art. 3 8« 
Efijl.  xxi. art.  37.  38 .rfeq. 
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mento  (x).  Nel  luogo  fteffo  egli  dichiara,  che 
tutte  le  fue  proprie  oflfervazioni , che  fono  nu- 
merofe  abbauanza  , come  appare  dalla  Epiffola 
XXI-,  non  contengono  una  oppofla  dimoftra- 
zione . 

13Ó.  Egli  è veriffìmo  , che  quello  fteffo  illu- 
ftre  Morgagni , che  ne’  luoghi  citati  ci  provide 
di  tante  armi  per  combattere  la  fentenza  della 
fede  della  pleurilìa  nella  pleura , altrove  poi  fi 
affannò  per  fpiegare  1’  origine  de’  dolori , e cre- 
dè di  poterla  ripetere  dalla  diffrazione  , che  i 
polmoni  co’  loro  attacchi  producevano  nella  pleu- 
ra (2).  Qui  bifogna  però  dillinguere  due  quilìijni  : 
una,  qual  fia  la  fede  della  pleurilìa:  l’altra,  fe 
la  pleura  fia  fenfibile , e fe  con  le  fue  aderenze 
al  polmone  concorra  a produrre  il  dolore.  Ri- 
fpetto  alla  prima  quiftione  , il  dotto  autore  di 
cui  qui  fi  fa  onorata  ricordanza  ripofe  la  fede 
della  pleurifia  nel  folo  polmone  (3).  Riguardo 
alla  feconda , ei  credè  la  pleura  fenfìbile  ; quirr- 
di  fu  , che  impegnato  a fpiegare  le  cagioni  de’ 
difficili  decubiti , e de’  dolori , ebbe  ricorfo  agli 
attacchi  della  pleura  al  polmone.  Or  di  qual 

meri- 

(1)  Ep.  XX.  art , 58. 

(2)  L.  c.  n.  38.  < 

(3)  Nunc  fi  nefiras  omnet  , & Valfalvac  cbfervafto- 
rìes  rclegeris  , facile  irttelliges  , long  e prediti  us  nobis  effe, 
eorum  Jentetuiae  adflipulari  , qui  letbalem  pleuritidem  do~ 
ftnt  in  fola  pulmonis , id  quod  faepe  vidimus , quarti  eo- 
rum  , qui  ajunt  in  fola  pleurae  , id  quod  nunquam  de- 
prehendimus  , inflammatione  confijlere  . Ep.  XXI.  n.  37. 
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merito  forte  tal  congettura  ( quello  nome  ei 
Hello  diede  alla  fua  opinione  ) è facile  il  veder- 
fi  i.  dall’  efièr  ei  flato  obbligato  talvolta  a fup- 
porre  quelli  attacchi  ove  non  furono  , per  fua 
propria  confclfione , ortervati  ( i ) : z.  dall’  ofièr- 
vare,  che  fi  oppone  diametralmente  alla  lleflà 
oflervazione  regillrata  nel  numero  decimonono 
della  Epillola  XXI.  , in  cui  manifella  d’  aver 
trovato  , nel  torace  d’  un  vecchio  morto  di  a- 
cuto  morbo  di  petto  nell’  ottavo  di  fuo  male, 
la  pleura  divenuta  ellremamente  dura  , cattila  - 
ginofa,  e quafi  oflea  intorno  a’  polmoni  guaiti 
ed  infiammati:  tuttoché  in  quella  malattia  l’in- 
fermo aveflè  fofferto  acuto  , e pungente  dolore  : 
3.  e dal  riflettere,  che  quella  è contradittoria 
alla  ortèrvazione  , eh’  ei  Itefl'o  rapporta  nel  nu- 
mero 17.  dell’  Epillola  XLV. , ed  a ciò  che  ei 
llabilifce  nel  numero  50.  della  Epillola  XX.  (2). 
Di  fatti  conobbe  pur  troppo  il  lavio  , ed  inge- 
nuo Morgagni  la  debolezza  della  caufa  , che 
a dir  vero  pare,ch’ei  non  amarti:  d’ interamente 
e fenza  molto  efame  abbandonare  , e confefsò  , 
che  tale  congettura  era  efprertamente  falfa  nel 

più 


(1)  Vedi  il  ».  45.  e 46.  dell’  Ep.  xx. 

(2)  Hattenus  per  conjetturam , caufam  deducete  coatti 
fumus  pungenti s doloris  a pleurae , & pulmonis  connexio- 
ne  . Sed  btjloriae  qn  te  ciani  funt  , in  quibus  praeter  eam 
connex'tonem  , etiam  infiammati o aliqua  pleurite  jttit , pun- 
ge ns  vero  dolor  non  fuit , quem  tamen  plures  ab  hujus 
Xfiembranae  inflammatione  repetebant . 
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più  delle  volte,  e che  egli  conofceva  d’aver  In- 
fogno di  ricorrere  ad  altra  fentenza,c  fra  le  ac- 
cettabili cagioni  del  dolore  propofe  la  mancata 
facoltà  del  polmone  a diflenderfi  a fufticienza 
nell’  il'pirazione  per  la  collante  infiammazione  , 
e durezza  che  li  oflèrva  verfo  la  di  lui  fuperfi- 
cie  ( i ) : cheche  fi  dicano  coloro  a’  quali  pia- 
ce di  negare  ogni  fenfo  a quello  vifeere  (2). 

137.  Finalmente  per  togliere  ogni  equivoco 
su  quella  controverlìa , è dimoftrabile  con  le  of- 
fervazioni  dello  ftefiò  Morgagni , e del  Valfalva , 

, che  per  favorire  la  fentenza  della  lède  della  pleu- 

rifia  nella  così  detta  pleura  mancano , e non  reg- 
gono 

1 (l)  Se  bada  il  folo  Hanno  del  polmone  , illefa  la 

, pleura , a produrre  il  dolore  , io  non  so  vedere  , per- 

chè quando  in  una  malattia  acuta  di  petto  fi  trovi  il 
1 polmone  offefo  con  attacco  o fia  aderenza  alla  pleura  , 

- Io  fteflo  dolore  fi  debba  a quella  , e non  al  polmone 

; attribuire . Che  pofian  darli  delle  graviflime  aderenze 

' del  polmone  alla  pleura , e non  cflervi  dolore  , e quel 

che  più  fa  al  cafo , non  olfervarfi  vizio  nella  refpira- 
zione  è cofa  confclfata  dall’  Illuflre  Signor  De  Haert 
rat.  merendi  tcnt.  i.  c.  17.  ; qualunque  fia  la  fua  fe- 
conda fentenza  , o i fuoi  dubbj  fui  concorfo  degli  at- 
tacchi a produrre  gravi  danni  nel  petto,  torri.  2.  c.  15. 
§.  5.  ma  che  fianvi  pleurifie  acute  fenza  dolore , niun 
medico  di  buon  fenfo  oferà  di  pretenderlo  , a meno  , 
che  non  folfero  gangrenofe  come  quelle  olfervate  dal 
Signor  Senne . 

(2)  Veggafi  ciocché  fente  di  tale  opinione  i!  Signor 
Morgagni  I.  e.  Ep.  xx.  ».  io.  e ».  6z.  & 63. 
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gono  all’  efame  gli  argomenti  , che  fi’  vogliono 
defumere  dagli  attacchi  del  polmone  a quefta 
membrana  (1):  dal  decubito  facile,-  o difficile  , 

H che 

(0  L’attacco  o fia  aderenza  della  pleura  al  polmo- 
ne è un  fegno  niente  lignificante  , e non  (officiente  2 
conchiudere , che  erto  fia  la  cagione  del  male . Perchè 
fi  vegga  ciò  chiaro  è neceffario  avvertire  . 1.  Che  è 
frequentiffimo  1’  offervare  la  pleura  attaccata  a i pol- 
moni ne  i cadaveri  di  quegli  iteffi  , che  in  vita  non  eb- 
bero alcun  dolore  , e vizio  alcuno  nel  petto  : bafta  ef- 
fer  fettore , o 1’  aver  veduto  notomizzare  varj  cadave- 
ri per  non  poterne  dubitare  . 2.  Che  da  quefta  frequen- 
za di  o (Tentazioni  di  attacco  del  polmone  alla  pleura  , 
conofciuta  tanto  dallo  fteffo  Signor  Hallcr  Elem.  Phif. 
I.  8.  fiB.  2.  §.  2.  & §.  6. , non  pub  dedurfi  , che  1’  at* 
tacco  fia  cagione  d'infiammazione,  e di  male  alla  pleu- 
ra , od  al  polmone , sì  perchè  1’  attacco  è 1’  effetto  de’ 
mali  di  petto  , non  la  cagione  diceva  il  Signor  Senne-, 
sì  perchè  pofTono  e (lerci  , e ci  fono  de’  cali  ne’  quali 
tuttoché  predomini  attacco  , pure  la  parte  attaccata  è 
Tana  , e la  difciolta  offefa  : nel  cadavere  di  cui  parla  il 
Signor  Morgagni  nel  n.  22.  dell’  Ep.  20.  fe  ne  trova 
una  dimoftrazione , Palmo  finijler  Janus  , quamvis  un - 
dique  pleurae  adbaerens  . Dexter  contro , quamvis  folutui 
a pleura  , dorfum  ver/us  fummopere  inflammatus  deprehen- 
ditur  , ut  folidiorem  camis  fubjlantiam  referat . 3.  E che 
finalmente  1’  attacco  non  è , che  un  prodotto , un  effet- 
to così  di  quel  tale  glutine  uutuofo , che  dal  polmone 
trafuda , anco  nello  fiato  fano , dall’  interno  nell’  efier- 
na  fua  fuperficie  , come  di  quella  umida  vaporazione  , 
che  nelle  cavità  tutte  della  macchina , feguendo  le  or- 
me del  grande  Ippocrate  , ha  dimoftrata  efiftere  1’  illu- 
fire  Kaw  Boerbaave  . Dunque  fi  dirà  : 1’  attacco  de’ 
polmoni  alla  pleura  non  pub  per  nulla  contribuire  a’ 
mali  del  polmone  mede  fimo  ? Noi  non  neghiamo  , che 
• quan- 
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che  guardano  gli  ammalati  ( i ) : dal  dolore  o 
pungente  od  olcuro  (z):  dal  polfo  duro  (3)  : dall’ 

infìanv 


quando  un  polmone  è aderente , e tenuto  così  legato  al- 
la pleura , che  non  pofTa  fpanderfi  a fufficienza , un  tale 
attacco  deve  confeguenremente  nelle  infiam inazioni  di 
tal  vifcere  efser  cagione  di  render  piu  grave  il  male 
delle  parti  aderenti  ed  infiammate  ; ma  diciamo  folo , 
che  ciò  non  prova , che  1’  attacco  ha  la  cagione  princi- 
pale della  malattia . 

(1)  Non  ò chiaro  , che  il  decubito  difficile  nafea 
dall'  attacco . AH’  infermo  di  cui  parla  il  Morgagni  ». 

30.  Ep.  xx.  era  difficile  il  decubito  nell’  uno  , e nell* 
altro  lato , e non  potea  giacere , che  Topino  : aperto  il 
petto,  il  polmone  era  fciolto  interamente  dalla  pleura, 
ma  infiammato  , duro  , ed  inondato  da  fiero  . — £ 
notabile  in  quella,  o nervazione  , che  ballava  toccare  V 
edema  mufcolatura  del  petto,  perchè  crefccffe  il  dolo- 
re . Abbiamo  dal  medefimo  1’  efempio  di  polmoni  in- 
teramente attaccati , ed  era  pur  facile  il  decubito  /.  c. 

» . 47.  Onde  giuflamente  egli  conchiufe  . Redire  ad  id 
fogor  , quod  jupra  faffus  fum  ultro  diffidi ìs  detubitus  . 
cau/at  non  femper  in  propatulo  effe , /,  c.  n-  42. 

(2)  Dal  Signor  Morgagni  Tappiamo  eflerfi  offervato 
dolore  acuto,  pleura  olfea  , e polmoni  infiammati  Ep. 
it.n.iy. , e dolore  pungente,  cou  pleura  fatta  : polmo- 
ni fuppurati,  duri . Ep.  21.  ».  17- e 18.  Ep.  20.  n.  59. 

& 6\.  I.  f.  ».  7.  ».  9.  &e. 

(3)  Polfo-  duro  ne’  peripneumonici  fenza  niano  fe- 
gno  d’  offefa  nella  pleura  Morgagni  ep.  20.  ».  io.  pol- 
lo duro , frequente , vibrante  in  un  vecchio  pleuritico, 
con  pleura  Tana  Ep.  ZI.  ».  1 7.  Ncque  durides  pulfus , 
ncque  dolor  ex  gravante  p unger,  s fa  dm , neerffario  indi - 
fatti  praeter  pulmonis  inflam mattone, n , plcurae  quoque in- 
fiammanonern  fuiffie . Ep.  20.  ».  io. 
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infiammazione  , e da  i danni  nella  pleura  offer- 
vati-(i  . 

138.  Non  fi  vuol  negare  , che  le  innovazioni 
fono  datinolo  occafioni  di  turbolenza  in  ogni  Star 
to;  ma  non  fi  può  non  vedere  , che  è ben  fat> 
lace  quella  calma  , che  è un  prodotto  dell’  er- 
rore . Un  uomo  rifpettabile  nella  noftra  Italia 
per  gli  beneficj  renduti  alla  medicina,  chiamava 

H z • per- 

(1)  Rifpetto  alle  oflcrvazioni  > che  lì  vantano  su  i 
danni  della  fola  pleura , non  so  qual  conto  polla  tener- 
cene , quando  fieno  equiparate  a quelle  delle  quali  fino- 
ta pariamolo . Morgagni  epijl.  ai.  num.  37.  e 38.  Al- 
cune fono  fofpette  allo  ftefl'o  Signor  Morgagni  tpijl.  xx. 
*.57.  altre  le  ha  per  erronee , /.  c.  n. 59.  e molte  per 
imaginarie,  I.  c.  n.  62.  Non  fi  vuol  negare,  che  la 
pleura  polla  infiammarli  ; fi  nega  folo , che  da  quefra 
polfa  produrli  tutta  quella  ferie  di  (concerti  , che  fai- 
Éunente  fe  le  attribuifee  . Dal  vederli  , che  poffa  pro- 
durfi,  c fi  produce  realmente  la  pleurifia  da’ foli  polmo- 
ni offefi  , illefa  la  pleura , non  é egli  diritto  , e pili  cor- 
rifpondente  alla  ragione  il  credere  . che  quando  Cavi  of- 
fefa  ancora  di  pleura  , quefta  nafea  dal  progrelfo  del 
male  de’  polmoni,  e non  quefto  da  quella?  More.  ep. 
xx.  Che  poi  voglia  dirli  , che  fianvi  delle  plenrifie , le 
quali  elfer  poffono  mortali , e nafeere  dalla  fola  offefa 
della  pleura  , -tllefì  i polmoni  , ancorché  il  regno  de’ 
pofiibili  fia  immenfo,  tuttavolta  ci  vuol  troppo  di  co- 
raggio per  aderirlo  , e troppo  di  buona  fede  per  cre- 
derlo . Si  vegga  qual  conto  tenga  di  tal  fentenza  lo  ftef- 
fo  Morgagni  nell’  epijl.xxt.n.  37.  e fegu. , ove  depofta 
ogni  palfione  fi  dichiara  manifeftamentc  feguace  del- 
la fentenza  antica , abbracciata  da  Coitero  , e da  Val- 
falva , da  Servio  confermata  , e da  Haller  pofta  in  aria 
di  dimoftrazione . 
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perni  ciofe  le  fcoverte  Halleriane  , perchè  rove- 
sciavano la  pratica  medica  . Allo  fteflò  rimpro- 
vero par  éhe  vada  incontro  la  pretenfione  del- 
la fede  della  pleurica  nel  polmone.  Mancando  1* 
intervento  d’  una  membrana  creduta  fenfibiliffi- 
ma  , onde  defumer  la  differenza,  e come  diflin- 
guere  dalla  pleurifia  la  peripneumonia  ? Sono 
quelli  due  mali  d’ una  fola  natura  ? Efiggono  la 
fteffa  cura , od  oppofto  metodo  curatorio } — Ri- 
spetto alla  diagnoltica  diverfa  di  quelli  due  mali, 
francamente  può  dirfi , che  merita  nome  di  pleu- 
rifia quella  malattia  acuta  di  petto  , nella  qua- 
le il  fenomeno  principale  lì  rapprefenta  dal  do- 
lore pungente  , e lacerante  , che  in  una  o più 
parti  del  torace  da  i pazienti  lì  Soffre  . Diralfi 
per  contrario  peripneumonia  quell’  acuta  infiam- 
mazione del  polmone , alla  quale  fi  unil'ce  ofcu- 
ro  , o poco  molclìo  dolore  . — Rifpetto  alla 
fede  può  ben  dirfi  , che  le  parti  principalmente 
affette  nella  pleurifia  , come  or  ora  vedremo  , 
fieno  gli  organi  nervofi  del  petto  ; e le  fedi  del- 
la peripneumonia  i vali  continenti  la  malfa  cor- 
rente. Io  so  bene,  che  a taluni  è piaciuto  di 
afferire,  che  vi  fiano  delle  pleurifie,  nelle  quali 
non  fi  olferva-,  che  un  ofcuro  dolore  tutto  limi- 
le a quello  , che  fi  offerva  nelle  peripneumonie; 
ma  quella  pretenfione  fi  troverà  falfa  , toftochè 
fi  rifletta  , i.  eh’  è figlia  dell’  erroneo  fillema 
della  fede  della  pleurifia  nella  pleura  , illefo  il 
polmone  : 2.  che  non  ewi  vera  pleurifia  con  o- 
feuro  dolore  , fe  non  quando  quello  fia  Succedu- 
to al  dolore  pungente j e che  allora,  permanen- 
do 
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do  il  male  nel  fuo  vigore  , la  pleurifia  farà  del 
genere  gangrenofo , come  fe  ne  leggono  gli  efem-. 
pj  prefìo  il  Signor  Senne  , ed  il  dotto  Camera- 
rio : 3.  e che  qualora  faravvi  ofeuro  dolore  , 
quale  fi  olferva  ne  i peripneumonici , il  male  dee 
confiderai  piuttofto  qual  peripneumonia  , che 
come  una  pleurifia molto  più  che  nulla  giova 
1’  aver  ricorfo  alla  durezza  del  polfo,  da  che  ve- 
demmo, che  quello  è un  fegno  comune  all’una, 
e all’  altra  malatia  197.  n.  3.  — Rifpetto  fi- 
nalmente al  metodo  curatorio , ficcome  fono  co- 
piofe  le  dadi , nelle  quali  polfono  dividerfi  gli  a- 
cuti  mali  di  petto , cosi  qualunque  fia  la  differen- 
za, che  fi  olferva  tra  la  pleurifia, e la  peripneu- 
monia , è innegabile , che  1’  una  e l’ altra  è ma- 
lattia , che  efigge  pronto  , opportuno  , ed  effi- 
cace riparo  , e che  tende  pericolofe  infidie  alla., 
vita,  od  alla  fanità. 

139.  Or  defumendofi  le  indicazioni  curative 
dal  concorfo  de’  fenomeni  , che  formano  il  ca. 
rattere  del  morbo  , è neceffario  offervare  , che 
il  primo  fenomeno  , che  merita  attenzione  è' 
il  dolore.  Non  v’  ha  fenfo  , o quello  non  è 
in  grado  fquifito  , ove  non  v’  ha  nervi  , o do- 
ve fono  fcarfiffimi , tenui , e gelofamente  rico- 
perti . Una  parte , che  non  ha  fenfò , non  ha  fa- 
coltà di  rifentir  gli  effetti  delle  cagioni  dolorifi- 
che : ed  il  dolore  ficcome  è un  indice  della 
prefenza  de’ nervi  , così  è un  manifefto  teflimo- 
nio  dell’  azione  d’ una  cagione  a i nervi  fpecial- 
mente  nemica . 

140.  V’  ha  dunque  nella  claffe  de’  mali  acuti  di 
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petto  una  fpecie  , in  cui  il  principale  feno> 
meno  è il  dolore  . E’  vifibilc , che  allora  gli  or- 
gani del  fenfo  fono  in  patimento  ; ma  non  è 
fpieg abile  con  la  fletta  franchezza,  a qual  parte 
del  petto  que’  nervi  fi  appartengano . 11  polmo- 
ne fi  vuol  poco  fenfibile,  per  quanto  importa 
quella  parte  di  fua  malfa , che  non  fi  appartie- 
ne a’  bronchi  , ed  agli  fcarfi  nervi  per  quella  dif- 
feminati . Si  è acculata  la  mulcolatura , che  ve- 
lie la  calla  del  petto  ; ma  quefla  accula  non  è 
fempre,  nè  tutto  giuda  (i).  Ove  dunque  riporre 
il  dolore  ? Ne’ bronchi  , o ne’  nervi  ? La  congettu- 
ra è degna  di  feria  attenzione  , e la  ricerca  è 
propria  di  coloro , i quali  abbondano  di  fpirito, 

. » r di 

(i)  E’  raro , che  nella  pleurifia  tutta  TofTefa  Ila  net 
foli  mufcoli  del  petto  . In  tutto  il  tefnpo  della  nva  pra- 
tica non  ho , che  una  fola  volta  un  tal  fenomeno  of- 
fervato  :•  ho  veduto  però , che  non  i rariffimo , che  la 
ofifefa  interna  fi  renda  comune  alla  mulcolatura  del  to- 
race. Nella  fazione  del  Cadavere  notata  nel  §.  15$,- 
di  queft’  Opera  fe  ne  leggerà  un  efemp:o.  Il  mio  dot- 
to , e rifpettabile  Amico  Signor  Co' ugno  mi  afficura  di 
avere  aperto  il  cadevere  di  un  pleuritico  , in  cui  olfervò, 
che  illefo  il  polmone , tutta  1’  offefa  era  nella  mufcola- 
tura  del  petto  , con  infiammento  delle  parti  fotropofte 
fino  alla  pleura  . Non  è collantemente  vero  , che  il 
fegno  diagnoflico  fia  in  tai  cali  il  dolore  facile  a fve- 
gliarfi  fono  al  leggiero  tatto  : nel  cafo  da  noi  riferita 
nella  nota  i.pag.t  i4.del  §.1^7.  fi  trova  un  efempio,che 
fi  oppone  a tal  credenza.  Più  corri fpon dente  att’oflcr- 
vazione  è il  pretendere  , che  quelle  pleurifie  poffono 
facilmente  avvertirli  dalla  tumefazione  della  mufcolattt- 
n,  e terminare  con  afcelfi  elicmi . 
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di  ragionata  offervazione  , e di  tempo  opportu- 
no per  efeguirla. 

141.  Per  noi  bada  l’odèrvare,  che  vi  fia  una 
dafiè  di  male  acuto  di  petto , in  cui  tutta  1*  a- 
zione  principale'  fi  rapprelenta  dal  dolore  : che 
quello  è il  produttore , non  il  prodotto  della  in- 
fiammazione, quando  è pungente  ed  acutidìmo: 
e che  per  contrario , quando  èofcuro,e  luccede 
alla  infiammazione , allora  è un  prodotto -,  un  fin- 
toma di  quella  . Quella  dillinzione  non  è chi- 
merica, nè  inutile.  Ella  è tratta  dalla  natura, 
come  or  ora  vedremo  , ed  è di  fomma  confò'- 
guenza  per  curar  bene  e predo,  e per  ifcanfare 
le  dilpiacevoli  fuccedìoni  del  primo  dadi©  de’ 
mali  acuti  di  petto  nelle  dadi  accennate. 

* 141.  Tutto  ciò  premedò,  la  nodra  malattia  ret^ 
matica  acuta  di  petto  fi  riduceva  dunque  in  pri- 
mo ad  un  dolore  , che  nafcea  lungo  la  runico- 
latura  anteriore  del  petto  , in  uno  o piò  fiti,é 
talvolta  con  la  corrifpondente  offèfa  ne’ mufcoli 
dorfali  : quedo  poche  volte  precedeva  alla  febbre  : 
fpedìflìmo  a queda  fopraveniva  , e d’  ordinario 
nel  terzo,©  nel  quinto, e quafi  con  ordine  giil-* 
dicatorio.  — Inafprivafi  allora  la  febbre  : diveniva 
più  o meno  laboriofa  la  refpirazione  a pro- 
porzione del  dolore,  e della  elìenfìone  dell’  offe- 
fa  : rendevafi  dretto  , e duro  il  polfo  : inuti- 
le , moleda , e non  rara  appariva  la  torte  : e fiori 
fi  elpettorava  , 'che  un  glutine  fpumofò , e que- 
do nel  folo  cafo,  che  il  dolore  era  eftremo  , é 
lungo  . — I dolori  folevano  éfafperarfi  fotto  I’ 
impeto  della  febbre  : in  cert’  uni  eran  maggiori 
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nel  dorfo,  in  altri  nel  petto.  — La  febbre  era 
d’indole  remittente,  ma  per  poco  che  maltrat- 
tavafi , degenerava  in  continua . — I Indori  era- 
no inutili , perchè  facili  , e per  lo  più  partico- 
lari , e prodotti  nell’,  impeto  del  dolore  , — li 
male  amava  a giudicarli  per  le  orine  , che  dal 
comparire  per  la  prima  fettimana  accele , ma  chia- 
re, cominciavano  nella  metti  della  feconda  a 
divenire  meno  chiare,  ed  indi  a deporre  un  fe- 
din  lento  laterizio  , o farinaceo  . — Reflava  la 
mufcolatura  , che  avea  lòflenuto  1’  attacco,  in 
quello  flato  di  laflìtudine,  in  cui  reflano  que’ 
membri,  che  lungo  sforzo  han  dovuto  talora 
foftenere.  — Le  recidive  eran  facili,  quando  fi 
trafeurava  la  debita  cautela  nell’  efporfi  iòlle- 
citamcnte  , od  improvidamente  all’  inclemenza 
dell’  aere  aperto . — In  molti  nella  convalefcen- 
za  , e verfo  la  terza  fettimana  comparvero  de’ 
fudori  notturni  particolari  a’  luoghi  già  patiti  : 
quelli  fi  reftituirono  con  più  ficurezza,  e con 
maggiore  follecitudine  . — Il  fangue  eftrat- 
,to  a coftoro  era  fempre  cotennofo.—  L’ingreflò 
de’  parofifini  era  diftinto  da  un  polfo  alto,  vi- 
brativo , che  mano  mano  diventava  più  tefo , e 
più  flretto  , come  inafprivanfi  i dolori  , e co  i 
dolori  la  difficoltà  del  refpiro. 

143.  La  cavata  di  fangue  praticata  nell*  appa- 
rire del  male , e replicata  nell’  altezza  de’  parofifi 
mi  era  il  primo,  ed  il  più  efficace  mezzo  per 
opporfi  a’progreffi  del  male  medefimo. — Il  te- 
nere il  ventre  facile  con  de’  lavativi  di  femplicc 
acqua  di  malva , e d’ olio  comune  : il  bere  del- 
la 
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la  molta  decozione  di  acqua  d’  orzo  tiepiduccia 
animata  da  onefta  dolè  di  nitro , e miele  : ovve- 
ro il  far  ufo  d’  un  fiero  apparecchiato  col  fucco 
di  limone  , era  efpediente , che  conduceva  a buon 
fine.  — Il  fomentare  il  luogo  addolorato  con 
de’  tiepidi  anodini  era  utiliffimoima  quelli  foti , per 
poco  eh’  eran  caldi , celiavano  d’  efièr  utili , ed 
accrescevano  il  dolore. 

144.  Nel  ricorrimento  del  fecondo  parofifimo 
conveniva  ritornare  alla  cavata  di  fangue, e repli- 
carla nell’ incremento  della  febbre,  fopratutto  fe 
quella  era  ardita  , e fe  in  mezzo  ad  un  dolore 
impetuofo  , ed  alla  tolTe  inutile  e fpelìà  , la 
difficoltà  del  refpiro  cominciava  a divenir  feria. 
In  tali  circollanze  , praticato  replicatamele  il 
falalfo  , e tentati  invano  gli  anodini  fui  luogo 
dolente,  il  più  pronto  de’  foccorfi  era  raggiun- 
gere a’ foti  qualche  fronda  di' cicuta,  1’  applica- 
re fui  luogo  dolente  le  fanguifughe  , o il  farvi 
Scarificare  qualche  coppa, ed  il  praticare  con  pru- 
denza gli  oppiati. 

145.  Quelle  previdenze  d’ordinario  producevano 
la  calma  defiderata  , ma  Spellò  non  erano  Suffi- 
cienti a reflituire  interamente  la  pace  . Quindi 
il  mijglior  configlio , elallò  il  terzo  giorno , e non 
dechinando  il  male  dal  fuo  furore  , era  l’ aver 
ricorfo  all’  applicazione  de’  vefficatorj  nel  luogo 
Sommamente  dolente  : il  praticare  qualche  discre- 
ta bibita  d’  acqua  di  poligala  con  miele  : ed  il 
continuare  qualche  oppiato  , o ’l  far  ufo  delle 
emulfioni  papaveracee  nitrate.  — Con  tali  aju- 
ti  vedevafi  Ipcflo  Superato  il  male  o nel  cadere 
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delia  prima  fettimana , o ne’  principi  della  fecon- 
da, o al  più  più  nel  quartodecimo . 

14Ó.  In  que,ne’  quali  l’ età , e la  debole  tem- 
peratura rendeva  mal  propria  la  pratica  di  tal 
metodo  , il  male  cor fe  più  lungo  cammino,  e - 
non  fi  oflèrvò  giudicazione  perfetta  , che  poche 
volte  nel  venteiìmoprimo  ; reftando  i pazienti 
imbecilli , convalcfcenti , e per  tenue  occafione 
efpofli  a nuovi  infiliti  reumatici . A coftoro  giovò 
moltiflimo  la  continuazione  de’  feti  di  cicuta , o 
il  tener  lungo  tempo  fulle  parti  dolenti  applicato 
l’ eli  ratto  di  cicuta  ridotto  a modo  d’empiaftro, 
e ì praticare  in  ragionevole  dolè  il  fapone  d’A- 
licante  mirto  alla  gomma  di  guajaco . Comincia- 
va T indizio  della  rinafcente  fanità  dal  vederli 
cangiar  di  fede  il  dolore  : dal  fentirfi  qualche 
articolazione  attaccata  : dal  gonfiarti  in  un  cer- 
to modo  alcuno  de’  luoghi  addolorati  : dal  co- 
minciare a vederli  quelle  parti  umettate , o leg- 
giermente ferite  da  una  fpecie  di  picciole  puftu- 
le  pruriginolè:  dal  renderti  facili  , e copiofi  gli 
fcarichi  ventrali  : e dal  caricarfi  le  orine  del 
torbido  fedimento  enunciato. 

147.  In  due  ammalati  tentai  diverto  metodo 
da  quello.  Feci  copiofamente  tirar  fàngue  nell’ 
altezza  del  primo  parolìfmo  : quello  terminato 
appena  , fi  praticò  qualche  lavativo  con  1’  ag- 
giunta della  manna  : nell’  ingrellò  del  fecondo 
parolìfmo , e nell’  altezza  fi  replicò  con  minore 
attività  il  fai  arto  : e nel  cader  del  fecondo  fi 
efibl  una  onefta  dofe  di  antimonio  crudo , ridot- 
to in  polvere  fottiliflìma,  unito  all’ oppio  punft- 
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cato,  ed  alla  gomma  di  guajaco.  Perefempio, 
dieci  granelli  del  primo  , un  acino  del  fecondo, 
venti  granelli  del  terzo  remedio  : con  fufficien- 
te  porzione  di  conlérva  di  role  fc  ne  formavano 
tre  boli  : uno  in  ogni  lèi  ore  . Intanto  fi  era 
tifata  la  diligenza  di  tener  1’  infermo  dal  primo 
ingrefiò  nell’  Ól  pedale  in  una  cupida  dieta  di  te- 
nue acqua  di  guajaco.  Con  quella  inde  Uria  neL 
primo  infermo  fi  videro  fciolta  la  febbre,  e dile- 
guati gli  incipienti  dolori  nel  quarto  giorno  : nac- 
quero copiofiflìfimi  fudori , e varie  puftule  full’ 
abito  del  corpo , .alcune  delle  quali  leggermente 
fuppuraiotio  : il  ventre  divenne  facile,  e le  orine 
fi  renderono  copiofette,  e turbolenti  . — Nel  fe- 
condo infermo  nacquero!  dolori  fotto  la  feconda 
febbre  : fi  aprì  il  ventre  nella  notte  del  terzo  : 
cefsò  la  febbre  : recarono  i dolori  : nella  quinta 
giornata  fi  renderono  generali  , e copiofi  i fu-* 
dori, fi  chiufe  il  baflb  ventre, ed  apparvero  giu- 
mentine  le  orine  : celarono  interamente  i do- 
lori.. Quello  metodo  non  era  praticabile  ne’ 
temperamenti  mefehini^nè  in  que’  cafi,ove  le 
febbri  eran  cal  didime  , e i'  dolori  da  qualche 
giorno  già  Aabiliti . 

» 148.  Un  foldato  della  compagnia  di  D.  Carlo  Ja- 
uch  d’  umile  temperamento  inciampò  nella  feb- 
bre reumatica  : dopo  il  terzo  giorno  dalla  febbre, 
e da’  dolori  venne  nell’  Ofpedale  con  pleuritide 
dorlàle  : nella  fera  appena  giunto  fe  gli  tirò 
langue  , fi  applicarono  de’  feti  anodini  , /e  gli 

diè  della  decozione  delle  fpecie  pettorali  . 

Nella  notte , vale  a dire  nell’  altezza  della  quar- 
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la  febbre  , fe  gli  foppreffero  le  orine  7,  cefs£>  il 
dolor  dorfale  , e fi  gettò  la  materia  reumatica 
nel  ballò  ventre  3 nacque  acuto  opprimente  do- 
lore ne*  vifeeri  naturali  dall’  ombilico  lungo  il 
pettignone  , con  anguftia  penofiflima  : fi  apriro- 
no con  le  mignatte  le  vene  del  federe  : fi  eltraffe 
l’ orina  : fi  tentò  qualche  acino  di  mufehio  odoro- 
fo  unito  alla  teriaca  : fi  cuoprì  il  baffo  ventre  di 
tiepidi  anodini.  Sotto  1’  ulò  di  tai  remedj  na- 
cque tenue  l'udore  : fcapparono  liberamente  le  ori- 
ne : cadde  l’infermo  in  leggiero  fopore.  — L’ingreffo 
della  quinta  febbre  riconduffe  P appiattata  confu- 
fione , e crebbero  i dolori . Si  tentò  per  minuti  il 
bagno  di  acqua  naturale  tiepida:  fi  applicò  qual- 
che  mignatta  fui  luogo  dolente:  fi  raddoppiò  la 
dofe  del  mufehio  : fi  tentò  la  china-china  : fi  pra- 
ticò largamente  il  fiero . Aprili!  il  baffo  ventre  : 

* fi  ollèrvarono  orine  facili , ma  fanguigne , e chia- 
re : inchinatone  al*  fopore  ; e fi  durò  nell’  ufo 
delle  ftclìè  provvidenze  fino  al  fettimo . — Nella 
notte  tutto  fi  efafperò  : fi  chiufe  il  baffo  ventre  : 
mancarono  le  orine  . Si  fofpefe  il  bagno  , la 
china-china  , il  fiero  : fi  applicò  largo  vefcica- 
torio  fui  baffo  ventre  : fi  cominciò  1’  ufo  delli 
boli  d’  antimonio , d’ oppio , e di  gomma  di  gua- 
naco : e per  bibita  ordinaria  fi  preferiffe  1’  acqua 
media  minerale  di  Caftellamare  . Fu  notabile , 
che  il  dolore  fi  ofeurò  dopo  dieci"  ore  incirca 
dall’ufo  di  quelle  cole,  tempo  in  cui  l’infermo 
avea  pn  acino  , e mezzo  d’  oppio  divorato  (1): 
. . . • che 

. CO  Fu  diftribuita  la  dofe  del  rimedio  con  legge 
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Che  il  ventre  divenne  facile e le  orine  copiofe, 
turbolenti  , dachè  il  dolore  pungente  li  rendè 
mite.  — Quello  infermo  con  fi  ima  va  mezza  dram- 
ma di  gomma  guajaco,  quindeci  granelli  di  an-‘ 
timonio,ed  un  grano  e mezzo  di  oppio,  e quat- 
tro libre  di  acqua  minerale  per  ogni  giorno. 
Quella  dofe  d’  oppio  non  folo  non  proibiva  lo 
fcarico  delle  feccie  , e delle  orine  , ma  di  più, 
ballava  diminuirne  la  quantità  per  veder  turba- 
to l’ ordine  dell’  evacuazioni , ed  efafperati  i do- 
lori . — Collui  fanò  perfettamente  nel  termine 
della  quarta  fettimana  . La  febbre  cefsò  nel 
ventuno  : i dolori  fi  ofcurarono  nella  feconda 
fettimana  , e finirono  nel  ventotto  . Ebbe  nel- 
la terza  fettimana  qualche  fudore  particolare . 
Le  orine  in  tal  tempo  cominciarono  a deporre 
fedimento  : quello  divenne  di  più  in  più  co- 
llante , e farinaceo  : nella  quarta  fettimana  le 
fecce  furono  mille  a glutine  lucido,  e copiofo. 
— Di  quelli  ammalati  non  fe  ne  olfervò  mol- 
to numero. 

» t t . 

* i:  . 

149.  Ben  tutta  diverfa  fu  la  forte  di  quella 
dolorofilfima  dalle  di  male  acuto  di  petto,  che 
cominciò  ad  olfervarfi  verfo  la  metta  di  Mar- 

• zo . 

tale , che  da  tre  in  tre  ore  lì  delle  nn  bòlo  , che  {uc- 
cidendo calma  fi  allungalfero  l’cfibitioni  da  otto  in  ot- 
t’  ore , che  in  cafo  oppollo  fi  durafle  come  fopra  fino 
alla  calma. 
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zo  . Repente  nel  solino  della  bella  apparente 
fanità  nafeeva  pungente  lacerante  dolore  in 
qualche  parte  del  petto  fi):  fmarrivafi  la  forza 
della  vita  : perdevali  la  facoltà  di  tenerfi  dritto 
folle  corte  : rendevafi  minuto , corto , follecito  il 
refpiro  : chiudevafi  il  pollò  : fi  fudava  di  fpafi- 
mo  : nafeeva  dopo  di  poco  la  tolte  , e «juefta 
fpingeva  le  macchine  addolorate  in  tale  irrita* 
zi. me , e tormento , che  i poveri  pazienti  Tetta- 
vano come  convulfi  (2) . — Duravafi  poco  in 
quello  dato . Sopravveniva  freddo , orripilazione, 
corrifpondente  dolore  nel  dorfo,o  n?Ua  Icapula, 
febbre  acuta  . A quelle  inconvenienze  fuccede- 
va  fete , calore , fomma  difficoltà  di  re/piro  : ere- 
fceva  la  folle  , e cominciava  qualche  fputo  di 
materia  bianca  fpuniofa  con  delle  linee  di  puro, 
c vivo  fangue  : polli  foffocati  : orine  acquee  : 
foderi  facili  nel  collo  , nel  fronte , nel  petto . 

150. La  prima:  febbre  potea  dirli  caduta, dall’ 
apparire  dopo  lo  fpazio  di  quafi  72.  ore  un  gra- 
ve abbattimento,  da  cui  non  fi  ufciva,che  per 
ricadere  in  ifpafimi  maggiori  , in  più  dolorofe 
vigilie  , in  patimenti  lancinanti  di  corpo.  In 
tale  miferabile  flato,  l’unico  fuffragio  parea  il 
non  refpirare,  o lo  ftringerfi  il  petto  : fuffragio 
infelice  , perchè  cagione  d’  anfietà . Raccoglie- 
vafi  per  la  rara  infpirazione  maggiore  copia  di 

fan- 

CO  Dolor  pormele  , et  fi  ìocus  voi  inttndemr  , vtf 
pungatur  Gal.  do  loe.  eff.  L 5,  e.  3. 
f (2)  JEgri  auandoque  adeo  fitvum  dolorom  p alture ur  , 
ut  a minima  dìlat aitane  peBoris  fere  convellantur  . Vaqfw. 
ih  Bcer.  §.  890. 
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fangue  ne’  vifceri  polmonali , nella  cava  , ne’  cor. 
rilpondenti  vafi  del  cuore  ; quindi  era , che  di- 
venuto maggiore  l’ accorfo  del  fangue  > e ’i  peli? 
che  quello  produceva  lugli  organi  vitali,  nalce* 
va  la  neceffità  della  più  fpefla  , o d’  una  forte 
infpirazione  da  volta  in  volta  ; ma  riufciva  an- 
cor quella  dolorofa  occafione  di  nuovo  danno  per 

10  ftimolo , e per  la  neceflkria  confeguenza  della 
infpirazione  (i)  . Diventavano  allora  i polfi  più 
celeri,  come  più  frequente  e fofpirofa  diveniva 
la  refpirazione  (a)  : e fuccedeva  a quello  flato 
di  fomma  fatica  quella  pericolofa  progreflione  di 
male  , che  i fautori  della  fede  della  pleurifia 

nella  t 

(0  Hall.  Ph.  I.  8.  S.  IV.  §.  XIII.  Quello  ficcome  è . 

11  gran  mezzo,  che  promuove  1’  ufcita  al  fangue  , che 
perviene  ne’  polmoni  , cosi  quando  è frequente , come 
lo  è in  certe  circollanze  , che  riducano  la  macchina 
quali  nel  cimento  della  foffocazione  , è occafione  di 
nuovo  provento  di  fangue,  e di  congeftione  . In  effet- 
ti lo  sbaro  de’ cadaveri  pleuritici  ci  ha  fatto  offervare 
non  folo  inondato  di  fangue  il  polmone  , ma  denfo  , 
duro , e come  {Indente  fotto  al  cultro  notomico  . Le 
noflre  offervazioni  fono  avvalorate  da  quelle  del  Signor 
Morgagni  ; e fin  dall’  età  di  fretto  fi  avverti  , che  il 
polmone  infiammato  raffomigliavafi  ad  un  pezzo  di  fe- 
gato. Si  pub  dunque  Scuramente  confiderare  la  necef- 
fità di  quella  piit  frequente,  forte  , e fofpirofa  infpira- 
zione , come  manifefto  fegno  dell’  accrefciuto  accorfo, 
ed  arrefto  di  fangue  ne’  polmoni,  e nel  cuore.  Veg- 
gafi  , e fia  detto  di  paffaggio  , di  quanto  pericolo  è 
mai  quefta  malattia , e quanto  è in  quella  la  necelfità 
de’ fai  affi  affoluta,  ed  urgente  ... 

(a)  Floyer  pulfmacth  p.  382.  • ' 
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nella  fola  pleura , chiamano  peripneumonìa  (i) . 

151.  L’  altezza  di  quella  febbre  decideva  del- 
la lorte  di  quella  malattia.  Conduceva  a mor- 
te , quando  i miferi  pazienti  di  più  in  più  op- 
prelTì  dallo  fpafimo  cadevano  in  una  fomma  im- 
becillità. — Alcuni  ad  una  funelta  quiete  ab- 
bandonati, giacendo  ftranamente  incurvati,  fen- 
za  muover  le  colle  , come  di  foppiatto  , e fur- 
tivamente refpiravano  , foltanto  i mufcoli  addo- 
minali frequentemente  agitando  (2)  . La  tolfe 
diveniva  men  forte,  meno  clamorofa,ma  fpelfa: 
ceffava  ogni  fputo  : aumentavafi  l’ anfietà  : appa- 
rivano le  orine  acquee  , e tenui  conftantemen- 
te  (3)  : il  polfo  s’  ofeurava  cosi  , che  quafi  pa- 

rea 

(1)  Cum  puìfus  in  ma/orem  crebritatem  mutantur  pe- 
ripneumoniam  annunciant.  Gale n.  de  caufis  pulf.  I.  4.  c.  8. 
Huxham  Effdi  fur  le  fiévres  eh.  IV.  des  pleuréftcs  p. 285. 
Van-Svaiettn  in  Boerh.  I.  c. 

(2)  In  tali  miferabili  circofranze  la  refpirazione  è 
adoluta  dal  diaframma  lenza  l’ajuto  delle  colte; poiché 
nell’eftremo  dolere  fi  conferva  in  uno  fiato  fido  il  pet- 
to IVmslow  mem.  de  P Acad.  des  Se.  1758.  p.  68.  Halite 
Ehi/.  I.  ì.feEl.  IV.  §.  VI. 

(5)  Ne’  mali  acuti  di  perto  la  quantità  , e la  qua- 
lità dello  fputo  è quello  fieffo , eh’  è ne'  mali  acuti  la 
condizione  delle  orine  . Nulla  fputare  in  mezzo  al  tro- 
varli tormentato  da  una  arida  tofle  , non  è diverfo  dall’ 
edere  in  quello  fiato  di  crudità , in  cui  fi  oderva  un  in- 
fermo , le  cui  orine  fono  acquofe  , e le  cui  febbri  fo- 
ro pericolofe  ed  attive  . Quindi  è , che  la  mancan- 
za dello  fputo  i di  pedimo  augurio  , quando  trovali 
unita  ad  orine  acquee  e fenza  Cedimento  Gal.  de  Crijìò. 
I.  1.  c.  18. 
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rea  mancante  : e cuoprendofi  k eftremitìl  di  fred- 
do glutinolo  ludore  , e T volto  di  plumbeo  co- 
lore, andavafi  tra  T lòpore  e T breve  delirio  in 
braccio  alla  morte . — Altri  dal  fommo  dolore 
e dalla  penofa  eftuazione  pattavano  ad  uno  ftato 
di  quiete  infidiofa  , col  pollò,  e col  tatto  mol- 
le, umido,  ed  inchinante  al  freddo  (1). Taluno 
attòpivafi  , agitandofi  fenza  faperlo  , ed  incerta- 
mente nel  grave  fopore  , giutta  le  voci  d’  Are- 
reo  (2)  . Ed  alcuni  altri  cadendo  in  una  repen- 
tina infenfìbilità  figlia  della  interiore  confufione, 
in  mezzo  alle  crefciute  anguftie  del  refpiro  , al- 
la perduta  ragione,  ed  aH’eftremo  freddo  termi- 
navano di  vivere  come  ttrangolati  (3). 

152.  Un  foldato  robufto,  giovane,  e di  fana 
temperatura  fu  condotto  allo  Spedale  con  lan- 
cinantittima  pleurifìa,  preceduta  da  dolore  acuto 
nel  capo,  gravezza  nelle  braccia  , dolore  grave 
al  collo  . — Il  fangue,  che  fe  gli  tirò  copio- 
famente  , e reiteratamente  apparve  di  più  in 
più  cotennofo  , e come  fparfo  di  lordo  levo  ci- 
neragnolo  . — Invano  tentoffi  ogni  altro  ri- 
medio. — Giaceva  con  iftento  in  ogni  fito.Of- 

I fer- 

ii) Ordinar;  effetti  della  pleuritide  mortale  . Vedi 
il  limile  in  Van-Sviet.  I.  o §.  883. 

(2)  De  cattf.  & fign.  morb.  acut.  I.  i.  c.  io. 

(;)  Dal  Signor  Huxham  /.  c.  p.  287.  troviamo  fat- 
ta parola  di  certi  mali  acuti  di  petto , eh’  ebbero  tra- 
gico fine  . Qualunque  voleffe  farne  il  confronto  col 
male  da  noi  qui  offervato  , vi  troverebbe  molti  ffima 
analogia . - 
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fervoflì  fputo  fcarfo  , fanguinolentc  ; indi  tofle 
(ceca,  c frequente  ; orine  pallide:  volto  gonfio, 
e tinto  da  macchie  circofcritte  : refpiro  difticiiif- 
fimo , corto , anfiofo . — Mei  fello  ofeuroffi  il  dolo- 
re;  poifi  molli,  intermittenti:  tatto  freddo  , ed 
umido  ; letargo  : delirio  : morte  ne’  principi  del 
fettimo, 

153.  Apertoli  il  di  lui  cadavere,  in  mia  prò- 
fenza  dall’  efperto , e diligente  Signor  Retici/ , il 
tatto  ventre  non  prefentò  cofa , che  meritaffe  at- 
tenzione, — Ecco  ciocché  offervofli  di  muta, 
zione  nella  regione  del  torace . Lividume  nel  dor- 
fo , nel  fìnittro  lato  del  petto , La  mufcolatura  in- 
tercottale  efterna  perfufa  di  fangue  un  poco  più 
del  folito  : T interna , o poco  , o nulla  alterata 
dallo  flato  naturale , La  Pleura  in  iftata  di  natura, 
in  fuori  dall’  effer  coverta  di  un  glutine  lucen- 
te, e giallaftra  , che  in  qualche  parte  , riguar- 
dante il  dorfo , baciava  <jtialghe  punto  de’  lobi , 
fenza  tenervifi  attaccata.  — - L’  efterna  faccia 
del  lobo  fmiftra  per  lo  più  inverniciata  , per 
così  dire  , da  un  fimile  glutine  \ verfo  1’  eftremo 
annerita , livida , e tale  di  colore  , quale  efier 
fuole  il  fangue  , eh’  è fotta  la  cotenna  raccol- 
to, diverfa  fojo  da  quello  per  la  durezza  . — 
Il  lobo  deliro  eftremamente  infiammato  , tumi- 
do , e fenfibilmente  duro , in  fuori  di  que’  varj 
pimii,  ne’  quali  appariva  annerito,  e livido,  — 
Quello  lobo  aperto  col  coltro , nel  più  dell’  interna 
foftanza  rattòmigliava  ad  una  matta  di  milza  Iquar- 
ciata,  ma  più  refiftente,e  più  foda,  — Eiami- 
nata con  occhio  armato  qualche  cellula  bran- 
chia- 


Digitized  by  Google 


PARTE  PRIMA.  131 

chiale,  vi  fi  trovava  od  un  glutine  inegualmen- 
te, fpumofo , od  una  fpuma  fparfa  d’  atro  fan- 
gue.  — Nella  cava  , nel  deliro  orecchio  del 
cuore,  nell’  arteria  polmonale  trovaronfi  delle 
concrezioni  polipofe  affai  lunghe  , coriacee  , e 
lucenti,  e del  l'angue  in  copia  rapprefo. 

1 54.  Quafi  tutti  coloro , che  hanno  fcritto  ful- 
la  pleurifia , non  hanno  confiderata  quella  malat- 
tia , che  come  una  vera  , e fchietta  infiamma- 
zione. Ma  lafciando  da  parte  il  ricordare , che 
moltiflime  non  fono  di  puro  genio  infiammato- 
rio , come  per  efempio  le  putride  corruttorie , le 
fcorbutiche  ec,  io  non  so  fe  tutte  quelle, nelle 
quali  è fenfibile  il  principio  infiammante , fieno  fi-  « 
glie  d’  infiammazione  . Vi  fono  aleutamente 
delle  pleurifie,  nelle  quali  1’  infiammazione  è fi- 
glia del  male  ,**  e non  il  male  un  prodotto  di 
quella . La  claffe  delle  lancinantiflìme  pleurifie , di 
cui  trattammo  (§.149.) , ce  ne  prefenta  una  non  e- 
quivoca  pruova . Quella  malattia  non  è riporta  nel 
primo  nafcer  fuo  , che  nel  dolore  . Alla  cre- 
lciuta  violenza  di  quello  fuccede  1’  infiammazio- 
ne: a quella,  qhe  è tanto  più  feroce  e poderofa, 
come  più  è peìmanente  la  cagione  dolòrofa , che 
potè  dellarla,  fuccede  d’  ordinario  la  gangrena  , 
la confufione , la  morte. 

x 5 5.  Di  fatti , che  vuol  dir  mai  quella  orribi- 
le oppreffione  , che  è collante  conseguenza  de’ 
dolori  laceranti?  Che  vogliono  mai  lignificare  i 
poi  fi  talora  piccioli  con  rigidezza , e talora  pic- 
ciolirtimi , molli , e come  fepolti  : il  fudor  fred- 
do : le  orine  acquee  : la  facile  gangrena  : e tutti 

li  in 
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in  fomma  que’  fanelli  fegni  di  violenta  ruma  , 
che  accompagnano  i mali  acuti  fommamente 
fpafmodici ? Che  dir  mai,fe  non  indicare  mani- 
feftamente , che  tutto  il  danno  è ne’  nervi  in 
prima  riporto  , che  da  quelli  fi  getta  la  confu- 
sone nel  redo  de’  vifceri  attaccati,  e che  dagli 
effetti  di  quelle  due  potenze  unite  finalmente  na- 
fca  la  perdita  della  vita  ? Non  avviene  allora  , 
che  ciocché  ne’  fommi  dolori  inteftinali , a’  qua- 
li fi  dà  nome  d’  infiammazione  delle  inteftina  , 
con  funefto  evento  avviene  . Serve  allo  fteflò 
argomento  l’efenipio  di  certe  cardialgie  mortali, 
di  certe  coliche  nervofe  micidiali  , di  alcune  luf- 
fazioni  unite  a ferita  , e di  tutti  que’  gravifli- 
mi  danni , che  veggiamo  in  pratica  avvenire  , 
quando  1’  offefa  è lpecialmente  ne’  nervi.  Che 
baffi  poi  la  fola  forza  dello  dimoio  a produrre 
un  infiammamento , non  v’  ha  chi  ne  dubiti  . 
Le  ferite,  i veleni,  la  ftoria  delle  convulfioni  , 
ce  ne  presentano  copiofiffìme  dimoftrazioni . 

15 6.  Quella  fpina  Elmonzitina  , quell’  aculeo 
creduto  dal  dotto  Senac  univcrfale  cagione  d’ in- 
fTammamento  (1)  , è piucchè  in  ogni  altra  ma- 
lattia manifefto,  ed  evidente  ne’  mali,  ove  pre- 
domina un  acuto  dolore  , il  quale  non  è mai 
disgiunto  dallo  (limolo,  e dallo  (limolo  in  parte 
nervufa  ; quindi  è , che  unendofi  d’ ordinario  all* 
accorfo , ed  alla  congeftione  degli  umori , lo  ftran- 

golamento , o 1’  oppreflìone  de’  vafi  , è quafi  co- 
ante  1’  oflèrvare,  che  gli  acutiffìmi  fpafimi  non 

van 

(0  Strachtr,  du  Qotur.  I,  iv.  cb.i,  § v. 
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van  mai  disgiunti  da  quello  diremo  grado  d’ in* 
fiammazione , che  non  ammettendo  refoluzione, 
od  utile  fuppuramento  , può  confiderarfi  come 
il  primo  grado  della  gangrena . Ne’  dolori  vio- 
lentiflimi  li  chiude  interamente  il  commercio 
tra’  vali  e gli  umori  , che  reftano  come  affoga- 
ti, e ftretti  ne*  vafi  incapaci  di  promuoverne  il 
giro  ; e non  altrimenti , che  nelle  mortali  con- 
tufioni,  perdefi  ne’  vafi  la  vita  , e negli  umori 
la  facoltà  necefTaria  a confervarla  . — Quelle 
riflertioni  non  fono  figlie  di  una  vana  ed  inu- 
tile teoria . Effe  fono  aleutamente  degne  del- 
la più  feria  attenzione  de’  veri  medici  da  let- 
to, tratte  dal  feno  della  natura  , e proprie  a 
fomminiftrare  de’  fondi  utili,  e vantaggio!!  nel- 
la pratica. 

1 57.  Ne’  nervi  dee  ricercarli  qualunque  affezio- 
ne dolorofa  §.139.  Gli  antichi,  e tutti  i favj  medi- 
ci parvero  così  perfuafi  della  offefa  de’  nervi  nel-  * 
la  pleurifia,  che  giuftamente  può  dirfi  , che  a 
tal  credenza  dee  la  fua  origine  la  dottrina  del 
polfo  duro  e tefo,  la  differenza  della  pleurifia 
dalla  peripneumonia  , e la  {labilità  fede  nella 
pleura  , innalzata  a tanto  perchè  creduta  ner- 
vofa  (1).  Porto  ciò  è ben  da  meravigliarli  , co- 
me quegli  fteflì , che  confortavano , che  la  malat- 
tia era  tutta  dolorofa,  averterò  nella  cura  diret- 
te le  loro  mire  principali  alle  confeguenze  del 
dolore,  e non  al  dolore  medefimo  . Sono  po- 
chiflìmi  coloro,  eh’  io  veggio  marciare  per  una 

I 3 ftra- 

CO  Galeno  de  Cnf.  I.  2.  c.  io. 
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ftrada  diverfa  da  quella  battuta  dal  comune  de’ 
medici,  i quali  fi  feguitarono  l’un  1’  altro  , co- 
me le  pecore,  eh’  elcono  dal  chiufo  (i). 

158.  Il  primo  primo  fiato  di  qusfta  malattia 
è il  dolore  , il  fecondo  è 1*  infiammamento  , 
il  terzo  la  fu ppu razione , il  quarto  la  gangrena. 

La  prima  indicazione  curatoria  fi  defuma 

dunque  dal  dolore . Se  gli  effetti  di  quefto  fo- 
no tanto  più  precipitofi  , e ’1  pericolo  è tanto 
più  grave , come  più  acuto  , ed  eftenfivo  è il 
dolore  medefimo  , chi  non  vede  , che  tutto  ciò 
che  può  efienuarlo  , e refrangerne  1’  attività  , 
deve  per  necellària  confeguenza  diminuirne  gli 

effet- 
ti) Ippocrate  nella  cura  di  quella  malattia , pria  di 
tentar  tute’  altro , fi  applicava  a favorire  il  lato  dolen- 
te con  foli  rifolventi  , ed  anodini  , de  viShi  acutor.  ». 
xi.'  — Ateteo  non  andò  da  tal  metodo  molto  lontano, 
e trovafi  tra  i rimedj  commendati  fatta  menzione  del  pa- 
pavero, de  Cttr.  Acutor.  I.  i.  c.  x.  — Galeno  doppo 
d’  eflerlì  dichiarato,  che  la  pratica  de’  narcotici  non  to- 
glie la  pleurifia,  ma  iilipudifce  il  fenfo  , Com.  1.  in  I. 
Hipp.  de  vìEl.  rat.  n.  33.  , nell’  intero  capitolo  quinto 
de  comp.  pharm.  fec.  loc.  I.  vii.  non  fa,  che  commen- 
dare .la  pratica  degli  oppiati  per  fedare  i dolori  de’ 
pleuritici . — Da  tutto  ciò  vedefi  , che  fu  o troppo 
equivoco  il  fentimento  de  primi  maeftri  fui  metodo  cu- 
ratorio più  ragionevole  di  quella  malattia , 0 poco  cor- 
rifpondente  a quei  princip; , eh’  elfi  medefimi  ne  fiabi- 
lirono  . — ■ Tra  i medici  dell’  età  noltra  vi  furono  di 
quegli  ftelfi , i quali  efpreflamente  ne  condannarono  l’ufo. 
Ed  è ben  da  dolerli , che  il  dotto  Hoffmanno  , e che 
l’ illultre  Trillerò  fi  gertalfero  al  partito  di  colloro.  — 
La  medicina  è una  repubblica  , in  cui  fi  ama  vivere 
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effetti  , e render  quelli  meno  gravi , e meno 
precipito!!  ? Ov’  è chi  non  fappia  , che  i po- 
tenti dolori  riducono  le  fibre  affai  Vicine  alla 
lacerazione  ; dapoichè  un  dolore  è tanto  più  for- 
te, per  quanto  più  le  parti  dolenti  fono  tele  e 
diftratte  (1)?  Crederemmo  mai  , che  il  dolore 
non  fia  un  male  per  non  doverci  dar  pena 
di  toglierlo  ? Lafciamo  a qualche  miferabile  vi- 
fionario  quello  ftraniflìmo  penfamento  , e ricor- 
diamoci , che  Ippocrate  chiamò  divina  quell’arte, 
la  quale  poteva  fedare  Urt  dolore  <,  e che  Are- 
tea  (a)  ci  avvertì  „ che  fe  v*  ha  male , in  cui 

1 4 noe* 

in  partiti , e la  pratica  de*  rimedj  generolì  è Hata  Tem- 
pre efpolla  alla  forza , ed  al  capriccio  di  quelli . Quin- 
di è , che  fe  ad  uomini  di  grave  autorità  è piaciuto 
opporli  alla  pratica  degli  oppiati  nella  prima  età  della 
pleurifia  , per  1*  oppollo  uomini  di  altiflimo  Valore  fi 
fono  ingegnati  di  refiftere  alla  contraria  fen tenta , e di 
•far  vedere  con  1’  offervazione  , che  ne’  fommi  dolori 

Slcuritici  1*  oppio  unito  agli  evacuanti  è 1’  unico  rime- 
io  , onde  fi  polfa  fperar  falute . Il  Dottor  Uxham , co- 
me or  ora  vedremo  , rapporta  felicilfitni  fperimenti  di 
tal  metodo,  de  aere  Ò*  morb.  ep.  an.  173 1.  p.  64.  Ef- 
Jay  fur  les  fiJvres  chap.  iv.  des  pleuréftes  p. 210.  — - Il 
Signor  de  Haen  nell’  atto  ftelfo , che  fa  olfervare  in  tut- 
to il  Corfo  della  bell’  opera  de  Rat.  med . qUaP  arma  va- 
lentilfima  fia  1’  oppio  nella  mano  d’un  ottimo  medico, 
rapporta  1’  efempio  d'  una  violentifiima  pleurifia  vinta 
con  copiofe  evacuazioni , e con  1'  oppio  , rat.  med . 1. 1. 
r.  z.  p.  1 3. 

(1)  Chr.  Efchenbach  de  fuppurant.  n.  40.  Recueil  des 
Placet  pour  le  prix  de?  A.  R.  de  Chir.  r.4.  p.  181. 

(2)  Dt  Cur.  Acut.  I.  1.  e.  x. 
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roccia  T inoperazione  e la  lentezza  , è la  pleu- 
rifia:  morbo,  che  richiede  fedele  efecutore,  me- 
dico vigorofo,  e rimedio  attivo. 

1 59.  Prefentandofi  dunque  1’  opportunità  d’ of- 
fervare  un  paziente  nel  primo  periodo  del  fuo 
male,  vale  a dire  nel  calo  del  dolore  urgentif- 
fimo , il  primo  ajuto,  cui  conveniva  largamente 
lòddisfare , era  il  falaflo  inflituito  dal  braccio  cor- 
rifpondcnte  al  lato  dolente . — Fatto  ciò  fi  ufa- 
va  1’  accortezza  di  favorire  i luoghi  addolorati 
con  de’  foti  di  camomilla , di  malva , e di  confi- 
mili  anodini  cotti  in  acqua  naturale  , e con  1* 
aggiunta  di  qualche  fronda  di  cicuta  , applicati 
tiepidi,  e rinnovati  fpelTo. 

1 60.  Efibivafi  torto  all’  addolorato  una  tenue 
emulfione  fatta  co’  femi  di  lattuca  , e di  papa- 
vero bianco  in  acqua  ftillata  di  fiori  di  fambu- 
co  . Davafi  della  decozione  teiforme  di  mal- 
va col  nitro  a bibita  ordinaria  , e con  frequen- 
za. Se  doppo  qualche  ora  dall’  ufo  di  tali  co- 
fe  il  dolore  non  decadeva  dalla  prima  ferocia  ; 
allora  replicavafi  il  falaflò  egualmente  attivo  co- 
me prima,  e fino  ad  ertrarre,da  ferita  bartante- 
mente  larga  , dieci  in  dodici  altre  oncie  di  fan- 
gue.  Univafi  torto  all’  enunciato  foto  una  di- 
lcreta  dofe  di  oppio  dilciolto  in  acqua  qualunque. 

161.  Non  era  collante  il  veder  fuccedere  qualche 
leggiera  calma.  Sopraveniva  fpertò  intanto  la  febbre. 
Nel  rigore  la  fola  induftria  , che  potea  fenza  tao 
eia  praticarli,  erano  i foti  in  prima  accennati  , 
alquanto  più  tiepidi . Elaflò  il  freddo  , e i bri- 
vidi, tra  ’l  calore  febbrile,  crefcendo  oltremodo 

lo 
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lo  fpafimo , e T di(Tordinc  del  refpiro , il  più  ficuro, 
e ’1  piu  utile  configlio  era  T appigliarli  al  par- 
tito di  tornare  al  lalalTo.  Fatto  ciò  , fe  il  do- 
lore urgente  tuttavia  non  accordava  alcun  ripo- 
fo,  la  pratica  degli  oppiati  era  fommamente  ne- 
celfaria . 

161.  Quello  palio  efigge  ardire  , ma  pru- 
dente , e regolato  dalla  più  fcrupolofa  olfervazio- 
ne . Affili  ito  da  quella  ardifco  dire  , che  a que- 
llo paffo  la  maffima  prudenza  è di  rifolverfi  pre- 
tto. Il  pericolo,  e ’1  cimento  , che  vien  dal 
male,  è nel  far  tardi  : e ciocché  non  può  ren- 
der fofpetto  1*  ufo  di  quello  rimedio  , è il  far 
pretto  . Quando  1’  infiammazione  è già  ftabili- 
ta,  e che  le  parti  per  legge  di  ftimolo  trovanlì 
ingorgate , e come  ftrozzate  dalla  pletora , e dal- 
lo ipalìmo,  vedefi  bene,  che  un  rimedio  caldo, 
rarefaciente  non  può  non  produrre  ne’  vafi  op- 
prefTì  maggiore  difturbo,  ed  oppreflione.  Quin- 
di è chiaro  , che  la  pratica  degli  oppiati  farà 
tanto  più  ragionevole  quanto  più  follecita  , e 
perchè  capace  a difturbare  la  nafcita  dell’ infiam- 
•mamento , frenando  gli  ftimoli , che  debbono  pro- 
durla in  progreflò,  e perchè  lontana  dallo  fiato 
dell’  infiammazione . Ne’  cafi  dunque  di  fom- 
ma  urgenza  io  non  m’  appiglio  , che  al  partito 
di  replicatamele  falalfare  fra  1’  intervallo  di  po- 
che ore,  e di  praticare  con  regolato  ardimento 
un  qualche  oppiato  . Il  migliore  è il  più  fem- 
plice.  Io  fo  feiogliere  un’  acino  di  oppio  puro 
in  un’  oncia  d’  acqua  naturale.  Quella  è divi- 
fa  per  tre  doli,  una  in  ogni  tre  ore  . fi  fa  alto 
1 , tolto , 
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torto  , che  nafce  la  calma . E raro  , che  qua- 
rta non  nafca  doppo  la  feconda  dole  : rarirtìmo , 
che  non  fucceda  alla  terza  , e che  faccia  bifo- 
gno  di  cominciar  la  quarta  : ciò  non  avviene  , 
che  ne’  dolori  eftremamente  lancinanti  , e net 
cafo  , che  fopravvenga  follecitamente  allo  fpafimo 
la  febbre . In  ta’  cafi  non  conviene  batterfi  coi 
male  con  1*  oppio  folo  : bifogna  contemporanea- 
mente aver  ricorfo  alle  cavate  di  fangue , e fpe- 
cialmente  a quelle , che  portòno  inftituirfi  fui  pet- 
to medefimo , o con  le  coppe  fcarificate , o con 
le  mignatte. 

t<53.  Querto  metodo  pare  attivirtìmo  , e fem- 
bra  crudele  il  commendare  con  tanto  ardimen- 
to una  follecita  perdita  di  fangue  . Ma  in  pri- 
ma è neceflìtà  d’  avvertire  , che  la  quantità 
det  fangue,  che  fi  pretende  di  eftrarre  ,eflTer  de- 
ve non  aflòluta,  ma  tutta  relativa  all’  età  , al 
fefTo , alla  particolare  temperatura  , ed  alle  cir- 
coftanze  dell’  ammalato  . z.  Vuolfi  aver  1’  av- 
vedutezza di  riflettere , che  ciò  non  fi  commenda 
in  tutta  1’  età  della  malattia , ma  nel  folo  fuo 
nafcere . 3.  Si  mettano  in  bilancia  i penofì  in- 
comodi , e le  fpiacevoli  confeguenze  , che  feco 
porta  la  malattia  quando  è già  divenuta  adulta, 
e ’l  danno  della  perdita  di  due  libbre  di  fangue 
nella  metà  di  un  giorno  naturale  , e poi  mi  lì 
dica , che  il  far  tanto  è far  troppo  . Nè  per 
altro  querto  metodo  fi  oppone  a quello  di  Side - 
nhamio , di  Trillerò , di  Primole  . Il  primo  (la- 
bili once  quaranta  per  la  quantità  media  di  fan- 
gue , che  può  tirarli  in  una  pleurifia  . Il  fecon- 
do^ 


Digitized  by  Google 


PARTE  PRIMA.  rj9 

do  afferiva  di  non  doverli  riguardare  1’  improvi- 
da  compadrone  di  ceni  medici  Cuntatori  , che 
qual  ingiuftilfima  fevijia.  E 1’  infigne  Dottor 
Prtngle  fa  faperci  , che  la  quantità  da  Sidenha- 
mio  Inabilita  farebbe  certo  affai  poca  , fe  non 
fofTe  per  1’  ajuto  de’  veficanti . 

164.  In  quanto  alla  fperienza  è innegabile  „ 
che  quanto  meno  di  fargue  eftrae  ne’ primi  gior- 
ni un  medico  ad  un  pleuritico  , altrettanto  di 
marciume  convien , che  raccolga  ed  eflragga  dal 
fuo  petto  un  infermo  „ e che  con  quanto  più 
di  coraggio  tireraffi  il  lingue  nella  prima,  e fe- 
conda volta , tanto  mero  fi  è nella  necdfità  di 
doverfene  eflrarre  nel  pogreflò  della  cura , e tan- 
to più  facilmente,  e pretto  piegherà  in  bene  la 
malattia  (1). 

165.  Per  ciò  che  riguarda  gli  oppiati,  io  mi 
fono  determinato  a quefa  pratica  doppo  ferio 
efame  fulla  natura  della  malattia  , e full’  auto- 
rità, e full’  ofièrvazione  di  uomini  di  fupremo 
valore  . 1.  Per  lo  carattere  fpafmodico  del- 
la malattia  per  fe  medefmo  troppo  manifelto  . 
2.  Per  olfervarfi  , che  c*  ordinario  quello  do- 
lore  manca  di  molto  doppo  la  prima  attiva 
cavata  di  fangue  , ed  ind  a qualche  ora  s’  in- 
nafprifcc  , e ricomparifct  in  ifcena.  3.  Tra 
noi  non  è nuovo  1’  eflerfi  tentato  quello  rime- 
dio in  mezzo  al  maggior  fervore  della  pleurifia 
già  divenuta  adulta  , vale  a dire  già  palfata  in 
iltato  di  veemente  infiammazione  : e tentato  uni- 

• camen- 


(1)  Trtlln.  de  Pltur.  e.  a. 
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camente  per  refrangere  1’  impeto  febbrile  cf  una 
dolorififlìma  pleurifia,  die  lungi  dal  cadere  in 
lodevole  giudicazione , farebbe  precipitofamente 
pallata  a corrompimentc . 11  Signor  Vifoni  già 

mio  Maedro , e Medico  quanto  acuto  ne’  fuoi 
intraprendimenti , altrettanto  felice  nelle  fue  am- 
mirabili arditezze , fovente  mi  fomminiftrò  di 

Suedi  efempj  nel  tempo  del  mio  noviziato  me- 
ico  : egli  ricorderai  di  un  tale  Signor  Ric- 
ci art  Meffinefe , e del  Signor  Grimaldi.  Il  pri- 
mo inciampò  nella  comalefcenza  d’  una  lunga 
malattia , in  una  lancinantidima  pleurifia  per  e£ 
ferfi  improvidamente  efpdo  alla  percoffa  di  un 
freddo  Grecale  : malgrado  le  larghe  cavate  di 
fangue  opportunamente  praticate  , i vellicanti  , 
la  podigaia  , 1’  idrogala  , il  pleuritico  cadde  in 
tale  infiammamento  , eie  nel  quinto  fe  temere 
di  fua  vita.  Codui  fu  tirato  d’  affare  con  gli 
oppiati  : provvidenza  efcogitata  dal  Signor  Vt fo- 
ni , ed  autenticata  dal  Dottor  Rofeti  allora  tra’ 
viventi . — Il  fecondo  infermo  fu  forprefo  da 
una  micidiale  pleurifia  : a queda  fopravenne  a- 
cutidima  febbre  d’  inlole  periodica  . Tentoflì 
tutto  ciò  , che  un  melico  il  più  illuminato  po- 
teva efeogitare , ma  fitto  fu  vanamente  tenta- 
to . L’  impeto  del  male  fu  mirabilmente , e fo- 
lo  refratto  e vinto  dill’  oppio  , e dalla  cortec- 
cia peruana . 

i66.  Se  dunque  fi  può,  per  ridurre  a matu- 
razione lodevole  un  vizio  infiammatorio  , che 
minaccia  gangrena  , praticare  1’  oppiato  nella 
pleurifia  adulta , non  farà  più  diritto  1’  aver  ri- 

corfo 
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corfo  a quello  ajuto,  quando  la  pleurifia  , e la 
feguace  infiammazione  è tra  le  falce  ? E'  già 

aualche  anno,  da  che  mi  lono  a quello  metodo 
eterminato , e potrei , fe  non  temerti  di  far  no 
ja  a’  miei  Lettori  , parecchi  elempj , non  fenza 
valide  tertimonianze , arrecarne.  Balli  l’oflèrva- 
re  „ che  precedente  due  follecite  emirtioni  di 
fangue , la  pratica  dell’  oppiato  come  l'opra  pre- 
parato e dillribuito  , riefcé  fpertirtimo  efficace 
per  dileguare  ogni  fpiacevolc  confeguenza  , per 
difpenfare  il  medico  dal  bifogno  di  Ipargere  nuo- 
vo fangue  , e per  mettere  in  illato  il  paziente 
di  veder  concepita  ne’  fuoi  vali  una  placida  cal- 
ma, eh’ è di  frequente  il  principio  d’  un  gene- 
rale caldo  madore,  o d’  uno  fcolo  di  orine  gra- 
vi di  redimento,  o d’ una  facile , e copiofa  efpet- 
torazione  nel  cafo , che  già  fiafi  nel  petto  qual- 
che magagna  architettata  (1), 

1 6j. 

(1)  Mentre  che  già  quell’  opera  era  fotto  al  torchio 
in  Marzo  an.  corr.  mi  è convenuto  fofpenderne  la  (lampa , 
per  conferirmi  in  Se(fa  . Quivi  erafi  gravemente  infer- 
mata la  nobile  e gentiliflìma  Conforte  del  Sig.  DS ave- 
rio Zattera  de  Mareheft  del  Vallo  di  Nervi . Doppo  di  un 
parto  laboriofo,  deltoffi  nelle  articolazioni  inferiori  un 
dolore  reumatico , cui  è foggetta  quella  giovine  Dima': 

3uefto  cangiò  torto  fede  , e le  ferì  la  cofeia  fini  Ara 
oppo  di  un  giorno  difparve  dalla  nuova  fede  il  dòlo- 
re  , e repente  fe  le  gettò  felle  corte  fpurie , e felle  pri- 
me vere  del  lato  finillro . Si  chiufe  interamente  l’utero, 
dertorti  febbre  acuta,  roffe  arida , refptTO  difficile,  impoten- 
za di  giacere  fui  luogo  addolorato:  foafimò  fino  al  ter- 
zo giorno , tempo  in  cui  fe  le  tirò  difcretamente  fangue, 

le  * 
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1Ó7.  Finalmente  io  trovo  in  termini  precifi 
dall’  efpertidìmo  Dottor  Huxham  quefto  mio  fen- 
timento  foftenuto , e precettato  ne’  luoghi  citati. 
Merita  d’  eflèr  letta  la  iToria  d’  un  Pleuritico, 

cui, 

fe  l’ efibì  con  parca  mano  qualche  goccia  di  laudano  li- 
quido , e fe  le  applicarono  due  vellicanti  alle  cofcie  . 
Nel  fedo  del  male  io  vifitai  per  la  prima  volta  la  Si- 
gnora inferma  -•  trovai  lo  dello  afpetto  di  cofe  : fe  le 
fece  attaccare  un  vedtcatorio  folle  code  dolenti  : fi  pra- 
ticò qualche  acinello  di  antimonio  crudo  unito  all’  op- 
piato : fe  le  diedero  delle  larghe  decoz:oni  di  fiondi  di 
arancio , e di  un  tantino  di  croco  : fi  tentarono  de’  la- 
vativi di  olio  comune , e di  olio  di  lino . Nel  fettimo 
mancò  lo  fpafimo  : vi  furono  delle  copiofe  evacuazioni 
per  feceflo  : le  orine  diedero  fedimento  : apparve  fudo- 
re  : e nel  nono  la  febbre  olTervodi  edenuata  a fegno  , 
che  quali  parve  mancata . Era  tutta  volta  permanen- 
te la  difficoltà  di  giacere  fui  lato  offefo  , e mancava 
la  facoltà  di  poter  redare  in  (ito  eretto  , perchè  im- 
mantinente dedavafi  una  confiderabile  anfierà  , ofcura- 
vafi  il  polfo  quafi  fino  a mancare  , e fveglìavafi  arida, 
«fcura  tofle  convulfiva  : circodanze  tutte , che  faceano 
veder  chiaro,  che  la  calma  prefente  era  fallace,  e che 
le  parti  affette  erano  palfate  dallo  dato  dello  fpafimo  , 
e della  feguace  infiammazione  a quello  dell’  afceflo  . 
Di  fatti  nell’  undecimo  per  data  occafione  di  moto  de- 
ftolfi  una  terribile  anfietà,  che  unita  ad  acutidimo  do- 
lore nelle  code  del  lato  oppodo  , e nel  jugolo  ri- 
dnffero  1’  inferma  quafi  predò  al  fuo  fine.  Lo  fpa- 
fimo  ebbe  varj  ricorrimenti  fino  al  decimo  fettimo 
giorno  : la  febbre  apparve  acutiifima  : fvegliofli  un 
ricorrente  palpito  di  cuore . Crebbe  molediìfima  tof- 
fe  in  principio,  e quella  divenne  poi  fegreta,  e fpelfa, 
ma  troppo  minuta,  e per  poco , che  creìceva  degenera- 
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cui  , malgrado  1*  aver  fatto  tirar  fangue  copio- 
famente  tre  volte  nello  fpazio  di  ventiquattro 
ore  , fu  obbligato  a far  ingojare  degli  oppiati , 
dandogli  fette  granelli  di  laudano  folido  , e due 

in 

va  in  un  tenue  , ed  inutile  conato  di  vomito  : argo- 
mento ficuro  del  pefo  , che  (offriva  il  diaframma  : lo 
eh?  deducevafi  ancor  meglio  dall’  oflervare  , che  1’  in- 
ferma refpirava , ferbando  immote  le  code  , ed  agitando 
con  HpefTezza  i mufcoli  abdominali  : dall’  elfer  nato  il  me- 
teorifmo  : dall’  elferfi  chiulo  il  tubo  interinale  : e dallo 
fcappare  con  fcarfezza  le  orine  . Furono  varj , e tutti 
genqrofi  i rimedi,  che  fi  tentarono.  Ma  i Signori  Mi- 
etilo , Vitale  , e d’  Onufrio  medici  efpertiffimi  ed  otti- 
mi amici  poffono  render  fede  della  fomma  felicità , 
con  cui  furono  tentati  per  lo  fpazio  di  varj  giorni 
in  rifpetrabiie  dofe  il  mufehio  , e 1'  oppio  per  dif- 
fipare  gli  fpafimi  , .e  per  ferbare  la  vacillante  vita  in 
una  macchina  quali  oppreffa  dalla  forza  di  tanti  mali . 
Lungi  dall’  impedirfi  con  quelli  ajuti  evacuazioni , fi 
aprirono  le  orine,  e cominciarono  i fece(fi  purulenti,  giu- 
ri icandofi  per  le  vie  del  federe  il  male  del  petto  : fe- 
nomeno non  idrano  nè  nuovo  nei  morbi  del  petto,  giac- 
ché ne  leggiamo  gli  efempj  in  Ippocrate  Epici.  7.  Aiqr. 
Xi.  ».  12.  Promotion,  n.  18.  Aphor,  2.  fe6l,  1.  — in  An- 
teo Morb.  acut.  I.  i.  Qap.X.  — in  Gaietto  de  loc.  aff.  /.vi. 
c.  4.  — in  &oerhaave  Aph.'i<jo.  — in  Van-Swiet.  ’m  Bierh. 
§.  40(5.  — In  queda  malattia  fu  egualmente  ofTcrvabile, 
che  f utero  fi  riaprì  fatto  1’  ufo  attiva  del  mufehio  , 
4 dell’  oppio  ; e che  non  cominciò  l’ efpetiaraziane , fe 
non  doppo  d’ elTerfi  fgrayata  in  parte,  per  le  vie  accen- 
nate la  foma,  che  premeva  il  diaframma»  La  nobile 
inferma  è ancora  nella  convalefcenza  d’  una  laboriofa  , 
C terribile  malattia , che  porta  feco  i minacciofi  carat- 
teri adeguati  ria  Ippoerate  a i Suppurati . 
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in  tre  onde-  di  diacodio  : rimedio  con  cui  re- 
ftituì  in  perfetta  fanità  l’ infermo. 

168.  Mi  fi  condonerà  d’elfer  fiato  più  del  do- 
vere lungo  fu  quello  punto . Si  vegga  una  vol- 
ta quanto  fia  preferibile  ad  ogni  altra  quella 
medicina  , che  può  impedire  i progrefii  d’  un 
maie  , e fare  fperare  di  domarla  appena  nata  . 
— - Non  accade  però  con  frequenza  , che  un 
medico  fia  opportunamente  chiamato  nel  primo 
ftadio  di  quella  malattia . Spelfiffimo  avviene  , 
che  ei  non  fia  cercato  , che  quando  1’  infiam- 
mazione è già  ftabilita  ; e negli  Ofpedali  il  più 
delle  volte  non  vengono  gli  ammalati  , che  al- 
lor  quando  1’  infiammazione  comincia  a paflare 
in  altro  fiato.  In  tali  circoftanze  è ben  diffi- 
cile il  riufcire  con  gli  ajuti  accennati  , anzi  vi 
fono  de’  cafi , ne’  quali  fono  efprefiàmentc  con- 
traindicati . Bifogna  allora  tener  la  malattia  in 
tale  contegno  , che  non  potendofi  1*  infiamma- 
mento  rifolvere , la  forza  della  vita , il  grado  del 
dolore , e la  forte  delle  evacuazioni  , refiino  in 
tale  fiato , che  al  vizio  conceputo  fucceda  quel- 
la fpezie  di  fuppurazione  , di  cui  fono  capaci  i 
mah  acuti  di  petto  . 

’ióp.  Nel  noftro  cafo  fi  ebbe  dunque  fomma 
cura  dello  fputo  ; quando  quello  era  già  fiabilito, 
e la  natura  lo  tollerava,  rendendofi  facile , almeno 
in  certe  ore  di  minore  difturbo  , e quando  le 
forze  della  vita  erano  piuttofto  umili  ; allora 
conveniva  guardarfi  fcrupolofamente  da  ogni  leg- 
giera emiflìone  di  fangue  : tuttoché  la  pertinacia, 
e l’ acuzie  del  dolore  mofiraflèro  di  richiederla . 
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Il  rimedio,  che  più  efficacemente  foddisfaceva  a 
tale  indicazione , era  un  largo  vellicante  applica- 
to fui  luogo  addolorato.  E’  indicibile  il  van- 
taggio, che  quella  piaga  topica  produce  sì  per 
ifprigionare  in  un  certo  modo  molti  umori', che 
la  forza  dello  fpafimo . nelle  parti  male  affette 
rinchiude  , sì  per  compefcere  il  dolore  , sì  per 
aprire  un  paffo  a quel  caufìico  materiale,  che  fa 
tutto  il  difturbo  : e ciò  lòpratutto  nelle  pleurifie 
reumatiche,  nelle  quali  non  convien  mai  perder 
di  mira  quel  principio  acuto  , che  le  produce  , 
e la  facilezza,  che  tien  quello  a cangiar  di  fe- 
de fpecialmente  per  legge  di  Ili  molo . — Nel- 
le circoftanze  accennate  bifognava  non  far  al- 
tra l'celta  di  luogo  nell’  applicazione  de’  velli- 
canti ; non  era  lo  Hello  applicar  quello  rime- 
dio nel  luogo  patito  , che  nel  luogo  fano  . 
Io  fono  flato  offervatore  dell’  infelice  elìto  di  tal 
medicina  applicata  nelle  cofce  in  un  infermo  : 
vanamente  fi  .gridò  , che  potea  dillurbarfi  lo 
f,uto  , che  farébbefi  cagionato  al  paziente  un 
tormento  fenza  la  ficurezza  di  fargli  del  bene . 
Quell’  amata  ipotefi , cui  deefi  la  luminofa  ripu- 
tazione guadagnata  in  una  focietà  , ci  Ha  foven- 
te  troppo  ferma  nel  cuore  per  potere  abbando- 
narla , e pofporla  al  bene  d’  un  ammalato  , 
cd  al  configlio,  che  vien  dettato  da  un  uomo 
nuovo . 

170.  La  dieta  ordinaria  fi  riduceva  a decozione 
leggiera  di  poligala  da  otto  in  otto  ore  : a fie- 
ro caprino  apparecchiato  col  fucco  di  limona 
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e bevuto  nelle  ore  del  mattino  : a qualche  cuc- 
chiaio di  femplice  odimele. 

171.  Rifpetto  alle  orine,  quelle  apparirono  ac- 
quee dal  principio  : tali  fi  lerbarono  fino  all’ 
eftremo,  nel  calò  d’  infelice  fine:  ed  allora  non 
v’ era  altra  conferente  evacuazione  , che  potè  (Te 
adempiere  le  veci  dell’  orina  fedimentofa.  Nel 
cafo  di  evento  felice,  quelle  verfo  il  quinto,  il 
fettimo  , o ’1  nono  cominciavano  a caricarfi  d’ 
un  color  biondo  , ed  a rapprefentare  lungo  il 
lor  centro  varj  ftrati  di  una  nube  rara:  , ed  on- 
deggiante , come  latte  , che  cada  in  acqua  , c 
ne  turbi  il  colore.  Nell’  undecimo  ciò  diveni- 
va fedimento  copiofo , e farinaceo  . Ho  vedute 
delle  orine  , che  in  meno  d’  un’  ora  fi  turbava- 
no, e commutavano  in  una  fpecie  di  denfo  fie- 
ro cenerognolo. 

172.  Per  ciocché  riguarda  lo  fputo.  La  fcar- 
fezza , il  tardi  comparir  di  quello , il  fupprimer- 
fi  doppo  d’ efiere  apparfo  , e non . elfervi  evacua- 
zione , che  a quello  fuccedefle  utilmente , era 
funeflo  fegno.  Indizio  di  perdita  inevitabile  era 
Punirvi!!  ventre  colliquato  , ed  orine  puramen- 
te crude.  Di  funello  indizio  erano  eziandio  gli 
fputi  lividi , e coriacei , che  apparivano  verlò  il 
nono,  e P undecimo  collo  llento,  colla  fcarfezza, 
col  rantolo  , e colla  fomma  imbecilliti  della 
vita.  — Gli  fputi  più  lodevoli  erano  i più  tolleriti, 
i più  facili  , que’  che  erano  mirti  a glutine  o 
bianco  o giallallro  con  delle  linee  di  lingue  , e 
que’  , che  univanfi  ad  orine  non  chiare  , ed  a 
lecerti  moderatamente  facili  , o copioli  in  gior- 
no 
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no  decretorio.  In  quello  ultimo  cafo  nulla  pre- 
fagiva  di  male  il  vedere  o lpento  , o quali  in- 
termetto lo  fputo  : trafportando  la  natura  per  l’ ac- 
quidoso comune,  ciò  che  arrecato  nel  petto, 
ed  alterato  lungo  il  cammino  della  circolazione 
dallo  flato  di  fanità  , era  divenuto  nemico  , e 
molefto  alla  vita. 

173.  Ultimamente  per  ciò  che  riguarda  i fudo- 
ri  , quelli  non  furono  mai  d’  utile  prelàgio , quan- 
do apparirono  nella  prima  lèttimàna  : fopratut- 
to  quando  il  dolore  era  flato  lungo,  e veemen- 
te . Erano  foltanto  utili  , quando  fopraveniva- 
no  al  dolore  già  calmato,  all’  ufo  de’  larghi,  e 
pronti  falaflì , e fpecialmente  alla  pratica  degli 
oppiati . — Nella  feconda  fettimana  i fudori , che 
avvenivano  nel  colmo  de’  parofifmi , indicavano 
lontana  la  giudicazione  del  male  , e non  facile 
ad  avvenire  prima  del  ventelìmoprimo  . Que’  , 
che  fuccedevano  alle  ofeuriflìme , e brevi  remif- 
fioni  febbrili  erano  uniti  a fomma  languidezza  , 
e non  portavano  a follecito  e lieto  fine , fe  non 
quando  erano  congiunti  a fputo  facile  , o ad 
orine  lodevoli  di  colore , e di  fedimento . 

174.  Si  è voluto  riferire  tutto  ciò,  non  folo  per 
mettere  in  afpetto  le  varie  fafi  di  quella  fpecie 
di  pleurifia  , come  per  far  vedere  , che  quella 
non  tenne  un  ordine  certo  nel  giudicarli  . Il 
metodo  curatorio  dunque  non  poteva  nella  fe- 
conda fettimana,  doppo  gli  ajuti  generali  , che 
fopra  indicammo,  {labilmente  determinarfi . Il 
medico 'prudente  dovea  lèrvire  non  meno  alla 
temperatura  , alla  confuetudine  , all’  età  , che 
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al  genio  diverfo  , che  ne’  diverfi  ammalati  ac- 
quiffava  il  male  di  giudicarli  piuttofto  per  una 
ftrada,  che  per  un’  altra. 

175.  Gli  efpettoranti  dunque  non  Tempre  conve- 
nivano , Tpecialmente  quando  1’  efpettorazione  * 
non  era  data  prefcelta  ad  operare  la  liberazio- 
ne dal  male,  ed  un’  altra  evacuazione  era  data 
dalla  natura  indicata  . Dico  lo  deflò  di  ogni 
altra  efcrezione.  — • Nel  cafo  in  cui  conveni- 
va favorire  1’  efpulfione  dello  fputo  , il  più  fe- 
lice , e ’l  più  ficuro  efpettorante  era  la  deco- 
zione difcreta  di  poligala , o 1’  odimele  fcillitico, 
o la  decozione  delle  l'pecie  pettorali  tiepida,  fo- 
pratutto  nel  cafo  di  aridezza  , e di  dringimen- 
to ..  I più  genero!!  , e lòpratutto  i pefanti  ri- 
medi efpettoranti  nocquero  , e non  giovarono . 
— Lo  fputo  cominciava  poco  doppo  del  male: 
finiva  verlo  il  fettimo , il  nono , 1’  undecimo , o 
il  quartodecimo  : quello  , che  durava  fino  al  ven- 
tuno, lafciava  dietro  a fe  languori  difficili  ad  e- 
mendarfi , e talora  difponeva  a confeguenze  infeli- 
ci . — Noi  non  poflìam  dire  d’  averlo  mai  vedu- 
to ridotto  a qualità  di  vero  marciume  : era  fen- 
fibile  la  fucceffiva  mutazione  della  fua  faccia  : 
vedevafi  in  edò  una  immagine  de’  varj  colori  , 
che  prefentano  le  parti  contufe  ; poiché  per  gra- 
di, co  Trinciando  dal  glutine  quali  bianco,  pada- 
va  al  color  fanguigno,  da  quello  eftenuandofi  , 
degenerava  in  color  giallaffro  , e terminava  in 
cenerognolo,  o quali  bianco.  — Generalmen- 
te parlando  , la  natura  non  era  moltidìmo  im- 
pegnata ad  operar  la  crifi  per  quella  lòia  llradaj 
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ficchè  T efpettorazione  non  era  d’  ordinario  , 
che  moderata. 

176.  Fra  le  ftrade  più  frequentemente  te- 
nute dalla  natura  nella  giudicazione  , deggia- 
mo  annoverar  le  vie  delle  orine  . Quell’  efi- 
to  era  annunciato  dal  colore  biondo  , e me- 
no acqueo,  di  cui  effe  fi  tingevano,  dalla  fcar* 
fa  evacuazione  per  altri  emuntorj,  dalla  facilez- 
za  al  lòpore  , o da  un  frequente  intermettere 
del  polfo,  cui  fi  univa  fovente  un  non  so  che 
di  molle , e di  men  duro  nell’  arteria . In  tali 
apparenze  era  fenfibile  la  neceffità  di  tenere  in- 
affiata la  malfa  umorale,  c di  avvalorare  gl’im- 
peti di  natura  con  rimedj  , che  1’  allettaffero 
lènza  irritarla  . Li  fteffi  ajuti  eran  valevoli  e- 
gualmente  per  promuovere  lo  fputo  , che  per 
facilitare  le  orine  . Io  mi  fono  ancora  fervi to 
con  felicità  talora  della  fteffa  femplice  , e fola 
acqua  di  malva  , con  1’  aggiunta  d’  un  po’  di 
mele  , e del  giulebbe  di  viola  mammola  , o di 
capelvenere , e .talora  delle  fchiette  emulfioni  de’ 
femi  freddi  con  1’  aggiunta  del  nitro  . Ho  pe- 
rò fempre  ufata  1’  indultria  di  far  tirare  qualche 
lavativo  di  femplice  acqua  di  malva, una  o due 
volte  per  giorno  . In  cafo  di  bifogno  maggio- 
re ho  avuto  ricorfo  alle  acque  terebintinate, ho 
accrefciuta  la  dofe  della  poligala  , e dell’  offi- 
mele  fcillitico,  o ho  congiunta  alla  fquilla  pre- 
parata qualche  goccia  di  bajfamo  peruviano  li- 
quido. Con  tali  aiuti  fi  è veduta  felicemente 
operata  la  crifi  defiderata  per  le  orine , non  fen- 
za  qualche  cooperazione  del  baffo  ventre. 
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^ 177.  E’  generalmente  quali  ricevuto  il  princi- 
pio , che  ne’  mali  di  petto  fian  da  riguardarli  co- 
me fofpetti  i facili  feceflì  . Io  non  nego  , che 
una  fpontanea  facilezza  ventrale  , che  fi  accolla 
alla  diarrea,  fia  pericolofa  nell’altezza  della  ma- 
lattia , molto  più  quando  vi  fi  unifca  polfo 
fmarrito  , fopprelfione  di  fputo , turbamento  di 
ragione  , relpiro  anliofo  . Ma  oltre  che  fon 
ficuro  , che  quello  fintoma  non  è facile  nel- 
la fpecie  della  pleurilia , di  cui  ora  parliamo,  a 
meno  che  lo  fpalimo , e l’ infiammamento  non  di- 
venti comune  al  canale  delle  intellina  ; è aleuta- 
mente dimoflrf.biie  per  gli  efempj  copiofi  , che  ne 
fomminiftra  la  lloria  delle  pleurifie  epidemiche , che 
la  modella  facilezza  ventrale  non  lòlo  non  è dan- 
nofa , ma  che  fpeflo  è neceflaria , e tale  che  balli 
ad  aflòlvere  la  cura  in  quella  malattia  , e nella 
fteflà  peripneumonia  . Io  ho  del  rifpetto  infinito 
per  gli  autori  dell’  oppolla  lentenza , ma  fi  con- 
tentino di  fofpendere  ogni  giudizio  prima  di  ri- 
cordarfi  delle  olfervazioni  d’ Ippocratc , di  Ballonio , 
di  Arcteo , di  Boerhaave  . Colloro  ci  hanno  lafciati 
de’ monumenti  troppo  rifpettabili,  e decifivi  per 
non  dover  riguardare  come  fofpetta  quella  eva- 
cuazione in  certi  mali  di  petto  , fopratutto  ne* 
giorni  decretorj  , e nell’  ultima  et;\  del  male . 

178.  Nel  tempo  della  mia  dimora  in  Seda  fui 
oflèrvatore  di  varie  epidemie  di  mali  acuti  di 
petto  in  diverfi  anni  ricorfi  e quivi , e ne’  paelì 
vicini , Vivono  ancora  colà  i Signori  Minilo , 
Vitale  , e Sejfa  valorofi  Medici,  l’ amicizia  , e la 
ricordanza  de’  quali  mi  farà  Tempre  cara  e ri- 
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fpettabile  . Il  primo  non  può  non  aver  me- 
moria de’  Signori  Rover  , e F.  Render  ambo 
attaccati  da  acuto  male  di  petto  , viventi  Offi- 
ciali del  Reggimento,  a cui  ora  mi  trovo  addet- 
to , e fanati  per  fua  , e mia  induftria  : contan- 
doci fra  le  evacuazioni  utili  , e tollerate  i co- 
piofi  leceffi  . I fecondi  debbono  aver  ferbata  la 
memoria  della  cura  felicemente , anni  fono,  ope- 
rata in  Corano , con  qualche  difturbo  di  lino  de’ 
fupremi  Medici  della  Provincia,  per  gli  copiofi 
feceffi,  che  giudicarono  la  malattia. 

179.  Or  nella  noftra  malattia  il  praticar  la 
fquilla , i frequenti  lavativi  d’  acqua  di  malva  , 
e le  bibite  di  fiero  caprino  depurato  coi  Cucco 
di  limone  era  neceflario  torto,  che  alla  precedu- 
ta turgefcenza  univafi  il  frequente  rumoreggia- 
re del  badò  ventre  , c da  che  nelle  orine  appa- 
riva fofpefa  una  nubecula  , o che  quelle  diven- 
tavano più  colorite. 

180.  La  più  laboriofa  giudicazione  era  quella, 
che  dovea  per  mezzo  de’  fudori  proccurarfi  .Que- 
lla fu  rara , infedele  , e d’ ordinario  non  folleci- 
ta:  ammeno  , che  non  avvenire  nel  fine  della 
prima  fettimana  , quali  in  grado  della  rifoluzio- 
ne  del  primo,  o del  fecondo  ftadio  del  male, ed 
allora  non  fi  dovea  far  altro  , che  ftarfene  fpet- 
tatore  , ed  inaffiando  opportunamente  , e con 
difcretezza  la  mafla  corrente.  — Non  cosi  elarta 
la  prima  fettimana . L’ impegnarfi  a far  fudare  pri- 
ma d’aver  difciolti  , e renduti  abbaftanza  fcor- 
revoli,  ed  inacquati  gli  umori  era  lo  fteflò,che 
aggiungere  aridi  legni  alla  fiamma  conceputa  . 
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L’ apparente,  c quali  collante  legno, che  indicava 
quelto  genio  del  male  a fgombrare  per  tale  evacua- 
zione, era  il  l’udore  apparente  nell’altezza  del  pa- 
Tofifmo , la  tofle  non  umida  di  molto  , il  tatto 
non  molto  arido, e le  orine  macchiate  dalla  rol- 
la nubecula  già  notata  dal  grande  Ippocrate , c 
poi  confermata  dall’  illuftre  Solano  . 

1 8 1. 1 vellicanti  con  la  loro  fomma  facoltà 
sfibbrativa  , 1’  olTimele  , il  fiero , la  dieta  acqueo- 
nitrata  doveano  dunque  apparecchiar  la  ftrada  a’ 
diaforetici  \ ma  quelli  non  doveanfi  ufare , che 
verfo  il  nono , e talora  ancor  più  tardi  . Varj 
a varia  medicina  diaforetica  li  attennero:  chi  a 
qualche  granello  di  flibio  diaforetico  , chi  al 
kermes  minerale , chi  al  bezoar  gioviale , chi  al 
lòlo  e crudo  antimonio . 

182.  Io  non  fo  , che  quella  clafTe  di  pleurifia 
amalTe  giudicarli  per  altre  evacuazioni  , o per 
emorragia , o per  altro  male . Molto  meno  mi 
è noto,  tuttoché  ne  abbia  fatte  altrui  richiede, 
fe  amaflè  cangiarfi  in  reumatifmo . Quello , eh*  è 
notabile, fi  è, che  fpedò  la  vicina  crilì , o la  feli- 
cità dell’evento  fi  annunciava  da  qualche  dolore, 
da  cui  era  forprefa  altra  parte  del  corpo , in  fuori 
del  petto.  — In  queda  malattia  foffrirono  moltidì- 
mo  le  gravide , le  quali  andavano  d’ ordinario  a 
terminare  miferabilmente  in  pochi  giorni  la  vita. 
I vecchi  non  furono  più  delle  prime  rifpettati 
nè  dal  male,  nè  dalla  morte. 

18?.  Rederebbe a ragionarfi  dell’ultimo  dadio, 
cioè  dell’  efito  in  gangrena . Ma  queda  parte  di 
male  è adòlutamente  luperiore  a tutte  le  forze 
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della  naturale  fuoridei  dominio  dell’ arte  : alme- 
no a noi  mancano  efempj  di  gangrena  nata  nel 
petto  , c fuperata  , e credo,  che  manchino  ad 
ogni  medico  verace  ofièrvatore  della  natura  . Il 
gran  potere  della  medicina  fu  di  certi  mali  con- 
fitte folo  in  non  farli  nafcere  : nati  , che  fiano 
convien,  che  fi  muora. 

184.  Le  tre  potenti  produttrici  cagioni  di  que- 
llo diremo  danno  fi  alcondono  nel  dolore  ec- 
cettìvo , nella  febbre  veemente , nella  imbecillità 
viziofa  delle  forze  della  vita,  e nell’  efito  ne- 

§ato  al  fuperfluo.  Nel  fapere  tenere  in  buono 
ato  quelle  potenze  , confitte  1’  arcano  della  vi- 
ta . — Quindi  appare  la  necettìtà  degli  oppiati 
nella  varia  età  della  malattia  , 1’  utile  de’  rime- 
di finora  indicati  , e la  necettìtà  di  tener  ravvi- 
vata la  forza  della  macchina  con  tenuiflimo  ri- 
ftoro,  che  opportunamente  foccorra  , e non  op- 
prima . Il  fiero , f idrogala  , 1’  acqua  d’ orzo  fo- 
no i rifioranti  più  confacenti  al  bifogno. 

185.  Se  mi  fi  dimanda:  oltre  del  metodo  ac- 
cennato , fe  ne  praticò  altro  ? dirò  nettamente, 
che  ho-conofciuto  de’  medici , che  conduttèro  per 
lentiero  divedo  diverfittìmo  i loro  infermi  : ne 
lo  di  quelli , che  a forza  d’  acqua  calda , e di 
olio  dolce  , e fciroppi  fi  batterono  con  quello 
male:  fo,  che  molte  vittime  furono  fagrificate, 
c lo  pure,  che  non  rare  volte  con  lieto  evento 
alcuni  medici  riduttèro  in  falvo  i loro  infermi  : 
pruova  convincente , o del  poco  , che  noi  pof- 
fiamo , o del  molto , che  può  la  natura  nel  lu- 
perare ora  la. forza  del- male,  ed  ora  la  perfecu- 
zione  dell’arte.  i8d. 
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- 1 86.  Merita  in  quefta  clafle  d’edere  annovera- 
rata  qifella  fpafmodica  plcurifia,  cui  li  unifcedal 
primo  nafcer  fuo  una  orribile  oppreflìone  : una 
mortale  languidezza  : (udori  copiofi  freddi  : fe- 
cedì  abbondanti  acquei  : polfi  fepolti  , umiliflìmi: 
lingua  umida  : faccia  fmarrita  : difficililfima  re- 
fpirazione  : orine  copiofe  ed  acquee  : una  dolo- 
rofa  ftanchezza  generale  : e dolore  lancinantiflì- 
mo  in  qualche  punto  della  cada  del  petto,  con 
penofo  decubito,  e tatto  freddo. 

187.  Quella  pleurifia  talora  è preceduta  da  feb- 
bre , però  mite , e di  quello  (ledo  afpetto , di  cui  fo- 
gliono  edere  le  ingannatrici,  e corrumpenti  : altra 
volta  precede  alla  febbre,  la  quale  fopraviene  dopo 
di  ore.  Guai, quando  la  prima  febbre,  che  fuc- 
cede  al  lacerante  dolore  è altidìma  , fervorofa , 
e durevolmente  impetuofa  . Se  a quefta  fiamma 
fuccede  febbre  ingannevolmente  mite , polfo  mol- 
le , fudore  glutinofo , voce  fievole  rauca , e fuor 
di  ragione  ceda  il  dolore , lo  fputo , e la  todè , 
e l’ abito  del  corpo  fi  cuopre  di  un  rodo  lordo , 
ed  ofcuro  , tuttocchè  1’  infermo  moftri  d’  avere 
un’apparente  fana  ragione,  l’infelice  è vicino  a 
morte . Io  non  ho  veduto  , che  poche  ore  lon- 
tane dalla  morte  manifeftarfi  apertamente  la  tur- 
bata ragione  : dal  manifeftarfi  così  tardi  quefto 
vizio  , non  creda  alcuno  , che  non  elideva  da 
prima.  Trovarli  in  male  flato,  e degno  di  que- 
rela, e non  avvertirlo  , e non  lagnarfene  , av- 
viene folo  a coloro,  a’  quali  la  mente  non  è 
fana. 

188.  Quella  malattia  è d’  indole  pelfima  , di 
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difficililfimo  maneggio  , c può  dirli  alfolutamen- 
te  gangrenofa.  Efla  infatti  uccideva  fra  due,  o tre 
giorni  al  più  più . Dallo  fpafimo  alla  corrutte- 
la era  un  palio  folo  : e pareva  , che  dal  tutto 
piovelfe  fui  petto,  e talora  fui  baffo  ventre  una 
colluvie  di  umori  già  dallo  flato  naturale  alienati, 
e che  quivi  efercitaffero  le  veci  delle  foftanze  cau- 
ftiche , e corruttorie . Poche  oncie  di  fangue  , 
che  fi  ardiva  d’eftrarre  dalla  vena , colmavano  in- 
dicibile anfietà  , inemendabile  languidezza.  Il 
fangue  eftratto  era  livido  , e lafciava  deL  fiero 
giallaftro.  Nelle  prime  ore  appariva  la  toflè  ,nu 
nel  progreffo  quella  fi  cangiava  in  una  inutile  , 
ed  opprimente  anfietà . Lo  fputo  , che  a ften- 
to  cacciava!!  era  un  fangue  disfatto  su  d’  una 
bafe  di  glutine  giallaftro,  e fpumofo. 

189.  Noi  perdemmo  nel  fecondo  battaglione 
un  vecchio  fargente  fra  tre  giorni , e nel  primo 
battaglione  un  lòldato  non  vecchio  fra  lo  ìpazio 
di  venti  ore.  — Ecco  ciò  che  oflèrvammo  ne* 
cadaveri . Il  loro  baffo  ventre  non  era  immune 
da  guai . Le  inteftina  tenui  fi  trovarono  irradiate 
di  macchie  come  petecchiali  livide,  per  cosi  dire. 
Il  fegato  ingorgato  di  fangue  , e di  colore  più 
carico  dell’  ordinario  . — I polmoni  attaccati 
da  sfacelo  in  varj  lìti , carichi  di  livido  glutine, 
e teneri , come  fe  follerò  una  maflà  fanguigna 
grumofa  tenuta  in  aceto. 

190.  Ecco  il  metodo  da  me  tenuto.  Faceva 
immediatamente  attaccare  de’  larghi  vellicanti 
fui  petto  dell’  addolorato.  — Lungo  il  dorfo 
facea  fcarifìcar  delle  coppe , ed  alcuna  di  que- 
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fte  facea  talora  applicare  in  que’  punti  della 
catta , che  non  erano  da’  vellicanti  occupati  . 
— Contemporaneamente  io  facea  efibire  un 
bolo  apparecchiato  con  dieci  granelli  di  ottimo 
mufchio , con  quattro  granelli  di  canfora  , e por* 
zione  fufficiente  di  zucchero  per  difciorla,  e farne 
una  mafia . — Quindi  facea  foprabere  una  miflura 
apparecchiata  con  vino  generofo  al  pefo  di  due  on- 
ce , con  una  dramma  di  eflratto  di  china-chi- 
na. Prendevafi  intanto  la  cura  di  far  continua- 
re per  bibita  ordinaria  da  una  in  altr’  ora  una 
tazza  di  ben  calda  decozione  di  fiori  di  camo- 
milla, e di  fcelta  e vera  china-china. 

ig  i.  Quelle  induftrie  ebbero  il  loro  premio  . 
Il  primo , su  di  cui  fu  quello  metodo  fperimentato, 
doppo  le  due  perdite  enunciate,  fu  il  foldato  E«* 
kel  della  compagnia  di  D.  Floriano  Jaùch  . Ebbi- 
mo  la  piacevole  foddisfazione  di  vedere  tolta  quefta 
vittima  dalle  braccia  della  morte  doppo  la  quarta 
fettimana.  A capo  di  qualche  ora  dall’  appli- 
cazione de’  primi  rimedj  divifati  s’  avvertì  ne’  , 
polfi  una  prefenza  maggiore  di  vita , una  mino- 
re follecitudine  : fi  osò  in  tale  flato  di  tirare 
due  in  tre  oncie  di  fangue  dal  braccio  corri  fpon- 
dente  al  lato  dolente  : fi  efibì  nuova  dofe  di 
mufchio,  di  vino,  e della  decozione  antifettica 
accennata . 

Nella  notte  fi  replicarono,  doppo  lo  fpa- 
zio  di  otto  ore , gli  fteffi  rimedj,  e fi  applicarono 
nuovamente  fui  dorfo  le  coppe  fcarificate  , poi- 
ché quivi  cominciò  a fperimentarfi  qualche  va- 
go, ed  ofcuro  dolore. 

Con- 
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Contavanfi  già  48.  ore  dal  primo  attacco:  11 
i polli  divennero  meno  molli , men  balli , e più 
collanti  : il  dolore  diventò  tollerabile  , il  decu- 
bito più  facile  , la  relpirazione  meno  corta  , e 
1’  ammalato  acquiftò  una  tale  inchinazione  alla 
quiete, ed  al  fopore,che  quello quafi  mi  farebbe 
paruto  fofpetto,  fe  non  avelli  per  altre  fperienze 
avuta  cognizione  dell’  indole  lòpitiva  di  quello 
rimedio . 

L’  altezza  della  nuova  febbre  fu  fegnala- 
ta  da  parecchi  fenomeni  , che  mi  tennero  in 
fomma  follecitudine  . S veglioni  un  vomito  di 
• pura  materia  porracea  , che  s’  inafpriva  lòtto  1’ 
efibizione  d’  ogni  pozione  , e della  ftelTa  acqua 
naturale  frefca  ì vi  fu  qualche  fcarico  ventrale 
di  materia  putentiflìma , ma  fluida  : quello  era 
preceduto  da  anguftia,  accompagnato  da  fudore, 
e da  una  minaccia  di  vicino  fvenimento,  fucce- 
duta  in  fine  da  una  latitudine , che  diveniva  fo- 
pore,  il  quale  riltorava  la  forza  della  vita  , e 
parea  , che  dete  tempo  , e comodo  alla  mac- 
china di  rifarli , e refiftere  all’  attacco. 

Quelle  fintocritiche  apparenze  non  mi  fe- 
cero cangiar  partito  : tolfi  folo  la  canfora  per 
togliere  ogni  fofpetto  di  molellia  allo  ftomaco  , 
e fi  fece  accrefcere  la  dofe  dell’  ellratto  di  chi- 
na-china . 

La  tote  intanto  non  era  moleftiflima  , 
ma  non  lafciava  d’  inquietar  1’  infermo  , e di 
fcuoterlo  dalla  fua  quiete  : il  dolore  divenne  o- 
fcuro  di  più  in  più  , e la  difficoltà  del  refpiro 
meno  opprimente:  cosi  durammo  lino  al  quin- 
to: 
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to  . Nella  caduta  di  quedo  cominciò  la  tof- 
fe  a divenir  utile , ed  apparve  uno  fputo  di  maf- 
fa  giallaftra  variegata  di  (angue  : le  orine  fi 
cominciarono  a turbare  : fi  affacciò  qualche  vo- 
mito leggiere  in  mezzo  agl’  impeti  del  tolfire  , 
ed  il  ventre  divenne  facile. 

Si  praticarono  li  fteffi  rimedj  , ma  con 
minore  attività  : nel  nono  la  febbre  fenfibil- 
mente  fi  efafperò  : tutte  1’  evacuazioni  fi  tur- 
barono , cominciò  qualche  macchia  efantematica 
nella  pelle,  e parve  crefciuta  l’anlìetà,  ma  non 
quel  redo  di  dolore  * che  fino  a tal  giorno  era- 
fi  oflèrvato  : in  fua  vece  però  lafciò  fentirfi 
qualche  pefo  nelle  articolazioni  fuperiori,  ch’era 
affai  fimile  ad  un  ofcuro  dolore. 

Si  accrebbe  nuovamente  la  dofe  del  mu- 
fchio,  fi  accoppiò  al  decotto  antifeptico  un’  au- 
ra di  poligala  , e comincioflì  a tentare  qualche 
granello  di  antimonio  crudo  apparecchiato  fecon- 
do il  metodo  di  Gerfroi  , ed  ammaliato  con 
poche  gocce  di  balfamo  peruviano  liquido,  e di 
confèrva  di  rofe. 

Si  applicarono  alle  braccia  ofcuramente 
dolenti  due  veflìcatorj  : il  vomito  , che  ragio- 
nevolmente poteva  crefcere,  crebbe  fotto  1’  ufo 
di  tali  medicine , ma  come  era  un  prodotto  del- 
lo (limolo  , quello  tolto  , mancò  doppo  la  pri- 
ma giornata  : fcaricavafi  quotidianamente  due  , 
e tre  volte  il  baffo  ventre  di  materie  liquide  , 
e putenti  : le  orine  nel  14.  cominciarono  a 
deporre  torbido  fedi  mento  : il  petto  fgra  volli 

fempre  più  d’  una  foftanza  giallaftra  , e làngui- 
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nofa  : quella  producevafi  con  tolfe  profonda  , 
ma  non  frequente  : dal  17.  divennero  gli  (pu- 
tì di  miglior  colore:  finirono  quali  nel  ai. 

I vellicanti  fruttarono  moltifiìmo,  ma  qua- 
li fino  al  17.  : la  materia  efiratta  fu  lorda  di  un 
fangue  pallido , e disfatto . 

La  febbre  fi  mantenne  alta  fino  alla  fe- 
conda fettimana  , dall’  apparire  del  fedimento 
nelle  orine , cominciò  a divenir  men  alta , ed  e- 
ftenuarfi  a fegno  nel  ai.,  che  1’  ammalato  qua- 
fi  divenne  intebbricitante . 

Reftò  folo  da  tal  tempo  una  laffitudine  ge- 
nerale , una  certa  dolorofa  franchezza  lungo  la 
mufcolatura  del  petto,  una  toflè  minuta , e qua- 
li arida  verfo  le  ore  della  fera  , e quelle  del  mat- 
tino . Nel  27.  fveglioflì  tra  ’l  fonno  febbre  , 
caldo  fudore  , feceflì  copiofi  , orine  fedimento 
fe.  Nel  28.  fanò  perfettamente.  I rimedj  fu- 
rono attivamente  continuati  dal  primo  giorno 
fino  al  quinto , e dal  nono  fino  al  decimo  quar- 
to. Da  tal  giorno  fino  al  27.  fi  andò  a fegno  4 
moderandone  le  doli , che  alternamente  in  ogni 
due  giorni  fe  ne  efibiva  una  fola  porzione. 

A quello  infermo  dal  decimo  quarto  fu 
fomminiftrato  qualche  tenue  alimento. 

192.  Prima  di  terminare  la  lloria  di  quelle  pleu- 
rifie  fpafmodiche  è neceflàrio  avvertire  , che  di 
quell’  ultima  non  furono  copiofi  gli  elèmpj  : e 
che  rifpetto  alla  prima  già  notata  il  numero  de- 
gli efempj  fu  copiofo  anzi  , che  nò  : e che 
fu  diverfa  nel  modo  , con  cui  producea  o i ri- 
corrimenti  di  quella , o l’ elàlperazioni  del  dolore. 

193. 
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193.  Non  è collante  redola,  che  debba  alla 
pleurilìa  precedere  la  febbre . Boerhaave  mo 
ftrò  di  non  aver  altra  pleuritide  offervata  , che 
quella,  che  alla  febbre  lòpraveniva  (i),  ma  noi 
lpeflo  oflérvammo  Poppofto,  e le  noflre  olferva- 
2Ìoni  non  lono  fingoiari  , nè  fenza  autorità,  ed 
e(èmpio(2).  — Ollervammo  ancor  noi  delle  pleu- 
ritidi , nelle  quali  il  dolore  nacque  doppo  d’  eifer- 
fi  fvegliata  la  febbre  , doppo  d’  elfer  corfa  per 
ore  , o doppo  il  primo  intero  ricorrimento  feb- 
brile. — In  tal  cafo,  in  fuori  del  veTicante, 
che  dovea  fubbito  fulla  parte  addolorata  attac- 
carli, per  tutto  il  redo,  il  treno  del  male,  l’e- 
vento, e la  cura  era  la  (teda. 

1 94.  E però  da  oflèrvarfi , che  quella  febbre 
tutta  reumatica , in  nafcendo  , dava  fegni  di  fe 
o con  gli  dolori  al  collo , alle  braccia , e al  ca- 
po , o con  la  ulcerofa  generale  ftanchezza  : e 
producea  la  pleuritide,  perchè  per  legge  di  me- 
taftafi  , trafportavafi  negli  organi  fenlitivi  del 
petto,  quella  materia  , che  gettata  nell’  artico- 
lazione avrebbe  fatta  un  artritide.  Verificandoli 
in  ciò  la  fentenza  di  Sidenhamio  fulla  natura 
di  quella  malattia , confiderata  da  lui  come  effet- 
to di  un’  altra  $.132. 

195.  Il  langue , che  fi  eftraeva  a quelli  am- 

mala- 
ti) Aph.  de  Cogn.  & Cur.  morb.  88  5. 

(2)  Pleuritis  nunc  eodem  tempore  febrìcitlx  concufrtt  , 
mine  fupervemt , nunc  antecediti  C.  Aurei,  ac.  mo'b.  1. 2. 
c.  14.  p.  114.  Huic  dolori  lateris  febrts  , & tujfis  acce - 
die  Celf.  I.  ìv.  c.  vi.  p.  209. 
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inalati  era  più  denfo  e catennofo  : e la  malata 
tia  avea  bilògno  di  attivi  dilfolventi  , e di  più 
tempo  per  giudicarli  con  ottimo  evento  : forfè 
per  la  dimora  fatta  dal  principio  reumatico  a- 
cuto  nel  torrente  de’  liquori  , pria  di  gettarli 
nel  petto . 

Rifpetto  a’  ricorrimenti  febbrili  periodici  , 
come  quello  fu  un  fenomeno  comune  ancora  al- 
la febbre  peripneumonica,  ne  parleremo  a fua 
luogo  » 


Della  Peripneumonìa . 

' *9^-  Q1  Iccome  fembra  affai  ragionevole  , ed  u- 
O niforme  alle  oflèrvazioni  , ed  alla  più 
fana  dottrina  il  riporre  la  fede  della  pleurifia 
nelle  parti  fenfibili  della  regione  del  petto,  $.140., 
così  pare  tutto  uniforme  alla  ragione , ed  alla  na- 
tura del  male  medefimo  il  determinare  la  fede 
della  polmonia  in  quella  foltanza  del  polmone, 
che  riguarda  i vafi  della  malfa  corrente  : Tenti- 
mento  in  cui  convengono  con  univerfale  con- 
fentimento  i medici  d’ogni  fcuola,  e d’ogni  età. 
— Quella  malattia  differifce,  come  abbiam  ve- 
duto, nel  §-138.,  in  ciò  dalla  pleurica,  che  in 
quella  lo  fpafimo  è la  cagione  principale  de’  guai, 
ed  in  quella  T accorlò  , e la  folla  degli  u- 
mori  è la  prima  inconvenienza , che  merita  con- 
fiderazione.  — Vedefi  dunque  , che  è tanto 
peggiore  della  prima  , quanto  è più  poderofa  a 
produrre  da  fe  ftelfa  T infiammazione  , lo  fia- 
gno  degli  umori  , 1’  impedita  circolazione  , e 

L la 


i 6%  PARTE  PRIMA, 

la  foffocazione . danni,  che  nella  prima  non  f» 
no,  che  una  conieguenza  dello  ipafimo.  * 

» 197-  Quindi  è,  che  la  pleurifia  in  grado  emi- 
nente creiciuta  è Tempre  da  riguardarli  come 
peripneumonia } e che  ficcome  in  quella  feioito, 
per  cosi  dire,  quel  laccio,  che  tenea  annodato, 
e lolpelo  il  commercio  degli  umori,  quelli, pro- 
molfi  in  giro,  redano  facilmente  giudicati  per 
altre  vie  , e per  altri  acquidosi  della  macchi» 
na , piucchc  per  lo  lolo  polmone  \ così  per  con» 
trario  nella  peripneumonia,  eflèndo  maggiore  lo  (la- 
gno, e riducendoli  ella  ad  un  vizio,  che  fèriice  gli 
vali  addetti  al  tralporto  degli  umori  circolanti , è 
confcguentemente  troppo  ragionevole  , ohe  lo  * 
(carico  delle  lodanze  arredate  fi  faccia  più  per 
io  polmone  in  forma  di  fputo,  che  per  altri  e» 
muntorj . circodanza  necefiària  ad  avvertirli  per 
far  comprendere  , che  quegli  lputi , che  molti 
credono  vera  marcia,  non  fono  già  lempre  ta- 
le, ma  un3  parte  di  quel  molto  glutine  , che 
la  forza  della  malattia  raccoglie  , ed  imprigiona 
nella  lòdanza , e fui  dorl'o  di  quedo  vilcere . Di 
tfiò  pruove  decifive  ne  fomminidra  1.  1’  aper- 
tura de’  cadaveri  ; 2.  1’  oflèrvare , che  di  fre- 
quente comincia  lo  fputo  di  materia  arredata  , 
e mal  creduta  marciola  , doppo  di  poche  ore  , 
che  la  malattia  fi  ò manifedata  ; vale  a di- 
re , quando  il  male  è ancora  , od  appena  nello 
dato  di  puro  infiammamento  : 3.  il  riflettere , che 
quando  fi  voglia  riguardate  come  marciofa  tutta 
la  copia  degli  lputi  , che  dà  fuori  un  peripneu» 
monico,  dovendoli  per  fupporre  la  elìdenza  del» 
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la  marcia , fupporrc  ancora  la  prefenza  duna  cor- 
rifpondeute  fu ppu razione  (i),  bifognerebbc , che 
andafle  a male  una  confiderabiie  porzione  del 
polmone  in  ogni  pcripneumonia  ; lo  che  non  fi 
accorda  con  le  fezioni  anatomiche , col  tempo 
degli  (puti , e con  lo  fiato  di  fanità , in  cui  fre- 
quentemente ritornano  i peripneumonici . — Su 
tal  propofito  è degno  di  notarfi  , che  fpeflò  mi 
è accaduto  di  ofièrvare  ne’  mali  di  petto  uniti 
a febbre  periodica  „ che  il  polmone  cotidia- 
namente  carica vafi  fotto  il  ricorrimento  d’  ogni 
parofifmo  di  nuove  mafie  fuperflue , le  quali  lòt- 
to forma  di  fputo  doveano  nel  tempo  della  re* 
miflìone  della  febbre  eflèr  efpulfe . Argomento 

L a ficu- 

■>  • 

(i)  Sono  lunghe  le  quìfiioni  agitate  per  decidere  le 
condizioni  diftintive  del  vero  marciume.  Lo  fiato  di 
fuppurazione  non  è lo  ftefio  in  tutti  i vifeeri.  Quella 
mutazione  , per  quanto  i dimofirabile  colla  fioaU  del* 
le  fuccelfioni , e de'  vari  fiadj  de’  mali  * fiegue  la  na- 
tura degli  organi,  e degli  umori,  ne’  quali  fi  concepi- 
re • Ne’  mali  di  petto  quella  fofianza  , che  più  gin- 
ftamente  pub  meritare  il  nome  di  marcia , noti  fi  lpu- 
ta  , che  doopo  d’  aver  preceduto  una  ferie  di  alterazio- 
ni , e di  difiordini  interamente  diflìtnili  da  quelli , che 
noi  offerviamo  nella  prima  , e forfè  feconda  fettimana 
de’  mali  acuti  del  polmone.  Ippocrate,  Areteo,Cel- 
fo  non  chiamavano  fuppurati , che  que’  eh’ aveano  corfo 
il  periodo  delle  prime  fettimane  fenza  giudicazione  . 
Par  dunque,  che  f ufo  della  voce  fuppurtrziont  in  quel 
fenfo , in  cui  comunemente , e così  prefto  viene  impie- 
gata , merita  molta  eccezione , fpecialmente  ove  regna 
un  ricorrimento  periodico  ne’  parofifmi. 
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ficuro,  che  il  creduto  marciume  erafi  in  prima 
nella  mafia  corrente  formato  : che  quefta  per 
legge  di  metaftafi  , e come  in  un  emuntorio  fi 
era  nel  petto  deporta  : e che  il  polmone  non 
avea  fervito , che  d’  acquidotta  al  luperfluo , che 
turbava  il  torrente  comune . 

198.  Varj  furono  gli  ordini,  e i progrefiì  di 
quefta  malattia  da  Marzo  alla  metà  d’  Aprile  . 

« Erta  fuccedeva  talora  alla  pleurifia  , ed  in 
quel  cafo  la  fua  cura  dovea  ridurli  preffo  a po- 
co a quella  fteflà  , che  alla  pleurifia  conveniva 
nel  fecondo  ftadio;  riducendofi  tutta  la  differen- 
za al  maggiore,  e nuovo  bifogno  degli  evacuan- 
ti, e degli  efpettoranti  . 

199.  La  differenza  *d’  una  malattia  nelle  fue 

varie  fpecie,  o fi  defume  dall’  infieme  de’  finto- 
mi diverfi,  0 dalla  oppofta  maniera  di  termina- 
re, o dall’  ordine,  e genio  particolare,  con  cui 
produce  i fuoi  effetti , ed  in  dato  tempo  gli  efe- 
gue  . • — Noi  di  quell’  ultima  circoftanza  ci  fer- 
viamo per  diftinguere  le  varie  fpecie  di  quefta 
malattia,  le  quali  fi  offervarono  nel  tempo  già 
riferito . ’ ' . 

300.  La  prima  fpecie  di  peripneumonia  offer- 
vata , fu  quella,  in  cui  la  febbre  acuta,  che  fe  le 
univa , tenne  I’  ordine , e ’l  genio  di  continua  . 
Cominciava  d’  ordinario  con  una  generale  laffi* 
tudine,  con  dolori  vaghi  al  collo,  al  dorfo  , al 
capo,  cprt  qualche  leggiero  brivido  lungo  la  fpi- 
na , con  frequente  sbadigliare  , con  pollò  ballò  , 
non  duro  , e con  freddo  : fuccedeva  il  calore  , 
la  fete  ; e nell!  altezza  della  febbre  , per  poco  ' • 

che 
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che  un  infermo  fi  agitava  per  lo  letto  , rifen- 
tiva  de’  brividi  molefti  , c cominciava  a dolerfi 
di  una  fegreta , e pe  fante  angofcia  nel  profondo 
del  petto  : ciò  che  dava  frequente  occafione  d’ 
inquietitudine , e di  nuova  pena  * 

201.  Quelli  tali  inconvenienti  eran  minori  neh 
la  difcreta , maggiori  nella  veemente  peripneumo- 
nia.  Le  orine  erano  per  lò  più  rubiconde  , e 
chiare  : i fecelfi  mancanti , o fcarfiflìmi  : la  febbre 
non  cadeva  in  alcun  grado  di  remifiìone  : i polli 
parevano  riforti , e pieni  , elaflo  il  primo  ftadio 
rigorifero,  ma  nulla  o poco  refiftenti , c duri . 

202.  Nelle  ore  della  feta  univafi  al la  lebbre 
non  eftenuata  un  non  so  che  di  nuovo  fuoco  , 
che  coloriva  inftabilment’e  di  macchia  rolsa , e 
circolcritta  la  faccia,  rendeva  lucidi  gli  occhi  , 
arida  la  lingua,  ftentata  la  refpirazione , non  li- 
bera la  facoltà  di  bere  a forfi  pieni  ed  in  un 
folo  fiato,  e la  pelle  arida  e calda . — In  tal  tem- 
po cominciava  a fentirfi  un  non  so  quale  fibilo, 
che  gli  ammalati  facean  col  nafo  , fopratutto 
nell’  ispirazione  ; e l’ infermo  cominciava  ad  ef- 
fer  fcoflò  da  una  ofcura,  rara,  e lecca  tolfe. 

- 203.  In  data  ragione,  che  mancava  il  dolore 
al  collo,  e la  lafiìtudine  dolorofa  per  lo  retto 
della  macchina  , crefceva  la  difficoltà  del  refpi- 
ro,  aumenta vafi  la  toffe  , e taluni  querelavanfi 
d’  un  pefo,  d’  un  ofcuro  dolore  intorno  al  cuo- 
re, o in  qualche  punto  della  calla  dej  petto  : 
dolore,  che  diventava  fenfibile  in  taluni  , come 
pili  crefceva  la  difficoltà  del  refpiro , e folo  quan- 
do premeva!]  , e fi  toccava  la  mufcoiatura  dei 
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petto  nel  (ito  addolorato  . t Tuttoché  il  dolore 
fofiè  ofeuro  , alcuni  infermi , dalla  nafcita  dello 
ftefTo  perdevano  la  facilezza  di  giacere  in  ogni 
lato  : non  era  collante , che  potefl'ero  giacere  su  » 
d’  un  lato  folo : il  decubito  fui  dorfo  era  l’uni- 
co, che  univerfalmente  quali  potevano  (offri- 
re con  pena  minore  . — - Lo  (poto  crefceva 
di  più  in  più  : in  alcuni  era  giullallro,  e cofpar- 
fo  di  linee  fanguigne,  in  altri  men  giallo, e pii» 
fanguinofo,  in  pochiflimi  fanguigno,  c con  glu- 
tine bianco.  — Polli  duretti  , non  pieni  , e 
meno  refiftenti,  ma  più  folleciti  . Olfervammo 
in  un  uomo  robulto  fino  a 124.  pulfazioni  , in 
un  minuto  primo . 

204.  Il  dolore  frenavafi  ordinariamente  nel  quar- 
to, e durando  ofeuramente  fino  al  quinto , dile- 
guavafi  nel  fedo,  o nel  fettimo  . Nafceva  il 
delirio,  ed  indi  nel  fine  del  quinto,  o del  feflo 
giorno  , giuflamente  detto  tiranno  da  Galeno  , 
ìtabilivafi  lo  (lato  letargico  , compagno  indivifi- 
bile  dello  fiato  peripneumonico  . Macchia  vali 
fempre  più  di  circofcritto  rofiòre  la  faccia  : ap- 
parivano gli  occhi  gravi , coverti  d’ un  velo  giu- 
rino fo  : la  lingua  rolla  ne’  fianchi,  c macchiata 
d’  un  lordo  cenerognolo  fuccidume  nel  mezzo  : 
l'udore  a (lille  nella  fronte  , fui  collo , fui  jugo 
lo:  abbandono  di  forza:  difficile,  corta  , ftrepi- 
tofa  refpirazionc  : polfi  molli , folleciti  , irrego- 
lari , e d’  ordinario  uniformi  a i moti  della  re- 
fpirazione  : orine  accefe  , o pallide  , o inutil- 
mente confufe  , e talora  non  fempre  facili  : fe- 
ccfiì  chiufi  ,*  o eccedentemente  aperti  ne’  più 

gra- 
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gravi  : fputo  Tempre  piti  Coriaceo  , irtchinafl* 
te  al  tabaccaceo,  e (cariò  in  moltifllmi  , in  ta* 
luni  copiolo  e preceduto,  da  pcnofo  ftimolo  ed 
anfietà  , e fufièguito  da  gravifllma  latitudine  * 
Con  quello  micidiale  apparato  artdavafi  a moi* 
te  nel  hono,  nell’  undecimo,  nel  decimoquarto* 
105.  Un  foldato  giovane , e robufto  foffrì  que-  . 
fta  malattia  con  un  tìeno  di  fintomi  Umili  a 
quelli , che  defcrivemmo , ed  oltraciò  col  finghioz* 
70 , iintoma  particolarmente  in  lui  oflèrvato  , « 
che  fvegliuflì  nel  fettimo . Egli  finì  di  viverd 
nel  nono  giorno  del  male.  — Aperto  il  di  lui  cada1 
vere , nel  badò  ventre  oflervammo  non  poca  muta1 
rione  dallo  fiato  naturale . I reni  parvero  in- 
fiammati ,«  fopratutto  il  finififo . La  Vefilca  del 
fiele  era  piena  di  verde,  denfa  bile.  L’  orifici# 
dello  tornado  era  irradiato  di  varia  macchia  in- 
fiammatoria, a foggia  di  petecchia  . — Nel 
cavo  del  petto  oflervammo  i polmoni  aderenti 
per  Io  dono  alla  pleura , con  attacco  tenace  tan- 
to , che  bifognava  lacerar  le  parti  per  dividerle. 

Il  lobo  dritto  eftremamente  gonfio , duro , fico* 
perto  di  un  glutine  giallaftro  : X interno  era  in- 
ondato di  atro  , e fapprefo  (angue  : la  foflanz» 
bronchiale  era  aflògata  tra  un  denfo  glutine  ta- 
lora giallaftro,  talora  cenerognolo,  e da  ima  te- 
nace Ipuma  fangumofa.  — • Il  lobo  finiftro  di  . 
un  colore  paonazzo  : appariva  mren  gonfio  del 
dritto  : e v’  era  nel  mezzo  un  ofcuro  principio 
di  afceffo. 

Tentammo  di  feparare  ì varj  ordini  de* 
vaft  fanguignij  ma  fu  tutto  vano.  La  perfufio- 
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ne,  c 1’  infiammamento  era  cosi  altamente  no- 
bilito , che  tutto  era  in  una  eguale  mutazione  . 
— Malgrado  le  mie  diligenze  , e la  non  volga- 
re perizia  de’  Signori  Bayer,  e Retici  , non  ci 
è (lato  mai  permeilo  nelle  lezioni  de’  cadaveri 
pleuritici , e peripneumonici  di  vedere  ciò  che 
eleggiamo  credere , che  avelTero  offervati  que’  Medi- 
ci , che  con  tanta  precifione  han  voluto  folle- 
nere  la  diflinta , e doppia  lede  della  pcripneumo- 
nia  ne’  vafi  Ruifchiani  , e nelle  arterie  poligo- 
nali . » — Ci  ha  diminuito  il  rammarico  1’  oller- 
vare  'per  altro  , che  in  mezzo  alla  copia  di  li- 
mili lezioni  non  troviamo  , che  il  Signor  Mor- 
gagni abbia  rilevata  alcuna  particolare  circoftan- 
za,  che  favorire,  o riguardane  quello  filìcma  . 
La  lidia  fezione  del  peripneumonico  , che  filila 
olfervazione  di  Hoffmanno  rapporta  il  Sig.  Van- 
Snvieten  illulìre  fautore  di  tal  fentenza  , non  rac- 
chiude alcun  fatto,  che  cofpiri  a favorir  tal  di- 
fegno . 

Ciò  che  meritò  fomma  attenzione  fu  lo 
flato  del  cuore  , e del  pericardio  : quelli  erano 
per  1’  opera  d’  un  tenace  glutine  così  intima- 
mente uniti  , ed  annodati  , che  non  potevano 
fenza  fquarciatura  eflèr  divili  : il  deliro  ventrico- 
lo era  molto  dilatato , e ripieno  di  polipofo  fan- 
guc  : la  Cava , e i vali  polmonari  erano  occupati 
da  glutine  lucente , e vellito  di  fangue  rapprefot 
20*.  La  cura  della  peripneumonia  non  diffcri- 
fee  da  quella  della  pleurica  , che  per  la  necefli- 
tà  de’  maggiori  falalfì  , e della  indicazione  di 
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favorire  con  più  di  coraggio  1*  efpettorazione  : 
in  tutto  il  redo  è da  tenerli  in  mira  , che  nel- 
la cura  de’  mali  acuti  di  petto  , tutto  il  bifo- 
gno  non  fi  riduce  alla  fola  giudicazione  del  fu- 
perfluo  arredato  fui  petto  ; ma  ben  ancora  alla 
efpulfione  di  quel  guado,  che  dee  nel  redo  del- 
la macchina  generarfi  fotto  gl’  impeti  d’  un  pe- 
riodo acuto  febbrile,  e delle  confeguenze  de’  di- 
fttirbi  della  refpirazione . Quindi  e chiara  , e 
vifibile  la  necedità  di  altre  evacuazioni  , perchè 
redi  fcon  perfezione  queda  malattia  emendata  . 
Bada  in  fatti  ftudiar  bene  la  doria  de’  mali  acu- 
. ti  di  petto  per  odèrvare,  che  o non  mai,  o di 
rado  balli  la  fola  efpettorazione  per  ben’giudica- 
re  una  peripneumonia . '•  ’ . i i 

207.  Per  quanto  riguarda  1’  evacuazioni,  per 
le  quali  amava  di  terminare  tra  noi  queda  ma- 
lattia, non  è da  dirli  , che  preferibilmente  ad 
un’  altra  una  ne  fccgliedè  con  codanza . Suc- 
cedeva quafi  lo.  dedò  , che  nella  pleurilia  avve- 
niva : tutta  la  differenza  madima  fi  riduceva  al- 
la copia  , ed  alla  facilezza  di  fecedi  , che  il 
male  defiderava.  nella  prima^  fettimana  : queda 
mancandola  difficoltà  del  refpiro,  e l’imbaraz- 
zo del  petto  acquidava  più  celere  progredò,  ed 
era  più  opprimente. 

208.  Queda  odèrvaziorie  mi  animò  a pratica- 
re , immediatamente  doppo  del  primo  faladò , una 
di  (creta  porzione  di  manna , o di  polpa  di  caf- 
fi» : lo  che  fi  efeguiva  con  più  franchezza , quan- 
do s’  avvertiva  uno  dato  di  turgefcenza  nel  baf- 
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fo  ventre , e quando  da  prima  i feceili  non  era* 
no  fpontaneamente  a (lai  facili  (i). 

209.  Per  promuovere  1’  efpettorazione  riufciva 
profittevole  1’  induftria  di  prefentare  fovente  al- 
la bocca  una  fpugna  bagnata  da  qualche  {lillà 
di  aceto.  La  decozione  attiva  di  poligala o leg- 
giera , od  apparecchiata  fecondo  il  metodo  del 
Dottor  Boy  tir,  lòddisfaceva  egualmente  alla  in- 
dicazione di  fondere  il  glutine  predominante  ne- 
gli umori,  che  a quella  di  tener  facile  1’  efpet- 
torazione , ed  aperta  la  via  delle  orine . 

» ia  L’  applicazione  de’  vcfcicatorj  in  prima 
filila  caffa  del  petto  (2)  , ed  indi  fulle  cofcie  a 
fulle  braccia,  ne’  bifogni  maggiori,  contribuiva- 
no a rianimare  la  forza  deila  vita, a premuove- 
: v • . re 


a 9 * 

(1}  Quello  metodo  non  farà  forprefa , fe  non  a co^ 
loto,  che  non  fono  verfati  nella  lettura  delle  opere  del 
grande  Ippocrate . Da  quelle  appare  manifedamente , eh* 
egli  lì  attenne  nella  cura  de’  mali  acuti  di  petto  , per 
prima  indicazione  , al  partito  di  procurarne  la  Titola- 
zione . Confeguentemente  a tai  principi  > quando  i fotl 
erano  riufeiti  inefficaci , ei  commendava  come  indifpen- 
fabile  ajuto  la  cavata  di  fangue  , ed  il  purgante  . De 
viBu  acut.  Veggafi  Galeno  nel  Commentario  su  quello 
luogo.  ' . . * ». 

(2)  Il  S’gnor  Pringle  credè  pili  utili  i vellicanti  ap- 
plicati fui  petto  nella,  pleurica  , perchè  più  a portata 
di  ellrarre  dalla  parte  vicina . Ma  quella  riflelhone  fa 
torto  alla  funrema  intelligenza,  di  cui  deggiamo  coiv 
tutta  la  favìa  gente  medica  crederlo  dotato.  Il  polmo- 
ne non  è più  acceflibile  allo  llimolo  de’  vellicanti  nel- 
la pleurilìa  , che  nella  peripneumonia . ’ 
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Te  1’  efpettorazione  illanguidita,  ed  a romperei* 
giurinola  denfità  degli  umori . 

2 11.  Nel  cafo  del  grave  imbarazzo  del  petto, 
della  troppo  intercifa  refpirazione  , e del  folen- 
nc  dilìurbo  del  capo  , Tempre  che  erano  ancor 
collanti  le  forze,  utiliflìmo  provvedimento  fu  1’ 
aprire  la  jugolare  . L’  illuftre  Signor  Mailer  ha 
fatto  olfervare  , che  con  tale  falalTo  non  lòlo  fi 
rimette  in  giro  il  fangue  già  difpofto  alla  quie- 
te, ed  allo  (lagno,  ma  che  di  vantaggio  il  pol- 
mone fi  mette  in  illato  di  liberarfi  dalla  piena 
del  fangue,  che  1’  inonda  (1).  Ed  è chiaro  lo 
fperimento  di  que’  valorofi  medici, che  con  l’a- 
pertura della  jugolare  reftituifcono  in  vita  que’ 
viventi , che  anserebbero  a perderla , come  (Iran* 
golati  per  1*  imbarazzo  de’  polmoni  (2)% 

212.  Bifogna  però  avvertire  fui  propofito  del 
falaflò , che  a quello  palio  debbe  venirfi  con  mol- 
ta prudenza , quando  lo  fputo  è già  cominciato, 
e Riabilito  , e le  forze  della  vita  fono  imbe- 
cilli (3).  Niun  rimedio  è collantemente  lodevo- 
le per  tutti,  e per  tutti  i tempi  d’ una  malattia. 

Per 


(0  Mtm.  [ut  le  meuvem.  dii  fang.p.  301. 

(2)  Hall.  Ph.  I.  8.  feti.  1 v.  §.  1 2.  p.z i 1 1 . 

(?)  In  Maggio  del  17^0.  ricorfe  in  Plymuth  una 
coAituzione  reumatica,  che  degenerò  in  pleurica , ed  in 
peripneumonia . Il  Dottor  Haxbam  oflervava  , eh’  era 
ben  audace  colui  , che  afd-va  , Aabilito  lo  fputo  , 
fenza  1’  urgente  pienezza , fenza  forte  dolore , e fenza 
difficoltà  di  refpiro  ricorrere  a nuovi  falafll  . vegga!! 
la  dotta  nota  B.  anno  1730.  p.  4 6.  e 32. 
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Per  quanto  fia  lo  fpirito  di  confidenza , che  ifpi- 
rano  le  felici  oflèrvazioni  del  lalalTo  ne’  mali  a- 
cuti  di  petto  della  fpecie  calda,  e giurinola,  con- 
vien  che  quella  non  palli  mai  in  audacia, come 
vi  palla,  per  poco,  che  fi  ecceda  . Il  più  del- 
le rifoluzioni  de’  mali  di  petto  li  dee  alle  ca- 
vate di  fangue  fatte  con  animo  coraggiofo  , da 
mano  difcreta  nel  principio  del  male  t,  ma  egual- 
mente è vero , che  la  frequente  cagione  degli  fpu- 
ti  fopprelfi , e confeguentemente  della  morte  è 
ripolla  nell’  improvido  furore  di  tirar  fangue  ne’ 
fecondi  ftadj  della  malattia  ; inconvenienza  trop- 
po fpeilò  oflèrvata  dal  Signor  Morgagni , da  che 
ei  fu  obbligato  a deporre  il  pacifico  fuo  genio , 
a dclerfene  , e a mormorarne  fpeilò  ('  i ) . — 
Nulla  v’  ha  di  più  facile  , che  il  prefentar- 
fi  nel  corfo  del  male  un  urgente  lintoma  , 
che  mollri  di  defiderare  , e ricercare  un  tale  a- 
juto,  che  non  corrifponda  alla  imbecillità  dello 
fiato  d’  un  infermo  (2) . Un  medico  j che  vo- 
glia confultare  le  fole  voci  del  bifogno  , e non  - 
attendere  al  grado  delle  forze,  foddisferà  all’  in- 
gannevole indicazione , che  detta  il  dolore  , ma 
farà  un  micidiale  governo  della  vita  dell’  addo- 
lorato . 

213.  Ì£’  forza  , eh’  io  parli  dell’  abufo  , che 
da  taluni  fi  fa.  de’  rimedi  mercuriali  nella  cura 

« de’ 

(1)  Epi/l.  Anat.  M.  xf.  p.  iji.tt.  1}* 

(2)  Fieri  tamtn  potejì  ut  morbus  quidem  id  de  fiderete 
corpus  autem  vix  pati  pojj'e  videatur  . Galeri,  l.-xi.  t.  io» 
de  Venx  feci. 
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de’  mali  acuti  di  petto.  Hanno' quelli , è vero, 
il  loro  merito  ne’  cali , ove  predomini  un  freddo 
lentore , o dove  regni  un’  opprimente  copia  di 
impurità  materiali  nate  lòtto  gl’  impeti  febbrili; 
e deggiamo  confettare  , che  molte  cure  felici  fi 
fono  operate  con  quello  ajuto  ne’  ricorrimenti 
di  un  tal  vizio  . Ma  non  faprei  vedere  qual 
utile  potta  fperarfi  da  rimedj  , che  portan  leco 
tanto  pefo  e tant’  urto  , ne’  cafi  ove  abbondi 
un  principio  di  fommo  moto  , di  grave  accen- 
fione , e lacerante  i canali  dall’  infiammamento 
occupati.  Io  non  ignoro  , che  1’  Illullre  Dot- 
tor Huxham • fulla  fcorta  del  celeberrimo  Chcy- 
ne , ardi  commendare  1’  ufo  dell’  etiope  alcaliz- 
zato  nelle  llelfe  pleurifie , e peripneumonie  ; ma 
o bifognerebbe  defiderare  in  tutti  quel  fondo 
di  economia,  e di  fcienza  medica  , che  -ammi- 
riamo in  quello  eccellente  Profellore  , per  ac- 
cordare a tutti  1’  eguale  libertà  di  maneggiare 
rimedj  tanto  arditi  in  mali  di  così  comporta,  e 
varia  natura , o convien  confelìare , che  il.  voler 
praticare  i mercuriali  indillintamente  in  ogni 
tempo  della  cura  , ed.  in  tutte  le  fpecie  de’ 
mali  acuti  di  petto , è un’  audacia  troppo  fimile 
al  furore.  Io  fon  ben  lontano  dal  volere  come 
taluni  (1),  efiliata  dajla  medicina  1’  ardita,  ma 
prudente  pratica  de’  mercuriali  ; ma  non  è pe- 
rò, che  pofia  l'offrir  con  pace  1’  abufo  di  quelli 
rimedj  nati  a corrompere , ed  a far  impeto , ove 
d’  impeto  mafiìmo  fi  tema , ed  ove  una  corrum- 
pente  tenuità  fia  negli  umori  già  {labilità . Nel 

cuo- 

Ci)  Raccolta  di  opufc,  fop.  il  /ned.  abufo  del  mercurio . 
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cuore  di  taluni  ' è giunta  a tale  la  protezione  , 
che  fi  ha  per  le  cofe  mercuriali  ne’  mali  di  pet- 
to, che  ultimamente  mi  fi  voleva  far  credere  , 
che  in  una  mortale  emottifi  , o fia  fputo  di 
fangue,  non  fi  dovefle,  che  da  quelli  ajuti  fpe- 
rar  lalute . I mifcri  credono  volentieri , ciò  che 
fofpirano  ; ma  oh  quanto  fpeffo  i loro  defiderj 
vanno  a male  egualmente, che  la  loro  vita!  So 
bene,  che  qualche  felice  olTervazione  può  pre- 
fentarfi  in  ifcena.  E'  la  medicina  ne’  luoi  par- 
ticolari e ftraordinarj  efempj,  ciò  che  fono  le 
falfe  religioni  ne’  loro  fuppofti , e mal  creduti  mira- 
coli. Credei  falfamente  un  tempo  ancor  io , e non 
fui  a crederlo  già  folo,  che  i mercuriali  conve- 
nivano ne’  mah  più  gravi  del  capo , e non  man- 
cavano olfervazioni , che  mi. parevano  proprie  a 
giuftificare  una  tal  credenza  : ma  oh  quanto  na- 
ìce  in  natura,  che  noi  crediamo  alla  medicina 
dovuto,  e pure  non  nafte  fovente,  che  malgra- 
do gl’  importuni  officj  della  medicina  ! Io  deg- 
gio,  e meco  molti  lo  devono  , alle  immortali 
ultime  fatiche  del  Sig.  sì  giuftp  ravvedi- 

mento. 1 mali  del  petto  non  fono  in  circo- 
ftanze  molto  ineguali  a quelle  de’  mali  del  ca- 
po. Chi  fi  prende  la  pena  di  fpiarne  gli  effet- 
ti ne’  cadaveri , non  iftent%  a vederne , il  manife- 
fìo  rapporto . 

-114.  Come  i mali  di  petto  d’  ordinario  non 
avvengono,  che  nella  fredda  ftagione;  quindi  è, 
che  una  delle  cautele  credute  da’  piccioli  medi- 
ci, e dalla  gente  non  medica,  o poco  penfante 
eftremamente  neceflaria , è il  tener  la  ftanza  dell’ 
. in* 
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infermo  ben  cuftodita  , e come  inacceffibile  all’ 
aere  aperto  , e nuovo . In  quale  llrana  violenza 
non  trovali  mai  un  vifcere , cui  manca  il  foccor* 
fo  d’  un. elemento,  di  cui  per  così  dire  viveva, 
cd  a cui  per  un  mal  intefo  principio  di  pietà , la 
turba  delle  vifite,  il  fuoco,  e l’aere  chiufonon 
fanno,  che  accrefcere  diffrazione , cd  offefa  mag. 
giore  ? una  delle  frequenti  non  avvertite  occa- 
lioni  dello  fputo  fopprelfo , e della  interrotta , e 
difficile  refpirazione  v è appunto  1’  aere  chiufo  , 
rarefatto,  e divenuto  inutile  a’  bifogni  della  vi- 
ta . Verità  conofciuta  tanto  dal  dotto  Sidenia- 
mto , e tanto  inculcata  da’  pratici  migliori,  ma 
poco  da  per  tutto  rifpettata. 

1 1 5.  Si  vuol  dunque  aver  molto  riguardo  per 
proccurare  una  tempera  d’  aere , che  non  oppri- 
ma, perchè  fredda,  e non  offenda , perchè  rarefat» 
ta . La  prima  farebbe  egualmente  dannofa  del- 
la feconda  , fopratutto  quando  1’  ammalato  re* 
fìalfe  colpito  dall’  aperta,  ed  immediata  attività 
dell’  aere  freddo.  Conviene  perciò,  recentando 
1’  aere  d’  una  ftanza,  proccurare,  che  la  colon- 
na dell’  aere  nuovo  non  ferifea  con  immediata 
direzione  il  corpo  infermo,  e che  quella  indu- 
flria  fi  ripeta  varie  volte  nel  giorno.  Dicali  di 
palfaggio,  la  facilezza  con  cui  fi  propaga  fpe- 
cialmente  nelle  picciole  abitazioni  una  malattia 
di  mal  collume  , dipende  molto  dalla  rarefazio- 
ne, che  fi  concepifce  nell’  aere  , fia  per  la  co- 
pia de’  fiati,  fia  per  lo  fuoco,  fia  per  gli  mol- 
ti lumi,  fia  finalmente , che  quella  fi  fevorifea, 
produca  dalla  lordidezza , e dal  fetore  degli  e- 

efere- 
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fcreti  ricevuti  ne’  panni  , e ritenuti  nella  ftefTa 
ftanza . Il  vapore  , che  fpira  dalle  foftanze  cor- 
rotte , e putrefatte  è fommamente  efficace  a pro- 
durre morbofa  rarefazione  nell’  aere  , ed  a vi- 
ziarne quella  facoltà,  per  cui  rendei!  utile  : gli 
fteffi  corpi  attivamente  odorofi  hanno  facoltà  di 
rarefare  , e render  nociva  1’  aria  d’  un  luogo 
ove  fono  troppo  rinchiufi . 

2i<5.  Riguarda  quello  dello  propofito  la  prati- 
ca delle  bibite  fredde,  e calde  ne’  mali  acuti  di 
petto  . Non  fi  vuol  negare  , i.  che  ne’  mali 
acuti  di  glutine  caldo  predomini  nel  fangue  un 
lentore , il  quale  refta  fufo , e difciolto  più  como- 
damente nell’  acqua  tiepida  (i),  che  nella  fre- 
fca,  in  cui  anzi  moftra  o di  confervarli  , o di 
diventar  glutinofo  (2)  : 2.  che  la  forza  del  fred- 
do giuftamente  è Hata  raftòmigliata  a quella  di 
certi  veleni , a quali  è data  la  micidiale  facoltà  di 
render  rigide  le  parti  di  noftra  macchina  (3)  : 3. 
e che  le  bibite  fredde,  e l’applicazione  del  fred- 
do fui  corpo  già  ’fcaldato  abbian  talora  avuta 
facoltà  di  deftare  gravi  mali  di  petto  ma  con- 
viene con  la  fteflà  ingenuità  confefiàre  , che  ri- 
fpetto  al  primo  punto , 1’  acqua  fredda , che  fi  be- 
ve non  refta  tale  , fubito  che  fiafi  trangugiata  (4); 
perchè  nel  corpo  degl’  infiammati  abbonda  un 
eccedente,  e manifefto  principio  di  fuoco.  Noi 

fum- 

(1)  Senne  tratti  du  Coeur. 

(2)  Van-Svììet.  in  B.  §.  64O. 

(?)  Haller  Ph.  I.  9.  feft.  2.  §.?. 

(4)  Valifnieri  delle  bib.cal.  e fred. 


Digitized  by  Googl 


PARTE  PRIMA.  177 

fummo  talvolta  obbligati  a bagnare  qualche  par- 
te della  macchina  con  de’  panni  intrili  in  acqua 
nevata  : e con  forprefa  oflèrvammo , che  i panni'  a 
capo  di  pochi  minuti  fumavano,  ed  eran  caldi.’ 
Quello  fteflò  fenomeno  è facile  ad  oflfcrvarfi  nell’ 
acqua  frelca,  in  cui  bagnanfi  le  donne  ifteriche: 
eflè  fcaldario  a capo  di  poco  quella  ftefs’  acqua, 
in  cui  tremavano  appena  entrate,  e la  fcaldano 
così  , che  perdono  tutto  il  frutto  del  foffèrto 
tremore,  fe  troppo  vi  dimorano.  Palio  ciò  qual 
utile  fperar  mai  dall’  aggiugnere  nuovo  fuoco  a 
folìanze  infiammate?  Le  bibite  calde  non  deb- 
bono , che  al  fuoco  il  loro  calore  : che  fe  a ciò 
li  unifca  il  riflettere , che  il  fangue  egualmente 
fi  rappiglia  ne’  liquidi  ben  caldi  , che  ne’  fred- 
di, vedrafli  chiaro,  che  aggiunto  il  liquido  cal- 
do ed  il  freddo  al  fangue  d’  un  infiammato  , il 
primo  diventerà  più  caldo  , ed  il  fecondo  men 
freddo  : e che  confeguentemente  il  primo  favo- 
rirà la  nafcita  del  glutine  , e ’1  fecondo  ridurrà 
il  fangue  a quella  tempera,  che  meno  favorifce 
la  durata  , e 1’  accrefcimento  del  glutine  me- 
defimo . Riguardo  alla  feconda  parte  convien 
riflettere,  che  non  è lo  fteflò  foffrire  il  vento 
. freddo  e ’1  gelo , che  il  bever  freddo . 

217.  Finalmente  non  bifogna  cercare  ciò  che 
talvolta  avviene  a1  particolari  viventi  , ma  ciò 
che  più  fpeflò,  ed  al  più  degli  uomini  avviene. 
Lo  fteflò  Signor  Van-Swteten  , tuttoché  educa- 
to con  fentenza  oppofta  alla  pratica  delle  bibite 
fredde , non  feppe  non  fentire  la  forza  delle  con- 
trarie aflèrvazioni  > ed  in  varj  luoghi  de’  fuoi 

M egre- 
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egregi  Commentar)  ne  parla  cosi  , che  in  mez- 
zo alla  palììone  per  le  bibite  calde  non  ardifce 
condannar  le  fredde. 

218.  De'obefi  a’ Medici  Napoletani  l’onore  d’a- 
ver polla  in  tutto  il  fuo  luflro  , e ’l  più  ra- 
gionato vigore  la  pratica  dell’  acqua  fredda  die- 
tro alle  più  antiche  tracce  legnate  da’  primi 
macflri , ed  ofeurate  dalla  barbarie  del  tempo  . 
Quclta  è di  lommo  profitto,  ove  gli  umori  ge- 
mono fotto  un  principio  di  putrefeenza , ed  i 
laidi  fi  ritrovano  come  opprefiì , ed  illanguiditi, 
o nello  fiato  di  morbola  mobilità.  Sotto  la  fa- 
gace  direzione  di  uomini  di  fommo  valore  ho 
veduto  elèguire  cure  memorabili  ne’ mali  di  pet- 
to con  1’  acqua  nevata, e con  la  ftefià  neve  ne’ 
cafi , che  parevano  lovente  alla  natura , e all’ar- 
te funeriori . Il  Signor  Cinque,  e ’l  Signor  de 
Rubcrtis  mi  hanno  comunicate  varie  ftorie  di 
cure  lorprendenti  operate  con  tale  ajuto . E' 
qualche  tempo , che  il  Signor  Vi  foni  traffe  dal- 
le mani  della  fquallida  morte , cui  parea  già  con- 
fegnato,il  vecchio  Principe  di  C ardito , chefen- 
za  la  coraggiofa  provvidenza  dell’  acqua  gelata, 
-c  della  neve  ftefià  farebbe  rimafto  affogato  fot- 
to il  pelo  del  glutine  , che  aveagli  inondato  il. 
polmone  ne’  ricorrimenti  d’ una  febbre  peripneu- 
monica  . Il  Signor  Brejfani  dotto  medico  fti- 
pendiato  dalla  Univerfìtà  di  Mondragone  in  una 
coftituzione  epidemica  di  mali  acuti  di  petto  co- 
là ricorfa , è fiato  meco  ofiervatore  de’  felici  fuc- 
ctflì  dell’  acqua  fredda , e della  neve . Gli  ftef- 
fi  iiluftri  profeflbri  Sedani  poilòno  rendere  non 

equi- 


Digitized  by  Google 


PARTE  'PRIMA.  179 

equivoca  teftimonianza  de’  frequenti  felicitimi 
elempj  de’  benefici  da  me , e da  loro  agl’  infer- 
mi di  male  di  petto  , altra  volte  renduti . Ed 
ultimamente  il  non  mai  abbartanza  lodato  no- 
ftro  Signor  Sento  a forza  di  foli  gelati  riten- 
ne la  vita,  e ritardò  per  molte  fettimane  la  per- 
dita del  Conte  D.  Giulio  di  Sanerò , malgrado 
la  decrepita  vecchiaia , c la  lunga  tabe  poligona- 
le , che  lo  ridufie  a mancare  come  manca  e fi 
cflingue  una  face,  cui  non  puofii  aggiugnere  ali- 
mento . 

219.  Ebbero  il  loro  luogo  nella  cura  di  que- 
lla malattia  gli  antimoniali  maneggiati  con  pru- 
denza , ed  in  tempo  opportuno.  Dicemmo  di  fopra 
§-200.,  che  in  quello  male  non  era  da  riguardarfi 
1’  efpettorazione  come  la  lòia  evacuazione  , che 
follò  diffidente  per  emendare  tutti  i difetti, che 
fi  concepivano  nel  corfo  del  male  nella  macchi- 
na . Tante  volte  il  male  di  petto  non  era  , che 
una  parte  del  vizio  interno  ivi  principalmente  de- 
porto §.  1 97.,  ed'  oltre  a ciò  è chiaro  per  la  rto- 
ria  de’  mali  , che  nelle  gravirtime  depravazioni 
degli  organi  del  refpiro  è forza,  che  accada  nel 
refto  della  malfa  qutho  ftelfo  generale  dirturbo 
che  veggiamo  ne’  mali  acuti  accadere.  Era  dun- 
que indilpenlabile  dovere  1’  attendere  , fuccedu- 
ta  la  cozione  degli  umori , vale  a dire  guadati , 
ed  allontanati  gli  umori  dallo  ftato  naturale  lot- 
to gl’  impeti  febbrili  del  male , a predare  a’  va- 
fi  un  impeto,  ed  agli  umori  mal  fani  una  opiù 
ftrade,  per  ove, come  per  acquidotti  proprj,po- 
telfe  la  macchina  repurgarfi,e  disfarfi  del  l'uper- 
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fluo,  e dell’  impuro,  che  ritenuto  avrebbe  potu- 
to opprimere  la  vita,  o condurre  il  redo  degli 
umori  utili  in  funefta  corruttela.  Qualora  dun- 
que le  forze  di  natura  erano  infufficienti  ad  o- 
perare  la  feparazione  del  guado  , e gli  ajuti  fi- 
nora indicati  non  fembravano  efficaci  abbaftan- 
za  ; allora  ottennero  il  loro  luogo  il  tanto  cele- 
brato Kermes  minerale  , lo  ftelfo  antimonio  cru- 
doil  bezoartico  gioviale  , e qualche  acinello 
di  mercurio  dolce,  o di  qualche  etiope  : rimedj 
tutti  pericolofi , ed  operatori  di  ficura  ruina  , 
quando  prematuramente  , ed  in  tempo  diverfo 
dallo  ftadio , che  ora  accenniamo , fi  han  voluto 
praticare.  Verità  da  tutti  i favj  medici,  onde 
abbonda  la  Capitale  conofciuta , ed  inculcata . 

Prima  di  terminare  la  ftoria  di  ciò  , che 
appartienfi  a quella  fpecie  di  peripneumonia , me- 
rita d’  effier  notato,  che  ancorché  di  rado,  pur 
videfi  talvolta  felicemente  prima  del  nono  ter- 
minata tra  noi  quella  malattia , 

220.  Or  come  l’ ordine , con  cui  quella  febbre 
peripneumonica  manifellavali  in  confeguenza  dell* 
attacco  acuto  reumatico  , non  fu  già  in  tutti 
lo  Hello: ed  olfervammo  finora  qual  folfe  la  fua 
fafi  fotto  la  divifa  della  febbre  continua  §,  200., 
rella  ora  a vederli  qual  folle  il  fuo  carattere 
lòtto  T afpetto  di  una  febbre  dotata  di  fenfibilo 
periodo  , e manifello  ricorrimento , 

Noi  foffriamo  da  molti  anni  una  febbre  reu- 
matica d’  indole  periodica  , che  d’  ordinario  na- 
fce,o  finifee  col  genio  di  ferire  il  petto  (ved.^, 
5Ó.)  Due  fono  i modi , eh’  ella  lenfibilmente  oflèr- 
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va  nell’  invadere  con  periodo  : uno  riguarda  il  prin- 
cipio corrifpondente  a’  principi  delle  febbri  ter- 
gane doppie;  1’  altro  riguarda  un  periodo  , che 
noi  diremo  caldo  ingravefeente  fenza  rigore,  e 
fenza  orripilazione,  e freddo. 

2ai.  Parleremo  in  primo  luogo  della  febbre 
peripneumonica  rigorifera . Non  e nuovo  in  me- 
dicina , che  gli  mali  acuti  di  petto  fiano  perio- 
dici ; tuttavia  leggendofi  varie  iftorie  di  quella 
malattia,  fa  forpfeià  il  filenzio  degli  autori  lui- 
la  circoftanza  del  periodo,  in  mezzo  al  vedervi- 
fi  la  efpreflà  immagine  di  quello  . Sono  pochif- 
fimi  coloro  , che  non  hanno  confiderata  la  feb- 
bre , che  unifeefi  a quella  malattia , come  con* 
tinua  continente.  L’  ìlluftre  Klein  io  non  feppe, 
che  al  folo  Areteo  addrizzarfi  per  manifeftare , 
che  la  pieurifia  , e la  peripneumonia  imitano 
efprelfamente  il  genio  talora  della  febbre  quoti- 
diana remittente  , e talora  della  terziana  conti* 
mia* 

> La  Celebre  Influenza  catarrale , che  regnò 
fieli*  Europa  nel  1743 , degenerò  fovente  in  male 
acuto  di  petto,  ed  indi  in  febbre  quotidiana  od 
ìn  terziana  : e fu  tal  propofito  il  Dottor  tìu- 
ham  avvertiva  quanto  facilmente  unifeanft  a ri- 
correre contemporaneamente  i mali  periodici , e 
i mali  acuti  di  petto  (1). 

222.  E più  che  dagli  eteri  fappiamo  noi  me- 
dellmi  abbaftanza  dalle  notee  proprie  perdite, 

M 3 quan- 

(1)  Effai  fur  Ics  fiévres  p.kìj.  Obf.  de  ter.  & mori « 
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quanto  abbia  mai  infierito,  e nella  Capitale,  c 
nelle  Provincie  da  molti  anni  quello  acuto  ma- 
le di  petto  reumatico , unito  al  genio  periodico. 
— Io  trovo  vero,  che  frequentemente  i ma- 
li acuti ,di  petto  fono  dipendenti  da  febbre  d’in- 
dole periodica  , che  talvolta  rendefi  manifèfia  nel 
primo  ingreflò,  e fpeflo  nell’  ultimo  fladio  della 
malattia.  Ho  veduti  infermi  rimarti  come  affi- 
derai lòtto  l’ impeto  di  quelli  parofilVni  periodi- 
ci (i)  , i quali  rapidamente  uccidono  , quando 
sfuggono  alla  penetrazione  del  medico.  Sono  da 
tal  principio  derivanti  quelle  morti  repentine 
mal  credute  da’  medici  poco  ortèrvatori  apople- 

fie, 

(i)  Il  Signor  Carlo  Stellato  fu  colpito  nel  1761.  in 
Seffa , ove  ricorfe  una  limile  cortituzione  di  peripneumo- 
nie  reumatiche  , da  una  febbre  periodca  , che  amava 
di  ferire  il  petto  in  ogni  parofifmo  . Nel  fello  ricorri- 
mento  fe  gli  foppreffe  lo  fputo , nacque  gravirtìma  an- 
fietà , ed  in  mezzo  ad  un  freddo  giurinolo  fudore  rellìr 
come  alfidcrato , e qual  uomo , che  doverti:  a momen- 
ti finir  la  vita . Fu  tirato  d’  affare  con  perpetue  irrita- 
zioni fotto  le  piante  de’  piedi , con  de’  larghi  vellicanti 
applicati  fui  petto  , e con  attive  dofi  d’  acqua  di  po- 
ngala , e di  ellratto  di  ch’na-china  difc'olto  in  vino 
generofo  . Scaldoffi  dopo  15.  in  vent’ ore  dall’ ufo  dita’ 
remedj  : ritornò  lo  fputo , le  orine  renderono  fedimen- 
to , e rottofi  interamente  il  periodo  nel  nono  fanò  per- 
fettamente terminando  con  la  febbre  ogni  fpuro.  Que- 
lla cura  fu  da  me  efeguita  fotto  gli  occhi  del  nollro 
amicilfimo  , ed  ottimo  Medico  Signor  Mietilo  , e del 
di  lui  giovane  figlio  , che  promette  a quella  illurtre 
Città  un  buon  Medico  fotto  la  direzione  del  favio  Pa- 
dre . Il  Signor  Stellato  mori  nell’  anno  feorfo,  dopo 
aver  goduta  ottima  falutc  per  piò  di  due  anni . 
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fie,  che  dicono  fopravvenute  a’  mali  acuti  di 
petto . 

223.  Se  1’  indole  de’  caldi , e reumatici  morbi 
del  petto  è di  rappigliare,  e coagolare  gli  umo- 
ri, e quella  delle  febbri  rigorifere  non  è neTuoi 
principi  diverla,  chi  non  vede  quanto  facilmen- 
te più  d’  ogni  altro  vifeere  il  petto  fia  efpofto 
al  mortale  rappiglio:  e quanto  gravemente  polla 
reftar  magagnato  il  cuore  , e i vali  principali , 
che  mantengono  in  commercio  la  vita , ne’  lo- 
lenni  difturbi  della  refpirazione  , e nella  gene- 
razione de’  polipi  , che  d’  ordinario  è l’infelice 
compagna  di  limili  mali  ? 

224.  Or  quella  febbre  tra  noi  cominciava  con 
rigore , freddo , e tremori  ad  ufo  di  febbre  ter- 
ziana  doppia:  con  dolori,  e laflitudine  generale: 
fuccedeva  moietta  cefalea,  fete,  calore,  vigilia, 
e terminava  con  leggiere  madore  in  alcuni  e con 
chiara  remifttone,  in  pochittìmi  con  interrniflìo- 
ne . — Sopraveniva  nuovo  parofifmo  -,  e nel 
principio  del  freddo  cominciava  a fentirfi  nel 
petto  un  fenfo  di  pefo,che  rapidamente crefciu- 
to,  in  alcuni  commutavafì  in  laboriofa  anfietà, 
ed  in  taluni  era  unita  a toflè  profonda  , ed  a 
penolo  decubito . 

Così  profeguiva  il  male  nel  fuo  corfo  , 
dechinando  dilla  fua  fierezza , ed  efiifperandofi  col 
nalcere , e col  cadere  de’  ricorrimene  febbrili , i 
(piali  confervandofi  chiaramente  remittenti  per  la 
terza, e quinta  acccfiìone , ofeuravanfi  nella  quar- 
ta , 0 nella  fetta , e divenuti  continenti,  condu- 
cevano a morte  nel  cominciare  il  nono,  1’  un- 
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decimo,  e talvolta  il  decitnoquarto . — Il  genio 
di  quelli  parofifmi  era  di  ferire  con  nuovi  attac- 
chi il  petto  fotto  T impeto , o nel  cadere  della 
febbre  : e i loro  ricorri  menti  d’  ordinario  non 
erano  rigoriferi,  che  infmo  al  quarto  giorno. 

225.  11  petto  pareva  inondato  cotidianamen- 
te  da  una  colluvie  glutinofa , che  fcaricavafi  fot- 
to l’afpetto  di  uno  fputo  giallaftro  , e fanguigno. 
— Vedevali  fovente  quello  venir  fuori  dopo  po- 
che ore  dall’  attacco  formato  nel  petto  ; lo  che 
riufciva  di  fomma  forprefa  a coloro,  che  riguar- 
dano ogni  fputo , come  marciume . — Come  al- 
trove accennammo  1 97.  non  è infrequente  fe- 
nomeno l’oflèrvare,  che  nel  polmone  piova  dal 
tutto  un  tale  glutine  , che  mentilce  i caratteri 
della  marcia  , e che  par  nato  da  fuppurazione 
in  quel  vifcere  {labilità  : quandoché  cflb  non 
vi  rapprefenta  altro  interelTe  , che  quello  che 
nafce  dal  fervire  di  emuntorio  , e di  llrada  a 
quel  tale  fuperfluo  , che  pria  di  pervenire  nel 
petto  , eralì  nella  malìa  corrente  prodotto , e 
cumulato.  Noi  additeremo  nella  feconda  parte 
di  quell’opera  il  rello  delle  copiofe  olìervazioni, 
che  abbiamo  di  quella  nollra  fentenza . Per  ora 
ci  balli  il  notare  i.che  noi  vedemmo  fpelTo  nelle 
circolìanze , delle  quali  li  ragiona  , celiato  ogni 
pericolo  , e tutto  quel  copiofo  accorfo  glutino 
fo , che  nel  polmone  erafi  nelle  febbri  periodiche 
flabilito,  e che  con  gli  fputi  producealì , appena  che 
riufciva  di  fpezzare  il  ricorrimento  de’  parofifmi 
febbrili , come  nella  lloria  del  peripneumonico 
da  noi  riferita  nel  §.222.11.1.  fe  ne  può  leggere  un 

efem- 
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efempio  . 2.  che  qualora  erano  ricorfi  molti  parofif* 
mi,  e fi  avea  avuta  la  felicità  di  non  foccom- 
bervi , niente  v’  era  di  più  imprudente  , e peri- 
colofo,  che  T impegnarli  inopportunamente  ad 
affogare  con  le  violenti  dofi  di  china-china  i ri- 
corrimenti  febbrili  , prima  di  aver  proccurato 
le  neceflarie  , e convenevoli  evacuazioni  : allora  in 
vece  di  aprire  alla  natura  i debiti  acquidotti  , 
onde  fgombrare  il  guaito , e 1’  inutile  , s’  impe- 
gnava la  macchina  ad  arrecarne  1’  efpulfione  , 
togliendole  quell’  empito  , che  a lei  in  un  cer- 
to modo  dalla  febbre  veniva.  Potrei  , fe  non 
temelfi  di  fare  degli  odiofi  racconti  , citare  più 
d’  uno  efempio,  onde  pruovare  un  tal  fatto  . 
Farà  meraviglia , eh’  io  parli  qui  della  china-chi- 
na, come  d’  un  rimedio  capace  di  (opprimere 
1’  efpulfione  del  fuperfluo  , quando  altrove  non 
ho  avuto  ripugnanza  di  commendarla  per  quello 
fine  : e quando  io  Hello  ne  ho  fatto  il  rimedio 
favorito  come  or  ora  vedralfi  §.  128.  , ma  io 
priego  qualunque  a riflettere  , che  io  parlo  del- 
la inopportuna  pratica  di  quella  droga  nelle  gior- 
nate alte  , e quando  la  copia  del  fuperfluo  è 
crefciuta  tanto,  che  le  macchine  fe  ne  trovano 
oppreflè,  e che  l’evacuazione  o è il  punto  prin- 
cipale della  cura,  o è una  indicazione  egualmente 
divenuta  rifpettabile , quanto  il  ricorrimento  perio- 
dico de’  parofifmi . Accade  allora , ciò  che  avvenir 
vide  il  dotto  Van-S'wieten  (1)  in  quelle  febbri  re- 
mittenti epidemiche  da  lui  oflèrvate , con  leggiere 
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attacco  di  fegato,  le  quali , tuttoché  fuddite  del- 
la china-china,  dall’  ufo  di  quella  Tettavano  im- 
prudentemente foppreflè  , quando  maturamen- 
te non  fi  era  efpultò  f umore  inutile  , ed  alie- 
nato dallo  (lato  di  natura  . Di  fatti  nel  cafo  , 
che  la  febbre  peripneumonica  erafi  lafciata  cor- 
rere per  molti  giorni, e che  nella  malfa  corren- 
te erafi  gii  latto  cumulo  di  materiale  mal  l'ano, 
e non  fi  uvea  avuta  1’  avvedutezza  di  procu- 
rarne l’efpulfione  per  gli  luoghi  congruenti,  non 
v’  ha  chi  non  fappia  , che  per  far  sì  , che  la 
china-china  riufeittè  utile , e non  fofpetta  medi- 
cina , è convenuto  fempre  unirci  f ufo  della  mol- 
ta neve  , de’  diuretici , di  qualche  minerale  , e 
talvolta  de’  blandi  minorativi . 

zzò.  La  lingua  di  coftoro  era  ricoperta  da  un 
denfo  glutine  cafeofo  : le  orine  d’  ordinario  era- 
no colorite  a color  di  mattone  : i fecellì  irre- 
golarmente facili:  il  fangue  eftratto  denfo,  ma 
non  cotennolò  al  pari  del  primo  già  notato:  i 
fudori  facili , ma  non  riftoranti  : i polfi  piccioli, 
batti  nel  principio  del  parofifmo,  alti, impetuoli 
nello  fpiegarfi  del  calore  , e poco  regolari  nel 
cader  della  febbre:  delirio,  o letargo,  ed  ambo 
feguaci  del  parofifmo  nel  crefcere  , e nel  man- 
care . 

zzj.  Io  non  so , che  fiano  fcampati  da  quello 
male  fe  non  quelli,  a i quali  o fortunatamente 
reftò  qualche  articolazione  dolorofamente  attac- 
cata, o avvenne  una  critica  diarrea  in  giorno 
decretorio , o toccò  1’  infelice  forte  di  fcampare 
dal  periodo  acuto  , per  inciampare  nella  tabe  . 

— Fi- 
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* — Finalmente  fu  ofiervabile  , che  in  moki  i 
giorni  decretorj  erano  il  letto,  1’  ottavo,  il  de- 
cimo, il  decimoquarto . 

228.  L’  unica  lalute  in  quella  malattia  era  ri- 
potta  nelle  larghe  cavate  di  (angue  fatte  nell’al- 
tezza del  parolìfmo,  nel  tener  da  prima . depura- 
to il  batto  ventre  , e nel  difporre  il  l'angue  co’ 
diluenti  copiofi  a ricevere  fenza  difturbo  il  ri-  > 

medio  antiperiodico. 

Io  so  bene  , che  la  pratica  della  china- 
china ne’  mali  di  petto,  ttano  di  prima  nafcita, 
fiano  di  fucceflìone , è fiata  da  molti  valentifli- 
mi  etteri  autori  come  fofpetta  riguardata  : nè 
fra  noi  fteflì  ha  dovuto  quella  droga  una  guer- 
ra meno  acerba  , o meno  lunga  foftenere  . Vi 
è fiato  bifogno  di  tutta  1’  autorità  de’  noftri  piii 
rifpettabili  medici , e del  numerofo  cumulo  del- 
le perdite,  e de’  fortunati  fucceflì  per  far  depor- 
re a’  meno  arditi  la  vecchia , non  ben  nata  pau- 
ra e per  porla  in  pratica  netti  primi  ricorri  men- 
ti di  quella  febbre , doppo  d’.  aver  proccurate  le 
debite  evacuazioni  \ ed  ardifco  dire  , che  v’  ha 
ancora  tra  noi  chi  crede  d’  aver  le  fue  ragioni 
per  non  eflTer  tra  ’1  numero  de’  ravveduti . 

zzg.  Conviene  però  avvertire  1. , che  la  prati- 
ca detta  china-china  riufcirà  dannofa,  femprechè 
non  fi  avrà  1’  accortezza  di  sfollare  il  fangue  , 
di  depurare  il  tubo  inteftinale , c d’ inalbare  ab- 
bafianza  le  fibbre  tefe,  e’1  fangue  rapprefo:  av- 
verrà allora  ciò  che  il  Dottor  Huxhnm  teme- 
va , e ciò  che  veggiamo  nella  cura  dette  ftefc 
fe  fchiette  terziane  malmenate  avvenire  . 2. 

Che 


Digitized  by  Google 


1 88  PARTE  PRIMA. 

Che  la  china-china  riufcirà  inutile  , quando  (1 
venga  a praticarla  sì  tardi  , che  le  febbri  fian 
pallate  in  altra  natura  : che  abbian  perduta  la 
chiara  remittìone  , e già  acquifìata  la  continen- 
za  : o che  il  cumulo  del  liiperfluo  Ha  tanto  , 
che  1’  indicazione  degli  evacuanti  fia  divenuta 
rifpettabile  tanto  , quanto  quella  di  fpezzare 
i ricorrimenti  febbrili  , come  dicemmo  nel  $. 
225.  3.  Vuolfi  aver  1’  accortezza  di  ammini- 

Ararla  nelle  debite  doli  , e di  continuarla  per 
qualche  giorno  con  attività  . 4.  Bifogna  ri- 
cordarti , che  quella  è quella  lìefTa  malattia  , 
di  cui  già  tanto  parlammo  , e che  in  fuori 
dell’  cllema  velie  , in  tutto  il  retto  dell’  in- 
terno è quafi  la  ftettà  cosicché  è evidente  la 
neceffità  de’  vetticatorj , e di  quegli  Udii  rimedj, 
che  ad  un’  acuta  malattia  di  petto  d’ indole  reu- 
matica convengonfi. 

230.  La  china-china  è In  quella  malattia  uni- 
camente necettaria  per  isfuggire  il  pericolo  , e 
per  acquiftar  agio  e comodo  da  prefentarc  al 
male  un  obice  fufficiente  a refiftergli  , e debel- 
larlo. — E'  avvenuto  fpelfo  di  vederti  fiera- 
mente inafprito  il  parofifmo  fopravenuto  all’ufo 
della  corteccia  ; quello  apparente  cattivo  avve- 
nimento ha  fconcertato  il  medico  poco  corag- 
giofo , e l’ infermo  fempre  credulo , e timorofo  \ 
ma  ciò  non  ha  potuto  far  defiftere  dalla  prati- 
ca del  rimedio  i veri  medici.  Nelle  fteffe  feb- 
bri intermittenti  non  fenza  qualche  frequenza 
avviene  lo  fletto  : anzi  più,  fi  efafpera  tanto  il 
periodo  , che  fraudolentemente  ti  confonde  il 
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parofifmo  , che  fi  foffre  , col  nuovo  che  fi  a- 
fpetta  ; e par  quali , che  di  due  acceflìoni  fé  ne 
componga  una  fola . — Bifogna  ne’  mali  aver 
coraggio  nell’  efeguire , pazienza  nell’  offervare  , 
penetrazione  nel  giudicare . 

231.  Quello  metodo  non  è nuovo  nè  fprove- 
duto  di  decente  autorità.  Il  Signor  Torri  uo- 
mo di  onorata  ricordanza,  c dottilfimo  medico, 
che  educato  nel  fecondo  terreno  della  bella  Ita- 
lia , produflè  tanto  e si  grato  frutto  al  genere 
umano  , ci  fa  ficuri  d’  aver  olfervati  fimili  ri- 
commenti  periodici  ne’  mali  acuti  di  petto  , e 
di  averli  fuperati  con  la  china-china  ( 1 ) . La 
di  lui  autorità  è per  me  troppo  rifpettabile  , sì 
perchè  fono  alTòlutamente  corrifpondenti  alla 
natura  , ed  alla  verità  le  fue  rifldìioni  fui  dop- 
pio genere  di  periodo , che  ofiervafi  ne1  morbi  di 
petto  ( riflelfioni , eh’  ei  pregava  , a tenerfi  pre- 
fenti  nella  cura  di  quelli  vizj,  non  folo  da’ gio- 
vani , ma  da  certi  vecchi  ancora  (2)  ; sì  perchè 
è tutta  fimile  alla  nollra  colti tuzione  reumati- 
co-peripneumonica  la  Itoria  della  periodica  ma- 
lattia di  petto  nata  da  reumatifmo  , eh’  egli 
olfervò  nel  di  lui  amico  Conre  Rupcrto  Foriti 
na  (3) . — E par  che  torni  a vantaggio  di  que- 
lla ftefla  dottrina  ciò  che  fu  olfervato  dall’  illu- 
llre  Rofen  riguardo  alla  necelfità  della  china- 

chi- 

(1)  T heraptutlc.  Spec.  I.  v.  c.  V.  p.  323. 

(2)  L.  c.  e.  2.  p.  274.  Quod  attente  juniores  animaf- 
vertant  velini , & forte  cum  junioribus  etiam  fents  , 

(3)  L.  f.  p.  27  u , 
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china  per  curare  le  tofli  unite  a febbri  periodi* 
che  (i). 

zìi.  Comprendo  bene,  che  l’autorità  del  dot- 
tiffimo  Sidenhamio  fi  oppone  di  molto  a quella 
pratica  , ed  è fiata  di  fummo  pefo  per  tener 
molti  lontani  dalla  china-china,  e giudicarla  pe- 
ricolofa  ne’  mali  di  petto  ; ma  il  veleno  dell’ 
autorità  non  giunge  al  difpotifmo , chefopragli 
animi  imbecilli , e fprovveduti  d’  ogni  genio  of- 
fervatore  . Quell’  Anima  grande  nata  per  1’  in- 
cremento della  medicina  , ignorò  molte  cole  : 
forfè  il  tempo  in  cui  ville  , la  mancanza  delle 
opportune  occafioni  , e quella  legge  fatale,  per 
cui  è cofiretto  un  uomo  prefio  o tardi  a rico- 
nofcere  la  corta  e limitata  eftenfione,  che  alle  co- 
gnizioni umane  è dalia  propria  umanità  accor- 
data , non  gli  permilero  , tuttoché  favjTnno  fof- 
fe,  di  veder  tutto,  o di  vederlo  chiaro. 

233.  Non  v’  ha  tra  noi  , chi  non  fia  in  ifia- 
to  di  poter  prcfentare  numerofe  oflèrvazioni  de’ 
felici  fuccelfi  della  china-china  ne’  mali  di  pet- 
to uniti  a febbre  rigorifera,  periodica.  I Sign. 
Servo , Ven tapane , Rubertis  , Cinque  , Vi  font  , 
e altri  hanno  operate  cure  memorabili  non  fo- 
lo  in  quell’  anno  , ma  negli  anni  fcorfi  colla 
china-china  ne’  mali  della  natura  accennata.  — 
Io  ftefiò , tuttoché  conofca  d’  efière  un  uomo 
nuovo  , e ben  poca  cola  paragonato  ad  uomini 
di  fupremi  talenti,  come  ìono  que’  che  ho  l’o- 
nore 

(t)  De  tuffi  p.  i,  in  Hall.  dff.  ad  m.  curam.  tom.  2, 
P‘  77' 
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nore  di  nominare , fono  nel  cafo  di  produrre  ben 
numerofi  efempj  della  utile  pratica  di  tal  rime- 
dio ne’  mali  divifati. 

234.  Vive  ancora  nel  Moniflero  di  S.  Maria 
in  Foris  di  Teano  una  nobile  , e degniflima 
parente  del  mio  ottimo  , e rifpettabile  amico 
Marchefe  Galiani , Cortei  fu  anni  fono , in  una 
coftituzione  di  peripneumonie  reumatiche  limile 
alle  due  già  da  noi  defcritte,  e colà  ricorfa, at- 
taccata da  acuto  male  di  petto  : vanamente  ten- 
tammo i primi  generali  rimedj  : malgrado  le 
coppe  fui  petto  fcarificate , lo  fteflò  mulchio  , e’1 
vellicante  lui  luogo  dolente  , 1’  illuftre  paziente 
avrebbe  lafciato  eterno  deliderio  di  le  medelima 
all’  ottimo  parente  ivi  allora  meco  affiliente, ed 
a tutte  quelle  nobili  virtuofiffime  fue  compa- 
gne, fe  non  mi  forti  determinato  a frangere  i per- 
niciofi  ricorrimenti  febbrili  con  la  china-china  : 
con  quello  ajuto,  caricaronfi  di  fedimento  le  o- 
rine , ritornò  lo  lputo  fopprelfo  , e nell’  undeci- 
mo  diffipoffi  con  lo  lputo  la  febbre, che  minac- 
ciava di  affiderarla  in  ogni  parofifmo. 

235.  E'  ancora  tra  vivi  la  degniffima  confor- 
te del  mio  verace  amico  , e dotto  Avvocato 
Inappi  di  Moti  dragone . Quella  Signora  incor- 
fe  nella  cortituzione  della  periodica  febbre  pol- 
monaria ivi  dertata  : nel  nono  mancò  lo  lputo , 
nacque  1’  anfietà  , cominciò  il  fudor  freddo  , il 
torbido  delirio  , la  fomma  aridezza  delle  fauci  . 
Fu  liberata  dalla  vicina  morte,  cui  pareva  irre- 
parabilmente avviata  , con  la  neve  , con  1’  ac- 
qua nevata , co’  vellicanti  , con  la  poligala  , c 
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con  1’  eflratto  di  china-china  attivamente  prati- 
cato. Aprirti  copiofamente  1’  orina,  il  (udore  , 
lo  fputo  . Curò  felicemente  nell’  undecimo  . 
Quefta  cura  fu  operata  fotto  gli  occhi  del  no* 
ftro  amico  Signor  Brejfam  , giudiziofo  medico 
di  quel  luogo. 

Di  limile  pefo  fu  la  cura  da  me  fatta  in 
compagnia  del  Signor  Sejfa  in  due  anni  divertì 
in  perlòna  del  Signor  de  Luca  di  Corano  ,di  cui 
può  render  teftimonianza  eziandio  1’  illuftre  D. 
Tommafo  Verrengta , vecchio  rifpettabile  per  la 
profonda  erudizione  medica , e per  la  rara  gene- 
rofità,con  cui  nobilmente, e per  folo  (limolo  di 
pietà  eflèrcitava  le  ottenute  cognizioni  per  lo 
pubblico  bene.  Il  Signor  de  Luca  inciampò  nel 
primo  male  acuto  di  petto  , nell’  anno  1753. 
con  febbre  continua  continente  ; e curò  con  cq- 
piofi  fecefli  avvenuti  in  giorno  decretorio , e con 

Sualche  fputo  glutinofo.  — Nell’anno  17^0.  cad- 
e in  male  di  petto  con  febbre  periodica  : fu 
da  me  curato  con  la  china-china  premette  le  de- 
bite evacuazioni Nell’anno  ij6z.  ricadde  nel- 
lo fteflò  male  \ e fu  con  1’  iftefl'a  rimedio  libe- 
rato. Viffe  fano  fino  all’anno  iy6±  tempo  in 
cui  finì  di  vivere  come  mi  fi  riferilce , forle  con 
la  fteflà  malattia.  Egli  era  foggctto  a febbri 
reumatiche  : quelle  in  lui  convertivanfi  facilmen- 
te in  periodiche  con  genio  di  ferire  il  petto. 

237.  Potrei  qui  addurre  moltirtime  altre  cure, 
come  quella  del  P.  Collettore  Gagliardi , di  cui 
fi  ricorderanno  i Signori  Mietilo , e Vitale  : quel- 
le del  Signor  Rorer , Render , e del  Signor  Di* 
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veri,  c di  tant’  altri  operate  da  me  in  Sejfa  lot- 
to gli  occhi  del  lodevole  corpo  degli  ufficiali  di 
due  Reggimenti  Svizzeri  : non  meno , che  quel- 
le, che  in  non  picciolo  numero  fono  ftate  da 
me  efeguite  nel  mio  Ofpedale  in  prelènza  de’ 
due  valorofi  Cerufici , che  tante  volte  ho  nomi- 
nati ; ma  tralafcio  volentieri  di  far  parola  di  nuo- 
vi efempi,  perchè  non  paja,  eh’  io  voglia  delle 
proprie  olìèrvazioni  far  pompa  importuna. 

138.  Dirò  lòlo,  prima  di  terminar  quello  pun- 
to , che  non  tutti , nè  in  ogni  circoftanza  fi  ler- 
vono  di  quello  rimedio  nella  forma  illella.  Al- 
cuni amano  la  fola  decozione  in  acqua  , altri 
gli  eflratti , ed  i più  la  fola,  e lemplice  china- 
china. lo  della  prima  mi  fono  poche  volte  fi- 
dato, e foltanto  ne’  cafi  di  mediocre  premura; 
ma  deggio  confelfare  , che  manca  , debole  , ed 
inefficace  è quella  pozione  ne’  cafi  di  attivo  bi- 
fogno.  Mi  lòno  perciò  fpefio  degli  eflratti  ler- 
vito  negli  (Ircttilfimi,  ed  urgenti  pericoli;  quan- 
do a tempo  opportuno  ho  dovuto  in  ammalati 
a me  commelfi  , e lènza  altrui  dipendenza  ope- 
rare , ho  praticata  la  lemplice  china-china  , ma 
vera,  e non  falfa,  od  alterata  , corn’  è quella  , 
che  d’  ordinario , non  so  lè  per  malizia  , o per 
trafeuragine  fi  vende . 

239.  Da  quanto  abbiam  finora  diflèrtato  in 
commendazione  della  china-china , non  creda  già 
taluno,  eh1  io  Ila  nel  numero  di  que’ , che  cre- 
dono, che  quella  droga  vinca  ogni  ricorrimento 
febbrile,  od  interamente,  od  oleuramente  perio- 
dico . Ciò  che  notai  ne’  225.  e 228. , e ciò  che 
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andiamo  a riferire  fulla  natura  del  periodo  in- 
fiammatorio oflèrvato  nella  febbre  peripneumoni- 
ca,  farà  chiara  teftimonianza  della  mia  fcrupo- 
lofa  attenzione  fu  la  diverfa  natura  de’  periodi, 
e fulla  pratica  di  tal  rimedio. 

Oflèrvaronfi  taluni  attaccati  da  acuta  feb- 
bre intrufa  lènza  fenfibile  rigore  , ma  prece- 
duta folo  da  una  dolorofa  latitudine  lungo  tut- 
te le  articolazioni , e con  ifpeciale  dolore  nel  col- 
lo, o nel  capo  , o con  fugaci  lancinazioni  lun- 
go la  caffa  del  petto  : quelli  fi  accendevano  in 
progreflò:  e d’ordinario  nell’altezza  del  parofif- 
mo  retava  il  petto  attaccato  con  dolore  fidò, 
ma  difcreto,od  ofcuro,  con  tote  perlopiù  arida, 

0 producente  poca  fpuma  tinta  di  vivo  fangue , 
con  difficoltà  di  refpiro,  ed  irrequieto  decubito . 
— Quella  febbre  cadeva  dal  fuo  furore  , e nel 
fuo  cadere  affacciava!!  appena  per  1’  abito  dej 
corpo  un  leggiero  madore  : rendevanfi  più  fa- 
cilmente , e meno  accefe  le  orine  : e la  toffe 
che  parea  arida  , diventava  quali  umida.  — 

1 polfi  in  quella  ofcuriffima  remiffione  davano 
fino  a 1 5.  pullàzioni  di  meno  del  numero , cui 
giungevano  nell’altezza,  tempo  in  cui  ne  dava- 
no fino  a no.  in  un  minuto  primo:  rendevanfi 
baffi  , e meno  pieni  : ed  il  dolore  , ed  ogni 
altra  inconvenienza  rendeva!!  proporzionalmen- 
te minore. 

240.  L’ ingreffo  della  feconda  febbre  , che  av- 
veniva nel  fecondo  giorno  , ed  il  ricorrimento 
de’  fu  Seguenti  parofifmi,  era  difiinto  1.  dal  pol- 
fo,  che  crefceva  nelle  fue  pullàzioni  , non  già 
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rendendoli  ftretto  , e baffo  , ma  aperto  , vi- 
brante , ed  alto  , 2.  da  una  Ipegie  di  fiamma 
circolcritta  nelle  guancie  , e da  un  caldo  vapo- 
re , che  quali  cimentava  la  pelle  al  l'udore  : a 
ciò  Accedeva  la  fete  , e tutte  le  inquietudini 
accennate,  in  fuori  del  dolore,  che  d’  ordinario 
ofcuravafi  doppo  del  terzo. 

24 1.  Quella  febbre  fu  accompagnata  nella  fua 
altezza  da  vigilie  , e da  delirj  nella  prima  fetti- 
mana  , e da  letargo  nella  feconda  . Effa  ina- 
fprivafi  da  tré  in  tré  giorni  fino  al  fettimo 
con  fenfibile  alterazione  nell’  ordine  de’  paraff- 
ini, e nella  durata  , rendendofi  quelli  da  giorno 
in  giorno  più  brevi , e meno  ordinati  : indi  tur- 
bavafi  1’  ordine  delle  cofe  , e perdevafi  ogni  re- 
golarità ne’  ricorrimenti . — La  lingua  appa- 
riva appena  coverta  nel  dorfo  di  bianco  glutine, 
ne’  lati,  e nella  punta  era  accefa.  — Quello 
male  , quando  con  felicità  praticavanfi  gli  ajuti 
dell’  arte , d’ ordinario  finiva  nel  9,  , nel  14. , o 
nel  21.  ; ma  oflèrvavafi  fpeffo  , che  fciolto  lo 
fladio  acuto  , le  febbri  acquiftavano  chiara  re- 
mifiìone , e gl’  ingreffì  de’  nuovi  paraffini  diven- 
tavano rigoriferi , e ricorrenti  con  più  (labile  pe- 
riodo . — In  quella  malattia  non  oflèrvammo  mai 
notabile  evacuazione  per  lo  fputo  , le  maffime 
crifi  fi  efeguirono  per  le  vie  dell’  orina  , e del 
federe , e qualche  volta  per  lo  fudore . 

242.  In  quella  fpecie  di  male  periodico  tanto 
era  lungi  dal  vero,  che  la  china-china  riufciffe 
profittevole  , che  anzi  deggiamo  confeffare  d’ 
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averla  Tempre  come  dannofa  fperimentata . — 
Tutte  le  loftanze  non  analoghe  a’  bilogni  del- 
la vita  fono  alla  vita  (iella  moiette  , e nemi- 
che . Quelle  non  hanno  tutte  io  (tettò  genio 
nel  produrre  fu  de’  corpi  viventi  gli  (letti  effetti, 
$.24.  f.,  e di  produrli  con  un’  ordine  iddìo!  I me- 
dici per  veder  .chiaro  in  mezzo  alla  numerofa 
confulione,  che  cuopre  il  vario  ofeuro  genio  de’ 
mali  , e per  ridurli  in  una  qualche  divifione , 
hanno  dittimi  i morbi  in  quei  che  fono  irrego- 
lari , ed  in  quei  che  non  lo  fono  : in  quelli  , 
che  con  un  impeto  continuato  , ed  in  quelli  , 
che  con  impeto  refratto  attòlvono  il  lor  corfo  . 
— Per  ciò  che  riguarda  i regolari  , opponendo- 
li a’  vaghi,  hanno  confidenti  in  quelli  gli  effet- 
ti , il  tempo  in  cui  fi  producono  , e 1’  ordine 
con  cui  fi  efeguono.  Il  primo  dicefi  (inforna , 
il  lècondo  accezione  , parojifmo  , il  terzo  perio- 
do (1). 

243.  Molti  han  creduto , che  tutti  que’  mali, 
ove  domina  un  manifefto  periodo , potettero  vin- 
cerfi  con  la  china-china  ; ma  è neceflìtà  confef- 
fare  , che  le  infiammazioni  , e la  (letta  tificia, 
le  mutazioni  organiche  , le  luppurazioni , e cer- 
ti mali  di  proprio  genere , come  il  vajuolo , e ’1 
morbillo  , la  podagra  , hanno  ancor  etti  il  loro 
periodo  , e tutta  volta  non  fono  fchiette  fuddi- 
te  della  china-china.  — V’  è una  (pecie  di  va- 
inolo, 

(1)  C'ilìny  de  febr.  ìnternùtt.  p.  II.  — De  Gcrtir 
prax.  medie,  fyji.  pretta. 
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judo , che  dall’  ordine  , con  cui  procede , fenibri 
che  la  febbre  , che  T accompagna  fia  intermit- 
tente . Quello  fenomeno  ha  fatto  credere  , che 
doveilè  come  periodico  riguardarfi  , e che  confe* 
guentemente  potefTe  con  la  corteccia  dileguarli  . 
ConfefTo  d’  efièr  flato  una  volta  ancor  io  in 
queft’  inganno  ; ma  il  tempo,  la  rifleflìone,  e la 
fperienza  m’  hanno  liberato  da  quello  fanatifmo. 
Vive  ancora  un  mio  dillinto  protettore  ed  ami- 
co il  Signor  Contino  della  Belgio jo fa . Egli  fu 
attaccato  da  una  perniciofa  febbre  periodica , 
con  terribili  convullioni  , e con  fomma  ccntur- 
bazione  di  ragione  » Fummo  nella  cura  il  de* 
gniflimo  Signor  Cesareo  , il  Signor  Cinque  , il 
Signor  Fifoni  , ed  io  . Noi  caricammo  di  chi- 
na-china quello  illuftre  infermo  , ma  malgra- 
do le  gravi  fagnie  , il  bagno  , i vellicanti  , e 
la  molta  e feelta  china-china  , ftupenti  noi  , 
egli  foflfrì  per  la  feconda  volta  un  va  judo  ben 
confluente  da  noi  non  affettato.  Ov’  è più  la 
forza  della  china-china  per  vincere  tutti  i perio- 
di ? — Una  delle  belle  figlie  della  Signora  Du- 
chefla  di  Fragnito  mia  graziofiflima  protettri- 
ce , e Dama  cui  natura  , c virtìi  accordarono 
le  loro  doti  più  fpeciofe , fu  dal  Signor  Fifoni,  c 
da  me  , che  allora  avea  l’ onore  d’  eflèrglt  vici- 
no , in  una  acuta  febbre  periodica  vajuolofa 
ripiena  di  china-china  , la  febbre  non  fi  vinfe  , 
e nella  feconda  fettimana  venne  fuori  un  vacuo- 
lo niente  difereto  , da  cui  reflò  per  altro  fra  ’1 
tempo  opportuno  felicemente  curata. 

144.  Quando  dunque  l’infiammamento  è una  con- 
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feguenza,  un  prodotto  non  gii  del  periodo , perchè 
quello  è mal  detto:  (i)  ma  della  cagione  ideila, 
che  offende  con  un  ordine  dabile  , e che  diceli 
periodica,  allora  reputandod  come  un  effetto,  può 
toglierd  dal  rimedio  , che  per  offervazione  G fa, 
che  ha  impero  fulla  cagione  di  lui.  E qui  è 
da  rifletterti  i.  che  per  pretendere  ragionevol- 
mente , che  la  china  china  produca  utili  effetti , 
ed  abbia  impero  fu  d’  un  morbo  indammatorio 
flntomatico,  non  bada,  che  vi  da  il  folo  perio- 
do , ma  vi  bifogna  almeno  la  fenfibile  non  bre- 
ve remidìone.  z.  Che  fi  richiede  efpreflàmente, 
che  1’  infiammamento  non  abbia  gettate  profon- 
de radici , e che  non  abbia  acquietato  tale  vigo- 
re , che  polla  riguardarti  come  male  da  fe  , ma 
che  fucceda  in  lui  quafi  una  fpecie  di  rilòluzio- 
ne  , e di  rinnovazione  cotidiana  a foggia  d’  e- 
fto  di  mare  , per  cosi  dire  , ne’  ricorrimenti , e 
nelle  ragionevoli  remiffioni  della  febbre . Di  fat- 
ti, che  che  voglia  dirli  in  favore  di  queda  dro- 
ga , io  non  l’ ho  mai  veduta  felicemente  prati-  • 
cata  nella  malattia  periodica  antecedentemente 
deferitta,  quando  l’ infiammazione  erafi  altamen- 
te riabilita , fe  prima  non  fi  praticavano  con  at- 
tivi- 

(1)  Per  nome  di  periodo  ne’  mali , o s’intende  tut- 
to il  corfo  del  male , fia  che  lì  compia  con  un  parofif- 
mo  , fia  che  fi  compia  con  molti  , Periodus  in  morbis 
a capi  tur  ut  totus  morbi  decurfut  , five  unico  , Jive  multi  s 
paroxyfmis  abfolvatur . Gortcr  I.  c.  O dicefi  periodo  l’or- 
dine de’  parofilmi.  Paroxyfmorum  orilo  , voci  tur  Periodili. 
Coltny  i.  c. 
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tività  gli  ajuti  proprj  a riparare  P infiammamem 
to,  e fe  non  fi  rendevano  i corpi,  al  dird7/>/>o- 
crate  fluidi  , ed  in  iftato  oppofto  alla  infiamma- 
zione. E laddove  predominava  fpafimo  acuti  (fi- 
mo , in  vece  di  quella  , malgrado  la  ragione  , 
che  infpirava  il  periodo  , la  fola  china-china 
fenza  1’  ajuto  degli  antifpalmodici  profittava  po- 
co . Ciò  è cosi  vero , che  nelle  Ireffe  febbri  in- 
termittenti, le  quali, o perchè  autunnali, o per- 
chè malmenate  , diventarono  continenti  , come 
farò  delle  malattie  dell’  autunno  ragionando  ve- 
dere con  innegabili  efempj  , io  non  potei  con 
felice  efito  praticar  mai  la  corteccia  , tuttoché 
fia  uno  fpecifico  rimedio  di  quella  razza  di  feb- 
bre , fe  prima  non  facea  rinafcere  la  remiffione, 
ed  il  freddo  con  1*  induftria  del  bagno  d’  acqua 
naturale . 

245.  Senza  far  qui  pompa  delle  mie  fole  offer- 
vazioni  , mi  fi  permetta  di  citare  in  teftimonio 
di  quelle  verità  il  fempre  per  me  rifpettabile  Si- 
gnor Vifon't  già  mio  Maeftro.  Egli  dovè  nella 
cura  del  Signor  Grimaldi  unire  gli  oppiati  alla 
china-china , per  poter  vincere  auel  pungente  pe- 
riodico male  di  petto  , doppo  d*aver  praticati  i 
convenevoli  antiflogillici . E nella  laboriofa  cu- 
ra fatta  principalmente  da  lui  , malgrado  la  dif 
fidia  fufcitata  tra  i medici,  al  Signor  Mec belli , 
che  anni  fono  foffrl  un  acuto  periodico  male  di 
petto  , non  fenza  qualche  folpetto  di  difturbp 
nel  baffo  ventre  , fa  ben  ci  , ed  il  Signor  Mer- 
li , che  intervenne  qual  medico  ordinario  , e lo 
fa  il  Signor  Cantera , allora  pratico  efecutorc  de’ 
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configli  del  Maeftro  , ed  ora  degnittimo  Profefi 
fiore  di  medicina  , quanto  di  china-china  vana- 
mente fi  confumatte,  per  vincere  una  malattia  , 
che  tuttoché  moli  rafie  d’  efier  periodica , non  fu 
vinta  le  non  con  gli  efpettoranti  , con  i blan- 
di lattativi , e co’  diuretici , e doppo  lunghe  fet- 
timane  : appunto  perchè  tardi , e perchè  quan- 
do gih  la  infiammazione  era  pattata  in  altro  fla- 
to , volle  tentarli  la  china-china . 

246.  Di  fatti  nella  nofira  febbre  quella  forta 
di  periodo  era  vinto  , e domato  collo  ftretto 
metodo  antiflogiftico  , col  fiero  , con  gli  conti- 
nui lavativi  , con  1’  acqua  alterata  da  un  gra- 
do di  neve  , co’  pcdiluvj  , e lopratutto  con  le 
cavate  di  fangue  replicate  nell’  altezza  d’  ogni 
parofifmo,  e talvolta,  fe  i fintomi  erano  urgen- 
ti, nell’ ingretto  del  parofifmo  praticate.  

E fe  tardi  fi  cominciava  , fovente  avveniva  , 
che  tirando  innanzi  quello  metodo  per  tutta 
la  prima  fettimana  , nella  feconda  d’  ordina- 
rio o ’l  male  terminava  nel  14.  con  le  fenfibi- 
li  evacuazioni  accennate  , o la  febbre  comin- 
ciava ad  acquiflar  remittione  men  breve  , e più 
chiara  , c divenendo  feniprepiù  chiaramente  re- 
mittente , acquiftava  il  tipo  rigorifero  ; ed  era 
allora  il  cafo,  che  foggettavafi  alla  china-china. 
Non  fi  andava  fino  al  21  , che  da  quelli  che 
erano  lentamente  attilliti.  — 11  fangue  eflrat- 
to  era  tale  quale  fogliamo  negli  erifipeiati  otter- 
varlo.  — I primi  falafli  doveano  farfi  un  po’ 
larghi  , i fecondi  dilcreti . 

- 247.  Come  dicemmo  nel  §.  130.  varie  furono 

le 


Digitized  by  Google 


201 


PARTE  PRIMA. 

le  determinazioni  morbofe  della  febbre  reumati- 
ca dal  fangue  nell’  interno . Parlammo  dal  $.13 1. 
(ino  al  295  de’la  diverfa  claffe  delle  pleurifie 
reumatiche.  E dal  §.  196.  finora  ragionammo 
delle  peripneumonie  prodotte  da  quello  fidlò  vi- 
zio reumatico.  Conviene  ora  parlare  dell’  ulti- 
mo fuo  efito  in  morbo  acuto  del  baffo  ventre  , 
e del  capo  unito  a male  di  petto. 

* 

248.  Terribile  per  le  confeguenze  farà  fembra- 
ta  la  ferie  di  quei  mali  , che  finora  deferivem- 
mo;  pure  una  non  so  quale  o collanza  , o re- 
golarità nell’  offendere , e determinarfi  su  di  luo- 
ghi Angolari  ne  diminuiva  la  confufione,  che  al 
loro  feroce  genio  fi  univa  . Quella  miferabile 
foddisfazione  non  durò  lungo  tempo  . Cominciò 
verfo  la  metà  d’  Aprile  a manifellarfi  in  parte 
quella  infidiofa  fatale  anomalia,  che  in  progref- 
fo  divenne  la  fuprema  regolatrice  della  dub- 
bia forte  di  que’  tanti  mali  , onde  fummo  di 
lutto , e d’  amaro  turbamento  ricoperti . — Non 
è nuovo  , che  ftrada  facendo  una  cagione  di 
morbo  popolare , acquilìi  e genio  diverfo  nel  giu- 
dicarli , e feelga  nuove  parti  per  offendere  , o 
confervando  le  antiche  fedi  nell’  atto  Iteflò  , o 
perdendole  di  mira  (1):  Noi  vedemmo  finora  , 

co- 

(i)  Nella  floria  degli  Ep'demj  deferitta  dall’  im- 
mortale Ippocratt , ed  in  quella  dall’  infigne  Bilioni» 
regi  (Ira ta,  fi  poffono  oflervare  copiofi  efemp; , onde  ve- 
der 
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come  fin  dal  §.  128.  avvertimmo  , verificata 
quella  fentenza  nelle  varie  fafi  della  febbre  reu- 
metica  finora  defcritta  ; ed  i fatti  , che  ora 
prendiamo  ad  efam inare,  ne  fomminiftrano  nuo- 
vi, e decitivi  efempj,  pruova  innegabile  di  quel- 
le fegrete  , e tanto  a noi  poco  note  rivoluzio- 
ni, che  ne’  noftri  temperamenti  fi  concepifcono 
per  la  forza  del  tempo  , dell’  età  dell’  anno  , 
della  dieta,  e di  quelle  tali  cagioni,  delle  quali 
foltanto  poffiam  talvolta  ammirare  1’  effetto  , 
fenza  poterne  penetrare  1’  interno. 

249.  Tutto  il  fangue,  che  o come  per  tribu- 
to, o per  ne  ceffi  tà  di  migliorarfi  , debbono  le 
parti, far  pervenire  al  cuore,  è indifpenfabile for- 
za, che  negli  uomini  nati  alla  luce  , paffi  per 
lo  polmone . Quando  quivi  fi  prefentino  obici 
tali,  che  ne  refti  il  circolo,  e’i  commercio  di- 

ftur- 

der  chiara  la  verità  di  tal  fentenza , di  cui  ciò  che  di- 
cemmo nel  §.  21.  p.  22.  ne  fomminiftra  ancora  non 
equivoca  pruova . — Nella  febbre  da  Sidenhamio  nella 
fez'wne  m.  cap .3.  notata,  ed  in  quella,  eh’  egli  fteffo 
offervò  nel  1675.  74.  e 75.  cangiarfi  talora  in  catar- 
ro , ed  indi  in  pleurifia  , o peripneumonia  , e talora 
in  diarrea  , od  in  difenteria  , noi  ritroviamo  un  altro 
efempio  di  limile  natura  . — Serve  allo  fteffo  argomen- 
to la  nuova  fafi  conceputa  negli  umori  degli  abitatori 
di  Plymut  nel  corfo  della  malattia  colà  offervata  nel 
1741.  dal  Dottor  Uxham  , de  aer.  & morb.  ep.  p.  7 6. — 
E finalmente  un  decifivo  efempio  fe  ne  trova  nella  mu- 
tazione conceputa  nella  malattia  Epidemica , che  nel 
1711.  il  dotto  Morgagni  riferifee  d’  elfer  graffata  nella 
fua  padria,  de  {ed,  morb,  ep.  7,  art.  16. 
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(turbato , ed  interrotto,  vede  ciafcuno  affai  chia- 
ro, che  il  tutto  debba  rifentire  i danni  di  quel 
vifcere , e che  quegli  organi , che  fono  con  que- 
llo in  iftretta  alleanza  , debbono  fpecialmente 
feguitarne  la  fletti  forte,  e rapprefentare  un  in- 
tereffe  comune . Badano  poche  cognizioni  del- 
la ftoria  delle  fucceffioni  de’  mali  per  compren- 
der tutta, e facilmente  la  folidità  di  quella  fen- 
tenza . 

250.  Fra  gli  organi  , che  più  frequentemente 
trovanfi  intereffati  ne’  violentilTimi  mali  acuti  di 
petto,  pofTono  annoverarfi  il  fegato,  e ’l  capo: 
verità  conofciuta  da  tutti  i medici  efatti  offerva- 
tori  della  natura  (1),  e con  la  fua  folita  eloquen- 
za dipinta  dall’  infigne  Archiatro  Auflriaco  , e 
con  copiofe  ofTervazioni  anatomiche  dal  Valfalvti , 
e dal  Morgagni  in  varj  luoghi  della  grand’  ope- 
ra delle  fedi  de’  mali , ridotta  a dimoftrazione  . 

251.  Conviene, ciò  non  ottante  avvertire , che 
gli  attacchi  di  fegato,  de’  quali  in  primo  luogo 
parleremo  , uniti  a que’  di  petto  , che  furono 
tra  noi  offervati  , non  debbono  ripeterli  dalla 
legge  del  confenfo.  Quelli  due  vifceri  furono 
con  dittinto  attacco  invali  da  quella  detti  cagio- 
ne , che  prima  , con  ordine  più  regolare  , An- 
golarmente il  petto  invadeva.  Quello  fpirito  di 
fluttione  non  è fenomeno  ftraordinario  . Il  dot- 
to  Magifira , fcrivendo  al  nobile  Signor  Roncal- 
li fa  parola  d’  .'una  malattia  acuta  di  petto  uni- 
ta ad  epatitide,  o fia  infiammamento  di  fegato, 

offer- 
ti) Galtn.  in  Aph.  H.  C.  VI.  16. 


Digitized  by  Google 


204  PARTE  PRIMA. 

oflèrvata  in  Leonato  nel  1733.  (1  ).  Nel  corfo 
di  qiieft’ Opera  noi  Udii  avremo  copiofa  occafio- 
ne  di  mettere  in  maggiore  evidenza  quello  prin- 
cipio , che  fecondo  1’  antica  fignificazione  ben 
chiameremmo  reumatico,  e che  i moderni  han- 
no chiamato  affluirò , accorfo  di  umori . Nella 
ftoria  epidemica  di  Germania  fono  frequentilfl- 
mi  quelli  efempj  ( 1 ) di  fluflìone  , e di  compli- 
cazione di  mali  di  petto  , e di  baffo  ventre  . 
Ed  il  tanto  rifpettabile  Dottor  Huxham  rappor- 
ta la  ftoria  d’  una  febbre  polmonaria  col  genio 
reumatico  di  ferire  il  capo , il  dorfo ,'  e qualche 
volta  il  fegato  (3). 

• 252.  In  alcuni  quella  malattia  cominciava  con 
lo  fteffo  treno  de’  fintomi  da  noi  notati  nel 
200.  differiva  in  ciò  lòlamente , che  fucceduto  il 
primo  attacco  nel  petto , la  febbre  fuffeguente  era 
d’ ordinario  alta , lo  flato  del  pollo , la  dolorofa 
inquietudine  dell’  infermo , e ’l  difturbo  della  cir- 
colazione erano  tali , che  manifellamente  vedeva- 
fi,che  la  natura  avea  dentro  de’  vafi  cofa  a fe 
molefta,  e che  meditava,  per  così  dire,  di  get- 
tarla in  qualche  altra  cavità. 

253.  Nel  terzo  giorno  della  febbre  , o al  più 
nel  quarto  cominciava  a prefentarli  qualche  do- 
lore nell’  diremo  delle  colle  fpurie  dal  lato  de- 
liro , od  un  dolore  fovente  acuto  , e terebrante 
nel  jugulo  : univafi  a quelli  inconvenienti  uh 

fenfo 

( 1)  Europ.  Medie,  p.  288. 

(2)  P.  98.  100.  lot.  108.  109.  &t. 

(3)  De  aere  & M.  Epid.  1740.  p.  41.  & 42. 
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fenfo  d’ interna  moleftia  , lungo  tutta  quella  re- 
gione del  bado  ventre  , che  comprende  1’  ellre- 
mità  delle  colle  : vale  a dire  quel  fito  , fu  di 
cui  poggia  e fi  fpande  il  fegato  da  delira  a fi- 
nillra . E notabile , che  talvolta  il  dolore  non 
era  tutto  Tulle  colte  ultime  della  delira  , ma 
fperimentavafi  ancora  fu  qualche  punta  delle 
colle  fpurie  della  linillra . 

254.  In  un  infermo  attaccato  da  tal  dolore  , 
e che  finì  di  vivere  con  anfietà  fomma , con  fpon- 
tanei  lecefiì  fetidilfimi , con  orine  lcarfe , con  un 
principio  di  meteorifmo , e qualche  raro  finghioz- 
zo  , trovammo  il  polmone  infiammato  : il  dia- 
framma arroflito  in  qualche  punto  , il  fegato 
voluminofo  attaccato  da  infiammamento  , ed 
in  qualche  punto  annerito  : la  vefcica  del  fiele 
con  poca  bile  porracea  : la  milza  fana , in  fuo- 
ri d’  efler  graffetta  : il  rene  finiftro  infiammato  : 
le  intellina  fparfe  di  macchie  paonazze,  rarefat- 
te. Elaminato  il  luogo  tanto  dolente  afinillra, 
trovoflì  o nulla  o poco  dallo  fiato  naturale  alie- 
nato . Tanto  è fallace  la  mafiìma , che  ivi  (la  il 
male , ove  fentefi  il  dolore  ! Verità  conofc  uta 
dallo  fteflò  Galeno  fui  propofito  del  dolore  al  ju- 
gulo  ne’  mali  di  fegato  (1). 

255.  Ifegni  del  fucceduto  depofito  erano  il  fi- 
lenzio  de’  dolori  lungo  la  niufcolatura  delia  mac- 
china : 1’  accrelciuto  dolore  al  capo  : la  nafeita 
del  dolore  al  jugulo  , fulla  niufcolatura  obliqua 
delcendente  a delira , e qualche  volta  full’  efire- 
mo  delle  colle  fpurie  : dolore  unito  a tolfe  fec- 

ca 

^1)  L.  2,  de  loc.  aff. 
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ca  il  più  delle  volte,  e profonda,  e doppiamen- 
te tormentofa,  sì  perchè  dettata  dal  difturbodel 
polmone  , sì  perchè  prodotta  dallo  (limolo  nuo- 
vamente operante  fui  fegato.  Nel  primo  , fe- 
condo , e tal  volta  fin  nel  terzo  giorno  dal  no- 
vello attacco , lo  fputo  era  della  fletta  condizione 
del  primo  apparfo  fotto  il  male  di  petto  : indi 
cominciava  a divenire  fenfibilmente  flavo  , ed 
afperfo  di  linee  fanguigne,  ed  era  raro, che  po- 
tette in  doppia  qualità  diftinguerfi.  — La  refpi- 
razione  turbavali  di  più  in  più  , e diveniva  in 
molta  parte  abdominale. 

25*5. 11  fegno  , che  più  collantemente  pareva 
indicare  1’  attacco  al  fegato  riducevafi  al  fito  . 
K indicibile  il  vantaggio,  che  gl’  infermi  ritro- 
vavano nella  fcelta  di  certi  decubiti  fcomodiflì- 
mi  alla  villa  , ne’  quali  Tettavano  (Nanamente 
incurvati.  Determinavanfi  in  tal  fito  quatti  dal 
principio  dell’  attacco  ; quello  crefciuto,  qualo- 
ra vi  fi  univa  1’  anfietà , i poveri  infermi  dovea- 
no  abbandonarlo,  ed  ammeno  , che  non  fi  fve- 
gliafle  il  delirio  , eran  coftretti  a ftarfene  colla 
cervice  eretta  , cadendo  in  quella  refpirazione 
alta,  tanto  dagli  antichi  tenuta  come  indice  di 
irreparabile  perdita.  — Il  polfo  di  colloro  di- 
veniva d’  ordinario  doppo  la  feconda  giornata 
del  nuovo  difturbo , molle , picciolo  , sfiancato . 
— Le  orine  acquiftavano  un  non  fo  che  di  gial- 
lume nel  colore  ; ed  il  batto  ventre  diveniva  ne- 
gl’ ipocondri  refiftente,  ed  inclinato  alla  turge- 
fcenza. 

257.  Quando  la  vita  dell’ infermo  dovea  anda- 
re 
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re  a male  , in  fuori  del  dolore  tutto  il  più  de’ 
difturbi  accrefcevafi . Era  degno  di  ofièrvazione 
il  cangiamento  , e la  rivoluzione  , che  produ- 
ceafi  nella  mafia  corrente  , nel  circolo  del  ballò 
ventre , e nelle  parti  laide  della  macchina.  — Il 
fangue  pattava  dallo  fiato  di  denfità  a quello 
della  difloluzione:  gli  umori  dei  ballò  ventre,  o 
cadevano  in  una  putridiflìma  colliquazione  , o 
lenza  il  gran  foccorfo  della  bile  reftavano  chiu- 
fi , ftagnanti , e privi  di  commercio  : quindi  ac- 
crefcendofi  Tempre  più  1’  apparente  molefta  tur- 
gefeenza  , davafi  origine  ad  un  quali  dichiarato 
meteorifmo  , che  precedeva  di  poco  la  morte  . 
— La  pelle  cominciava  ad  apparire  maculata  di 
qualche  punta  petecchiale  , fopratutto  lungo  il 
dorfo  , e fui  ballò  ventre  : fvegliavafi  un  inu- 
tile, e freddo  fudore  per  lo  più  particolare.  — Il 
tatto  diveniva  molle  , umido  : il  colore  della 
pelle  pareva  infenfibilmente  inclinato  alla  flave- 
dine , la  quale  era  per  altro  fenfibile  negli  occhi, 
che  apparivano  polverofi,  e flavefeenti.  — La 
lingua  cuoprivafi  di  un  fuccidume  flavo , che  indi 
diveniva  afpro , e nericcio . — Le  orine  o diven- 
tavano torbide , confufe , e fpumofe , o lorde  di 
fanguigno  fuccidume  , e molto  fcarfe  , e poche 
volte  giallaftre.  — Lo  fputo  doppo  d’  efièr  co- 
minciato quafi  fofeo , fupprimevafi . — Per  po- 
co , che  lo  ftomaco  era  pieno  di  fluido  bevuto 
fuccedeva  il  vomito,  o minacciavafi . — 11  de- 
lirio cominciava  pretto  : quefto  degenerava  in  un 
vigile  fopore,  od  in  perfetto  letargo.  — D’or- 
dinario univafi  a tanti  guai  una  ofeura  diffi- 
coltà 
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coltà  d’  inghiottire  , o la  neceffità  di  bere  a 
piccioli  forfi  ed  interrotti  , il  Singhiozzo  , ed 
una  lòmma  anfietà,  che  nel  nono,  nell’ undcci- 
mo,  e rare  volte  nel  decimoterzo  dava  fine  a* 
mali , ed  alla  vita . 

258.  Malgrado  la  fcrupolofa  efattezza  ufata 
nel  raccogliere  , ed  aver  in  mira  i legni  più  e- 
fprefiìvi  di  quello  vizio  , debbo  ingenuamente 
confefiàre  , eh’  è facili  filmo  in  quella  malattia 
1’  ingannarfi  , e ’1  prendere  per  epatitide , o fia 
infiammamento  di  fegato , ciocché  non  è foven- 
te  , che  un  puro  , e veemente  male  di  petto . 
Parlo  per  propria  efperienza. 

Il  foldato  Schtlltng  della  Compagnia  Co- 
lonella  fu  condotto  all’  Ofpedale  con  febbre  acu- 
ta , difficoltà  di  refpiro  , toffe  arida  , dolorai 

nulo,  ed  alla  regione  del  fegato  , e con  tutti 
:gni  , che  potevano  defiderarfi  per  caratte- 
rizzare un  infiammamento  di  fegato.  Tentoflì 
tutto  ciò  , che  potevafi  per  rifolvere  Y infiam- 
mazione : tutto  fu  vano . Cominciò  lo  fiato  di 
fuppurazione  : divenne  itterico  : tentai  la  più  ef- 
ficace me  icina,  che  alla  mia  tenue  perizia  riu- 
fcì  di  escogitare  : ma  mi  ftudiai  vanamente  di 
tirarlo  d'affare.  Tutto  ciò,  che  potei  ottenere, 
fu  di  ritardare  la  fua  perdita  , che  finalmente 
avvenne  verfo  1’  ottuagefimo  del  male.  Egli 
febbricitò  fempre  : e dal  21.  le  febbri  furono 
Sempre  periodiche  con  remiffione  più  , o meno 
chiara  : il  fuo  appetito  non  ebbe  una  facoltà 
collante , o riducibile  a dato  periodo  : egli  non 
eipettorò  mai  vera  marcia  bianca  ; ma  una  ma- 
teria 
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teria  degenerata  dallo  flato  naturale  flavefcente, 
e per  lo  più  fanguinofa  , come  fegato  imputri- 
dito e colliquato,  e d’  ordinario  copiofa  : i fe- 
cefli  furono  Tempre  fcarfi , in  fuori  dell’  ultima 
fettimana  : la  macchina  lentamente  colliquoflì: 
cadde  in  un  manifefto  marafmo  , o fia  quello 
flato  di  macie,  in  cui  il  corpo  non  fente  T ali- 
mento : la  fua  pelle  divenne  fquamofa  , ed  orri- 
damente afperfa  di  una  fcabbia  arida  : due  fet- 
timane  prima  di  morire  divenne  itterico  nero: 
coftui  non  ebbe  delirio  , che  poche  ore  prima 
di  morire,  nè  il  fuo  delirare  fu  molto  o grave: 
c negli  ultimi  giorni  celiando  ogni  dolore  , ei 
giaceva  in  ogni  fito  fenza  incomodo. 

259.  Quanto  mai  fulTe  il  mio  ftupore  nell’  a- 
prirfi  il  cadavere  s’ argomenti  da  ciò . Nel  baf- 
fo ventre  trovammo  i vifceri  naturali,  la  milza, 
i reni  o nulla  , o poco  dallo  flato  di  natura  a- 
lienati  : 1’  omento  arefatto  : il  mefentero  in  qual- 
che parte  come  indurito  : il  ventricolo  piccio- 
lo: il  colore  delle  parti  inchinante  ad  un  giallo 
folco  : la  fa  (lonza  del  fegato  fona  , in  fuori  d’ 
efler  più  grofla  di  quello  , che  lo  flato  del  tut- 
to avrebbe  dovuto  permettere  : la  veffica  del  fie- 
le era  occupata  da  molta  , e nera  bile , in  par- 
te aggrumata , ed  in  parte  calcolare  : il  diafram- 
ma quafi  in  tutta  la  faccia,  che  riguardava  l’in- 
terno del  petto  piucchè  in  quella  , che  riguar- 
dava il  ballò  ventre  , infiammato  , ed  annerito: 
(1)  dall’  diremo  confine  del  petto  ove  comincia 

N . O il 

(0  Quella  circollanza  favorifce  poco  il  fillema  Boe- 

rhaa- 
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il  diaframma , a delira  fino  all’  altezza  del  petto 
medefimo , olTervavafi  una  ferie  di  piccioli  afcef- 
fi , che  mettevano  foce  in  un  facco  purulento 
c collocato  nel  corpo  del  deliro  lobo  , e eh’ 
erano  formati  dal  lobo  medefimo  eferefeiuto 
in  molta  mole,  in  varj  punti  divenuto  tuber- 
colare , e ligato  intimamente  alla  membrana 
fuccingente  le  code  per  lo  mezzo  di  un  tena- 
ce ed  antico  attacco  , coverto  di  un  disfat- 
to glutine  giallaftro  e lucente,  e che  mentiva 
la  natura  di  tante  fpurie  membranuccie  quanti 
erano  i punti  dell’  attacco . E'  incredibile  la 
copia  del  marciume  amurcofo  , che  quivi  rae- 
chiudevafi.  11  lobo  finiftro  era  picciolo  , e co- 
verto di  un  glutine  non  coriaceo  , non  denfo  : 
e ne’  vafi  malfimi  vitali  v’  era  del  fangue  atro , 
e rapprefo  , ma  i grumi  erano  così  teneri  , che 
non  erano  affatto  paragonabili  in  tenacità  a’ 
grumi  ordinar). 

zòo. 

rhaaviano  della  fede  della  parafirenitide  nel  diaframma 
infiammato.  Ove  il  delirio  perpetuo , e tutti  i fpaven- 
tevoli  ruinofi  fintomi  afiegnati  per  la  diagnollica  di 

Ìuefla  malattia  dall’  eccellente  Maeftro  , e dall’  infigne 
lifcepolo  ? ove  il  rifo  fardonico  da  quell’  ultimo  cre- 
duto fintoma  peculiare  dell’ infiammazione  del  diafram- 
ma ? Comm.  in  Boer.  909.  La  notoinia  fa  fpeflo  tan- 
to poco  onore  agli  artefici , quanto  di  luftro , e di  ori- 
le all’  arte  reca . L’  illuftre  Morgagni  non  volle  mi- 
fchiarfi  in  tal  contefa  ; ma  riguardò  bene  come  arrifehia- 
ta  la  propofiz:one  della  unione  collante  del  perpetuo 
delirio  aile  offefe  del  diaframma  , dachè  non  trovò 
corrifpondeme  alla  propria  ollervazione  un  tal  lilkma  . 
I.  r.  eptjl.  7.  art.  14. 

I 
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160.  r,  Tanto  è decente  1’  eflèr  ritenuto  nel 
„ pronunciare  decifivamente  fu  quella  parte  di 
„ medicina , che  riguarda  il  giudizio , ben  chia- 
„ mata  difficile  da  Ippocrate , fpecialmente  quan- 
„ do  la  malattia  è in  regione  tale  , che  molti 
„ vifceri  pollòno  egualmente  rellarne  interellati  ,r 
Aureo  avvertimento  infinuafoci  dal  gran  Mor- 
gagni in  propofito  d’ un  fintile  inganno  , in  cui 
cadde  1’  oculatiflimo  Valfalva . Quelli , che  dal 
femplice  efleriore  afpetto  del  cadavere  d’ un  apo- 
plettico fapea  decidere,  in  qual  parte  del  capo 
giacea  la  cagione  dell’ apoplelfia  (1),  da  un  tre- 
no di  fintomi  fintile  a quello  , che  fuole  nella 
epatitide  ravvifarfi , fu  tratto  nell’  inganno , e ri- 
guardò come  infiammazione  di  fegato  , quella 
che  l’ apertura  del  cadavere  dimoflro  eflèr  fiata 
pura  infiammazione  di  petto  (2).  Coloro,  che 
non  fono  un  Valfalva , e che  non  videro  in  tut- 
to il  corfo  della  vita  una  fezione  di  cadavere, 
apprendano  a fidarfi  meno  di  tutte  le  belle  , e 
fonore  voci  , alle  quali  debbono  la  loro  fortuna 
nel  pronunciare  della  vera  fede  de’  mali  1 
261.  Ben  capirono  i medici  d’ogni  età  quella 
inconvenienza  \ ma  fortunatamente  la  fperienza 
ci  ha  convinti  della  uniformità  del  metodo  cu- 
ratorio delle  malattie  infiammatorie  del  petto  , 
e del  fegato  nel  primo  loro  fladio. 

Difli  nel  primo  fladio  , poiché  non  tro- 
vo vero  colla  fperienza  , che  i fecondi  ltadj  di 

O 2 que- 
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quelle  malattie  producano  eguale  interelfe  nel 
tutto  , e che  efiggano  collantemente  le  ftefle 
giudicazioni  , ed  i rimedj  medefimi.  La  im- 
polfibilità  di  non  far  concepire  ne’  grandi  vizj 
del  fegato  qualche  difetto  folenne  alla  bile  : l’ im- 
pero, che  na  quella  fui  commercio  degli  umori 
propj  , e Itranieri  del  baffo  ventre  : la  fua  fa- 
cilezza  a guallarfi  : e la  facoltà  d’  infpirare  ful- 
la  circolazione  vapori  di  perniciofa  putredine  , 
quando  elfa  lia  allontanata  dal  fuo  fiitema  natu- 
rale , fono  tanti  argomenti , che  fanno  piucchè 
abbaltanza  vedere  la  fomma  mutazione  , che 
llrada  facendo  , induce  nella  macchina  un  acu- 
to male  di  fegato  , a differenza  de’  progreflì  d’ 
un  male  acuto  di  petto.  Non  v’  ha  rapporto 
tra  la  corruttela , a cui  nella  prima  malattia  fog- 
giace  la  macchina , c l' alterazione , a cui  va  in- 
contro nella  feconda.  Ne’  mali  di  petto  , ge- 
neralmente parlando , il  pericolo  è piu  follecito, 
ma  la  putrefcenza  degli  umori  è minore  : ne’ 
mali  di  fegato  il  pericolo  è grave , ma  meno  ce- 
lere , e la  putrefcenza  degli  umori  giunge  fpef- 
fo  nel  baffo  ventre  all’ diremo. 

zói.  Nel  primo  ftadio  adunque  rdlavan  ferme 
per  una  parte  le  indicazioni  accennate  nella 
clalfe  del  male  acuto  di  petto  con  febbre  con- 
tinua , fecondo  il  metodo  curatorio  indicato  nel 
§.106.  e legu. , e per  l’altra  parte  conveniva  aver 
in  mira  i.  , che  il  più  delle  volte  tornava  con- 
to nella  fomma  anlìetà,  che  fi  fvegliava  per  lo 
flurbato  giro  del  fangue  nella  vena  delle  por- 
te 
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te  (i),  l’aprire  le  vene  del  federe  con  le  mignat- 
te, o T far  tirar  fangue  in  difcreta  dofc  dal  pie- 
de (2) . — 2.  Che  f aprire  le  vie  del  federe 
era  fommamentc  convenevole , non  ottante  1’  in- 
trigo del  petto  : ammeno , che  1’  infiammamen- 
to  del  fegato  non  fotte  nato  ne’  giorni  alti  del- 
la peripneumonia  . Ippocrate  (3),  e i più  favj  fi- 
gli dell'  arte  ci  lafciarono  efpreflamente  precet- 

Ó 3 ta- 

CO  Van-Sut.  in  Botr.  §.  6]  2. 

(2)  Se  fi  rifletta  allo  fiato  d’  ingorgamento , in  cui 
cadono  i vafi  infiammati,  e al  difturbo , che  l’infiam- 
mazione di  due  vifceri  tanto  intereffanti  alla  vita , dee 
produrre  nella  circolazione  j vedraflì  chiaro , quanto  fia 
neceffario  il  proccurare  a’  vafi  infiammati  , ed  a’  vi- 
cini con  fendenti  un  principio  di  libertà  , e di  commer- 
cio qualunque  . Quello  vantaggio  non  fi  può  meglio  ot- 
tenere, che  con  (evacuazioni  del  fangue  praticate  dalla 
fteffa  parte  offefa  . Hallet  mouvement  du  fang  . Sena* 
traiti  du  coeur  I.  3.  c.  6.  p.  198.  Così  veggiamo  riu- 
fcire  utiliflìme  1’  emorragie  nafali , 1’  apertura  della  iu- 
gulare , c le  coppe  Parificate  full’  occipite  ne’  mali  di 
capo . Perchè  non  dee  ne’  mali  del  balio  ventre  ten- 
tarli lo  fteflo  ? Le  vene  emorroidali  efterne  , fa  cia- 
fcuno , quale  ftretto  commercio  tengano  con  la  mefen- 
terica  interna  , e qual  corrifpondenza  abbia  quella  con  i 
vafi  piò  interelTati  nella  infiammazione  del  fegato  .Quan- 
do dalle  parti  medefimc  non  fi  polfa , fi  efiragga  il  fan- 
gue dalla  vicina , diceva  Ctlfo  l.  2.  c.  io.  Il  falafio  dal 
piede  , fe  merita  preferenza  , è affolutamente  ne’  mali 
del  baffo  ventre . E’  fuor  di  contefa , che  che  dicanfi 
gli  Anti-Silvani , che  dopo  il  falaffo  dal  piede  gli  umo- 
ri del  baffo  ventre  acquillano  piò  libertà  , e ’ì  ventre 
fi  rilafcia . Sente  I.  c.  p.  197. 

(3)  De  viti,  ac  ut.  Calen.  /.  t. 
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tata  la  neceflìtà  de’  folutivi  ne’  mali  di  petto  de- 
fcendenti.la  fperienza  ha  fatto  oflervare  felicemente 
altra  volta  rifoluta  una  infiammazione  di  fegato  per 
lo  mezzo  di  copiofi  feceflì  avvenuti  nel  quarto 
giorno  del  male  (i):  e la  ragione  fa  vedere,  qual 
oppofizione  troveremmo  per  ben  riufcire  nella 
cura  di  tai  mali  nel  fuperfluo  , che  in  cafo  di 
turgefcenza , refterebbe  chiufo  nel  baffo  ventre  , 
e fomenterebbe  1’  indole  putrefcente  di  tal  mor- 
bo. — 3.  Che  per  contrario , qualora  il  male  , in 
nafcendo,  gcttavafi  egualmente  fui  petto  , che 
fui  bafiò  ventre,  producendo  quivi  una  veemen- 
tififlìma  diarrea  per  legge  di  ftimolo , allora  con- 
veniva frenare  queft’  dito  , e riguardarlo  come 
fofpetto  (2) . — 4.  Che  fvegliandofi  il  vomito,  bi- 
fognava  guardarfi  egualmente  dal  fupprimerlo , che 
dall’  accrefcerlo  immodeftamente . Il  più  delle 
volte  è quella  una  fpia  della  ventura  itterizia  (3): 
ed  altre  volte  ove  abbondi  una  putrida  caco- 
chilia,  è dura  neceflìtà  1’ efpellere  il  fuperfluo,  e 
r aprirfi  una  ftrada,  onde  fenza  oftacolo  pofla 
batterfi  il  male.  — 5.  Che  bifognava  non  em- 
pier di  molto  fluido  lo  ftomaco  de’  pazienti  : 
poiché  , facendo  1’  oppoflo,  era  un  cimentarli 
ad  un  vomito  perpetuo. 

26 y . Paflàto  il  male  al  fecondo  ftadio , conve- 
niva irreparabilmente,  ed  in  primo  luogo  far 
conto  degli  antifeptici  : tener  aperte  le  vie  del- 
le 

(1)  Boerhaav.  Jfph.  de  C.  & C.  m.  925. 

(2)  Crendal  malati,  de  la  poitrinc  p.  1 68. 

(3)  Van-Sw.  /.  c.  §.  631. 
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le  orine  : favorire  lo  fcarico  del  fuperfluo  per  lì 
vellicanti  : e fopratutto  eiìèr  vigilantiflimo  fullo 
fputo,  e fulle  evacuazioni  abdominali. 

Rifpetto  a quelle  ultime  , o ’l  ventre  era 
difcretamente  fluido,  od  era  troppo  facile  , od 
era  eccedentemente  copiofo.  Nel  primo  cafo  In- 
fognava manutenerlo  : nel  fecondo  conveniva  tol- 
lerarlo, le  recava  conferenza  , e fe  avveniva  in 
ore  opportune , e fe  facea  fperare  , che  potei! e 
contribuire  all’  emenda  del  vizio  : nel  terzo  ca- 
fo era  necelfario  reprimerlo  , ed  emendarlo 
con  follecitudine  . — Nel  cafo  , che  il  bafi 
fo  ventre  non  era  , che  a forza  di  ftimoli,  e 
con  avarizia  ubbidiente,  o che  malgrado  gli  111- 
moli  ne’  lavativi  apporti  , nulla  rifpondeva  ; al- 
lora gl’  irtelfi  rimedj  purgativi  erano  d’  indole 
fofpetta  : mancando  la  bile , mancava  quel  pur- 
gante, che  la  natura  nel  tubo  inteftinale  ha 
riporto  per  promuovere  il  giro  degli  umori  ab- 
dominali , per  rettificare  le  mafie  novelle  , che 
lì  avviano  per  lo  canale  degli  alimenti  , lungo 
la  ftrada  del  circolo  comune,  e per  efpellere  da 
quelle  immonde  lagune  1’  inutile , ed  il  molefto. 
Qual  maraviglia  è quindi , che  gli  umori  in  ta- 
li circoftanze  fi  abbandonino  allo  (lagno:  che  le 
foftanze  nuovamente  ingojate  fi  guadino  : e che 
1’  immondo  ritenuto  diventi  a fe  medefimo,  ed 
a’  vicini  vafi  ulteriore  occafione  di  putrefcenza, 
di  meteorifmo,  e di  funefta  confufione?  Le  ac- 
que calde  , 1’  olio  , i foti  caldi  , i diaforetici  , 
quale  orribile  fortitudine  , qual  putrefcenza , qual 
funefto  turbamento  non  inducono  in  tai  mifera- 

O 4 bili 
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bili  difturbi  ? L’  unica  fperanza  è negli  analet- 
tici , nelle  bibite  fredde  , ne’  rimedj  faponacei 
artefatti , e naturali  , nell’  acqua  fredda  appli- 
cata fui  baffo  ventre  con  le  fpugne  , o con  le 
tele,  nell’  eftratto  di  gramigna  unito  al  fai  d’ 
nffenfio.  — Con  tali  ajuti  ho  veduto  con  fre- 
quenza ripigliati  gl’  infermi  . E’  flato  raro  il 
bifogno  di  ricorrere  a’  rimedj  pefanti  , nè  da 
quefti  conveniva  far  capo,  che  nel  cafo  di  tur- 
gefcente  putrefcenza  o ne’  vafi  , o nel  tubo  in* 
teftinale . — Quefta  malattia , per  poco  eh’  era 
malmenata  terminava  con  la  morte  , o gettava  . 
le  fondamenta  d’  una  funefta  itterizia  , della  ta- 
be epatica , della  idropifia . — Gli  ammalati  non 
fi  ripigliavano  che  tardi  , e le  giudicazioni  av- 
venivano indiflintamente  per  varj  emuntorj  della 
macchina,  ne’  giorni  decretorj. 

26  Numerali  dime  oflèrvazioni  potrei  produr- 
re del  felice  effetto  de’  rimedj  nel  §.  zój.  com- 
mendati . Mi  fi  dirà  : come  fi  accorda  1 unione 
de’  faponacei  naturali, o artefatti  con  la  pratica 
degli  antifettici  ? Io  ne  parlerò  altrove  : per 
ora  rifpondo  „ che  conligi  iando  la  fperienza  , i 
fuffragj  di  quefta  fono  interamente  a mio  favore. 
Vive  ancora  in  Sejfa  il  Sig.  D.  Tommnfo  di  Paolo 
giovane  d’  oneftiflìmi  coftumi,  e d’ illuftre  effra- 
zione : ei  cadde  in  epatitide  , e da  quefta  nel 
meteorifmo . Curò  fotto  gli  occhi  del  Signor 
Micillo  con  gli  panni  intrifi  nell’  acqua  fredda, 
ed  applicati  fui  baffo  ventre  , con  la  neve  , col 
fiele  di  toro , con  gli  antifettici . Apriffi  il  ven- 
tre, aprironfi  le  orine  , nacque  il  fudore  , vi 


Digitized  by  Google 


PARTE  PRIMA.  117 

fu  qualche  fputo.  — Sono  ormai  dieci  anni, che 
io  pratico  tal  metodo  nelle  morbofe  circoftanze 
accennate  , e non  ho , che  argomenti  d’  e (Terne 
contento  . Si  ricorderà  il  mio  dotto  amico  Si- 
gnor Vitale  della  felice  cura  da  me  operata  in 
S.  Agoftino  di  Sejfa  su  di  un  tale  Fratello  An- 
drea attaccato  da  male  di  petto  complicato  con 
epatitide,  e meteorifmo.  Ei  giacea  fpirante  : un 
mio  illuftre  amico,  c Religiofo  di  ottima  mora- 
le il  P.  Palomba , lpinto  da  quella  umanità,  eh’ 
è tanto  in  lui  rifpettabile , mi  obbligò  a tentar 
qualche  ajuto.  Colui , che  fembrava  un  cada- 
vere, curò  felicemente  nel  ai.  con  1’  ajuto  del- 
la neve,  del  vellicante  fui  luogo  affetto  , e con 
copiofe  bibite  d’acqua  di  gramigna,  in  cui  s’era 
difciolto  il  fapone  d’  Alicante.  Si  affacciò  co 
piofamente  lo  fputo,  fi  aprì  il  baffo  ventre  , e 
fcapparono  in  copia  , e piene  di  farinaceo  fedi- 
mento  le  orine . — Di  quella  fteffa  natura  fu  la 
cura  da  me  fatta  al  vecchio  Padre  Greco  nella 
fteffa  comunità.  I principali  rimedj  furono  , i 
vellicanti,  la  fquilla,  il  fapone  , le  acque  fapo 
nacee,  ed  in  fine  la  china-china,  perchè  la  feb- 
bre divenne  periodica  . Cefsò  il  meteorifmo  : 
aprirti  il  baffo  ventre  : le  orine  divennero  fedi- 
mentofe  : ed  emendoflì  lo  fputo . Curò  felicemen- 
te nel  21.  — Il  Signor  Bayer,  e T Sig.  Re  tic h 
fono  teflimoni  del  frequente  util  ufo  di  tali  mo 
dicine  da  me  fperimentate  nel  mio  Ofpedale  in 
fìmili  cali. 

16$.  L’altra  claffe  di  queflo  male,  fu  quella , cui 
fi  univa  la  febbre  rigorifera  d’indole  periodica , e re- 
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mittente.  In  quella  i principi  riducevanfi  prefTo  a 
poco  a que’,  che  notammo  nel  ^.224.  Oltre  a ciò  e* 
ra  facile  1’  ofiervare , che  in  un  parofifmo  fuccedeva 
il  getto  fui  petto,  e d’  ordinario  nell’  atto  del 
freddo  : nel  tempo  dell»  reminone  il  petto  ap- 
pariva meno  oflfefo  : fopravenendo  nuovo  parofif- 
mo, nafceva  il  nuovo  intrigo  del  fegato  . Fu 
notabile,  che  talora  nel  fine  d’  ogni  parofifmo 
fuccedeva, o per  le  vie  del  federe,  o per  quelle 
dello  fputo  una  fpecie  di  evacuazione  , che  giu- 
dicava lo  fcorfo  parofismo  preflò  a poco  , come 
il  fudore , che  fopraviene  alla  caduta  acceflìone 
giudica  il  ricorrimento  d’  una  lebbre  intermit- 
tente. Veniva  quindi  con  pochiffima  tolfe  mol- 
to, e facile  fputo,  od  avveniva  qualche  fcarico 
ventrale  in  fine  de’  ricorri  menti  . — Non  è 
ftrano,  che  faccianfi  quelle  cotidiane  evacuazio- 
ni nelle  febbri  remittenti,  e che  non  lìano  per 
Untori  . La  febbre  biliofa  del  campo  defcritta 
dal  Dottor  Pringle  fu  remittente  , e d’  indole 
periodica  : in  quella , alcune  volte  i Aulii  di  ven- 
tre arrecarono  quell’  ideila  remiffione  , che  in 
altri  produceva  il  fudore. 

a 66.  Or  in  quella  noflra  malattia  le  indicazioni 
curative  lì  riducevano  alle  ftefle  dell’  altra  malattia 
periodica  §.228.  e fegu.  Mi  fi  dirà , che  le  parti 
non  eran  le  medefime,  e che  io  Hello  ho  rilevar 
te  effenziali  differenze  tra  ’l  male  di  petto , e quel- 
lo di  fegato  §.2<5i.  E’  verilfimo;  ma  nell’  atto 
ifleflo,  che  convien  attendere  al  carattere  delle 
parti  attaccate  , dee  rifietterfi  , che  1’  offefa  fi 
manifefia  con  ordine  periodico . Nulla  v’  ha 
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di  più  vario  della  faccia , con  cui  ricorrono  le 
febbri  intermittenti  : talora  il  vomito  è enorme, 
talora  il  ventre  è chiufo,  e talora  v’ha  diarrea. 
Pure,  malgrado  tanta  varietà  di  opporti  fintomi, 
la  fola  china-china  emenda  tutto  . La  ragione 
è troppo  chiara  : gli  effetti  fono  diverfi  , anzi 
fembrano  contrari  » ma  la  cagione  è la  ftefla  . 
Ne’  mali  acuti  d’  una  clarte  le  indicazioni  cura- 
tive generali  fi  riducono  allo  ftefiò.  Vedefi  fpef- 
fo  in  pratica,  che  quel  rimedio,  che  una  volta 
è diuretico,  riefce  efpettorante  nell’  altro.  Sian 
d’  efempio  il  mele  , la  poligala,  1’  oflìmele,  la 
fquilla  , 1’  acqua  medefima  : argomento  , che 
pruova  poco  a vantaggio  de’  pretefi  fpecifici , e 
che  ne  circofcrive  il  numero  tra  limiti  ben  ftret- 
ti . Specifico  è tutto  ciò  , che  abilita  la  natu- 
ra a disfarfi  del  fuperfluo.  Erta  sa  diftribuirlo, 
ed  rifarne  a proporzione  de’  fuoi  bi fogni  , de’ 
luoghi  offefi,  della  fua  forza,  e dell’ intima  fua 
difpofizione . 

2 <57.  Premeffe  dunque  le  cofe  generali  , e de- 
purato il  tubo  inteftinale  dalle  turgefcenti  fuper- 
fluità , bifognava  maturamente  , e con  tutta  la 
più  prudente  follecitudine  ridurfi  a praticare  la 
china-china  prima  , che  il  genio  periodico  fi 
ofcuraflè,  e che  il  male  pafiarte  ad  infiamma- 
mento  confirmato.  Io  so  bene  , che  1’  illuftrè 
Van-S'ixùeren  moftroflì  avverfo  alla  follecita  pra- 
tica dell’  antifebbrile  nella  febbre  continua  au- 
tunnale , che  con  leggiera  epatitide  ricorfe  epide- 
micamente in  Vienna , tuttoché  quella  forte  d’ in- 
do- 
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dolc  periodica,  e remittente  (i);  ma  io  non  so 
quanto  polla  efTer  vera  una  tale  fentenza  nel  ca- 
lo , che  fi  premettano  gli  ajuti  accennati , e le  di- 
ligenze notate  così  in  quello  articolo , come  ne’ 
225.  219.  e 241.  So  bene,  per  lunga  ortèrvazionc 
fatta  frequentemente  in  luoghi  una  volta  da  me 
abitati , ov’  è quali  endemici  quella  malattia  , 
che  le  difgrazie  minacciate  dal  Signor  Van-S'wte- 
ten  non  avvengono , fe  non  quando  fi  faccia  tar- 
di, e fi  trafcurino  le  diligenze  da  noi  avvertite. 

Vive  ancora  D.Francefco  di  Tran  fa  Cavalie- 
re Napoletano  del  nobiliflìmo  fedile  di  Nido,  illu- 
ftre  non  meno  per  la  fua  chiariffima  ellrazione, 
che  per  le  doti  del  fuo  bel  cuore . Egli  fu  attac- 
cato da  febbre  collituzionale  d’indole  remittente, 
e periodica  perniciofa  in  autunno  del  1757.  lima- 
le nacque  con  copiofi  fecelfi  , con  un  principio 
di  fiavedine,  con  ofcura  minaccia  d’  epatitide  , 
e di  meteorifmo  : premerti  i generali  ajuti  piu 
efficaci,  nel  quinto  il  male  minacciò  follecita 
ruina  : nacque  il  letargo  : formortì  il  meteorifmo: 
fi  renderono  difficiliflìme  le  orine  manifeltoflì  1’ 
itterizia  . Uno  de’  Medici  affilienti  al  nobile 
infermo  , fidato  alla  fentenza  Sisncteniana  , fi 
oppofe  alla  propofizione  della  china-china  , eh’ 
io  vedeva  necelfaria  a praticarli  per  proccurare 
indugio , ed  allontanare  la  vicina  morte . L’  an« 
gullia  del  cafo  fece,  che  prevaleflè  il  mio  fenti- 
mento  : tentoffi  la  china-china  con  larghiffima 
mano:  come  a miracolo  , troncoffi  il  corfo  di 

quel 

(1)  X.  e.  §.  6]2. 
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quel  parofìfmo  , che  forfè  avrebbe  decifo  della 
vita  del  nobile  infermo . Ma  perchè  intanto 
erano  tuttavia  crudi  gli  umori  , e perchè  tardi 
ci  riducemmo  al  rimedio  , eh’  io  vidi  bene  , 
ma  inutilmente  , che  dovea  averfi  tentato  pri- 
ma , che  la  congeftione  fi  foflè  renduta  rilpetta- 
bile  , ebbi  la  pena  di  vedere  doppo  24.  ore  di 
calma  efafperato  il  parofifmo,  e ridotto  1’  infer- 
mo in  nuovo  intrigo.  Non  per  quello  mi  feo- 
raggiai  : fi  cominciò  la  pratica  d’  un  fiero  ca- 
prino depurato  col  fucco  di  limone  , e col  fale 
di  tartaro  vitriolato  : ritornai  alle  dofi  generofe 
di  china-china  , che  per  una  inopportuna  confi- 
denza avea  fatto  di  molto  eftenuare  : e mi  de- 
terminai alla  applicazione  di  due  vellicanti  alle 
gambe . Sopravenne  in  tale  tumulto  il  mio  dotto 
amico , c valorofiffimo  medico  D. Lorenzo  Zona  : e- 
gli  folìenrte  il  mio  fentimento,  ed  approvò  le  provvi- 
denze praticate  .-volle,  che  fi  continuane  con  vigore 
la  china-china  , non  oftantechè  fc  n erano  con- 
lumate  due  oncie , e mezza  , dalla  prima  prati- 
ca:  ed  aggiunfe  a’  primi,  altri  due  vefficatorj  . 
11  nobile  infermo  curò  con  quelli  foli  rimed)  , 
felicemente,  e fenza  le  minacciate  confeguenze. 
Finì  la  febbre  , e ’l  meteorifmo  nel  nono  : le 
orine  fi  caricarono  di  fedimento  mattonaceo  : 
nacquero  de’  profufi  fudori  : rellò  1’  itterizia , e 
quella  fi  tolfe  fotto  1’  ufo  del  fiero,  e della  ftef- 
la  china-china , che  fu  continuata  per  lo  fpazio 
di  un  mefe,  feemandone  poco  a poco  le  dofi  . 

2Ó8.  Quella  ofièrvazione  fa  vedere  1.  quanto 
fu  necefl'ario  venir  fubito  , e fenza  efitanza  a’ 

pri- 
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primi  ajuti  generali  nelle  febbri  autunnali  di  mal 
coftume.  — 2.  Quanto  fia  pericolofo  il  non  ve- 
nir predo  alla  pratica  del  rimedio  antifebbrile  , 
e di  lafciar  divenire  rifpettabili  le  congeftioni  . 
— 3.  Quanto  fia  inutile,  e fpeffo  dannofò  , fta- 
bilite  le  forti  congeftioni  , e fcaldati  certi  orga- 
ni il  volerfi  fidare  alla  china-china.  — 4.  Quan- 
to fia  temeraria  , ed  inopportuna  la  confidenza, 
con  cui  predo  fi  defifte  dalle  dofi  generofe  del 
rimedio  antiperiodico  , toftochè  veggafi  refrat- 
to il  primo  parofifmo . — 5.  E quanto  fia  poco 
ragionevole  il  credere  quefto  rimedio  contraindi- 
cato,  quando  foddisfatte  le  neceftarie  cautele,  fi 
vegga  fopravenire  eftuante , ed  attivo  quello  ftef- 
fo  parofifmo,  che  doppo  le  prime  dofi  della  cor- 
teccia, dovrebbe  afpettarfi  minore,  e moderato. 

2 6g.  Mi  fi  condonerà  in  grazia  di  qualche  gio- 
vine Medico  , che  quéfte  tali  cofe  non  avelie 
prefenti,  tutta  la  digrelfione,  in  cui  mi  fono  a- 
vanzato.  Io  ftefiò  una  volta  ho  fentito  il  bi- 
fogno  di  tal  foccorfo;  e prima  di  avere  quelle 
cognizioni  dalla  natura,  e dalla  fperienza  acqui- 
ftate , ho  defiderato  vanamente  di  ritrovarle  net- 
tamente , ed  in  un  corpo  per  dir  così  fcritte  , 
e regiftrate.  Ogniun  altro  può  ritrovarli  qual- 
che volta  in  fimili  bilògni  . La  parte  più  uti- 
le della  medicina , è la  ftoria  ingenua  di  ciò  che 
giova  , e di  dò  che  nuoce  , e delle  circoftanze 
nelle  quali  più  di  uno , che  d’  un  altro  rimedio 
polfiam  fidarci. 

270.  Crebbe  di  pili  in  più  quello  fpirito  di 
anomalìa , che  nel  male  s’  intrulè , §.248.  : non 

fa- 
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fazio  di  ferire  il  petto,  il  fegato, e i vifeeri  del 
baffo  ventre , s’  inoltrò  nel  capo , e d’ ordinario 
cagionò  funelta  ruina.  Quando  ne’  mali,  dicea 
Jppocrate , un  morbo  appena  nato,  è rincalzato 
da  un  altro , che  fopraviene  , è raro  , che  non 
fi  muora  (1).  — In  quello  attacco  v’  era  trop- 
pa  confulìone,  e troppo  tumulto  ne’  vafi  , per- 
chè la  materia  morbofa  poteffe  procedere  con 
ordine,  e fpiegare  con  ricorrimento  periodico  i 
fuoi  parofilmi . 

271.  Quella  clalfe  di  ofFefa  fu  una  di  quelle  , 
che  come  olferveremo,  formarono  il  funello  nu- 
mero di  guella  varia  e troppo  compolla  malat- 
tia , cui  fummo  efpolti  per  molti  mefi  . 

Dovendo  dunque  in  progreflò  parlar  di  quel- 
la , ragioneremo  , a luogo  proprio  nella  fecon- 
da parte  di  quell’  Opera  , e del  fuo  carattere  , 
e del  metodo  curatorio,  che  a quello  male  con- 
veniva . 

Le  mie  OJfervazioni  fulle  varie  f afe  della 
febbre  reumatica  degenerata  in  pleurifia , in  pe- 
ripneumonia , ed  in  mali  acuti  del  baffo  ventre 
fi  fono  ritrovate  uniformi  in  tutte  le  diverfe 
loro  circo  fi  anze , alle  OJfervazioni  de ’ Signori 
Cinque , e de  Rubertis. 

************ 

**********  , 
******** 

****** 


(1)  Hipp.  I.  de  affìtti.  n.  23. 
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I 

Della  Malattia  Epidemica , che  ojfervojft 
in  Napoli  da  .Aprile  1764.  per 
tutto  l autunno  dello 
Jleffo  anno. 

272. 1 | ' Uttochè  dolce  , e piacevole  cofa  fia 
poter  ricordarli  di  ciò,  che  fu  duro  a 
A (offrirli,  pure  non  pollò  fenza  turba- 
mento  prendere  a ragionare  della  crudele  malat- 
tia , che  fenza  la  provvida  e femprc  memora- 
bile cura  di  quelle  fublimi  nobililììmc  menti,  al- 
le quali  trovafi  affidata  la  fuprema  Dignità , du- 
rante la  minore  età  del  noftro  graziofiffimo  So- 
vrano FERDINANDO  IV.  , avrebbe  rendu- 
ta  oggetto  della  compaflione  degli  animi  meno 
umani  la  più  deliziola  , e la  più  popolata  Cit- 
tà dell’  Italia. 

273.  Non  ottante,  che  tra  gl’incefianti  dove- 
ri dell’  arte  io  mi  fia  ritrovato  alla  tetta  di  pref- 
fo  che  300.  infermi  , che  in  vario  tempo  per- 
vennero nel  'mio  Ofpedalc  , e malgrado  la  non 
fcarfa  copia  degli  ammalati  , che  non  la  mia 
efpertezza , ma  la  pietà , 1’  amicizia  , e la  folla 
eccedente  degl’  infermi  mi  prefentava  per  la  Ca- 
pitale, pure  piacque  alla  Provvidenza  di  teuer- 
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mi  nei  numero  di  quelli , che  (lavano  come  da 
licuro  lido  1’  altrui  tempefta  a rimirare. 

274.  Scampata  la  turbolenza  , ancorché  nel 
fervore  de’  mali  fulfefi  prodotta  dal  Stg.  Merli  pri- 
mo Medico  del  reale  efercito  una  breve  relazione 
del  morbo , contenuta  in  fei  lettere  indrizzate  ad 
un  Medico  dotto,  e mio  antico  amico  (1),  pu- 
re riguardandola  come  uno  di  que’  concifi  det- 
tagli , che  fogliono  fui  campo  di  battaglia  tra 
le  morti  , e la  non  ferma  vittoria  da’  fupremi 
Generali  fpedirfi,  vidi  la  neceflità  d’  una  iftoria, 
che  de  (Te  più  copiofa  relazione  de’  grandi  fatti 
avvenuti  , e mi  determinai  in  Ottobre  a met- 
tere in  iflato  di  efi'er  pubblicate  con  le  (lam- 
pe le  mie  O nervazioni  unite  a quelle  di  mol- 
ti favj  , e veri  figli  dell’*arte  . Così  facendo, 
io  non  credei  di  far  torto  a niuno  , nè  di  rapi- 
re gli  onori , che  altri  potrebbe  credere  a fe  do- 
vuti . La  Medicina  è una  repubblica  , in  cui 
ciafcun  medico,  che  n’  è cittadino  , ha  drit- 
to di  efporre  i fuoi  fentimenti  , ed  agr.intereflì 
della  quale  conduce  1’  afcoltar  le  voci  degli  ftef- 
fi  piti  piccioli  figli.  Elfa  dee  i fuoi  acquifti  a’ 
forti , a’  deboli , a’  cuntatori , agli  audaci . 

275.  Io  mi  lufingai  di  poter  dare  alla  luce 
quella  qualunque  mia  fatica  appena  fcorfo  l’an- 
no 17Ó4.  , ma  la  necellaria  attenzione  dovuta 
alle  mie  non  tenui  cure  , c gi’  inevitabili  tedj 
della  lìampa  mi  hanno  , più,  di  quello  che  a- 

vrei 

(1)  Lettere  concernenti  F Ephl.  [uff.  in  Nap.  ferine  da 
D.Francefco  Merli  a D. Lorenzo  Zona . Nap.  1764.  in  4. 
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vrei  voluto,  obbligato  a ritardarne  la  pubblica- 
zione. — Mi  veggio  intanto  da  molti  degni,  e 
valenti  Profefiòri  prevenuto  (i)  , ma  nell’  atto, 
che  ammiro  e riguardo  con  iftima , e venerazio- 
ne le  opere  altrui,  e ’l  lodevole  sforzo,  con  cui 
ciafcuno  de’  dotti  autori  delle  varie  fcritture  fi- 

P 3 nora 

(i)  Doppo  le  lèttere  del  Signor  Merli  fi  vide  ne’ 
principi  di  Ottobre  1764.  con  data  de’  14.  Agofto  pub- 
blicato dal  Signor  Cantera  un  Saggio  fu  le  malattie  di 
quefi'  anno  1764.  Con  un  trattato  del  balfamo  falazirina^ 
cui  fi  aggiugne  F opiifcttlo  del  Boyer  ec.  Nap.  prejj'o  Rai- 
mondi in  8. 

Quali  contemporaneamente  apparve  una  elegante , 
e breve  iftoria  del  male  epidemico  fcritta  in  verfi  ela- 
metri  con  quello  titolo  : Johannis  Baptifiae  de  Bonn 
de  fibre  papillari  Neapolitana  libri  duo . Neap.  typit 
Morelli  1764..  in  4.  Il  dotto  Autore  di  quello  graziole) 
Opufcolctto  merita  tanto  piti  di  lode  , quanto  eh’  egli 
è lontano  dalla  Capitale,  ed  il  fuo  lavoro  è nato,  fer- 
vendo agli  ottimi  lumi  fomminillratigli  dal  Signor  de 
Rubertis  , più  per  tenerlo  avvifato  del  grotto  del  ma- 
le , che  per  abilitarlo  a farne  un  trattato . 

In  Gennaro  del  1765.  ufcl  alla  luce  un’ altr’ Ope- 
ra fililo  ttettò  argomento  col  titolo  : Hifioria  Phyfico- 
medica  epidemiae  Ncapolitanae  an.  1764.  opera  ac  jiudio 
Caelefiini  Corninole  elucubrata  . Neap.  1764.  excudebat 
Morellus  in  4. 

In  Marzo  1765.  fu  pubblicata  una  Lettera  fulla 
cagione  universale  della  Cofìituzione  Epidemica  dclF  anno 
1764.  in  quefla  Città  di  Nap.  traferitta  ad  un  am:co 
prò  fi  fiore  dal  Dottor  Domenico  de  Muti . Nap.  per  Mo- 
relli in  8. 

Intorno  a tal  tempo  fullo  {letto  foggetto  il  Signor 

Vivenzio  diede  alla  luce  una  Lettera  latina  diretta  al 

celeberrimo  Van-Swieten  in  foglio  volante. 

# 
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nora  pubblicate  ha  cercato  dalle  Tue  poche  , o 
molte  ort'ervazioni  d’  inftruire  il  pubblico  fulla 
natura  della  l'offerta  Epidemia  ; mi  duole  , che 
le  mie  ofTervazioni  , e quelle  de’  molti  medici 
illuminati , che  fono  flati  non  già  fpettatori  de’ 
mali  di  due  , o tre  famiglie,  o d’  una  comuni- 
tà , ma  porti  nel  vero  , e frequentirtìmo  com- 
mercio tra  gli  ammalati  della  Capitale  , e de’ 
grandi  Ofpedali , mi  fpingano  per  irtrada  molto 
opporta  a quella  difegnata  dal  Signor  Cante- 
ra : non  fiano  fempre , e collantemente  uniformi 
a quelle  del  Signor  Cominale  : e fpeffo  fpeflo  fi 
ritrovino  interamente  contrarie  a quelle  de’  Si- 
gnori Merli , e rtvenzio  , fia  nel  carattere  del 
male  , fia  nel  metodo  curatorio . Ha  la  Medi- 
cina io  dirti  altrove  ( §.  6.  ) ancor  erta  i fuoi 
pittori  : eccone  un  vivo  efempio  tra  noi . Co- 
si reggiamo  frequentemente  nelle  accademie  di 
pittura  avvenire  , che  fatigano  molti  fililo  ftef- 
fo  modello  : credono  tutti  di  averlo  efattamentc 
difegnato,  ma  intanto  il  modello  non  fi  ritrova 
lo  flertò  nel  difegno  di  tutti . 

27 6.  Accade  a noi , e fi  foffra  fenza  taccia  di 
temerità  il  paragone  , ciò  che  troviamo  eflere 
avvenuto  a due  illuftri  Maeftri  della  Medicina 
pratica  Wtlltfio , e Stdhenam . Nel  1070.  graf- 
sò  popolarmente  in  Londra  un  fluflò  ventrale  : 
i due  celebri  Medici  , che  nominammo,  ne  re- 
girtrarono  la  ftoria  : da  Uomini  tanto  avvezzi 
a ragionar  con  la  natura  non  fi  temeva  una  de- 
fcrizione  del  male  , che  forte  opporta , e contra- 
dittoria  ne’  fatti.  Pure  fi  fpero  invano  di  ri- 
cevere 


I 


Digrtized  by  Google 


PARTE  SECONDA.  131 

cevere  dalla  mano  di  così  efperti  Maeftri  undi- 
fegno  uniforme  , ed  eguale  della  malattia:  uno 
ia  deferite  Come  afiòlutamente  acquea  : 1’  altro 
la  dichiarò  nettamente  mucofa.  „ Tanto  è diffi- 
„ cile  agli  fteflì  più  efatti  otervatori  il  formare 
„ un  diftinto  , ed  ingenuo  giudizio  della  natuta 
„ de’  mali  popolari  ; fopratutto  quando  il  luogo, 
„ ove  graffano  i morbi , è vallo , e copiofamente 
„ ripieno  di  gente  addetta  a vario  ed  oppofto 
„ genere  di  vita  (1)! 

177.  Io  veggo  bene,  che  prima  d’ogni  altro  fi 
cercherà  da  quelli,  che  tanto  e li  diverfamente 
de’  nollri  mali  han  fentito  ragionare , fe  non  for- 
fè ne  han  foterto  una  parte , qual  fu  quella  ini- 
mica ferale  cagione  , che  feminò  tra  noi  tanto 
morbo  e sì  grave . Ma  ov’è  quella  mente  per- 
fpicace  e felice , che  polla  lulìngarli  di  penetrare 
le  vere  cagioni  de’  fenomeni , che  vede  ? La  ca- 
gione proffi  ma  d’  un  morbo  di  rado  è femplice; 
rifa  è prelibo  h è fempre  comporta  , ed  unita  2 
molte  cagioni , ciafcuna  delle  quali  non  ballereb- 
be a produrre  quel  morbo  , che  quindi  inlieme 
congiunte  fon  ca*paci  di  produrre  (a).  Copiofa- 
mente altrove  nella  intera  Prefazione  di  queft’  Ca- 
perà fu  polla  in  chiaro  afpetto  1’  enorme  diffi- 
coltà , che  fi  prefenta  a colui  , che  voglia  dcci- 
fìvamente  su  quella  materia  ragionare  , e deter- 
minare con  precifione  le  fpeciali  cagioni  d’  un 
morbo  epidemico  j quindi  è,  che  nell’atto,  che 

P 4 noi 

(1)  Morgagn.  /.  e.  Ep.  31.  art . 11. 

(2)  Vart-Sviìet.  comm.  §.  1 1. 
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noi  ci  determiniamo  a ragionare  delle  cagioni 
proflime , e rimote  della  noftra  Epidemia , eìpref- 
i'amente  vogliamo  avvertiti  i noftri  Lettori  „ 
che  noi  non  proponghiamo  , che  probabili  con- 
getture ($.28.  ),  affittite  da  quella  ragione  , di 
cui  è fufcettibile  un  argomento  circondato  da 
così  denfa,  e copiolà  ofcurità. 

278.  Si  è generalmente  creduto,  che  tutti  i 
guai  da  noi  foftenuti , non  dovettero  la  loro  na- 
fcita  , che  alla  fame  fofFerta  , al  pravo  vitto  , 
ed  al  frumento  viziofo  e imputridito  . Con- 
viene dunque  efaminare  quefto  fentimcnto  , c 
per  procedere  con  1’  ordine  maggiore  , bifogna 
in  prima  diftinguere  le  perfone  , fu  delle  quali 
fi  vuole  , che  la  fame  operando  , avelie  dettata 
T Epidemia.  Or  io  confiderò  fu  quefta  (cena 
due  forte  di  perfone  , e diflinguo  gli  abitatori 
della  Capitale  da  quelli,  fiano  originarj  del  Re- 
gno , fiano  (Iran  ieri  , che  la  fame  fperimentata 
ne! , luoghi  rimoti  da  Napoli  fpinfe,  e radunò  in 
copiofe  turbe  tra  noi. 

279.  Rifpetto  a’  primi  , ancorché  numerofc 
pruove  abbiamo  degli  effetti  dello  fcarfo  , e vi- 
ziofo alimento  ( 1 ) , come  fi  vide  ne’  §.  15., 
16. , e 18.,  ed  ulteriormente  vedremo  nel $.308.; 

pure 

(1)  La  fioria  epidemica  di  Germania  ci  preferita  non 
poche  oflérvazioni  de’  trilli  effetti  dell’  impuro  alimen- 
to. Confiderabìle  è tra  quelle  la  fioria  della  epide- 
mia graffata  nel  territorio  di  Mulhufa , e fue  adiacen- 
ze defcMtta  dal  celebre  Hcytro  , il  quale  fra  le  cagio- 
ni accula  la  rubiginofa  <,  e nera  qualità  de  i grani  ri- 
colti nel  1699.  SyJenh.  I.  c.  p.  27?. 
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pure  convien  confettare , che  altra, e più  poten- 
te cagione  infpirò  ne’  corpi  la  putrida  , e vele- 
nofa  materia  del  morbo  : 1.  perchè  noi  vivem- 
mo fani  lungamente  , tuttoché  nudriti  di  que’ 
tali  generi  , che  lenza  una  ragione  interamente 
falda  , ed  incapace  di  molta  eccezione  , fi  han- 
no voluto  credere  cosi  folpetti  , e tanto  ruino- 
fi:  2.  perchè  è falfo,  che  noi  ricevemmo  fegala 
cornuta  $.291.  : 3.  perchè  quel  grano,  che  venne 
in  qualche  modo  alterato, e potè  ridurfi  a fiato 
di  farfene  ufo , fu  ancora  $.293.  in  parte  ad  altre  U- 
niverfità  del  Regno  diflribuito,  ed  in  ette  non  nac- 
que epidemia:  4.  perchè  quel  frumento,  che  fu 
ritrovato  aflòlutamente  fracido,  fu  provvidamente 
affondato  in  alto  mare  $.293.  : 5.  perchè  a’ Napo- 
letani non  accadde  di  provare  la  fame  o fi  a l’af- 
fòluta  careffia  , ma  la  fcarfezza  , la  quale  an- 
corché forte  e fenfibiliflima  , fe  talora  acco- 
ftoffì  alla  mancanza  , quella  non  fu  nè  durevo- 
le , nè  di  tutti  i generi  nell’  atto  ftefiò  : 6.  per- 
chè i bifogni  maggiori  , e le  maffìme  anguttie 
del  vitto  furono  in  Gennaro,  Febbraro,e  parte 
di  Marzo  ; e ciò  non  oftante  la  epidemia  non 
fi  fvegliò,  che  in  Aprile:  7.  perchè  quando  co- 
sì fia  , come  lo  fu  , non  fa  capirfi  , come  vo- 
lendoli alla  fame  attribuire  la  nafeita  del  male, 
i corpi  aveffero  potuto  reggere  all’  inedia  , ed 
afpettare  la  venuta  d’  Aprile  per  querelarfenc 
con  la  primavera  ; nè  fa  vederli  , come  volen- 
doli al  pravo  vitto  riferire  l’Epidemia,  non  fene 
fotte  qualche  fogno  anticipatamente  olfervato  in 
tre  mefi  di  tempo  } imperocché  , quantunque 

polla 
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poffa  effer  vero,  che  le  preferiti  Epidemie  trag- 
gono (peflò  da  cagioni  già  trafcorfe  , e lontane 
la  loro  origine  fi),  pure  effendo  la  coftituzione 
aullrina  , per  confentimento  de’  Medici  più  of- 
fervatori,  atta  a mettere  in  molla  un  afcofo  im- 
puro materiale  di  morbo  popolare,  l’aver  vedu- 
to sì  tardi  tra  noi  nata  1’  Epidemia , non  ottan- 
te che  godemmo  di  volta  in  volta  qualche  fe- 
rie di  giornate  tiepide  , e non  molto  fredde  per 
la  lunga  lucceflìone  de’  venti  auftrali  (2) , è un 
nuovo  argomento  , che  pruova  la  noftra  prò- 
pofizione . 

280.  Non  può  già  dirfi  , che  lo  fteflò  avve- 
nire a que’  miferabili,  che  a copiofe  turbe  ven- 
nero tra  noi.  A quelli  fi  può  con  ogni  ra- 
gione attribuir  tutto  ciò  , che  fugli  effetti  del- 
la fame  , del  pravo  vitto  , e della  impulitez- 
za troviamo  nella  ftoria  regiftrato  . Quindi 
è , eh’  eflèndo  fenipre  pericololo  il  commercio 
con  «quella  razza  di  olpiti  pieni  di  lucido  e 
vaporofo  putridume  , come  dimoftreremo  ne’ 
$.  310.  , 3 11.  , e 313.  , fra  tutte  le  cagioni  , 
che  pottono  alfegnarfi  della  l'offerta  Epidemia  , 
quella  , che  foggiace  a minori  eccezioni  fem- 
bra  , che  fia  quella  , che  fi  ripone  nell’  irn- 
provido  commercio  tenuto  con  etti  , e nella 
micidiale  corruttoria  vaporazione  , che  Iparlero 
tra  noi  le  loro  macchine  troppo  depravate  dalla 
fame  , dall’  alimento  mal  fano  , e dall’  impuli- 
tezza . 

181. 

(1)  Mailer.  I.  c.  p.  80. 

(2)  Corninole  l.  e.  p .3.  e §.25.26.27. 
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281.  Di  fatti  1*  età  della  noflra  malattia  fu 
" coetanea  all’  epoca  della  venuta  de’  miferabili 

cenciofi  , ed  ella  s’  intrufe  tra  noi  con  patto  e- 
guale,  e corrifpondente  alle  copiofe  proceflìoni  di 
quelle  turbe  infelici  : quelle  medefime  , che  per 
ovunque  pacarono , e fecero  dimora , lafciarono 
fanelli  fegni  , e dolorofe  memorie  di  loro  ',  poi- 
ché, come  a fuo  luogo  vedremo , Capita,  Aver- 
fa , Foggia,  Lucerà  (6.3 1 3.)  ebbero  morbo  epidemi- 
co da  che  diedero  loro  ricetto  : e per  contrario 
molte  Città  , che  ricufarono  loro  il  ricovero,  li 
mantennero  fané  , non  ottante  la  fcarfezza  dell’ 
annona,  che  vi  fi  foffriva. 

282.  Potrebbe  qui  taluno  dimandarmi  : 1. 
onde  provenne,  fe  nacque  il  male  tra  noi  per  lo 
commercio  tenuto  con  gli  miferabili  , che  que- 
gli medefimi,  che  fe  ne  attennero,  divennero  in- 
fermi ? — 2.  Dunque  1’  aere , e le  pattìoni  dell’ 
animo  non  ebbero  alcuna  parte  nella  produzio- 
ne di  quello  male  ? — 3.  E finalmente  la  fcar- 
lèzza  del  vitto,  la  non  lodevole  qualità  di  que- 
llo, il  cattivo  apparecchio  del  pane,  nulla  con- 
tribuì alla  nafeita  de’  guai  fofferti  ? 

283.  Rilpetto  alla  prima  propofizione  „ cioè 
come  addivenne  , che  contratterò  il  morbo  quegli 
fteflì  , che  non  tennero  commercio  co’  mifera- 
bili  ? rifpondo  così.  I primi  guadagnarono  il  ’ 
male  , perchè  percoli!  dalla  putrida  vaporazione 
de’  miferabili.  I fecondi  v’  inciamparono  , per- 
chè feriti  dalla  corruttori  femenza  contratta  o 
refpirata  per  aver  tenuto  commercio  co’  primi 
ammalati , o per  aver  dimorato  in  aere  già  da* 
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loro  putridi  vapori  alterato  , o per  aver  convcr- 
fato  con  perfone  , che  venivano  dal  vifitare  in- 
fermi , o avevano  nella  propria  abitazione  qual- 
che ammalato . — Che  quella  malattia  folfe  del 
genere  putrido  , ed  affolutamente  corruttorio  è 
cofa  così  chiara  , che  bifognerebbe  e (Ter  ftupido 
per  dubitarne  : che  quello  , che  è putrido  lia 
contagiofo , ed  abbia  facoltà  di  propagarfi , e ri- 
durre nella  propria  natura  ciò  che  foggiace  alla 
fua  azione,  è cofa  più  che  abbaflanza  da  noi  di-  » 
inoltrata  ne’  §.  19.  24.  e 25.  : che  l’ abufo  delle 
vifite  render  poffà  comune  un  morbo  fporadico, 
è verità  già  provata  (§.19.):  e che  difatti  tra  noi 
ciò  avvenne,  fi  vedrà  da  quel  che  diremo  ne’ 
318.  322. 323. 325.  e 345.:  e che  finalmente  polla- 
no i foli  materiali  d un  morbo  putrido  arrefiati 
nelle  velli,  e non  recentati  a fulficienza  da  ae- 
re libero  elfer  cagione  di  fimile  male  a’  corpi 
predifpofti  a riceverli  , è fatto  , che  fi  pruova 
con  ciò  che  veggiamo  tutto  giorno  avvenire 
nel  vajuolo,  e nella  fcabbia.  — Io  veggo,  che 
taluno  potrebbe  oppormi,  che  molti  , tuttoché 
converfaflèro  con  infermi  , non  contraffcro  ma- 
le 3 ma  io  ricordo  , che  certe  cagioni  morbo- 
fe , per  agire  in  noi , hanno  bifogno  di  trovare 
in  noi  una  difpofizione  ( z6.  ),  o fia  quel- 

• la  caufa  rimota,  di  cui  parlava  Bocrhaave  ( 1 ) \ 
poiché  niuna  di  effe  ci  offende  , che  per  quan- 
to polliamo  effeme  offefi  ( §.  24.  6.  ) : così  veg- 
giamo converfare  co’  vajuolofi  , e non  contrarli 

il 

(l)  Inflìt.  rei  med.  §.  741. 
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il  vajuolo,  e così  Tappiamo,  che  nella  ftelfa  pe- 
lle , che  è morbo  principe  tra’  morbi  contato- 
li , fi  fono  ferbati  immuni  da  attacco  molti  di 
que’  medefimi  , che  fi  tennero  in  frequente 
commercio  con  gli  appellati. 

284.  Rifpetto  alla  feconda  dimanda  „ fe 
P aere  , e le  palfioni  dell’  animo  ebbero  parte 
nella  produzione  del  morbo  ? rifpondiamo  così. 
Di  due  modi  1’  aere  può  reputarli  cagione  di 
un  danno  comune  , o in  quanto  che  ferve  di 
mezzo  ad  una  folta n za  corruttoria  , per  potere 
quella  fino  a noi  giugnere  , e fu  gli  noltri  cor- 
pi operare  ( §.  24.  a.  ) , o in  quanto  che  per  le 
fue  fenfibili  alterazioni , e per  forza  d’  irregola- 
re Itagione  fi  rende  atta  a produrre  fulla  noltra 
macchina  morbofe  revoluzioni . — L’  aere  nel 
noltro  cafo  ebbe  parte  nella  produzione  de’  ma- 
li folo  perchè  portò  a noi  i vapori  putrefa- 
cienti  emanati  da’  cenci  , e da’  cadaveri  de- 
gli affamati  in  prima  , ed  in  progreflTo  da’  cor- 
pi dal  morbo  popolare  invafi  $ ciò  pollo  ve- 
de ognuno  , che  lungi  dall’  elfer  1’  aere  la  ca- 
gione della  Itrage  comune  , non  era  che  o il 
continente  di  quella  llclTa  cagione  , che  alte- 
rava egualmente  1’  economia  della  vita  , e la 
malfa  dell’aere  medefimo  ( $.11.  ),  o il  mezzo, 
per  cui  da  corpo  a corpo  la  cagione  morbofa 
fi  diffondea  ( §.  12.  ) — Per  ciò,  che  riguar- 
da il  fecondo  cafo  de’  danni  , che  nafeer  polfo- 
no  dalla  irregolarità  della  Itagione, io  non  igno- 
ro, qua’  terribili  edificj  abbiano  taluni  con  lòm- 
ma  facilezza  eretti  fu  quella  bafe  , ma  gli  ar- 

gomen- 
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gomenti  , che  troppo  provano  , non  Tempre 
provano  abbaftanza  . Se  dar  fi  voleffe  cieca- 
mente orecchio  a coftoro  , noi  non  dovrem- 
mo neppur  refpirare  , fenza  temer  nell’  aere 
un  nemico  , che  potrebbe  ad  ogni  refpiro  ope- 
rar la  ruina  di  noftra  macchina.  E'  un  bel  di- 
re * che  appunto  nel  furore  della  foffèrta  Cofti- 
tuzione  morbofa  „ molti , per  non  dir  tutti  » fi 
„ querelavano  d’  una  laftitudine  fpontanea , e d’ 
„ una  fenfibile  pigrizia  all’  efercizio  delle  fun- 
„ zioni  della  vita,  perchè  nella  ftagione  , e ne’ 
„ giorni  anteceduti  avean  foflìato  i venti  auftra- 
„ li;  e che  le  noftre  macchine  furono  difpofte 
„ al  veleno  epidemico  , perchè  furono  da’  ven- 
„ ti  boreali  nella  Primavera  percolTe . — Napo- 
li è fotto  il  perpetuo  alterno  impero  di  quelli 
venti  : vedemmo  abbaftanza  altrove  (§.48 .efegu.) 
1’  utile,  e ’l  danno  di  quelle  contrarie  potenze: 
ma  non  perciò  veggiamo  con  chiarezza  badante, 
che  la  foffèrta  Epidemia  doveffe  a tal  cagione 
i fuoi  natali . Si  foffre  da  un  pezzo  quella  ri- 
correnza d’  irregolare  ftagione , e fe  non  nel  mo- 
do Hello  , almeno  in  troppo  limile  afpetto  ab- 
biamo in  altri  anni  veduta  rinafcere  la  fuccefi 
fione  dell’  aulirò , e del  borea  ; ma  la  malattia, 
che  abbiamo  epidemicamente  veduta  graffare  , 
non  fi  è mai  più  tra  noi  veduta  , che  nell’  an- 
no 175+. 

285.  Molto  meno  polliamo  ripetere  iguaifof- 
ferti  dalla  pretefa  meftizia  , e dallo  fpirito  per- 
turbato. Ricordiamoci  , che  i primi  a foffrire 
furono  i più  xobulli:  e che  il  nollro  volgo,  tra 

cui 
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cui  il  male  fece  ftrage  in  prima , è audace  piuc- 
chè  abbaftanza  : che  noi  lo  abbiam  veduto  in 
varie  circoftanze  troppo  facile  a familiarizzarli 
co’  rifchi  , e colla  morte  , o perchè  poco  pen- 
fante , o perchè  troppo  mercenario  : e che  la  ca- 
gione della  mellizia  era  ben  lontana  da  quello  , 
iopratutto  nel  fervore  della  careflia  , tempo  in 
cui  quella  razza  di  gente  , come  la  più  facile 
ad  efporlì , era  la  meno  fprovveduta  di  vitto  — 
Qual  mellizia  ne’  teneri  fanciulli  , qual  pertur- 
bazione d’ animo  ne’  foldati , a’  quali  la  fu  prema 
vigilanza  di  coloro,  che  ci  reggono  con  paterno 
fovrano  amore , non  fecero  mancar  mai  il  coti- 
diano  alimento  ? Sappiam  pur  troppo , che  puf- 
fi, per  farci  male  una  trilla  cogitazione  , ma 
non  fapremo  mai  provare  , che  la  mellizia  ci 
polla  far  un  male  epidemico , e pruovarlo  con  la 
lloria  alla  mano.  Si  vuole  , che  il  numero  de- 
gl’  infelici  lìa  infinitamente  maggiore  del  niv 
mero  de’  felici  in  ogni  focietà  ; ma  per  quanto 
qualche  feguace  delf  atrabilario  Maupertuts  po- 
teflè  pruovare  , che  la  fomma  de’  mali  ecceda 
quella  de’  beni , niun  Medico  proverà  mai , che 
ivi  i morbi  epidemici  fono  frequenti,  ove  è fre- 
quente la  calca  degl’  infelici. 

zS6.  Finalmente  ricordiamoci  di  due  circoftanze: 
la  prima, che  la  malizia, e la  perturbazione  ne’ 
Napoletani  non  giunfe  mai  a tanto  per  la  fcar- 
fezza,o  difficilezza  di  acquiftare l’alimento,  che 
non  reftaftè  moderata  dalla  fperanza  di  poterlo 
confeguire  in  tutto  il  redo  del  giorno  , c quin- 
di compenfata  dal  piacere  di  averne  ottenuta  una 

por- 
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porzione  : la  feconda,  come  la  pubblica  difdetta 
fu  dagli  abitatori  prefa  per  lo  lenfo  più  facile, 
c men  finiflro , fi  avvezzarono  aliai  pretto  a fot 
frire  con  docilezza  la  calamità  , che  appariva 
comune  : pruova  di  ciò  fu  il  vedere  aliai  fpeflo 
prendere  in  aria  di  gioco , e di  fetta  quello  flef- 
fo  afpetto  di  cofe  , ch’era  il  tettimonio  eviden- 
te della  pubblica  fame  . Ed  in  ultimo  fi  riflet- 
ta , che  quando  fi  voleflè  pretendere  , che  la 
malattia  nacque  dalla  careftia , fi  potrebbe  rifpon- 
dere,  che  noi  fummo  fani  fino  a che  dovemmo 
fuperare  la  fola  fame  : e che  noi  ci  cominciam- 
mo ad  infermare  , fubito  che  ci  fi  diede  mezzo  di 
liberar  gli  altri  dalla  fame,  o di  fentirla  meno.  Tan- 
to è lontano,  che  i Napoletani  (i)  dovettero  al- 
la  loro  meftizia , all’ira,  al  turbamento  l’origi- 
ne de’  proprj  danni  — Non  è già , eh’  io  voglia 
riguardare  come  indifferente  la  forza  delle  paflìo- 
ni . Senza  ricorrere  a’  Poeti , ed  a’  noftri  Codici , 
fo  con  la  fperienza , che  poffa  in  noi  quella  gran 
molla  degli  atti  umani.  Son  uomo  ancor  io  , e 
batta  etter  uomo  per  faper , che  barbaro  governo 
fian  capaci  di  far  del  noftro  temperamento  le 
trilli  paflìoni  , e violenti . Dico  folo  , che  non 
fo  capire, come  effendo  durata  la  noftra  difdetta 
non  per  giorni , non  per  Settimane , ma  per  me- 
li , abbian  sì  tardi  quelle  paflìoni  rovesciata  la 
pubb  ica  fanità . 

287.  Riguardo  alla  terza  dimanda  fe  la  fcar- 

fez- 

(1)  Si  noti  bene  , che  fi  parla  privativamente  degli 
Abitanti  di  Napoli . 
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fe zza  del  vitto  ec.  avertè  contribuito  a’  noftri 
guai  ,•  convien  ricordarli , che  i Medici  diftin- 
guono  nelle  fcuole  con  fomma  avvedutezza  la 
cagione  prolfima  , ed  efficiente  de’  mali  dalla 
rimota  , o fia  predifponente  vfwytspinr  : porto 
ciò  , noi  concediamo  , che  le  cagioni  rimote 
del  nortro  morbo  Epidemico  poterono  afcon- 
derfi  , per  quanto  riguarda  i Napoletani  , nel- 
la fcarfezza  dell’annona  , e nel  viziofo  apparec- 
chio del  pane  , e che  da  quelli  difetti  nacque 
forfè  una  difpolizione  a reftarc  male  affetti  da 
una  cagione  prolfima  corruttoria  ; ma  dall’  accor- 
dar tanto  potralfi  mai  dedurre  ragionevolmente, 
che  la  cagione  efficiente  de’  nortri  guai  fu  l’aria, 
la  meftizia  , lo  fcarlo  alimento  ec.  ? Boerhaavc 
decilìvamente  alferì , che  una  cagione  rimota  può 
folo  renderci  atti  a contrarre  un  morbo, quando 
la  cagione  prolfima  di  quello  agifca  in  noi,  ma 
non  farà  mai  abile, e fofficiente  a produrlo  da  fe 
fola  (1). — Quanto  ne’ Napoletani  ciò  forte  ve- 
ro , non  può  meglio  olfervarlì , che  mettendo  in 
afpetto  -tutta  la  ftoria  de’  vizj,  e de’ patimenti 
fofferti  in  quella  Capitale  nella  maniera  di  vi- 
vere : e facendo  a quella  fofleguire  la  fedele  nar- 
razione dello  flato  , in  cui  tra  noi  pervennero 
le  turbe  de’  miferabili . 

Q Del 

(0  C a ufa  remota  morbi  dicetur  illa , quae  corpus  ita 
mutat , ut  aptum  Jit  fufcipere  morbum  , fi  adirne  alia  ac- 
cejferit . Non  ejl  ergo  integra  unquam  , nec  fujficiens  il  li 
morbi  producendo . Boerh.  I.  c. 
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Del  viziofoìe  fcarfo  vitto  /ottenuto  in  Napoli. 

288.  Come  in  principio  accennammo  60. 
fu  nel  Regno  fcarfa,  viziofa,  ed  univerfalmen- 
te  infelice  la  ricolta  de’  generi  necedarj  al  fode- 
gno  della  vita  , e fpecialmente  del  grano  . Da 
que’,  che  veggono  al  primo  fguardo  tutta  la 
vada  fucceflìonc  delle  poffibili  confeguenze  d’ 
un  danno  prefente,fi  vide  affai  predo,  ove  que- 
llo vizio  dì  ricolta  avrebbe  condotto  lo  dato. 
£i  diedero  quindi  le  più  predanti  provvidenze, 
perchè  fi  adempiile  da  ciafcuna  Univerfità  del 
Regno  alla  tanto  inculcata,  e sì  poco  odèrvata 
legge  di  proccurarfi  l’Annona  : fi  emanarono  degli 
ordini  circolari  , perchè  redadèro  in  libero,  e 
facile  commercio  i generi  ricolti , e forfè  dagli 
avidi  particolari  intercettati  : fi  fpedirono  zelan- 
ti , accorti  , propriidìmi  Minidri  , perchè  pro- 
move d'ero  nelle  Provincie  del  Regno  il  giro 
delle  vittovaglie,  ne  didribuid'ero  a proporzione 
del  bifognevole  la  quantità , e ne  trafmettedèro 
nella  capitale  il  ragionevole  avvanzo. — E fin 
dal  mere  di  novembre  S.  E.  il  Marche  fé  Ta- 
nucci  uomo  dalla  Provvidenza  eletto  al  bene  di 
quedi  Regni  , in  nome  del  nodro  clementidì- 
mo  Sovrano  prefe  le  più  pronte, ed  efficaci  mi- 
fure  , perchè  da  varie  regioni  anche  lontane  fi 
fpedidè  opportunamente  giuda  copia  di  frumento 
utile  a’  biiògni  dello  Stato. 

289.  Come  a Dio  piacque,  così  folleciti , for- 
ti , e fani  provvedimenti  non  fortirono  per  tut- 
ta la  lor  parte  il  defiderato  effetto.  Ciò  che  era 

efi- 
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efiftcrrte  ne’vifceri  del  Regno  non  ebbe  un  cir- 
colo efattamente  diftribuito , per  quella  dura  fa- 
talità, per  cui  la  fraude,  e la  malizia  degli  uo- 
mini , nati  a profittare  della  fventura  pubblica, 
fagrifica  a’  fuoi  furori  ogni  fentimento  di  equità, 
di  decenza,  e di  umanità  , e fa  mille  ftrade  a- 
prirfi  per  fottrarfi  alla  più  rigorofa  inquifizione 
della  giuftizia.  Quel  che  vendibile  fi  prefentava, 
non  era  collantemente  utile , facile , e lineerò  (1). 
E ciò  che  di  foccorlo  fi  attendeva,  o venne  tar- 
di, o non  fu  fempre  e tutto  fano,  o fu  intera- 
mente dannofo(2). 

290.  Tutto  ciò  che  può  dirfi  intanto  fui  pro- 
pofito  del  danno  , che  potrebbero  averci  recato 
1 grani  qui  pervenuti,  fi  riduce  1.  al  vizio  in- 

Q 2 trin- 

' (1)  Furono  puniti  rigorofamente  molti  venditori  di 
pane , e di  farina . La  loro  perfidia  ginnfe  al  fegno  di 
mifchiar  del  marmo , dell’  arena , delle  ceneri  tra  la  fa- 
rina . Cominal.  Conflit.  Epici.  Neapol.  p.  51.  Altri  con 
ardire  meno  perniciofo  vi  mifchiarono  delle  altre  biade 
ridotte  in  farina . 

(z)  A fegno  fu  mal  fano , ed  inutile  certo  frumen- 
to , che  a noi  pervenne  , che  fe  ne  fecero  affondare  in 
alto  mare  , ed  in  fito  ben  lontano  molte  prodigiofe 
quantità  : preferendo  il  Governo  la  confervazione  dello 
Stato , a qualunque  confiderabile  danno  , ed  interelTe  . 

Tra’  foccorfi  pervenuti  , non  fa  capirli  per  quale  fven- 
tura , ci  pervenne  copiofa  farina  bianchilTima  all’  afpet- 
to,  e chiufa  vigorofamente  in  picciole  botti  : quella 
«laminata  con  ogni  onella  prudenza  da’Sign.  Seeao , Cin- 
que , de  Rubertis  , e Vifoni , in  molte  botti  fi  ritrovò 
fenfibilmente  amara , imputridita  , ed  efprelfamente  non 
fana . 
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trinfeco  , e che  noi  diremo  di  proprio  genere: 
2.  al  diletto  contratto  per  confervazione  in  ma- 
re : e 3.  all’  odore  naturale  per  noi  nuovo , e 
ftraniero . 

291.  Il  primo  vizio  riguarda  il  grano  im- 
puro , e lordo  di  zizzania,  di  veccia  , il  grano 
r u bininolo  , e la  fegala  cornuta  , Secale  Cor - 
inculare  nicrrum  C.  H.  lo  non  igno- 

ro , che  molti  gravi  autori  hanno  di  propolito 
diflèrtato  fu  i danni , che  da  tali  generi  impuri 
polTono  produrli . Bada  leggere  le  dilatazioni  di 
Federico  HoJJ'man  , e di  Muller  per  vedere 
tutta  l’ origine  di  que’  luoghi  comuni  , che  leg- 
giamo in  certe  opere  trafcritti  per  magnificare 
t danni  a quelli  generi  attribuiti;  ma  nell’atto, 
che  io  confeflò,  che  tali  lortc  di  cibo  non  pof- 
fono  reputarli  innocenti , come  vedemmo  nel  §. 
18.  , ho  le  mie  difficoltà  per  credere,  che  noi 
ricevemmo  della  vera  legala  cornuta  ;i)  , e per 

ammet- 

• j 

fi)  Rifpetto  alla  fegala  cornuta  , tuttoché  grandi 
fodero  i noftri  bifogni  , non  fi  pub  dire  con  g'uftizia, 
che  quelli  cfperti  valenti  uomini  , a’  quali  gli  Ecc  Si- 
gnori Reggenti  aveano  confidata  quella  ifpezione,  avef- 
fero  ufara  la  negligenza  di  lafciarla  introdurre . Io  ho 
cercato  di  elferne  (incerato,  perchè  fui  principio  ne  te- 
meva ancor  io  : ma  per  ficura  indubbitata  teliificazione 
di  uonrni  oneflilfimi  , e valorofi  fu  tal  meftiere , mi 
fono  accurato, che  quello  fofpetto  è un  inganno, e che 
in  Napoli  non  ricevemmo  mai  fegala  cornuta  . Del 
redo  , tuttoché  io  fia  perfuafo  de’  perniciofi  effetti  di 
quella  fpecie  di  grano  viziofo,  non  pollo  però  tacere, 
che  in  certi  luoghi  di  Terra  di  Lavoro  fi  mangia  dal 

po- 
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ammettere  come  dimoftrato , che  il  grano  impu-  % 
ro  di  veccia  , di  loglio  , e talvolta  ancora  ma- 
culato di  rubigine  produca  collantemente  morbo 
epidemico  . — Nel  1717.  gralsò  nell’  HolUein 
un  morbo  epidemico  convullìvo  : fi  volle  da  mol- 
ti attribuire  tutto  il  danno  al  frumento  impuro 
di  loglio , rubiginofo , e pieno  di  fegala  comico- 
lare  ; ma  il  dotto  Waldfchmied  vigorofamente 
fi  oppofe  a tal  fentenza  , e (è  vedere,  che  im- 
punemente erafi  allora,  ed  altra  volta  fatto  ulò 
copiofo  di  tal  forta  di  cibo  (1).  — Uniforme  a 
tale  oflervazione  io  trovo  il  fentimento  de’ Signo- 
ri Wedd  , e Wolf  fulla  fteflà  queftione,  fe  la 

Q.  3 me- 

no pò  lo  minuto  pane  apparecchiato  con  una  fega- 
la impurilfima  , in  cui  abbonda  molta  zizzania,  fpef- 
fo  la  veccia  , e copiosamente  un  grano  rubiginofo  , det- 
to comunemente  Bufone , che  a fim'glianza  della  fega- 
Ja  corniculare  fi  dilfolve  in  polvere  nerillìma  , chiufa 
in  una  fpogfia , o fia  membrana  fottile  di  col«r  di  car- 
ta abbruciaticela  , e figurato  come  un  acino  di  grano. 
Quella  polvere  è amara  leggiermente , e rende  il  pane 
di  color  terreo , e fofeo  . Quella  fegala  è copiofa  nel 
territorio  di  Carinola  . Ivi  fi  mangia  quello  pane  im- 
punemente , e tal  fegala  non  fi  ricufa  dagli  elteri  com- 
pratori . 

(1)  Multo i autem  qui  talem  in  mitrai  copia  aff urpp fe- 
rii nt  , non  a e aro  t affé  : quemadmodum  badie  adhuc  talli  pa- 
rtii , fine  omm  noxa  a rujìicorunt  plerifque  ufurpatur  : pne- 
fertim , cunt  certa  mihì  conjlet  experientia  , colicela  ante 
plutei  annoi  in  annonae  ebaritate  a pauperibui  fecali!  re- 
arementa , multii  granii  degeneribui  referta  , in  panei  col- 
ila , & comejla  nihil  mali  poli  tfum  reliquijfe . in  Halltr. 
Dijfert.  254.  ad  morb.  cut.  p.  534. 
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jnedefima  malattia  fpafmodica  maligna  divenuta 
comune  alla  Sajfonta  , alla  Lufcvzia  ec.  nel  1717. 
avertè  potuto  attribuirli  al  grano  rubiginofo  (1) . — 
Finalmente  è notabile,  che  in  molti  luoghi  del 
noftro  Regno , fopratutto  ne’  montuofi  , il  grano 
è d’ordinario  impuriflìmo  di  veccia, e di  loglio, 
e la  rubigine  è frequCntiflìmo  vizio,  cui  foggia- 
ce  tra  noi  il  frumento  ; ma  non  perciò  ufando- 
ne,  nafce  da  tal  principio  male  alcuno  epidemi- 
co, e d’indole  maligna.  Il  più  , che  io  abbia 
fovente  ortèrvato  fopravvenire  all’  ufo  follecito 
di  tal  frumento  , fi  è flato  un  facile  pelò  nel 
capo,  che  talvolta  è degenerato  in  cefalèa,una 
ftanchezza  generale  , una  facile  diarrea  ; vizj  e- 
mendati  facilmente  con  opportuno  emetico  , e 
che  io  non  oflèrvava  mai  prodotti  dal  frumen- 
to medefimo  ufato  nell’  inverno  . Con  fenfi- 
bile  mio  piacere  io  trovo  quelli  fentimenti  uni- 
formi alle  olfervazioni  fatte  dal  mio  rilpettabile, 
e favio  *amico  Signor  Zona  in  quella  fteflà  Pro* 
vincia,  ove  una  volta  fui  ancor  io. 

292.  Per  ciò,  che  riguarda  il  fecondo  vizio  ( §. 
291.)  non  può  non  conlertarfi , che  il  difetto  paten- 
temente manifefto  in  molto  grano,  fi  riduceva  ali’ 
efler  Icaldato  , inchinante  alla  corruttela  , e a 
divenir  vizzo  . Di  fatti  quella  durezza , e quel 
pellucido  , eh’  è il  carattere  efteriore , ed  intrin- 
seco del  grano  fano  ,.  mancava  in  alcune  partite 
di  quello  genere  qui  ricevute  : cofa , che  in  pro- 
greflò  tornò  in  noftro  rifpettabile  intereflè,  per 

non 

(1)  In  Hall.  dijf.  255.  /.  c.p,  552.  554.  557*  * 558. 
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non  averlo  -noi  potuto  in  neffiin  modo  , e per 
qualunque  induflria  ridurre  a buono  flato  (1)  . 
Nè  poteva  per  altro  fperarft,che  non  contraedè 
tal  viziofa  qualità  un  grano  troppo , per  le  ine- 
vitabili e fatali  vicende  del  mare , tenuto  o chiu- 
fo  , o forfè  ancora  , per  qualunque  ragione  el» 
pofto  al  libero  accedo  dell’aere  marittimo  (*). 

293.  E ficuro  , che  fe  tra  noi  ciecamente  fi 
fodè  fatto  ulo  di  un  frumento  tanto  allontanato 
dallo  dato  naturale,  faremmo  immancabilmente 
urtati  in  que’ pemiciofi  effètti, che  leggiamo  nel- 
la ftoria  prodotti  dal  frumento  imputridito  , e 
de’  quali  qualche  elempio  già  accennammo  (§.15. 
e 18.).  Ma  non  fi  può  fenza  un  manifefto  prin- 
cipio d’ ingiuftizia  aver  1’  infolenza  di  aderire , 

Q 4 che 

(0  E’  tenuta  perdifperata  la  confervazione  de’ grani 
inumiditi,  o che  han  già  contratta  grave  alterazione. 
Diceva  il  Signor  Reneaume  nella  p.  9}.  della  (ila  d fler- 
tazione  inclufa  nelle  Mcm.  dell’  Accad.  delle  Scienze 
ann.  1708.  Quand  le  grain  a hi  unt  fois  mattili  ,ou  im- 
bù  de  qttelque  humiditi  ètrangcre  il  ne  reffuie  plus  ; c e(I 
d dire  , il  ne  peut  plus  fe  fecber  parfaitement  : enfiti 
quand  il  a une  fois  fi.ufTcrt  quelquc  alteration  , il  ne  re- 
vient  jamiis  d fon  premier  /taf  . 

(*)  „ Ne’  Vafcelli  appunto  è il  luogo,  ove  lafermen- 
„ fazione  interna  del  grano  aiutata  da’ venti  caldi  , ei 
„ umidi  , che  fpirano  quafi  tempre  fui  mare  , e dal 
„ luogo  ri  (fretto  e chiufo , fa  fentire  i fuoi  più  crude- 
„ li  , e repentini  effetti  , e quafi  fulmine  imirowifo 
„ prima  che  s’  abbia  tempo  di  prender  terra , ed  efpor- 
„ re  all’  aria  , ed  ai  venti  il  grano  , in  un  momento 
„ disfa  il  carico  intero  fenza  falvarfene  un  granello  folo. 
Bartol.  Intieri  della  Conferò.,  del  grano  p.  9. 
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che  coloro,  a’ quali  lo  Stato  è debitore  di  Tua 
confervazione , avellerò  ufata  la  minima  trafcura- 
gine  fu  quella  parte  . Ben  maturamente  furono 
eletti  Medici  lavj  , zelantiffiini  , a’  quali  fi  ag- 
giunfero  degli  uomini  probi,  ed  efperti  fulla  co- 
nofeenza  de’  grani , perchè  rigorofamonte  invigi- 
lalìèro  alla  pubblica  fanità , e dividelfero  il  puro 
dal  mal  (ano  , ed  il  grano  riducibile  ad  ufo, 
dall’  alfolutamente  infervibile  . Come  di  fatti  (I 
efeguì  (i),  e già  notammo  ( §.289.^2.)  , che 
molte  prodigiofe  quantità  di  tal  genere  furono 
affondate  per  ordine  del  Governo  in  alto  mare, 
ed  altre  non  furono  accettate , perchè  infervibi- 
Ji , e dichiarate  da’  favj  mal  lane . — Quelle  .por- 
zioni intanto,  eh’  erano  riducibili  ad  ufo  con 
qualche  debita  induflria  , furono  è vero  ritenu- 
te } ma  tanto  è lontano , che  effe  avellerò  opera- 
to la  noffra  ruina  , che  anzi  , come  a tutti  è 
noto , molte  Univerfità  delle  vicine  alla  Capita- 
le per  alcune  fettimane  non  vilfero,  che  di  pa- 
ne con  quel  grano  apparecchiato  , e pure  non 
Tappiamo,  che  fe  ne  querelaffero , o che  tra  ef- 
fe 

(1)  Per  comprender  meglio  la  verità  di  tal  fatto , 
convien  ricordarfi  , eh’  cflendofi  ne’  grani  conceputa  que- 
lla alterazione  per  la  lunga  dimora  fatta  da’  legni  di 
carico  in  mare,  i grani, che  più  foffrirono  furono  quel- 
li , che  più  tardi  a noi  pervennero  : e come  fu  ec- 
celfiva  , e maggiore  de’  noftri  bifogni  la  quantità  de’ 
grani , che  dal  princ:pio  di  Aprile  in  progreflò  a noi 
capitò  , confeguentementc  è chiaro  , che  mancando  il 
bifogno , crebbe  1’  agio , e ’l  comodo  di  fare  fcelta , e 
non  procedere  alla  difperata  . 
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fe  nafceffe  epidemìa  . — E ciò  , che  è fomma- 
mente  deci  (ivo  , fi  è , che  noi  medefimi  nella 
Capitale  feguitammo  a vivere  di  tal  grano , an- 
cora quando  il  furore  della  Epidemia  era  ceffata 

294.  Finalmente  per  ciò  che  fi  appartiene  all’ 
odore  di  erba  , che  fpirava  da  certa  Torta  di 
grano , non  può  affolutamente  afferirfi , che  ciò 
foffe  per  effetto  di  vizio  contratto  .Quello  è un 
fapore  naturale  , e quafi  fpecifico  de’ grani  del 
Nord  : il  più  che  fi  potrebbe  pretendere,  fi  ri- 
durrebbe al  difgufto , che  potea  unirli  al  primo 
ufo,  che  fe  ne  faceva. 

295.  Il  vizio  , che  con  più  giufta  ragione 

parmi  che  poffa  meritare  maggiore  attenzione, 
era  nel  pane  mal  fermentato  , e mal  cotto  : 
vizio  , che  unito  alla  voracità  , con  cui  per 
F intolleranza  , ordinaria  feguace  della  fame  , fi 
faceva  ufo  del  pane , che  fi  potea  ottenere  , di- 
ventava fommamente  confiderabile . ( 1 ) 

La  ragione  , e la  ftoria  fan  capire  , che  le 
piante  , F erbe  , e le  radici  fono  fiate  per 
lungo  tempo  il  principal  nutrimento  di  quafi 
tutti  i primi  abitanti  della  terra  (2).  Il  fapere 

degli 

(1)  Quella  inconvenlenia  fu  quafi  inevitabile  . Co- 
me reftarono  fopprefli  molti  forni , e prefiochè  tutti  gli 
abitanti  fi  riduffero  a vivere  del  pane  di  piazza , creb- 
be la  neceffità  di  far  molto  pane  , e farlo  prefto.  E\ 
vifibile  , che  mancava  il  tempo  opportuno  per  un  pro- 
prio apparecchio  , e per  la  fofficiente  cottura  del  pane 
medefimo . 

(2)  Goguet  della  or'tg . delle  Leggi  , delle  Arti  , &c. 
J,  2.  art.  2. 
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degli  Uomini  è crefciuto  con  gli  Uomini  mede- 
fimi  : il  bifogno,  l’utile,  il  danno  , e le  pallo- 
ni fono  flati  in  ogni  tempo  i maeftri  deli’  uo- 
mo. Quindi  è , diceva  Ippocrate  , che  qualun- 
que foffie  fiata  P affi 'lenza,  che  i primi  viventi 
traevano  dalla  conj'uerudine , e aalP  affiti  e fazio- 
ne a vivere  de ' prodotti  della  terra , fenza  al- 
cuno apparecchio  , e tali  quali  erano  dalla  na- 
tura efibiti , fent irono  alla  fine  egualmente  i for- 
ti e i deboli , quale  apportale  loro  molta , e gra- 
ve turba  di  mali , prcflo  o tardi  , il  vitto  du- 
ro e ferino . — E confeguentemente  dal  bifo- 

gno i (bruiti  , fi  diedero  ad  efeogitare  una  ma- 
niera di  nudrirfi  conveniente  alla  natura  uma- 
na \ e non  riufcl  loro  , che  doppo  ferio  efame 
il  trovarla , e 7 determinarli  a quel  genere  di 
vitto , cui  ora  forno  affiuefatti  (i). 

Conobbero  fpectiàmente  , che  per  render  u- 
tile  P ufo  del  grano , e prepararne  il  pane , era 
neceffiario  macerarlo  , purgarlo  dalla  J'ua  cortec- 
cia , macinarlo  , ftacctarlo  , e fiemperato  cuo- 
cerlo Cu  la  brace.  — Effi  fi  determinarono  a 
sì  penoPo  lavoro  , perchè  non  folo  filmarono  tn - 
fuperabili  dalla  forza  della  natura  nofira  certi 
crudi  , e duri  prodotti  della  terra  , ma  perchè 
ancora  gli  riguardarono  come  la  cagione  de'  fre- 
quenti dolori , de'  morbi , e della  fleffia  morte  , 
cui  vedevanfi  efpofti  (2).  — Di  fatti  fe  fi  ri- 
fletta al  concorfo  del  fuoco , delP  acqua , e del- 

- le 

( 1)  De  vette,  medie,  n.  6.  & 7. 

(2)  Ib.  n.  8. 
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le  molte  altre  azioni  , che  s impiegano  per 
mutare  il  grano  , e prepararne  il  pane  \ come 
ciq/'cuna  di  quefte  cofe  è dotata  d'  una  intrin- 
fica  forza  , e d'  una  propia  attività  : vedrajji 
bene  , che  ciafcwia  di  quejìe  avrà  facoltà  di  tem- 
perarlo , e di  diflurbarne  la  naturale  indole  co- 
si , che  da  ejfo  fugga  ciò , che  lo  renderebbe  no- 
civo ; imperocché  non  è cofa  indifferente  al  vi- 
ver noftro  il  pane  puro  , o'I  furfuraceo  , od  in- 
crufcato  , il  fané  mal  preparato  , 0 lo  tempe- 
rato con  molt  acqua , il  pan  bruciato , o'I  pane 
appena  cotto.  (1) 

296.  Sembra  troppo  ragionevole  il  dire,  che 
fra  le  induftrie  degli  uomini  a fceglierfì  un  ci- 
bo, che  follò  la  bafe  del  nutrimento,  non  otte- 
nette  l’ultima  parte  l’elezione  del  pane.  Io  so, 
che  molti  fatti  provano  , che  fi  polla  nutrir  la 
macchina  di  foli  granelli  di  biade  verdi  ; ma 
per  lo  meno  è collante  , che  prelfo  le  più  cul- 
te  nazioni  , o le  meno  felvagge  v’  ha  una  fpe- 
cie  di  compofizione  farinacea  , che  può  riguar- 
dai come  bafe  del  loro  vitto  (2).  Gli  antichi 
. ebbero  varia  fjpecie  di  pane , che  apparecchiava- 
no con  diverfo  genere  di  frumentacei,  e di  bia- 
de . Chi  fblfe  prefo  dal  dcliderio  di  fapcme  con 
diftinzione  il  vario  materiale,  vegga  Plinio,  Nonio 
(3) , e Goguet  nel  luogo  citato . Qualunque  però  fia 
la  differenza , che  olTervafi  nella  preparazione , e 

nel 

(1)  Ib.  ».  23. 

(2)  Boerhaav.  Comm.  in  propr.  Injìit,  rei  med.  §.1034. 

(3)  De  re  dbar , /.  1.  a 7. 


451  P'ARTE  SECONDA. 

nel  materiale , i viventi  più  inciviliti  convengo- 
no in  ciò,  che  debba  eflèr  ben  cotto. 

297.  Ndìùn  cibo  da  per  fé  folo  è capace  di 
nutrirci . La  nodrizione  è un  prodotto  della  di- 
geflione  : quella  è relativa  non  meno  allo  flato 
della  forza  della  vita  , che  dee  commutare  i 
cibi  in  lòflanza  analoga  a’  bifogni  della  macchi- 
na , ma  bcnanco  alla  qualità , e difpofizione  de’ 
cibi  a lafciarfi  dalla  forza  degli  organi  digeftivi 
fuperare , e diffolvere , per  potere  abbandonar  la 
propria  , ed  aflumere  la  natura  della  macchina 
medefima,  di  cui  vanno  quelli  a divenire,  e ren- 
derfi  parte  . — Diafe  ad  un  uomo , dice  Ippocrate , 
per  vitro  coti  diano  grano  crudo , e non  preparato , 
fi  cibi  di  carni  crude , e beva  del? acqua  ; io  vi 
affi  curo , che  infallantemente  un  uomo , che  così 
viva  non  potrà  non  foggiacere  a molti  e gravi 
patimenti . Egli  farà  veffiato  da  dolori  , vivrà 
languendo , e colliquandofi  in  putrido  fecciume , 
non  potrà  ferbarfi  lungamente  in  vita . ( 1 ) 

Gf  illuflri  primi  inventori  della  fana 

dieta  innalzando  /’  arte  medica  alla  dignità  cf 
effier  riputata  cf  or'giuc  divina  , non  andarono  , 
già  ricercando  le  cagioni  de’  mali  nel  caldo  , 0 
nel  freddo  , nell  umido , 0 nel  fecco  ; ma  ciò 
che  era  mole  do  a certi  uomini , ciò  che  alla  na- 
tura umana  non  era  analogo  , perche  maggiore 
di  attività  , e ciò  che  dalla  forza  della  vita 
non  poteva  Juperarfe , foltanto  nocivo  all  uomo 

repu- 
di) De  veter.  meà.  n.  xxu. 


■"Digitl2ed  t5y  -Google 


PARTE  SECONDA.  253 

reputarono,  e con  ogni  indujlria  dalla  dieta  del ? 
uomo  ftejfo  allontanarono . (i) 

298.  Antichiflìmo  è quindi  il  collume  di  tut- 
te le  nazioni  d’impiegare  la  forza  del  fuoco , del 
tempo , del  l'ale,  dell’  acqua , e della  fermentazione, 
per  intenerire  e rendere  idonee  agli  ufi  della  vita 
le  follanze,  che  debbono  in  nutrimento  conver- 
tirli.— Tra  i cibi,  eh’ efpreflàmente  richiedono 
1’  azione  del  fuoco  principalmente  , e della  fer- 
mentazione (2),  pretto  tutti  gli  Scrittori  troviamo 
annoverati  i farinacei . Elfi  furono  nella  dalle 
de’  cibi  forti , e de’  leguminofi  dal  grande  Tppo- 
crate  confiderai  ; e conleguentemente  gli  riguar- 
dò come  flatolenti  , ed  atti  a produrre  pericolo- 
fa  intumefeenza  , quando  che  fiano  nel  ballo 
ventre  improvidamente  e mal  cotti  ricevuti.  (3) 
La  fperienza  ha  lèmprepiù  dichiarata  ftabile  ta- 
le autorità  : e la  noria  medica  è piena  degli 
effetti  pericolo!!  del  cattivo  ufo  de’  farinacei  , e 

• del 


(1)  L.  c.  n.  xxiv. 

(2)  Non  è agevole  cofa  T indovinare  per  qua’  gradi 
fieno  i primi  viventi  giunti  all’  acquillo  delle  cognizio- 
ni neceflarie  per  ben  preparare  il  pane.  L’arte  di  lie- 
vitare il  pane  è anticniflima  . Nelle  Sagre  Pagine  ne 
troviamo  fatta  menzione  fin  da’  tempi  della  foga  del 
popolo  Ebreo  dall’  Egitto  , come  di  cofa  già  familiare 
e comune  . Mosi  riferifee , che  gl’  Ifraeliti  per  fuggi- 
re non  ebbero  tempo  di  mettere  il  fer/nento  nella  pa- 
lla ; onde  mangiarono  pane  non  fermentato  , e cotto 
fotto  la  cenere.  Exod.  c.  12.  it.  15.’ e 5^. 

(3)  De  ejjeflioiiò. 
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del  pane  mal  cotto  (i) . Somma  è la  quantità 
dell’  aere  , che  fi  fprigiona  dal  grano , e da’  fa- 
rinacei per  mezzo  della  fermentazione  } l’ illuftre 
Teologo  Hales , che  ce  ne  aflicura  ( z ) , parago- 
nando gli  attivi  principi  del  grano  a que’  che  ri- 
trovò ne’ pifelli, e nel  fenape  (3) , avvertiva,, che 
quell’  aere,  nuovamente  elevato  e prodotto  in 
tanta  copia  per  mezzo  della  fermentazione  , e 
ideila  diflòluzione , era  evidentemente  elaftico  , 
poiché  fi  dilatava,  e riftringeva  come  l’aere  co- 
mune , a mifura  del  caldo , o del  freddo  ; e che 
di  più  comprimevafi  a proporzione  del  pelò,  di 
cui  fi  caricava  (4) . — V immortale  Boerhaave , 
per  quanto  reputale  ottimo  1’  ufo  de’  farinacei , 
non  potè,  non  avvertire,  che  per  renderli  utili 
conviene  efprejf.imente  fortoporli  prima  alla  fer- 
mentazione , perchè  depongano  la  flatolenza , 0 

fi* 


(1)  Kafenoltz  in  Hall.diff.  15}.,.—  Van-Sw.m  Boerh. 
comm.  §.  58Ó.  ove  può  leggerfi  il  fatto  di  Galeno  ri- 
fatto al  danno , che  produce  il  grano  mal  cotto  , che 
1 induftre  Signor  Corninole  rapporta  nel  §.  36.  dell’ope- 
ra fulla  coftiturione  epid.  ec. — Morgagni  l.  c.  ep.zg.  art.X. 
e fegu.—  Perchè  il  pane  facilmente  ref  i dallo  Jlomaco  fu- 
perato  e digerito  + è neceffario  . eh'  ei  fi  faccia  a /uffi- 
ci enza  fermentare , che  fa  bene  femperato , e che  fi  faccia 
cuocere  a perfezione  nel  forno  a fuoco  moderato  ; imperoc- 
ché fe  il  fuoco  è attiviffimo , ardendo  tofo  f efema  fuper- 
ficie , la/cerà  cruda , e mal  fona  f interna  malfa  del  pa- 
ne , il  quale  farà  peffimo , fempre  che  fi  tra/curino  le  ac- 
cennate debite  diligenze.  Galen.  de  aline,  facult.  I.  i.c.i. 

(2)  Statique  des  Vegetali»  p.  177. 

(?)  Chap.  vpi.  296. 

(4)  Chap.  vi.  exper.  87. 
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fin  quella  mirabile  facoltà  di  generare  aere  ela- 
mico, /coverta  da  Boy  le  (1). 

299.  Pur  le  miferie  maggiori  non  furono  già 
quelle  , che  fi  fperimentarono  nella  Capitale  . 
Qui  non  può  dirfi,  che  mancaffe  interamente  il 
pane  in  neflun  giorno  : nera  fcarfo , difficile , la- 
boriofo  P acquifto  , ma  non  imponibile  , nè  di- 
lperato  : e la  fomma  fcarfezza  di  queflo  gene- 
nere  , tuttoché  traeflè  feco,  come  per  confeguen- 
za  quella  de’  generi  rimanenti , non  è però  , che 
queni  non  compenfaflero  in  qualche  modo  la 
mancanza  del  pane . — Nè  qui  è da  tacerfi  l’a- 
morofa , c Tempre  memorabile  ripruova  della  ge- 
norofa  protezione  , che  in  sì  difficili  angufte 
circoftanze  lì  campiacque  moftrar  con  noi  l’Au- 
gufto  Monarca  delle  Spagne  CARLO  una  volta 
noftro  clementiffimo  Padre,  e Sovrano.  Ei  ci 
fovvenne  generofamente  di  pane  bifcottato  , e 
di  non  fcarfa  quantità  di  ottimo  frumento  , per 
darci  fèmpre  più  ficuri  pegni  della  fua  tenerez- 
za, e della  beneficenza  del  fuo  reai  anima 


Infelice 

(i)  Haec  debent  prius  fermentationem  pati , ut  depo- 
rtimi flatulentiam  , five  facultatem  venerandi  a'èns  elami- 
ci , mirabileni  illam , a Boyleo  dctcElam . Pracletì.  Acadtm. 
in  prop.  Injl.  rei  mtd.  1034. 
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Infelice  (laro  , in  cui  erano  que'  mi fer abili , 
che  J pinti  dalla  fame  accorfero  in  nu- 
merofa  turba  nella  Capitale. 

300.  T E miferie  orribili  furono  quelle  , che 
fi  Sperimentarono  ne’  luoghi  rimoti 
dalla  Capitale  1 1 ) , in  alcuni  de’  quali  la  care- 
ftia  fe  Sentire  i fuoi  più  terribili  effetti  a Segno, 
che  la  gente  povera  e mefehina,  abbandonata 
agli  ftimoli  d’  una  rabbiofa  fame  , fu  cofiretta 
a nudrirfi  di  viliffimo  cibo, a vivere  di  pure  fo- 
ftanze  erbacee  cotte  e condite  col  fale  , e colf 
olio  , ed  i più  miferabili  fino  furono  ridotti  a 

cibarli  d’  erba  non  cotta  ( 2 ) Armoffi 

invano  la  più  tenera  ed  amorofa  carità  del 
Principe  , dell’  Eminentiffimo  nofiro  Arcive- 
scovo il  Cardinal  /. Intonino  Serfale  , de’  parti- 
colari , e di  molti  zelantiffimi  Prelati  per  re- 
fiftere  alla  pubblica  miieria  . La  pietà  refiò 
inefficace  , fcarfeggrando  i mezzi  , eh’  erano  i 
generi  necertarj  , per  foddisfarla.  Quin- 

di nelle  picciole  abitazioni  abbandonate  le  arti , 
difmelfa  la  coltura  de’  campi  , deporto  ogni  Sen- 
timento di  verecondia  , e ridotto  il  commercio 
in  iftato  di  violenza  , perchè  o 1’  avidità  , o ’l 

terro- 

(0  II  grano  giunfe  a venderli  fino  a fei,  e fette  du- 
cati di  regno  per  ogni  tomolo  nelle  delle  Città  , che 
fogliono  abbondare  di  quello  genere . 

(2)  Quella  ferie  di  fventure  è troppo  limile  a quel- 
la olTervata  da  Galeno  nel  più  florido  impero  delia  Ter- 
ra , e che  noi  regi  tirammo  nel  §.  1 6. 
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terrore  ne  regolava  i moti  , fu  allora  , che  fi 
videro  inondate  le  Città  più  popolate  , ed  in 
confeguenza  più  comode  , da  numerofo  ftuolo 
di  tollerabili  cencioli  , che  cacciati  dalla  fame  , 
abbandonavano  il  loro  nido  , e correvano  nelle 
Città  ricche  per  trovare  fcampo  alla  irreparabi- 
le morte,  cui  vedevanfi  efpofti. 

301.  Quella  turba  infelice  fcorrendo  di  Città 
in  Città  fparfe  da  per  tutto  immagini  di  lutto, 
e di  triftiflima  deflazione . L’  aere  inclemente, 
lo  fcarfilfimo  , od  il  perverto  alimento  , 1’  idea 
dell’  invincibile  propria  miferia,  la  naturale  im- 
pulitezza, la  mancanza  alfoluta  de’ mezzi  necef- 
farj  a cambiarfi  le  camice  e gli  abiti  lordi 
ed  immondi  piucchè  abbaftanza  di  putentilfimo 
fucidume  , il  moto  incelante , e lo  (lento , non 
poterono  non  alterare  lo  (lato  del  fangue  di  que- 
lla povera  infeliciflìma  gente  , c far  concepire 
nella  macchina  quella  funefla  confufione  , eh’  è 
1’  ordinaria  conlegùenza  della  miferia  , e della 
fame . 

302.  Dall’  attedio  di  tali  affamati  languenti 
non  andò  Napoli  efente  fin  da  Aprile  . Di 
quefla  tal  clajfe  £ infelici  perfine  fi  vide  dun- 
que pieno  il  paefe  ( riducendofi  anche  gente 
Jìr antera  nel  Regno  ) , e fiuoli  di  quefti  mif era- 
bili  giorno  per  giorno  vennero  a ricovrarfi  in 
quella  Città  ; ove  quantunque  i fujfidj  della 
pietà  , e liberalità  della  gente  facoìtofa  non  fofi 
fer  mancati , pure  fi  riducevano  le  perfone,  fin- 
za  numero,  a giacere  fu  per  le  firade  finza  ri- 
covero , fenza  fufficiente  difefa  di  vefii , e fuo- 

R ri 
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ri  in  fomma  d'  ogni  ordine , e convenienza ^(i). 

Quindi  era  lagrimevole  il  vedere  da  per 
tutto  errar  per  le  ftrade  non  uomini , ma  cada- 
veri viventi , pallidi , fparuti , cenciofi , ed  esalan- 
ti un  rancido,  Ipiacentilìimo  vapore . — Di  quelli 
altri  cadevano  Svenuti  per  pura  inanizione  , ab- 
bandonati alla  Sicura  morte,  qualora  non  erano 
dalla  pietà  di  qualche  anima  generofa  pronta- 
mente rifiorati  , e loccorfi  ( z ) : altri  morivano 
in  Sulle  ftrade , affollandosi  loro  intorno  con  in- 
opportuna compaftìone,  o curioSità  i meno  con- 
siderati , e gl’  imprudenti  : ed  altri  caduti  boc- 
coni Sul  Suolo  , morivano,  vomitando  Scarfo  , e 
disfatto  Sangue  (3)7  o rendendo  per  vomito 

San- 

(0  Parere  dato  nel  dì  2 6.  Giugno  1764-  da’  Sigg. 
Serao  , Cinque  , e de  Rubertis  . 

(2)  Ne’  dintorni  di  Laubach  nel  1714.  per  careftia  d’ 
annona,  pravo  vitto,  e grano  mal  fano , pieno  di  loglio, 
e zizzania  delìoffi  una  perniziol'a  febbre  con  petecchie  , 
diarree,  difenterie  , vomito  , mali  di  petto,  e con  e- 
fcrezioni  verminofe . La  fame  fece  accorrere  lìuoli  di 
miferabili  languenti  Rella  Città  da’  vicini  luoghi  affa- 
mati . Quella  turba  d’  infelici  giaceva  fparfa , e Sve- 
nuta per  le  ftrade , ove  farebbe  perita  fenza  il  caritati- 
vo foccorfo  della  pietofa  gente , che  le  apprettò  in  pub- 
blico ridotto  ricovero  opportuno . Nuila  fulla  Terra  i 
nuovo.  Gerbezio  confi,  ann.  1714.  & 1715.  Htjl-  Epici. 
German.  p.  292.  & 294. 

(})  La  pinguedine  rifente  principalmente  gli  effetti 
dell’ineiia.  Hall.  Ph.  I.  1.  feti,  iv.  p. 45.  Giunta  que- 
lla all’  diremo  grado  di  confumazione , manca  ne’  va- 
li quella  morbidezza  che  fi  richiede  ne’  componenti  So- 
lidi detta  macchina  per  follenerfra  vicenda,  e per  reg- 
gere 
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fanguigna  fpuma  lorda  di  erbe  divorate  . — 
Non  fu  perciò  , che  troppo  familiare  , e natu- 
rale il  vedere  ridondata  ne’  pubblici  Ofpedali  , 
ed  in  tutti  i ridotti  d’  antica , p di  novella  fon- 
dazione moltitudine  di  pedone  languenti , e l’ of- 
fervare  molti  infermi  fparfi  da  per  tutto. 

^o-».  Non  era  facile  imprefa  il  riufcire  con  fe- 
licità nel  conlérvare  quel  redo  di  vita  per  così 
dire,  che  animava  moltiffimi  de’  tanti  infelici  , 
che  la  fame  avea  ridotti  a ben  trillo  partito  . 
La  ftefTa  pietà  fubito,  che  eccedeva  nel  foccor- 
rcrli , diveniva  funella . Etti  doveano  confiderar- 
fi  come  i rivenuti,  e fcampati  dal  più  feroce  e 
confumatore  male  acuto  . Ne’  loro  vali  non 
girava  che  fcarfo  , e lordo  fangue  : la  loro  pel- 
le era  rugofa,  fcabra,  e di  un  flavo  sfumato, o 
d’ un  colore  erbaceo:  i loro  fguardi  fmarriti  : in- 
cavati gli  occhi  , e tutti  efprimenti  1’  interna 
confufione  della  economia  della  macchina  : il 

R 2 loro 

gere  a’  moti  , ed  agli  attriti  fenza  laceramento  , od 
erofione . Di  fatti  il  Signor  Haller  II.  Memoir.  fur  le 
mouvement  da  fang  , vide  facilmente  ne’  corpi  eftenua- 
ti  nafcere  la  rottura  de’  canali,  i dolori , e ad  ogni  pic- 
ciolo moto  1’  aneurifma  , e le  varici.  Ed  il  celebre 
IV'mtringam  ci  aflìcura  , che  nella  grave  diflipazione 
della  foftanza  pinguedinofa,  e nella  liceità  della  cellulare, 
le  arterie-,  che  fono  dure  ed  aride  divenute , facilmente 
fi  rompono  , Experimental  Innuiry  on  fome  parts  of  thè 
animai  Jlruìlure . Ed  io  fteflo  ne’  piccioli  cani  , ne’ 
quali  per  arte  produceva  l’aneurifma , e che  teneva  di- 
giuni , vidi  altra  volta  , che  la  rottura  era  faciliffima 
più  in  quefti , che  in  que’  cani  , eh’  io  non  tenea  per 
molti  giorni  digiuni  . 
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loro  fiato  grave  , fenfibilmente  molefio  , e pu- 
tente : moltiifimi  fi  querelavano  di  erodente  pe- 
na nello  ftomaco  : alcuni  erano  attaccati  da  vo- 
mito : ed  in  altri  1’  orina  era  fcarfa  , torbida  , 
accefa,  o inchinante  al  flavo  , ed  i fecefli  o te- 
nui , e torminofi  , o eftremamente  fetidi,  bilia- 
ri , e corrotti  . — In  tutti  fu  enorme  la  mu- 
tazione , che  fi  concepì  nella  fifonomla , e talo- . 
ra  nello  fteflò  coflume  : la  pelle  , e la  mufcola- 
tura  (pogliate  , e prive  della  pinguedinolà  fo- 
ftanza  ormai  diflìpata  , e diftrutta  , fembrava- 
no  come  foppreflate  , ed  inaridite  dall’  ufo  di 
vecchia  età  : in  certuni , eh’  erano  validi  in  pri- 
ma e coraggiofi , fi  oflervò  un  rovefeio  immen- 
fo  nell’  animo  , e nel  temperamento  : in  altri 
la  naturale  placidezza  dilparendo  , fopravenne 
1’  intolleranza  , e 1’  iracondia . 

304.  Quelli  non  andarono  tutti  a morte, 
nè  furono  tutti  da  un  ifteflò  morbo  forprefi. 
Quelli  ne’  quali , o ’l  vitto  non  era  flato  fcar- 
fiflìmo  , od  era  flato  molto  viziofo  , furono 
attaccati  da  febbre  molto  fimile  a quella  , che 
noi  deferiveremo  , e che  fu  popolare  . Per 
contrario  i più  miferabili,  e que’  che  la  fame 
fofferta  in  grado  enorme  uccidea,  per  lo  più  fi- 
nirono di  vivere  come  lume,  che  fi  l'pegne  per 
mancanza  di  alimento  , o morirono  gettando 
fcarfo,  pallido  l'angue  , o reftarono  attaccati  da 
arida  rifipola,  o furono  oppreflì  da  feccagangre- 
na , o mancarono  repente  fincopati , e convulfi. 

305.  In  quelli  non  doveano  folameqte  emen- 
darfi  i vizj  della  prava  nutrizione.  Gli  umori, 

e la 
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e la  macchina  de’  viventi  diftrutti  dalla  fame  , 
come  or  ora  vedremo  , fono  troppo  inchinati  alla 
putrefcenza  §.308.  : quella  perniciola  depravazione 
ajutata  dal  viziofo  alimento , componeva  un  mi- 
rto di  tanta  ruinofa  putredine  , che  lo  ftar  da 
vicino  a certi  di  que’  mefchini,  ne’  quali  le  due 
accennate  cagioni  aveano  tutto  il  loro  furore  e- 
fercitato,  non  era  diverfo  dallo  (lare  accanto  ad 
un  cadavere  . Che  fe  a tutto  ciò  fi  aggiunga 
la  forza  dell’  impulitezza  j chi  non  vede  , qual 
denfa  , nera  , e fimefta  putredinofa  vaporazio- 
ne dovea  efalare  da’  corpi  di  que’  miferabili  vi- 
venti , e quanto  era  pericolofo  il  refpirare  in 
luogo  chiufo  e non  ventilato  (1) , e per  qualche 
tempo  un  aere  da  tali  putridi  vapori  alterato? 

306.  La  nortra  vita  è nel  perpetuo  moto  de’ 
componenti  del  nortro  corpo  quello  moto  non 
può  efeguirfi  fenza  produrre  un  perenne  attrito, 
ed  una  confumazione  proporzionata  alla  inceli 
fante  azione  , e reazione  delle  parti  morte  , e 
moventi  della  macchina  vivente,  e delle  foftan- 

R 3 ze 

(1)  Quantunque  generalmente  fia  vero,  che  per  o- 
vunque  lì  fermarono  , e reftarono  affollati  in  qualche 
luogo  i nvferabili  cenciofi  , lafciarono  funefti  fegni  di 
loro  ( §.  281.  ) ; non  fi  può  però  negare  , che  ne’ 
luoghi  aperti  , e frequentemente  ricentati  da  aere  nuo- 
vo , e da  venti  continui  il  piò  delle  volte  non  produf- 
fero  danno.  Cosi  lappiamo  edere  avvenuto  nella  Reai 
Città  di  Ciaf  erta  , ove  tuttoché  in  prima  folle  accorfa 
molta  turba  di  miferabili , pure  non  vi  nacque  Epide- 
mia . E’  quell’  aere  agitato  da’  venti  che  fpirandovi  fre- 
quentemente fono  Venti  Caftrtani  appellati  , e le  abi- 
tazioni non  fono  troppo  affollate. 
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ze  in  noi  operanti  . L’  aere  che  ne  circonda  , 
e percuote , tuttoché  molto  ci  dia  , moltiflìnlo 
da  noi  toglie , e riceve  : le  noftre  palfioni , fieno 
quelle  fteffe,  che  fan  tutta  la  nofira  fuperbia  fui 
genere  vivente  , ed  il  piacer  della  vita , fieno 
quelle,  che  fi  fpefiò  ci  obbligano  a ricordarci 
d’  efièr  uomini  ed  infelici , non  fanno , che  per- 
petuamente confumarci.  I moti  necefiàrj  al  di- 
fimpegno  delle  particolari  funzioni  del  carattere 
che  rapprefenta , o delle  circoftanze , in  cui  fi 
trova  un  uomo  nello  fiato  civile , non  pofiòno 
fenza  perdita  dall’  uomo  ftefiò  efeguirfi.  — Or 
da  tutto  ciò  , ficcome  ad  evidenza  fi  rileva  la 
necdfità  , che  tiene  ciafcuna  parte  della  mac- 
china di  eftrarre  dalla  mafia  corrente  una  por- 
zione di  fluido  Utile  , c vigorofo  , che  a’  pro- 
prj  bifogni  render  dee  analoga  per  poter  quin- 
di concorrere  alla  manutenzione  , ed  integri- 
tà della  vita  del  tutto  ; così  non  v’  ha  chi 
non  veda  , che  per  gli  attriti  inevitabili  nell’  e- 
fercizio  di  tanti  moti  , e per  la  fucceduta  nu- 
drizione  , debba  rifiatare  molto  lùperfluo  , e 
debba  reftare  depauperato  del  più  utile  il  fonte 
della  vita . Chiarilfima  cofa  è quindi  , che  l’a- 
dorabile Divina  Mente  non  accordò  all’  uomo 
la  vita  , che  con  la  fiabile  legge  di  fervire  e- 
gualmente  alla  neceffità  della  cotidiana  aggiun- 
zione, e riparazione  del  mancante,  che  alla  op- 
portuna , ed  mediante  detrazione  del  fuperfluo, 
e dell’  inutile . 

307.  Rifpetto  alla  neceffità  dell’  aggiunzione, 
tutto  il  comporto  vafto  genere  de’  viventi , e la 

natu- 
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natura  tutta  ne  fomminiftra  così  copiofe  ed  in- 
negabili pruove , che  bisognerebbe  rinunciare  al- 
la ragione  per  dubitarne  . Somma  , dicea  Ippo- 
crate  , c la  potenza  , e F efficacia  della  fame 
fulla  natura  umana , e tutta  attiva  a produrre 
egualmente  la  fanità  , che  la  debolezza  , e la 

morte  ( 1 ) Neghifi  ad  un  uomo  il 

necejfario  , ed  opportuno  alimento  , vedrajfi  to- 
fto  , eh'  ei  farà  J'orprefo  da  veemente  impoten- 
za , da  tremori  , da  deliqui . Coprirà  gli  occhi 
un  pallido  fmarrimento  : faranno  le  orine  craf- 
fe , ed  accefe  : fperimenterà  nella  bocca  un  fen- 
fo  di  molefla  amarezza  : fentirà  divenir  pefan- 
ti  i fuoi  vifeeri  , e come  abbandonati  a fe  me- 
de fimi  cagionare  un  f enfio  di  di  tir  azione  : di- 
verrà trifio , iracondo  r vertiginofo  (2) . — Egli 
è vero  , che  1’  induftria  dell’  uomo  giunfe  a ri- 
trovare mezzi  opportuni  , onde  Senza  alimento 
foftenere , ed  allungare  la  vita  degl’  infetti  \ ma 
non  vi  farà , chi  polla  lufingarli , che  quelli  ftef- 
fi  mezzi  fi  pollano  Senza  pericolo  accorpo  u- 
mano  applicare.  Il  Signor  Reaumur  (3),  giun- 
fe a prolungare  la  vita  delle  crilalidi , inverni- 
ciando il  bozzolo , in  cui  giace  rinchiufo  il  ver- 
me , per  impedire  la  ^aspirazione  di  quell’  umo- 
re , onde  rella  il  verme  medefimo  umettato . 
Ma  un  fatto  tutto  oppollo  alla  polTìbilità  della 
felice  efecuzione  di  quella  induftria  fu  di  noi, 

R 4 iChe 

(0  De  vette,  med.  et.  xv. 

(2)  Jb.  n.  19. 

(3)  Hijloir»  des  infeclcs  t.  2. 


2<J4  PARTE  SECONDA. 

che  fi  rapporta  dall’  illuftre  Sig.  Senne  , pruova 
evidentemente  con  quanta  ingiuftizia  il  Dottor 
Ritter  fi  fervifie  della  ftoria  del  Sig.  Reaumur 
per  iftabilire  la  poflibilità  d’  una  lunga  attinenza 
nell’  uomo  (i)  . Quanto  fia  pemiciofo  , dice  il 
Signor  Senac  (i)  , < effetto  della  foppreffa  eva- 
cuazione degli  umori  inutili  per  li  pori  della 
pelle , lo  dimagrarono  a proprie  fpefe  que'  due 
infelici , che  in  mezzo  alF  intemperanza , ed  a 
piaceri  , fi  Inficiarono  ungere  e ricuoprire  di 
vernice  la  fuperficie  del  corpo . Ejji  morirono 
doppo  pochi  giorni. 

308.  Io  lo  bene,  che  uomini  d’altittìmo  va- 
lore motti  daH’olfervare,  che  alcuni  viventi,  co- 
me gli  orli , le  rane , i ghiri , ec.  pottono  vive- 
re molti  giorni  fenza  alimento  , hanno  data  fe- 
de a molte  ottervazioni  d’ inedia  lungamente  , e 
per  molti  mefi  (ottenuta  da’  viventi  della  noftra 
fpecie  : ma  io  temo  forte,  che  non  abbiagli  fo- 
praffktti  quella  forda  impoftura  , o quel  princi- 
pio di  vifione  , che  regna  Tempre  ne’  cali  mira- 
bili , ed  eccedenti  la  sfera  delle  comuni  opera- 
zioni della  natura  . Qualunque  però  fia  il  me- 
rito di  certe  oflèrvazioni  , che  veggio  con  trop- 
pa precifione  da  uomini  illuminatiflimi  (3)  rappor- 
tate 


(1)  Ritter  de  pojjiiilitate , & impoJJib.  abfiin.  longae 
diff.  73.  ex  Hall.  I.  c. 

(2)  De  la  JlruBure  du  coeur  l.  iv.  eh.  3.  §.  IV. 

(j)  Di  eraviflimo  pefo  noi  riamiamo  le  rifpettabili 
opinioni  dall’  illullre  Beccati  prodotte  per  foddisfare  al 

pro- 
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tate  per  poterle  creder  falfe , è ficuro , che  qual- 
che d'empio  particolare,  e raro  non  può  in  con- 
to alcuno  opporli  , e derogare  alla  iftituzione 
generale  della  natura . Secondo  quella  è collan- 
te , che  qualunque  lia  la  differenza  della  mag- 
giore 

problema  prò  porto  dall’  immortale  Profpero  Lambertino 
poi  Papa  Benedetto  XIV.  ,,  fe  viver  porta  lungamente  un 
uomo  lenza  poto , e fenza  cibo . Io  vedo  bene  , che 
da  quelle  potrebbe  taluno  dedurre  degli  argomenti  , e 
de’  fatti  atti  a rovefeiare , o ad  eftenuare  la  noftra  fen- 
tenza  . Ma  qualunque  , che  voglia  mettere  in  efame 
e le  ragioni  , e le  oflervazioni  dal  dotto  Beccar i rac- 
colte , e riferite  dal  celebre  Signor  Zannotti  Injl.  Se. 
Bonari.  Comm.  p.  221.  & fegu.  t.  2.,  vedrà  ad  eviden- 
za , che  gli  efempj  delle  lunghe  attinenze  fi  fono  trat- 
ti o da  corpi  attualmente  infermi  , e fopra  tutto  con- 
vulfi , male  affetti  ne’  nervi , ed  attaccati  da  melanco- 
lfa  /.  c.  p.  224.  e 225.  o da  corpi, i quali  han  dovuto 
foffrir  male  dal  difufo  de'  cibi  l.  c.  224.  o da  corpi  in 
fine , ne'  quali  non  fi  crede  poflìbile  la  lunga  attinenza, 
che  a condizione  di  evitare  le  perdite  immancabili  fiot- 
to 1’  azione  del  moto  , delle  partìoni  dell’  animo  , del 
parlare,  ec.  I.  c.  228..  Circoftanze  tutte  o incompati- 
bili con  la  vita  fana  , e co’  bifiogni  della  vita  medefi- 
• ma , o troppo  giuftificanti  la  confeflione  fatta  dal  faga- 
ciflìmo  Signor  Zannotti  : Unum  ejl  , tjuod  fieri  natura 
poffe  , obfervatio  nondum  oftendit  ; ut  fctlicet  inediae  tan- 
tae  ferautur  fine  noxa  : rum  cum  de  multis  aud'tverit  , 
multafque  Beccarius  legerit  , nullam  invenit  , quae  non 
vel  ipfa  effe:  morbus , vel  morbos , aut  certe  molefiias  ma- 

gnas  afferret Si  ergo  jejunium  longijfimum  quis 

ferat  fine  noxa  , ob/ervationes  quidem  fimtnt  , ut  id  in 
miraculis  habeatur  ; nani  id  contigijfe  nondum  legimus  , 
X.  f.  p.  22  6. 
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giore  o minore  poflìbilità,  che  a (offrir  la  fame 
dalla  età , e dalla  confuetudine  fi  accorda  a’  cor- 
pi (i)  , la  lunga  inedia  non  folo  non  permette 
al  nuovo  fluido , che  rifulta  dall'  introdotto  ali- 
mento , di  /occorrere  e raddolcire  il  • /angue , 
ma  rendendo  /emprcpiu  acrimonie fl  gli  umori , 
/pinge  il  tutto  incontro  alla  putrescenza  ; in 
effetti  rendendoli  graveolente  il  fiato  , e vie- 
più acri  le  orine  , /veglia/t  la  /ere  , e fi  ac- 
cende la  /ebbre  per  F accre/ciuta  acrimonia  del 
/angue,  e di  tutti  gli  umori  (2).  La  fame  at- 
tiva produce  in  noi  quegli  effetti  medefimi  , e 
quella  fteffa  putredinofa  mutazione  , che  fuol 
produrre  fu  i noftri  umori  il  moto  veemente  , 
a febbre,  il  vitto  femplicemente  carneo,  eivele- 
eni  operatori  delle  più  funefte  malattie  ( 3 ) . 
— Che  fe  a tutto  ciò  fi  aggiunga  la  forza  del 
non  l'ano  e pravo  alimento  , qual  non  farà  ve- 
lociflìma , e pericolofa  la  putrefeenza  , cui  refte- 
ranno  efpofti  i corpi  fcarfamente  e viziofamente 
nudriti  (4)?  — Per  quanto  riguarda  la  produ- 
zione, 


(1)  Hipp.  feEl.  2.  aph.  13.  Ce!/,  de  med.  I.  r.  c.  3. 

(2)  Swieten.  in  Boerh.  comm.  586.  Fama.  — Gorter 
de  minuta  perfpirat.  c.  12.  art.  4 6.  — Boerhaav.  Prae- 
Jetl.  in  prop.  Injl.  rei  med.  §.77.  — Senac  l.c.  p.  501. 
— Morgagn.  I.  c.  epijl.  28. 

(3)  Haller  Ph.  I.  v.  feB.  2.  §.  28.  & l.  vi.  /?£?.’. 
§•  *5» 

(4)  Si  vede  chiaro  da  ciocché  notammo  nella  no- 
ftra  prefazione  §.  15.  e fegu. , da  ciocché  avvenne  nella 
epidemia  Bredana  , che  lopravenne  all’  afledio  foflerro . 

Sviie- 
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zionc  , o lia  I’  accrefcimento  del  noftro  primo 
materiale  , non  effendo  noi  , che  un  ammaliò  , 
un  prodotto  degli  alimenti  convertiti  in  umori , 
e nelle  tante  macchinuccie  , che  compongono 
la  noftra  macchina  , è perciò  chiaro — ■ 1.  che  lo 
flato  degli  umori  noftri  è tutto  relativo  allo  fla- 
to , ed  alla  qualità  d?l  noftro  vitto:  2.  che 
ciocché  a titolo  di  fuperfluo  dal  noftro  corpo  è 
neceftìtà  che  fi  cacci  , dee  aleutamente  feguir 
la  forte  de’  noftri  umori , de’  quali  era  una  por- 
zione prima  di  divenire  inutile  col  giro  , e col 
moto  : 3.  che  la  quantità  del  fuperfluo  farà  in 
noi  tanto  più  facilmente  prodotta,  e maggiore, 
quanto  farà  minore  la  bontà  degli  alimenti  , e 
men  facile  la  riparazione  del  perduto  : 4.  e final- 
mente che  dipendendo  la  nudrizione,  come  pruo- 
vammo  nel  §.  297..  dal  concorfo  della  forza  del- 
la vita,  e della  lodevole  qualità  dell’  alimento, 
nel  cafo , che  cjueft’  ultimo  fia  pravo  , la  forza 
della  vita  farà  inferma  (1),  e confeguentemente 
inefficace  ad  efpellere  fuori  de’  vali  il  fuperfluo 
crelciuto  di  copia,  e di  vizio. 

3°9- 

Sioieten.  I.  c.  §.  >584.  — Hall,  in  Boerhaav.  §.77.  ».  74.* 
e da  ciocché  foffrirono  per  Amile  circoilanza  i cittadini 
di  Leida . 

(1)  Il  cattivo  alimento  produce  quella  ftefla  debo- 
lezza, e quel  color  pallido,  e flavo,  che  notammo  nel 
faneue  delie  giovani  donne  attaccate  da  clorofi  24. 
In  animalibus  maligniti!  pajiis  , & debilibits  p al- 
iene fpherulae  fanguinis , inque  luteum  lolorem  degenerane. 
Hall.  I.  c.  I.  v.  feci,  2.  13. 
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309.  Qual  danno  nafca  intanto  dalla  mancata, 
o fopprefla  evacuazione  del  fuperfluo,  è facile  ad 
intenderfi  , quando  li  rifletta  , che  la  conferva- 
zione  della  vita,  come  dicemmo  nel  30*5.  non 
dipende  meno  dalla  cotidiana  riparazione  del 
mancante  , che  dalla  opportuna  , ed  inceflante 
detrazione  del  fuperfluo,  e dell’  inutile.  Il  no- 
firo  corpo  fu  dall  Onnipotente  ordinato  così , che 
in  ejfo  per  P ePercizio  della  fua  propria  azione , 
gli  umori  abbiano  a degenerare  tanto  dall  in- 
dole fana  , che  diventino  finalmente  inutili  a 
bi fogni , ed  agli  ufi  della  vita  ; e che  le  parti 
falde  non  folo  debbanfi  logorare , ma  che  ciocché 
da  loro  Ji  fiacca  con  f attrito , debba  da'  vafi  con 
gli  fiefit  umori  divenuti  fuperflui  e corrotti  me- 
ri arfi  in  giro , fino  a che  fi  apra  a quefle  mafie 
impure  una  firada  lungo  gli  acquedotti  del  cor- 
po , per  poterfi  così  liberare  dal  viziofo , e dalP 
inutile  tl  re  Po , eh'  è pano . (1) 

310.  E'  indifpenfabile  tanto  l’efecuzione  di  tai 
doveri,  che  può  ben  dirli  , che  il  bifogno  della 
evacuazione  dell’  impuro  eccede  il  bifogno  della 
riparazione. — Ritenutane’  vali  la  materia  inutile, 
è forza , che  fi  corrompa , e che  acquifti  quel  gra- 
do di  acrimonia  particolare  , e nimiciflìmo  alla 
vita,  che  fogliono  contrarre  gli  umori  inchinati 
alla  putrefazione,  e ritenuti  in  luogo  caldo  (2). 
Da  tutto  ciò  non  v’  ha  chi  non  vegga , che  que’ 
miferabili  , languenti  , e affamati  , che  tra  noi 

venne- 

(1)  Garin  de  perfpirat.  itifenf.  c.  xil.  art.  4 6. 

(2)  Gortn  I.  c. 
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vennero  , portavano  feco  loro  un  femenzajo  di 
putrido  , e corruttorio  veleno  , che  chiufo  ne* 
loro  vafi  operava  1’  interna  loro  mina  , e che 
rattenuto  fu’  loro  cenci , favorito  dalla  miièria , 
e dalla  impulitezza,  ed  indi  efalato  dal  loro  còrpo 
riempiva  1’  atmosfera  di  perniziofo,  putrefacien- 
te  vapore. 

3 n.  Ecco  dunque  che  nel  noftro  cafo,  per 
quanto  riguarda  quelli  miferabili  infelici  , de’ 
quali  finora  parlammo  , concorfero  tre  potenti 
cagioni  di  putrefceuza  la  fame , il  vitto  pravoy 
r impulitezza . — Che  la  fame  fia  (officiente 
a cagionare  altiffima  putrefazione  ne’  corpi  è 
cofa  dimoftrata  307-  308.  : che  il  vitto  pra- 
vo polfa  guadare  gli  umori  , e cagionare  morbi 
epidemici , è un  fatto  che  abbadanza  pruovafi  da 
tutto  ciò,  che  dicemmo  ne’  $.15.  1 6.  18.  17 g. 
308.  : che  finalmente  l’ impulitezza  è un  mezzo 
egualmente  attivo,  e badante  a nudrire,  efpar- 
gere  peffimi  lèmi  di  putredine , e quindi  Veglia- 
re orribili  mali  , è una  verità,  di  cui  ne  ritro- 
viamo copiofiffimi  efempj  nella  doria  , e che  è 
data  portata  fino  alla  dimodrazione  dall’  inge- 
gnofo,  ed  infigne  Dottor  Pringle. 

31Z.  Ne’  danni  , che  in  noi  produce  il  fu- 
perfluo  , quando  che  invece  di  redare  efpulfo 
fuori  de’  vafi  , fi  arreda  entro  i nodri  vafi  me- 
defimi  ( §.  101.  308.  e 309.  ) , noi  troviamo 
elprelfa mente  dimodrato  , che  ciocché  a titolo 
d’  inutile  dee  per  la  economia  della  vita  coti- 
dianamente  per  la  pelle,  per  lo  fiato,  ec.  efpel- 
lerfi  , è aleutamente  impuro  , ed  alla  nodra 
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confervazione  nemico  ( i ) : Or  tirando  innanzi 
quefto  principio,  fembra  egualmente  ragionevole 
l’ aderire  „ che  un  corpo,  in  cui  gli  umori  fono 
in  iftato  di  putrefeenza,  non  può  non  dar  fuori 
matèrie  corri fpondenti  alla  pervertita  natura  di 
quel  tutto , di  cui  effe  fono  una  porzione . Po- 
rto ciò  , chi  non  vede  tutta  la  necertìtà  della 
propria  maniera  di  mantenerfi  , e tutti  i danni 
della  impulitezza  ? L’ invenzione  della  macchina 
di  Sutton  , le  induftriofe  premure  del  Signor 
Duhamel  du  Mance  au , e tutte  le  dimoftrate  of- 
fervazioni  del  Dottor  Pringle  ne  rendono  ficure 
indubitabili  teftimonianze  coficchè  giuftamente 
avrei  potuto  tra  le  cagioni , che  de’  morbi  epi- 
demici addurti  nella  Prefazione  di  quell’  Opera, 
annoverare  1’  impulitezza  : la  facilezza  con  cui 
i mali  putridi  fi  concepifcono , e propagano  ne- 
gli ofpedali',  nelle  navi  , nelle  carceri  , e ne’ 
luoghi  dalla  miferia  , o dall’  impulitezza  domi- 
nati, 

(i)  Nutnerofe  offervazioni  poflono  leggerli  in  Bay- 
le , c nel  Sig.  Hales  della  facoltà  di  ciocché  fcappa  dal- 
la noflra  pelle , e dal  fiato  per  alterare , e rendere  inu- 
tile agli  ufi  della  vita  1’  aere  , in  cui  fi  vive.  Nien- 
te vi  ha  che  pruovi  con  maggiore  evidenza  1’  impura 
natura  di  quelle  parti  fuperflue , quanto  1’  olfervarc,  che 
producono  nell’  aere  quella  fieffa  depravazione  , che 
v’  inducono  1’  efalazioni  della  fentina  de’  baflimenti,  i 
vapori  de’  corpi  irfeadaveriti  , delle  cloache  , e delle 
cave  che  fpirano  micidiali  efalazioni.  Duhamel  tlu  Mcn- 
ceau  Moyen  de  conferver  la  fante  aitx  equtpages  dee  Vaìf- 
feaux  artici,  iv.  — Arbuthnot  Effai  dee  effete  de  P air 
chap.  i.  n.  15.  — Huxham  de  aere  ami,  1742. 
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nati  , c tutto  ciò  , che  vedemmo  tra  noi  avve- 
nire, ce  ne  fomminiftra  copiofi  argomenti. 

313.  Di  fatti,  i cenci,  le  lacere  impure  ca- 
micie , la  Iteflà  fucida  pelle  de’  miferabili  , che 
vennero  ad  infelicitarci,  furono  per  noi, ciocché 
fono  le  paludi , gli  ftagni , c le  foltanze  veramente 
fettiche  per  quelle  genti  , che  lòno  in  circo- 
ftanza  di  fofFrirne  l’ azione . Tali  perverfi  effèt- 
ti della  miferia  , e della  impulitezza  non  fono 
nuovi  nella  ftoria  : poiché  il  Dottor  Pringle  ne 
rapporta  varj  elèmpi,e  tra  quelli  è decifivo  co- 
sì quello,  ch’ei  riferifee  fulla  fede  di  Bacone  da 
Verulamio  , come  quello  del  1750.  avvenuto  in 
Londra  (1).  Tra  la  ftoria  epidemica  d’  Unghe- 
ria ne  troviamo  un  novello  efempio  nel  morbo 
petecchiale  contagiofo  , che  fi  denò  per  miferia 
ed  impulitezza  tra  le  truppe  , e che  indi  da 
quelle  comunicoffi  agli  abitanti  di  Presburgo  (2). 
Potrei  molti  altri  efempj  qui  rapportare  \ ma 
ciocché  tra  noi  e nel  noflro  Regno  avvenne  è 
così  chiaro  , che  diviene  per  fe  medefimo  un  e- 
femplare  de’  trilli  effetti  della  impulitezza . In 
Foggia , in  Lucerà  (3),  in  Averfa , in  Capua , 

viflè- 

(0  L.  c.  p.  213. 

(2)  Loew  de  febr.  petecb.  an.  1682. 

(?)  P°SS,a  > e le  vicine  Città  di  Lucerà , e di  Sanfe- 
vero  furono  da  morbo  Epidemico  infettate  . Il  Signor 
D.  Natale  Cimaglia  uomo  rifpcttabile  per  lo  fuo  va- 
lore nel  Foro  , e per  la  fua  profonda  erudizione  , e 
mio  amabilittimo  amico  , mi  proccurò  dal  Signor  Cal- 
vitti  favio  , e degniamo  Profeflor  di  Medicina  con 
molto  fplendore  in  Foggia  una  minuta  ed  efatta  te- 
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vittèro  farli  fino  a che  non  furono  infettati  da’ 
miferabili  : e tra  noi  medefimi  furono  copiofe  le 
ottèrvazioni  de’  danni  , che  coftoro  ne  apporta- 
rono , e del  pericolo,  cui  manifeftamente  lì  efpo- 
neva  , chi  foggiaceva  alla  putrida  vaporazione 
de’  loro  corpi  , e de’  fucidi  cenci  . Così  fil 
acerbamente  rapito  agli  amici  , alle  lettere  , al 
Foro  il  Cavaliere  D.  Vincenzo  Vulcano  , così 
perdemmo  il  Duca  d Andria,  il  Marc he fc  Ippo- 
lito, un  Padre  di  S.  Brigida , e que’  molti , de* 
quali  fa  parola  quello  ftelfo  Signor  Cantera  (i), 
che  in  mezzo  al  confettare  tali  verità  , ardifee 
poi  altrove  (2)  di  negare  la  forza  del  principio 
contagiofo  con  cui  nacque,  e crebbe  la  nottra 
Epidemia . 


Del 

t ... 

lazione  del  morbo  Epidemico  quivi  grattato:  in  que- 
lla il  dotto  autore  giudiziofamente  avvertiva  ,,  che 
,,  Foggia  , Lucerà  , Sanfevero  , e qualche  altro  paefe 
,,  non  cadde  in  morbo  Epidemico  fe  non  quando  vi 
„ fi  radunarono  a turbe  i miferabili  cencioli , le  putride 
„ efalazioni  de’  quali  patentemente  ferivano,  ed  offen- 
„ devano  1’  odorato  , come  quelli  , che  erano  marciti 
„ dalla  fame  „ . Lettera  del  Signor  Calvitti  de'  22. 
Settembre  V}6$. 

(1)  L.  e.  p.  14. 

(2)  P.  8.  «.vili,  della  traduzione  di  Boyer . 
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Del  tempo,  in  cui  nacque  f Epidemia : dell' or- 
dine , che  tenne  nel  crescere  , e nel 
propagarfi  : e delle  circoflanze 
piu  offervabili  del 
fuo  corfo . 


t£f  T)Erchè  vegga  il  Pubblico,  con  quanta  re- 
JL  ligiofità  le  gli  ferba  la  prometta  da  me 
fatta  ne’  35.  e 39.,  conviene  che  fi  i'appia  , 
che  tutte  le  circoflanze  , che  da  quello  |.  in 
progreflò  fi  troveranno  in  quell’  Opera  regiltra- 
te,  non  fi  fono  da  me  folo,e  lingolarmente  of- 
fervate.  Effe  o mi  fono  Hate  fuggente  da  Uo- 
mini , che  veggono  affai  di  me  più  chiaro  in 
medicina  , o fono  uniformi  a quelle  de’  molti 
miei  generali  Amici,  e degniflimi  Profeffori,  i 
quali  hanno  di  proprio  pugno  fegnati  que’  luo- 
ghi de’  rozzi  fogli  delle  prime  Pampe, che  han- 
no trovato  corrifpondenti  alla  propria  ottèrva- 
zione,  ed  il  nome  de’  quali  in  grazia  di  buona 
fede  , e di  onore  fi  vedrà  ne’  luoghi  proprj  re- 
ligiofamente  notato.  Per  evitare  una  molefla 
e perpetua  ripetizione  fi  avverte,  che  tutto  ciò 
che  trovali  regiflrato  dal  §.  314.  fino  al  345.  è 
interamente  corrifpondente  a’  molti  lumi  dati- 
mi , ed  alle  oilèrvazioni  de’  Signori  Cinque , Se- 
rao , de  Rubcrtis , e Co t ugno . 

314.  Si  vorrebbe  invano  faper  da  noi  , qua- 
li fodero  fiati  i precifi , e diftinti  inizj  della  lof- 
ferta  malattia  Epidemica.  I morbi  di  quello 
genere  nel  loro  nafcere , non  fono  d’ ordinario  av- 
vertiti , fopratutto  nelle  città  di  valla  eftenfio- 

S ne. 
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ne  , e di  copiofa  popolazione . Può  però  ben 
dirli  , eh’  ella  nacque  in  Aprile  (i)  del  1704. 
„ che  il  minuto  popolo  fu  il  primo  a fòffrir- 
la  „ che  i più  forti  , e i più  vigorofi  reca- 
rono , in  preferenza  de’  più  deboli  attacca- 
ti „ e che  negli  Ofpedali  , ove  la  gente  era 
fommamente  affollata  e ftretta  , la  malattia  co- 
minciò a dar  fegni  non  equivoci  della  fua  e- 
fiCenza  , e della  fua  putrida  natura,  prima  ne’ 
poveri  raccolti  in  copia  dalle  Crade,  ove  giace  - 
van  languenti,  poi  in  quegli  Ceffi,  che  già  tro- 
vavanfi  per  altro  male  nell’  Ofpedale,  o che  al- 
lora vi  capitavano.  D.  Giufeppe  Melchiorre 
Vairo . 

315.  QueCa  crebbe  velocemente,  e fece  rapi- 
di progredì  tra  la  minuta  gente  , tra  gli  artieri 
d’ impura  profeflìone  , nelle  abitazioni  anguCe  , 
mal  proprie  , e per  ogni  dove  1’  impulitezza , 
l’aere  non  ventilato,  e la  copia  de’ fiati  prefen- 
tava  alimento  alla  fiamma  divoratrice  , che  fer- 
peggiava  d’intorno.  Pi/ciottano  — D.  Procopio 
Rojfi . — Vairo  — D.  Franccfco  Molo . 

31Ó.  Dalle  baffe,  ed  umili  abitazioni,  in  A- 
prile  Ceffo  s’  infinuò  la  malattia  nelle  cafe  della 
gente  facoltofa  , e degli  abitanti  comodi  , e ci- 
vili : odèrvandoli  coCantemente  , che  nelle  Cra- 
de  di  frequente  commercio,  la  malattia  era  più 
facile , e più  fpeflà . Pi/ciottano  — Vairo  — 
Rojfi  • 317. 

(1)  Così  ne  aflìcurano  le  proprie  offervazioni , alle 
quali  corrifpnndono  ancora  quelle  del  nodro  ottimo 
amico,  ed  illuilre  medico  D.  PaJ'quale  Pi/ciottano, 
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317.  In  Maggio  divenne  comune.  I luoghi 
più  eminenti  , e più  ventilati  appena  ne  reftu- 
vano  immuni  : e fu  eguale  la  force  del  ricco  , 
del  povero  , del  plebeo  , e del  popolare . In 
Giugno  , e Luglio  divenne  epidemica  a legno  , 
che  non  furono  rifpettati  taiora  neppure  gli  a- 
bitanti  dell’  ordine  fupremo.  Pifciottano  — - 
Vairo . 

3x8.  Fra  i Religiofi,  i più  efpofti  alla  malat- 
tia , furono  quei , che  più  frequentemente  trova- 
rono in  commercio  ftretto  o co’  milèrabili  , a’ 
quali  predavano  pietofamente  foccorfo  , o con 
gl’  infermi , a’  quali  render  doveano  gli  edremi 
ufficj  di  pie^  criftiana.  Pifciottano  — D.  Bai- 
tofane  Perris  — D.  Tommafo  Pagliara  — 
Vairo  — Rojfi . 

319.  Ne’  Chioftri  nobili,  e di  Vergini  Dame, 
ed  in  quelli  di  Civili  e Plebee  ( 1 ) la  malattia 
o di  raro  , o non  mai  pervenne  . Quafi  può 
dirli  lo  Aedo  delle  Comunità  opulenti,  ed  il- 
ludri.  Pifciottano  — D-  Giufeppe  Feniziani 
— Vairo . 

320.  Non  può  dirli , che  la  malattia  gralTalfe 
fra  la  gente  addetta  ad  un  folo  ed  ideilo  gene- 
re di  vita  , dimorante  in  un  dato  quartiere  del- 
la Capitale,  o cibata  con  un  medefimo  , e co- 
mune vitto  : efla  crefcendo  occupò  perfone  di 
ogni  ordine  , e di  ogni  condizione  , infierì  da 

S a per 

(1)  Così  per  offervazione  del  Signor  D.  Gtufcppe 
Mcfca  verace  amico  , e profeflòre  troppo  degno  de’ 
plauit  della  repubblica  medica. 
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per  tutto  , ed  invafe  egualmente  que’,  che  fi 
erano  cibati  di  fcarfi , e non  lani  alimenti , che 
quegli  ftefli  , i quali  opportunamente  fi  erano 
provveduti  di  ottimo  pane , e fi  cibavano  di  fa- 
no  alimento.  Mofca  — Pif dottano  — Vairo. 

321.  Si  è parimenti  offervato,  che  nella  ftef- 
fa  cafa,  in  cui  fi  era  fatt’  ufo  di  un  vitto  comu- 
ne , fi  accefe  la  malattia  , e non  fi  rendè  co- 
mune , fe  non  quando  vi  concorfero  1’  impuli- 
tezza , la  mancante  ventilazione  dell’aere,  egli 
altri  mezzi  necelfarj  a favorire  i progreflì  della 
putrefcenza.  In  cafo  oppofto,  malgrado  il  vit- 
to e la  forte  comune  , molti  reftarono  efenti 
dal  male  . Pifciottano  . Perris . 

322.  Aflolutamente  è però  vero, eh’  era  peri- 
colofo  il  refiarfi  in  frequente  commercio  con  gl’ 
infermi  , il  refpirare  nelle  ore  notturne  , o per 
lungo  tempo  l’aere  chiufo  delle  fteflè  ftanze,  ove 
giacevano  gl’  infermi  medefimi , fopratutto  quan- 
do la  malattia  era  già  pervenuta  nelle  giornate 
alte  , quando  la  pelle  era  fparla  di  petecchie  , 
quando  era  apparto  il  meteorifìno  , e quando  e- 
rano  frequenti  , e copiofe  le  putride  evacuazio- 
ni ventrali  , e facili  i fudori  di  cattivo  odore  . 
Tale  fu  il  calò  del  Cavaliere  S.  Felice  la  ftoria 
della  cui  malattia  rapporterai!!  in  progreflò . Vai - 
ro . — Mofca . — Pagliara . — Perris . 

323.  Se  gl’infermi  giungevano  in  quello  fia- 
to , e la  malattia  perveniva  al  punto  della  fua 
giudicazione.  Ila  alla  vita,fia  alla  morte,  l’aere 
talora  li  empiva  di  tal  grave,  e vaporalo  putri- 
dume , che  tutta  1’  abitazione  rcllava  come  im- 

mer- 
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merfa  in  una  nube  putentiflìma , che  feriva  ben 
da  lontano  le  narici  di  chi  vi  fi  approlfima- 
va  (1).  Or  in  alcuni  gii  mal  difpofti , per  deftar- 
fi  la  malattia,  non  vi  volle,  che  il  folo  efporfi 
per  brevi  minuti  al  refratto  , e non  interamen- 
te libero  fiato  di  quelle  vaporofe  foftanze  inca- 

S 3 dave- 

(0  Enorme  è la  quantità  del  fluido  , della  pingue- 
dine , e della  parte  piò  nobile  , che  lì  sfacela  , e fi 
fcioglie  fotto  l’ azione  , e I’  impeto  d’  un  morbo  corrut- 
torio . Quindi  nafce  , che  ciò  che  efala  dai  corpi  at- 
taccati da  fortanza  putrefacente  , riefce  fommamente  natl- 
feofo , putente  , e nemico  alla  vita  . Il  diligente  Ca- 
rcerario parla  nell’  opufcolo  de  pleurit.  mal.  miliar.  fo- 
■ut.  d’  un  l'udore  eftremamente  fetido , ferientc  le  nari- 
ci in  molta  diftanza  : il  celebre  Meibomio  di/p.  de  febr. 
mal.  chiamava  cadaverofo  il  fudore  de’  febbricitanti 
(ii  male  putrido  , raflòmigliandolo  alla  cfalazione  del- 
ie parti  gangrenate  . Finalmente  l’ infigne  tìaller  ehm. 
phyf.  l'ib.  5.  fe&.  2.  §.  29.  ha  chiaramente  dimoftrato 
in  qual  grado  di  putrefcenza  cada  il  noftro  fangue  fot- 
to la  forza  delle  febbri,  e de’  veleni  putrefacienti  ; co- 
sì che  è innegabile  , che  ficcome  la  materia  del  conta- 
gio fi  coftituifce  efprefTamente  dagl’  iftefli  noftri  umori 
divenuti  inutili , e guaiti , così  è impoflìbile  il  poter  re- 
fpirare  ma  aere  alterato  da  Amile  vaporazione  lenza  re- 
carne rr.ale  affetto,  ed  offefo.  Verità  di  cui  reftò  co- 
sì perfuifo  1’  illuftre  Signor  Morgagni  , che  non  lafciò 
di  chiamare  improvida  la  rifoluzione  di  coloro  , che 
lenza  grave  bifogno  rintanavanfi  negli  Ofpedali  , rap- 
portando fu  tal  propofito  l’ olfervazione  d’  un  uomo  per- 
venuto nell’Ofpedale  per  curarfi  leggiere  ulcere,  e che 
indi  cadde  in  maligna  peripneumonia  per  aver  refpira- 
to  1’  aere  putrido  a’  un  ulcerofo  , che  gli  flava  vicino. 
L.  c.  rp.'i'tL.art.^.  4.—  Vedi  il  Dottor  Huxham  de  ae- 
re & mc;b,  ep.  1742.  p.  83.  & 84. 
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daverite  (i).  Vairo  — — Roffl  — Molo.  — Tale 
fu  il  cafo  del  Signor  David  gentiluomo  francefe 
di  foavilTìmo  collume:  gli  convenne  vilìtare  pcr- 
fona  di  fua  conofcenza , che  trovò  moribonda  : 
giunto  alla  foglia  d’  una  ftanza  mal  tenuta  fu 
prefo  da  una  terribile  laflìtudine , che  fu  la  pri- 
ma epoca  d’  una  grave  malattia,  da  cui  doppo 
molto  (lento  reftò  libero  per  la  buona  condotta 
del  Signor  Cantera.  Io  tengo  tal  fatto  dal  Si- 
gnor David  medefimo,  che  lo  narrò  fovente  in 
cafa  il  Marchefe  Galiani . 

324.  Per  contrario  tra  i tanti  numerofi  me- 
dici della  Capitale,  che  con  fentimenti  di  veri 
umanità  erano  in  perpetuo  incettante  giro  per  lo 
foccorfo  degl’  infermi  , fe  ne  contano  pochiflV 
ini  , che  lottarono  la  difgrazia  di  contrarre  la 
malattia  : e quelli  per  Io  più  furono  di  quegli  , 
che  doverono  medicare  gente  povera  , ed  impu- 
lita. Perris.  — Pagliara. 

325.  Non  così  de’ giovani  addetti  agli  Ofpe* 
dali  , e rinchiufi  nella  (letta  atmosfera  refpirata 

da- 

CO  Quanta  lìa  la  facilezza  , con  cui  in  quello  Uà- 
dio  del  malej  1’  emanazioni  putride  di  un  corpo  infer- 
mo pdlTono  ne’  circoftanti  produrre  alterazione , e dan- 
no, a proprie  fpefe  pruovollo  il  Dottor  Huxkam  , che 
redo  fpeflo  da  gravezza  nel  capo  , da  naai’ea  , e da 
fommo  languore  forprefo,  per  efierfi  trattenuto  intorno 
ad  ammalati  di  febbre  di  mal  coftume  j end’  ei  con- 
chiufe  : pnfrclo  cum  valile  putidum  expirant  odorerà  aepro- 
tantìun:  enrpora  , a contagione  fummopere  cavendum  eji  , 
narri  noria  admodum  fpargunt  miafmata  . De  der.  & mori', 
ep.  1742.  p . 84. 
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itagli  ammalati,  e ripiena  de’  loro  putridi  vapo- 
ri. Effi  quafi  tutti  s’infermarono.  Mofca» 

32 6.  Molti  forellieri  doppo  pochi  giorni  qui 
pervenuti  reltarono  dalla  comune  malattia  attac- 
cati ; e per  l’oppoflo  moltilfimi  viflèro  vita  Tana. 

327.  A molti  coftò  la  vita  il  partirli  dalla 
Capitale,  o 1’  abbandonare  la  confueta  abitazio- 
ne della  Città,  per  efporfi  all’  aere  campeftre . 
Quel  veleno , che  altrimenti  farebbe  rimallo  i- 
noperofo  , fubitochè  il  corpo  li  efponeva  a mu- 
tazione , dava  fegni  della  lua  efillenza  ne’  vali 
doppo  pochi  giorni.  Mofca  — Pi]  et  ottano  — 
Vairo  . — Perris  . 

32S.  Vi  furono  offervazioni,  dalle  quali  abbon- 
dantemente fi  rilevò , che  alcune  madri,  malgra- 
do la  difdetta  e la  malattia  , diedero  del  latte 
alla  tenera  languente  prole , fenza  che  quegl’  in- 
nocenti viventi  ne  rilentiflero  alcun  danno. 

329.  Fu  olfervato,  che  frequentemente  fi  fece 
ufo  doppo  molti  giorni  dalla  morte  , o dall’ 
infermità,  di  que’  mobili  ftelfi  de’  quali  l’infer- 
mo, oì  defunto  lì  era  di  già  fervito , fenza  av- 
venirne alcuna  offefa.  Vairo. 

330.  Quello  male  indillintamente  percolfe  le 
genti  addette  ad  ogni  mefliere . I ferrai , i cuo- 
chi , gli  orefici , gente  addetta  al  fuoco , non  ne 
rellarono  efenti  (1).  — Non  rifpettò  tempera- 
mento, fello,  od  età.  Nella  prima  età  di  que- 
llo male  i più  forti  d’  animo  e di  corpo  erano 

S 4 di 

(1)  Nell’Eoidemia  del  celebre  fudore  Brittanico  of- 
fervolli  l’oppollo . Van-Su>.  §.  6oy  ».  4. 


28o  parte  seconda.  . 1 

di  frequente  attaccati  (i):  Le  donne  furono  in- 
tanto rifparmiate , e con  quelle  gl’  imbecilli , e 
i vecchi.  Nella  feconda  età,  il  male  ferì  egual- 
mente quelle  , che  quelli  ; e nella  terza  prcic 
a fare  llrage  fu’  ragazzi.  Mofca  — Pifciottano 
— Teatro  — Pagliara  — Molo . — Perris. 

331.  In  qualunque  tempo  intanto , che  le  don- 

ne gravide  reità  vano  attaccate  dal  morbo,  lì  of- 
fervò , eh’  era  ben  raro  rarilfimo , eh’  elle  fcam- 
paflero  la  vita  : ammeno  che  non  fucceddlè  l’a- 
borto ne’  primi  giorni  della  malattia  , e eh’  ef- 
fe non  follerò  gravide  , che  da  pochi  meli  , o 
che  trovandoli  vicine  al  parto,  quello  rellafle 
foltanto  lòllecitato  nella  prima  fettimana  del 
male.  In  ogni  altro  cafo  la  loro  vita,  ed  il 
feto  andava  in  ruina . Alcune  di  effe  ginn  fe- 
ro felicemente  al  maturo  parto:  quello,  tutto-  'i 

che  procedere  regolarmente , fu  a molte  occalìo- 

ne  di  cad  re  nel  male  epidemico , e d’ ordinario 
con  infelice  elìto.  Pifciottano. 

332.  In  molte  vergini  donzelle  fotto  l’impeto 
del  male  apparve  fangue  dall’utero,  e dalle  na- 
rici (2)  : ed  io  col  Signor  Gigli  fui  ollèrvature 

del- 
io Neila  Epidemia  di  Laub-ic  (offerta  avvenne 
lo  fteffo.  Il  male  infierì  fpecialmente  fu  gli  uomini 
• robulli , e fanifTimi . Geròezio  l.  c.  p.  204. 

(2)  Nelle  opere  dell’  immortale  Ippocrnte  troviamo 
i regiflrata  una  coiìituzione  eoidemica  ricorfa  in  Tliafo 
deferitta  nel  1.  degli  epidemj , in  cui  ewi  una  ofierva- 
zione  interamente  corrilpondente  a quella  qui  riferita . 

Alti  li  ere?  porro  multae  quiilem  aegrotarunt  , pauciorcs  au- 
tem  guata  viri  & pauciores  etiam  mortane  flint . Phiri- 

mae 
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della  comparfa  meftruazione  nel  fervore  del  ma- 
le in  una  donna  , che  abitava  nel  palazzo  del 
fu  vecchio  Duca  di  Fragnito  noftro  comune  a- 
mico  (x). 

333.  Nella  truppa  il  male  infinuoflì  un  po’ 
piu  tardi  , e crebbe  a dilmilura  in  Giugno  , e 
Luglio  . Perris . — Charlier. 

334.  E ofièrvabile , che  fpeflò  inanemente  te- 
nevano con  la  Città  tutta  il  folito  commercio  co- 
loro, che  dalle  vicine  paludi  fogliono  cotidianà- 
mente  trafportarc  in  elfa  le  necelfarie  verdure, 
la  paglia  , i.  polli , ec. 

335.  L’  aver  coraggio  era  inutile.  Ho  cono- 
fciuto  de’  coraggiofmimi  infermati.  Il  timore 
non  fempre  era  mezzo , che  difponeva  al  male . 
I colerici  biliofi  furono  in  ogni  ftadio  dell’  Epi- 
demia in  pericolo. 

33  6.  L’impegno  di  prefervarfi  dal  contrarre  il 
male  era  quafi  fempre  pericolofo  : per  quella 
flefià  via , per  cui  fi  tentava  fuggire  dal  male  , 
per  quella  più  follecitamente  fi  correva  ad  in- 
contrarlo. Mofc a . — Pagliara.  Il  purgante  prefo 
a titolo  di  prefervazione  era  un  veleno . I Sig. 
Rubertis , Cinque,  Ptfciottano , Cotugno , io  fteflo 

fia- 

mae  vero  gravi  ter  ex  partu  laborarunt , & pojì  partus  in- 
fttper  aegrotarunt , & hae  maxime  perierunt . Plurimi i i- 
taque  in  febribits  menfes  apparebant  , & ex  naribus  fan- 
guis  erupit . Pop.  I.n.  134 . JeH.  2. 

(0  OlTervazione  limile  fatta  dal  Signor  Vairo  in 
una  giovane  gentildonna  attaccata  da  febbre  epidemi- 
ca , e che  da  lunga  fìagione  foffriva  1’  attrailo  del  tri- 
buto mellruale. 


a82  PARTE  SECONDA. 

fiamo  flati  fpeflìfiìmo  teftimonj  dell’  efficacia  de’ 
rimedj  purgativi  prefi  da  certi  fconfigliati  nel 
produrre  follecitamente  la  malattia.  Poche  on- 
de di  olio  comune  trangugiate  per  improvido 
configlio  dal  fu  Signor  de  Montofsè  Abilitato 
del  Reggimento  Jauch  ( per  tacer  degli  altri  ) 
lo  precipitarono  dal  colmo  della  buona  falute 
nella  più  funefia  claffe  del  male  epidemico  , 
donde  non  potemmo  eftrarlo,  malgrado  le  tante 
diligenze  praticate  da  me,  dal  Signor  Ruberris , 
e dal  Signor  Cinque  , che  fummo  richiedi  per 
affiflerlo  nel  fello  giorno  del  male  in  compagnia 
di  non  fo  quale  medico,  cui  fi  era  imprudente- 
mente abbandonato. 

337.  Quello  (ledo  pruova, quanto  fia  lontano 
dal  vero  „ che  tra  noi  cominciò  a graffare  f Epi- 
demia, da  che  mancò  non  fo  quale  diarrea , che 
a taluno  è piaciuto  di  chiamare  epidemica.  La 
diarrea  tra  noi  ofl'ervata  nacque  in  Gennaro  co- 
me già  dicemmo  ( §.85.).  Quella  durò  poche 
fettiinanc  : fuori  di  tal  tempo  non  fi  è mai  più 
ofl'ervata  epidemicamente  (1).  Io  ne  ho  diman- 
dato a’  Signori  Rubertis  , Cinque  , Pifciotta- 
no  , Cotugno  , Perri. t,  Charlier  , Roffi  , Vet- 
ro , Pagliara , Vigilanti  , tutti  medici  di  pub- 
blici 

(0  II  Signor  Fenizìanì  mi  aflicura  con  una  nota 
fcritta  di  proprio  pugno  fu  tal  paragrafo , che  ancorché 
in  Maggio  avelie  egli  qualche  d;arrea  offervata , quella 
oltre  che  era  nata  da  fenlìbili  , e manifelle  cagioni  , 
pure  non  0 era  da  lui  mai  più  ofl’ervata  ne’  meli  pre- 
cedenti. 
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blici  Ofpedali  , di  Comunità  , di  Congregazio- 
ni , e profetanti  la  medicina  in  vario  fito  della 
Capitale , e tutti  convengono  , che  tra  noi  non 
fi  olTérvò  quella  prete  (a  diarrea  epidemica  , che 
nel  folo  tempo  accennato . Il  dir  poi , che  quel* 
la  fu  falutare  , perchè  fi  offèrvò  „ che  nel  fer- 
vore della.  Epidemia , quelli  ne'  quali  fopraveni- 
va  una  de j elione  putrido-biliare  eviravano  la 
malattia , e che  que  che  v inciampavano  , ne 
re  fi  avano  liberati  con  evacuazione  fimi  le  pr  oc- 
curata dair  arte , 0 dalla  natura  operata , è una 
propofizione  non  corrifpondente  con  ogni  efat- 
tezza  alla  natura  della  malattia  , la  quale  non 
fu  d’  un  genio  collante  nell’  invadere , nell’  afiòl- 
vere  il  fuo  corfo  , e nel  giudicarli , e termina- 
re. Nella  febbre  difenterica,  tanto  era  lungi  , 
che  la  malattia  amate  a giudicarli  con  ièceflì 
copiofi  , che  anzi  per  quefto  inganno  vedemmo 
ben  molti  infelici  gettati  in  braccio  alla  morte 
lordi  e colliquati  da  putridilfime  dejezioni  ( 1 ) . 

— Dico 


(1)  Il  Signor  D.  Francefco  Daniele  gentiluomo  Ca- 
fertano  nato  all’  amicizia  , alle  lettere,  al  buon  coltu- 
me  con  una  generalità  tanto  più  ammirabile  , quanto 
che  efeguita  con  coftanza  di  rara  amicizia  in  tempo  co- 
sì difficile  , e pieno  d’  infelici  offervazioni  della  forza 
contagiofa  della  febbre  epidemica  , ritirò  in  fua  cafa 
un  dotto  Sacerdote  per  nome  D.  Pafqutle  Jannott * 
fuo  paefano  , che  trovavafi  da  più  giorni  orribilmente 
attaccato  dalla  febbre  epidemica.  Quell’  infelice  in- 
fermo avea  trangugiati  copiofi  beveroni  purgativi  , i 
quali  produffero  , è vero  , rifpettabile  quantità  di  fe- 
ceffi  d’  un’  acqua  putrida  ; ma  le  fuccelfive  azioni  del- 
lo dimoio  , e dell*  evacuazioni  tirarono  feco  loro  ben 


pre- 
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— Dico  lo  lìdio  di  quelli  , che  come  vedremo 
a fuo  luogo , finirono  di  vivere  per  diarree  proc- 
curate  a forza  di  medicine  purgative, oche  fcam- 
parono  dal  furore  del  male  unicamente  con  feti- 
di, e generali  fudori.  Pagliara.  — In  una  paro- 
la è così  foggetto  all’eccezione  quello  fentimcn- 
to  , che  come  in  apprelfo  vedremo  , i Signori 
Cinque , de  Rubertis,  Pifciottano , Cotugno , Vai- 
ro , io  fteffò , e molti  medici  fummo  obbligati  a 
fervirci  della  Idrogala  o fia  d’  un’  acqua  natura- 
le animata  da  difereta  copia  di  latte  caprino 
per  refilìere  a’  perverfi  effetti  de’  fecefiì  ventrali 
copiofi  ed  eccellivi,  avvenuti  per  fpontanea  pu- 
trefeenza , o per  mal  diretta  operazione  di  arte . 

. 338.  L’ajuto,  che  a titolo  di  prefervativo  po- 

tea  talvolta  fenza  danno  praticarfi , fu  il  vomito- 
rio di  Ipecacuana  in  difereta  dofe.  Mofca.  Tuttavia 
era  frequente  l’ ollèrvare , che  ballavano  picciole 
occafioni  per  accendere  guella  fiamma,  di  cui  pa- 
rea  , che  ciafcuno  di  noi  portate  chiufo  entro 

de’ 

predo  tremori  generali,  forti  convelli  menti , grave  frene- 
fia  , petecchie  , decurtazione  , ed  aridezza  di  lingua  , 
orine  fcarfiffime , ed  edrema  depreffione  del  baffo  ven- 
tre unita  a maliziofa  condizione  di  polfo . Il  Signor 
de  Ru berti s , e ’l  Signor  Cinque  vifitarono  in  mia  com- 
pagnia quell’  infermo  , che  dee  unicamente  alla  gene- 
rontà  dell’  amico  quella  vita  , che  gli  farebbe  fiata 
fenza  dubbio  tolta,  fe  non  ci  fuffìmo  indudriati  di  ten- 
tare un  metodo  diverfo  dallo  già  praticato  per  confi- 
glio de’  primi  Medici , che  1’  affidevano  , ed  aveflìmo 
ancor  noi  voluto  appigliarci  all’  infelice  impegno  di 
colliquare  ulteriormente  il  baffo  ventre . 
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de’  vafì  il  materiale  , il  quale  non  afpettava  , 
che  leggiera  motta  per  metterli  in  azione  - Co- 
sì , dicea  Galeno  , quando  il  nojlro  corpo  t-  co- 
me già  preparato  alla  malattia  , per  accenderfi 
in  noi  la  febbre , bada  f anione  di  qualunque  e- 
Jìerna  caufa  , che  per  fe  JleJfa  farebbe  ajjoluta- 
mente  inefficace  a produrre  quel  male , di  cui  di- 
• viene  occalione  per  f interna  mal  fana  difpofizio- 
ne  (i).  Se  v’ha  cafo  in  cui  potta  meritar  plaufo 
il  difprezzo , che  Plinio  oftentava  d’  ogni  caute- 
la , che  per  troppo  attacco  alla  vita  , ci  renda 
fchiavi  della  incoftanza,  e della  imbecillità  di  nò- 
(tra  falute,  fembra  che  fia  unicamente  quando  graf- 
fano i morbi  epidemici . A /tenetevi , dicea  Ippocra- 
te , dalle  medicine  , quando  imperverfa,  e feor- 
re  intorno  un  morbo.  Verità  tardi  conofciuta 
da  molti  infelici  , che  per  proccurarfi  fcampo 
da  un  male  , che  forfè  non  avrebbero  fofferto  , 
foggiacquero  all’  eftrema  delle  umane  fventure  . 
E celebre  il  cafo  di  alcuni,  che  trovandofi  bel- 
li e fani  , ebbero  1’  audacia  di  lafciarfi  attacca- 
re fu  qualche  parte  delle  articolazioni  varj  vef- 
? _art; . EIE  pagarono  con  la  vita  la  troppo 
lconfigliata  voglia  di  confervarla. 

339.  Era  inutile  l’aver  piaghe , cauterj,  fcabbia, 
od  altro  male  di  pelle . Mojca  — Pif dottano . 11 
prefervativo  più  proprio  era:  l’aftenerfi  da  ogni 
medicina  folutiva  : il  vivere  ordinatamente  : l’ e- 
vitare  il  frequente  , continuato,  e Eretto  com- 
mercio con  gli  ammalati , fovratutto  dalla  fecon- 
da 

(1)  Comment.  4.  in  Hipp.  de  vichi  in  acut. 
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da  fettimana  in  poi, e quando  il  male  era  pref- 
fo  alla  fua  giudicazione  : ii  tenerfi  lontano  da’ 
luoghi  mal  fani,  e mal  tenuti  , e fovratutto  1’ 
evitar  la  vita  oziofa.  I medici  tuttoché  foflè- 
ro  in  mezzo  agli  ammalati, ed  alla  deflazione, 
pure  fembra  , che  non  altrimenti  , che  per  lo 
folo  moto,  e 1’  attività  dell’  elercizio,  e ’l  per- 
petuo palleggio  da  luogo  a luogo  fi  tennero  al 
coverto  deli’  Epidemia.  Mofca.  — ' Pif dottano . 
— Vairo  — Rojji  — Molo . — Era  di  tale 
importanza  il  non  fare  alcuna  novità  nella  ma- 
niera conlueta  di  vivere , che  lo  ftefiò  appigliar- 
li ad  una  dieta  rigorofa  , c troppo  caftigata  , e 
T aftenerfi  dal  foiito  vitto,  riulcl  a taluni  di 
mezzo  , onde  irreparabilmente  precipitare  nella 
Epidemia;  tale  fra  gli  altri  fu  il  cafo  del  Du- 
ca Morbilli , e di  D.  G.  Tommafo  Fumo. 

, 340.  E notabile,  che  moltiflìmi  ebbero  corag- 
gio di  far  ufo  de’  bagni  minerali , delle  ftufe , e 
de’  varj  rimedj  annualmente  foliti  a praticarli 
nella  Ragione  efiiva  a titolo  di  cura  , o di  pre- 
fervazione  da  male  cronico  : e fu  raro , che  ciò 
riufciffe  loro  di  detrimento,  o d’ occafione  d’in- 
ciampare nella  malattia  , come  dicemmo  avve- 
nire collantemente  per  1’  ufo  de’  purganti . Mo- 
fca . — Pifciottano  . — Fermi  ani . — Pagliara. 

34X.  Alcuni  medici , a titolo  di  prefervativo  ^fe- 
cero praticare  qualche  decozione  di  china-china 
in  ragionevole  dofe,  riguardando  nella  malattia 
un  putrido  manifefto  , e confiderando  la  china- 
china come  un  potente  antifettico.  Quella  in- 
dullria  parve  , che  in  taluni  fortilTe  profpero  e- 

ven- 
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vento  ; ma  in  altri  fi  offèrvò , che  malgrado  la 
collante  pratica  di  quefta  draga,  la  malattia  Tep- 
pe far  penetrare  il  luo  veleno  , e deludere  ogni 
induftria  dell’  arte . 

342.  Fu  raro  , che  durante  il  furiofo  corfo 
della  Epidemia  ogni  altro  male  , che  a quella 
non  avea  relazione  in  nafcendo,  in  quella  final- 
mente non  fi  cangiaflè  (1).  Vairo  — - Mi  afiìcura  il 
Sig.  Cinque , che  dalla  ftefià  podagra  fi  oflèrvò, 
che  fi  fece  pafiaggio  al  male  epidemico.  — Ciò 
non  ottante , fappiamo  di  ficuro , che  vi  furono 
degli  ammalati  attaccati  da  mali  cronici  , da 
febbri  ternane,  e da  quartane,  e non  ebbero  la 
difgrazia  di  veder  cangiato  in  epidemico  il  loro 
male  fporadico.  Pagliara  — Fenixiani  — Il 
Dottor  Procopio  Rojfi  , favio  , e perfpicace  of- 
lervatore  fi  contentò  di  riferirmi , che  egli  avea 
olfervato  ricorrere  il  vajuolo  nell’  atto  fi  dio , 
che  graffava  1’  Epidemia  ; e confervo  preffo  di 
me  due  iftorie  di  fimili  cafi  dallo  fteffo  dotto 
Medico  diligentemente  regifirate  — Pentì. 

343.  Quella  malattia  parea  , che  prendeffe 
diverta  occafione  di  manifefiarfi  , e che  impron- 
tane da  varj  difturbi  il  fuo  cominciamento . Ge- 
neralmente era  pericololò  ogni  fiato  di  violenza. 

In 

(1)  Quella  facilezza  di  degenerare  un  morbo  fpora- 
dico in  epidemico  è cofa  frequentemente  offervata  nel- 
le gravi  malattie  popolari . Nella  febbre  petecchiale 
graffata  nel  1683.  in  Presburg , il  Dottor  Loew  avverti- 
va , che  la  fleffa  podagra , la  colica , ed  ogni  male  fpo- 
radico fovente  nel  morbo  popolare  lì  confondea.  EpJe 
morbo  pene  hi  a li  p.  5. 
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In  moltittìmi,  come  dicemmo  nel  320.0  321. 
non  potendoti  incolpare  la  cattiva  dieta  , parve 
ricever  l’ inizio  dalfabufo  delle  vilite  rendute  ad 
ammalati  impuramente  tenuti , od  occupati  dal 
male  giunti  al  fuo  vigore:  in  altri  badò  folo  il 
fiato  putrido  efalante  da’  corpi  infermi  , appena 
relpirato  dalla  foglia  delle  danze  ove  giacevano 
gl’  infermi  : in  altri , malgrado  l’ ottima  dieta  , 
la  lontananza  dagli  ammalati , e da’  luoghi  mal- 
fani , per  dettarli  la  malattia,  badò  il  tener  com- 
mercio con  coloro  , che  o venivano  dall’  aver 
vilitato  infermi  , o che  aveano  in  propria  cafa 
un  qualche  ammalato.  A molti  badò  un  at- 
tratto di  trafpirazionc , uno  dravizzo , una  eccef- 
fiva  intemperanza  , un  fummo  fpavento  , una 
imprudente  voglia  di  prender  rimedj  a titolo  di 
prefervazione,  per  inciampare  nella  malattia. — 
In  alcuni  infine  badò,  come  dicemmo,  leggiera  in- 
difpolizione , od  altra  mutazione  per  cadere  ne’ 
lacci  del  morbo  popolare.  Pifciottano  — Vano 
— Molo . 

344.  Da  tutto  ciò  , che  fin  ora  abbiam  ri- 
ferito, evidentemente  appare  , che  la  malattia 
tra  noi  dettata , racchiudeva  non  meno  nelle  fue 
cagioni  , che  ne’  fuoi  prodotti  un  principio  di 
fomma  putrelcenza  , per  cui  non  folo  rendeva!! 
idonea  a corrompere  le  macchine , che  occupa- 
va , ma  ben  anco  atta  a propagarli  da’  corpi 
che  efla  invadeva  , in  quelli  che  foggiacevano 
ada  putrida  evaporazione  di  quedi  : verificandoli 
tutto  ciò,  che  fu  la  forza  delle  fodanze  putre- 
fatti ve  accennammo  ne’  §.  ìg.  24.  27.  Vano. 

345- 
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345.  Uno  de’  pemiciofi  attributi  , che  ac- 
quiftano  i corpi  colla  putrefazione  , è la  vapo- 
razione, e la  facoltà  di  volatizarfi  (1).  Le  fo- 
llanze  putrefatte,  e corrotte  polfono  giuftiffum- 
mente,  per  ragione  di  forza  vaporofa,  equipararli 
al  mufchio,  ed  all’  altre  foftanze  più  acutamente 
odorofe.  Somma  in  fatti  è la  forza  elplofiva  , 
ed  attiviffimamente  vaporala  , che  domina  ne’ 
corpi  impuri  , ed  occupati  dalla  putrefcenza  : 
quindi  pende  la  facoltà , con  cui  efficacemente  , 
e prontiffimamente  la  putredine  s’  inlinua  , e 
fi  fpandc  ne’  corpi  efpofti  a tale  atmosfera 
( 2 ) . Quella  micidiale  facoltà , tuttoché  polii 
reputarfi  maggiore  ne’  corpi  viventi,  ove  gli  u- 
mori  fono  in  moto  , ed  in  agitazione  , e mino- 
re ne’  corpi  morti  , ove  manca  il  moto  pro- 
gredivo degli  umori  medefimi  ; pure  fe  fi  ri- 
fletta , che  i corpi , i quali  vanno  a morte  per 
la  forza  del f inedia , f parano  un  fetore  in  foppor - 
t abile  ( 3 ) , e che  quegl’  infelici  , che  tra  noi 
giunfero  per  finir  di  vivere  , e rellare  per  qual- 
che tempo  efpofti  in  filile  ftrade  all’  indifereto 
curiofo  fguardo  di  molti  imprudenti  , che  loro 
s’  affollavano  d’  intorno  , finirono  la  vita  non 
meno  per  la  fame  foftenuta,  che  per  la  peffima 

T nu- 

fi)  T eichmeyer  antbropolog.  p.  6j. 

(2)  De  Felici  n.  8.  in  c.  vi  ì.fpec.  atlfeS.  gerii  ClariJJi- 
mi  Arbuthnot. 

(3)  Cette  meme  caufe  proti  ni  t ime  fétidité  infupporta- 
blt  dam  la  hommti  \ qui  meurtnt  de  faim . Sente  l,  c.  /. 
ìv. <b.  3.  §.  3. 
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nudrizione,  io  non  fo  fc  per  coftoro,che  fi  ap- 
predarono  a que’  cadaveri  per  qualche  ora  , fu 
cofa  di  niuna  confeguenza  , e interamente  lode- 
vole , ed  innocente  . 

Delle  efficaci  provvidenze  prefè 
' dal  Governo . 

34 6.  (~\Uelle  Anime  grandi , e favi ffintey  che 
\/  con  tanta  gelofa  cura  ora  tengono  di 
noi  foave  governo  , ben  capirono  in  effetti  i. 
qual  danno  ne  aveffero  apportato  i miferabili , 
che  tra  noi  vennero  per  ifpargere  coni  loro  cor- 
pi profondamente  viziati  dalla  fame  , e dal  vit- 
to iniquo  , con  i loro  immondiffimi  cenci  , c 
con  i loro  cadaveri  quella  funefta,  e putrida  fe- 
menza , che  in  progreflo  tanto  amaro  frutto  pro- 
duce : a.  di  quanto  pericolo  fi  era  il  permette- 
re , che  per  la  Capitale  fi  trovaffero  difperfi , e 
raccolti  o poveri  ricoperti  da  putenti  cenci  * 
o infermi  miferi  , mal  tenuti  , e troppo  affol- 
lati in  iftretta , bada  , e fucida  abitazione  { i ) : 

, . ~ 3-  e 

( i)  Non  v’ha  chi  non  fappia  con  quanta  facilezza  fi  gua- 
da , e fi  corrompa  l’aere  dl  una  danza , in  cui  rimane  per 
qualche  ora  numerofa  geme  affollata.  Se  tanto  avviene 
per  la  forza  del  calore  , e per  lo  Colo  trafpirato  di  gente  Ta- 
na , a qual  grado  di  funeda  alterazione  non  perverrà  mai 
l’aere  di  quei  luoghi , ove  impura  gente,  ed  infermi  di 
corruttorie  malattie  rederanno  in  prodigiofo  numero  af- 
follati , e rinchiufi  ? Le  opere  del  Signor  Huxbam , del 
Signor  Pringle , e del  Signor  de  Morogues  ci  prefenta- 
no  numerofe  offervazioal  de’  danni  da  quella  inconve- 

nien- 
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e di  quanta  importanza  era  mai  neile  angu- 
e cìrcoftanze  , nelle  quali  gemeva  la  Capitale, 
il  tener  lontano  tutto  -ciò  , che  avelie  potuto 
favorire  l’ impulitezza , e la  putrefcenza  (1). 

T 2 347. 


nienza  avvenuti  . II  Teologo  Hales  riferiva  , che  a- 
vendo  refpirato  per  lo  fpazio  di  due  minuti  e mezzo 
370.  pollici  cubici  d’  un  aere  rinchiufo  in  «na  vellica 
cfprelfamente  apparecchiata  per  quella  fperienza  , tro- 
vò , che  la  ventinovefima  parte  di  quell’  aere  avea  per- 
duta la  fua  elaflicità  . Vegga!!  da  quella  elperienza , 
qual  perdita  di  elafticità  debba  farli  nell’  aere  di  un 
Ofpedale,  in  cui  reftino  Erettamente  affollate  molte  cen- 
tinaia di  ammalati  più  di  quelli  , che  la  capacità  dell’ 
edificio  medefimo  può  tollerare  ! Che  fe  a tutto  ciò  fi 
aggiunga  il  riflettere  , che  la  refpirazione  , il  trafpira- 
to  , gli  eferementi , gli  fputi  purulenti , la  marcia  delle 
piaghe , e quanto  v’  ha  in  un  Ofpedale , non  prefenta , 
che  immagini  di  putride  foftanze,  e che  tutto  ciò , che 
è putrido  ha  fomma  facoltà  di  corrompere , c guaftare 
la  crali  dell’  aere  ( Admthmt.l.c.  ) , vedralfi  troppo  chia- 
ramente qual  funefta  provvidenza  lìa  il  tenere  in  bre- 
ve fpazio  di  luogo  radunata  tnolta  gente  inferma  , ed 
inferma  di  putrido  male.  Succede  allora  ciocché  1’  il- 
luftre  du  Hamel  avvertiva  : Que  certaines  maladies  , 


qui  de  leur  nature  ne  font  point  contagteufes , devìenneut 
telles,  quand  on  les  laijfe  porter  dans  t dir  un  certaìn  de- 


gré  de  corruption.  Ix.p.  141. 

(1)  Niuna  maffìma  è ftabilmente  vera  in  medicina: 
e ciò  che  par  vero , e necelfario  in  molte  circoftar.ze  , 
fi  è veduto,  che  qualche  volta  non  è più  tale  . Nel- 
la pefte  di  L'ione  del  1628.  i luoghi  pieni  d’  immondi- 
zie erano  i luoghi  di  ficurezza . Senne  traiti1  de  la  pelle 
p.  28.  Nella  peftilenza  ricorfa  in  Londra  fotto  il  regno 
di  Carlo  II.  i medici  configliarono  di  far  aprire  tutte 
ie  fepolture  della  città  : il  tetro  odore , che  quindi  fpi- 


rava 
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347.  Furono  perciò  date  le  più  predanti , e 
rigorofe  provvidenze,  perchè  da  per  tutto  lì  ri-, 
cercadèro  i mefchini  : 2.  perchè  redaiTero  liberi 
dagl’immondi  loro  cenci,  fodituendone  de’  nuo- 
vi , e politi  : 3.  perchè  lì  dede  loro  proprio 
foccorfo  , lavandoli , nutricandoli  opportunamen- 
te , ed  elìbendo  loro  convenevole  medicina  : 4.  per- 
chè fi  penfade  a togliere  dallo  fguardo  del  pub- 
blico que’  miferabili  oggetti , che  ficcome  efpri- 
mevano  troppo  decifivamente  la  pubblica  cala- 
mità , così  non  potevano  edere  a noi,  che  ap- 
portatori di  funeda  mina  : 5.  oltre  a ciò  fi  proc- 
curò  di  togliere  dalle  angude  loro  abitazioni 
quegl’ infermi , a’  quali  o la  propria  impotenza, 
e lo  dato  attuale  di  loro  fortuna  , o la  natura- 
le impulitezza  non  permetteva  di  mantenerli 
con  proprietà  , e di  ricevere  i necedàrj  foc- 
corfi:  6.  fi  diedero  ordini  rigorofi  per  allontana- 
re dalle  drade  ogni  matèria  .d’  impuro  , e che 
potede  fervir  di  fomite  alla  impulitezza  \ quindi 
fu  , che  gli  animali  dedinati  al  macello  furono 
condotti  fuori  di  Città,  per  edere  macellati,  e 
le  drade  furono  mantenute  in  una  lodevole  ri- 
purgazione . 

348.  Malgrado  così  utili  vigorofe  , e ma- 
gnanime provvidenze  , e non  odante  il  foccorfo 
di  edemporanea  copiofa  pioggia  caduta  in  Giu- 
gno, pure  fi  olfervò  1.  che  il  male  acquidava 

da 

rava  divenne  medicina , onde  reftò  vinto  ed  inviluppato 
il  materiale  della  pelle  . Suite  dei  meni,  de  math.  de  l' 
Ac,  Rapai  dcs  Se.  1751.  p.  107. 
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da  giorno  in  giorno  nuovo  impeto  e vigore  : 2. 
che  effóndo  indicibilmente  crefciuta  negli  Ofpe- 
dali  la  folla  degli  ammalati  , che  vi  accorreva- 
no , quelV  iftefiò  riufciva  di  nuovo  fomite  alla 
Epidemia  , e non  poteva  non  alterare  la  cra- 
fi  dell’  aere  : 3.  che  la  copia  delle  cotidiane 
morti  eligendo  una  frequente  apertura  de’  pub- 
blici fepolcri  , ciò  fomminiftrava  fempre  nuovo 

materiale  di  putridume.  In  confeguenza 

di  tutto  ciò  , appiglioffi  finalmente  il  Gover- 
no al  lodevoliflìmo  provvedimento  di  togliere 
dal  cuore  della  Capitale  il  maggior  numero  de- 
gli ammalati , e di  cacciarne  le  turbe  maggiori 
in  pubblici  ridotti  aperti  , e mantenuti  in  par- 
te a fpefe , o della  Ecc.  Deputazione  della  pub- 
blica Salute , o della  Reale  Cafa  degl’  Incurabili, 
ed  in  altra  parte  dalla  pietà , e generofità  del  no- 
ftro  clementiffimo  Sovrano  : — di  proibire  a 
qualunque  Chiefa,  e Religione  il  ricevere  cada- 
veri : e di  far  aprire  a tale  effetto  , 

e ftabilire  nelle  due  eftremità  della  Capitale,  in 
ragionevole  diftanza  dall’  abitato,  due  pubblici  ri- 
dotti , volgarmente  detti  Campi  Santi  , ove  di 
fatti  furono  fedelmente  trafportati  in  progreffo 
i cadaveri.  (1) 

T 3 349- 

(1)  Niente  fa  più  al  propolìto  di  tale  utiliffìma  prov- 
videnza full’  aver  fopprelle  le  pubbliche  fepolture  del 
la  Capitale  , quanto  il  fentimento  propofto  a’  proprj 
cittadini  dall’  illultre  Autore  delle  Lettere  Accademiche 
dell’  Ab.  **  al  Signor  Canonico  **  p.  iji.  lett.  xi. 

Non 
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Perchè  veggafi  intanto  , che  tutto  ciocché 
lì  alferifce  , non  è fenza  validiflimi  documenti 
rapportato  , fi  è ftimato  convenevole  il  riferi- 
re in  quello  luogo  non  meno  il  Parere  , che 
da’  Signori  D.  Amelio  Firelli  , D.  Celare 
Cinque  , D.  Francefco  Serao  , D.  Domenico 
Pedilloì  e D.  Ciuf  effe  Melchiorre  l’atro  fu  co- 
municato al  Signor  Duca  Parelli  provvido  , 
zelante  , prudentifiìmo  Minilìro  e Capo  della 
enunciata  Eccellentijjrma  Deputazione  , che  al- 
tresì il  Difpaccio,  che  la  ma  est  a' del  re  fi 
compiacque  di  dar  fuori , in  veduta  del  rife- 
rito parere . Vedali  quindi  , che  lìccome  da 
quegl’  inlìgni  profellòri  radunati  a dar  conliglio 
fulla  natura , e su  i rimedj  economici  della  Epide- 
mia non  fi  trafcurò  provvedimento  , che  potelfe 
alla  eftenuazione  de’  pubblici  mali  cofpirare , co- 
sì il 

Non  fo  dire , perchè  una  mala  inte/a  pietà  de'  tempi  bar - 
bari  fia  da  /orbare  ne'  culti  e ri/chiarati  . I primi  cri- 
fìiani  erano  cos)  crifliani  , come  noi  , e forfè  meglio  : ma 
non  avevano  de'  cimiteri , che  al  di  fuori  delle  Città . E' 
una  legge  di  natura  il  non  nuocere  a neffuno  : perchè  n'e- 
fentiamo  i morti  ? O farebbe  ad  e (fi  foto  lecito  f ammaz- 
zarci ? Ma  tocca  agli  Eccle/ajtici  lo  /pregiudicare  f igno- 
ranti fu  quejlo  punto  : e aggiungo , che  è oggi  del  loro  pà- 
trio e piti  grande  interejfe  temporale  , quanto  f offe  altre  vol- 
te /’  indurceli  : nè  dubito , che  non  venga  il  tempo  da  gua- 
rirci di  quejlo  morbo  di  fantafia . 

Vedi  Arbuthnoth  l.  c.  n.  xv. , quivi  nel  ».  61.  del- 
la traduzione  latina  fatta  dal  faviifimo  de  Felici  leg- 
gefi  una  elegante  e fuccofa  confiderazione  full’  origine 
della  fepoltura  ecclefiaftita  , fulie  circoitanze,  e full’ e- 
poca  di  quefto  abufo. 
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si  il  Governo  non  rifparmiò  pena  , diligenza  , 
interelìè  , onde  fottrarre  la  Capitale  al  morbo 
che  l’ opprimeva  4 

Parere  de'  Medici  convocati  per  ordine  della 
Eccellentifs.  Depurazione  della 
pubblica  Salute . 

349.  A Ndando  tuttavia  avanzandoli  la  fiera  E- 
il  pidemia , che  da  qualche  mele  ha  co- 
minciato ad  infellare , oltre  ad  altri  luoghi , quella 
Regia  Metropoli , vedendoli  propagare  il  male  , 
per  gradi , da  perfene  dell’  ultima  mendicità , a per- 
sone di  più  comoda  fituazione , ed  efièndo  qualche 
cafo  occorfo  anche  fra  la  nobiltà  più  cofpicua  : 
noi  fiamo  di  fentimcnto  , che  dopo  Dio  , li 
debba  venire  alfolutamente  a varj  efpedienti  , i 
quali  noi  llimiamo  con  fondatilfime  ragioni  di 
fomma  importanza , e però  .... 

In  primo  luogo.  — Eifendo  che  negli 
Ofpedali  già  efillenti  fi  riceve  giornalmente  mol- 
to maggior  numero  d’  infermi  , che  la  capacità 
del  luogo  comporterebbe  ; ed  elTendo  quello  il 
fuoco  più  poderofo  , che  forprende  la  gente  : 
noi  liamo  di  precifo  fentimento  , che  debbanfi 
moltiplicare  gli  Ofpedali  al  più'  che  fi  pofià  : 
e che  quelli  tali  luoghi  fiano  in  aria  aperta,  c 
lontana  dalla  Città. 

Secondo . — Che  gl’  infermi , che  fi  am- 
mettono negli  Ofpedali  , fecondo  le  loro  circo- 
flanze , debbano  elfer  lavati , e i loro  cenci , co- 
inè quelli , che  confavano  certamente  grandini. 
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ma  parte  di  aliti  putridi  , fieno  prontamente 
bruciati  , e quella  operazione  fi  faccia  in  cam- 
pagne lontane  dall’  abitato. 

Terzo  . — Che  morendo  negli  Ofpedali 
1^  gente,  non  fi  debba  afpettar  la  notte  per  fe- 
pellire  i cadaveri  , ma  che  fi  debbano  immedia- 
tamente , e lenza  minima  dilazione  trafportare 
al  Campo  Santo  , tanto  fe  fia  di  notte , quan- 
to fe  lìa  di  giorno  , dovendoft  religioCamente  e- 
•vitare  quell'  alito  putrido , come  pernizioCo  alF 
Of pedale  iflcjfo , ed  in  qualche  ?nodo  al  re  (lo 
della  Città. 

Quarto . — Poiché  le  fepolture  delle  Pa- 
rocchie  lono  per  la  maggior  parte  affollatamen- 
te ripiene  , ed  il  puzzo  inquieta  , e danneggia 
la  gente,  che  và  alle  Chiefe , ed  in  buona  par- 
te tutto  il  vicinato , perciò  fino  a tanto , che 
non  fia  data  altra  ftabile  provvidenza,  fi  (lime- 
rebbe opportuno,  che  ne’  rifpettivi  contorni  di 
tali  Parocchie  , fodero  obbligate  le  Famiglie  re- 
ligiofe  a ricevere  nelle  loro  Chiefe  i cadaveri  . 
Di  che  nondimeno  rimettiamo  il  governo  , e 1’ 
efecuzione  all’  autorità  , ed  intelligenza  della  Po- 
deftà , a cui  fpetta. 

Quinto.  — Elfendofi  rifaputo,che  alcu- 
ni Ofpedali  di  particolari  Reggimenti  fi  fieno 
fidati  in  luoghi  più  folti  , e più  affollatamente 
abitati  nella  Città  i noi  fiamo  di  parere  , che 
tal  penfiere  non  poffa  lodarli,  poiché  gl’infermi 
in  elfi  raccolti,  per  difetto  d’  aria  , e di  ventila- 
zione, non  riceveranno  quel  beneficio  per  la  lo- 
ro falute,  come  fi  pretende,  e i Cittadini  delle 
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vicine  cafe  , ne  potranno  molto  facilmente  fen- 
tire  del  danno. 

Infine  , poiché  la  gran  moltitudine  de 
mendicanti  in  fermicci , che  probabilmente  hanno 
portata  in  Napoli  la  occaftone  delle  predenti 
malattie , dimorando  tuttavia  in  Città  , faran- 
no fempre  di  nuova  occaftone  di  male  al  reflo 
della  gente , tanto  di  bajfa  condizione,  con  cui 
convivono , quanto  per  ogni  altro  ordine  di  per- 
fone , che  tratta  nelle  firade,  nelle  Chiefe , e da 
pertutto , contenendo , come  da  noi  fi  capifce  , 
ejfa  povera  gente  i femi  piu  fecondi  di  que- 
Jle  pubbliche  malattie  -,  .però  caldamente  racco. . 
mandiamo  alla  vigilanza  , e zelo  delF  Eccellen- 
tifs.  Deputazione  della  pubblica  Salute  , il  tro- 
var mezzo  proprio  per  feparare  la  fuddetta  gen- 
te , tanto  a riguardo  della  noftra  Città  , quan- 
to altresì  di  ogni  altro  luogo  più  frequentato  , 
nelle  Provincie  del  Regno  . Tale  è il  noftro 
parere  , che  fottomettiamo . aW  Eccellenze  Vo- 
fire , a cui  ec.  ” Napoli  20.  Giugno  1764. 
~ Aniello  Firelli  ~ Cefare  Cinque  ~ Fran- 
cefco  Sarao  ~ Domenico  Pcdillo  ~ Giufeppe 
Melchiorre  Vairo . 
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Difp  accio , che  la  Mae 'là  del  RE  fi  compiacque 
di  comunicare  per  Segretaria  di  Azienda 
reale  diretta  con  luminofa  perfpicacia , 
e con  fublime  penetrazione  da 
S.  E.  D.  GIOVANNI  DI 
GOYZUET  A . 

350.  TN  veduta  della  Relazione  de’ 20.  Giugno 
J.  S.  M.  è venuta  in  rifolvere , che  nel  ri- 
ceverli gli  ammalati  difpongano  i rilpettivi  Delega- 
ti , che  fi  facciano  pulire  e lavare , e che  li  loro 
cenci , in  cui  certamente  fi  conlérvano  in  buo- 
na parte  gli  aliti  putridi  , fi  facciano  anche  im- 
mediatamente bruciare  in  luogo  aperto  , e di- 
ttante dalla  Città , commettendone  la  efecuzione 
a perfone  onefte  , puntuali , e ficure . 

Che  per  evitare  , che  polla  contaminarfi  1* 
aria , li  cadaveri  di  coloro , che  muojono  negli 
Olpedali  non  debbafi  afpettar  la  fera  per  fepel- 
lirli , ma  immediatamente  fi  trafportino  al  Cam- 
po faìtto  fia  di  notte  , o fia  di  giorno  , ancor- 
ché folle  un  cadavere  folo  ; alficurandofi  bene  , 
che  la  morte  fia  già  avvenuta,  acciò  non  fi  fe- 
pellifca  qualche  perfona  viva . 

Ch’  ellèndo  già  ripiene  di  cadaveri  le  fe- 
polture  nella  maggior  parte  delle  Parocchie  , 
debba  la  Città  coftruir  fubito  , o accollo  al 
Campo  fanto  , o dentro  di  elfo  due  , o tre 
fotte  larghe  almeno  palmi  25.,  e profonde  50., 
con  4.  carrettoni,  a fomiglianza  di  quelli  degl’ 
Incurabili  , per  ivi  fepellirfi  i cadaveri  , e che 
pendente  la  coftruzione  di  tali  fotte , tutti  i Luo- 
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ghi  Pii  de’  Regolari  Attenti  nel  recinto  delle  ri- 
spettive Parecchie  , ricevano  , e fepelliffapo  i 
cadaveri  fenza  alcun  pagamento.  — E poiché 
' fi  oilerva  , che  la  puzza  eh’  efala  dalle  fepol- 
ture  delle  Parecchie  medefime , è intollerabile  , 
e diramafi  nel  vicinato , e quartiere  ; perciò  fol- 
lecitamente  fi  dovranno  le  fteflè  chiudere  ben 
bene , fabbricando^  le  lapidi  in  modo , che  l’ ali- 
ti, e la  puzza  non  efalino  , e che  in  dette  fof- 
fe  da  volta  in  volta  fi  metta  calce  viva . 

Che  non  effendo  conveniente  , anzi  nocivo 
alla  pubblica  fallite , che  nel  corpo  della  Città, 
e nelli  luoghi  più  folti.  , ed  abitati  , fianfi  for- 
mati Ofpedali  di  militari  i,  vuole  il  RE  , che 
quefti  fubito  fi  tolgano  , e che  gli  ammalati  , 
che  vi  fiano,  fi  trafportino  al  Palazzo  detto  di 
D.  Anna  nella  riviera  di  Pojìlipo  , e cafe  che 
le  profieguono,  con  formare  ivi  un  corrifpon- 
dente  Ofpedale  per  1’  alfiftenza , e per  curagione 
degli  ammalati  medefimi . 

Ch’  eiTendo  neceflario  fgombrarfi  la  Città 
da  tanti  mendichi  , che  vi  fono  concoidi  tanto 
da  dentro,  quanto  da  fuori  del  Regno  , Il  qua- 
li molto  contribuifcono  alla  prefente  cattiva  in- 
fluenza ; ha  rifoluto  S.  M. , che  tutta  quefta> 
gente  povera  fi  raccolga  , e fi  conduca  , e fitui 
nel  quartiere  della  Cavalleria  al  Ponte  della 
Maddalena  , con  farfi  alla  prima  entrata  di  ef- 
fi  poveri  pulitamente  lavare  , bruciar  li  cenci  , 
con  1’  affiftenza  di  perfona  proba  , e puntuale  , 
e riveflirfi  indi  de’  corrifpondenti  abiti  nuovi  , 
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fomminiftrandofeli  cotidianamente  il  convenevo- 
le alimento. 

Per  tutte  le  fpefe , che  richieggono  l’ efpref- 
fate  provvidenze , e per  ogni  altra  , che  fuccef- 
fivamente  occorrer  poteffe  per  tale  emergenza  , 
ha  determinato  S.  M.  , che  tutti  i Banchi  di 
quella  Città , ponendoli  d’  accordo  con  gli  Elet- 
ti , gli  fomminiflrino  il  denaro  , che  larà  ne- 
ceflàrio , con  prenderli  quelli  a poco  a poco . 

ElTendo  altresì  conveniente , che  nelle  attua- 
li circollanze  fi  badi  con  fpecialità  alla  pulizia 
della  Città,  ha  prel'critto  il  RE,  che  1’  Eletto 
del  Popolo  incarichi  rigorofamente  a tutt’  i Ca-- 
pitani  delle  Strade  , che  ogni  giorno  facciano 
ben  nettare  quelle  delle  rifpettive  loro  Ottine  , 
e che  tutti  gli  animali  morti  non  fi  buttino 
ne’  pubblici  condotti , ma  gli  facciano  trafporta- 
re  al  Ponte  della  Maddalena  , ed  ivi  fotterrarli 
in  folli  cavati  in  quell’  arena . 

E finalmente  per  Minillri  di  efecuzionc,  con 
tutta  1’  autorità  necelfaria  a compiere  le  deter- 
minazioni della  Deputazione  folamente  della 
Salute , ha  il  RE  dellinato  il  Maggiore  Gene- 
rale Marchefe  Arezzo , il  Maggiore  del  Reggi- 
mento Nazionale  di  Bari  D.  Francefco  Pigna- 
telli , ed  il  Prendente  Marchefe  Granito  , li 
quali  come  Aggiunti  in  quella  fola  emergenza , 
e per  la  più  foilecita  efecuzione  intervengano  in 
elfa  Deputazione  , ec.  — Napoli  25.  Giugno 
17Ó4. 
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351-  Così  utili,  farli,  e lempre  lodevoli 
provvedimenti  ebbero  il  defiderato  effetto  : Id- 
dio Signore  benedille  le  pietolè  mire  del  noflro 
grazioìilfimo  Principe  , e la  Tempre  memorabile 
tenera  cura  , eh’  ebbero  della  vita  dello  Stato 
quegli , che  a giuflo  titolo  ora  pollone  chiamarli 
Padri  della  Padria  (1)}  onde  fu, che  ripurgata  di 
tanto  impuro  fomite  la  Capitale  , allora  , che 
meno  fi  fperava , per  effere  la  Ragione  già  per- 
venuta all’ diremo  caldo,  videfi  renduta  in  Ago- 
fio  la  pace  agli  animi  fmarriti  per  1’  afpetto  di 
tanta , e così  durevole  miferia , con  efferfi  mol- 
tiffimo  eftenuata  quella  malattia  , che  nata  in 
Aprile,  videfi  refratta  in  Agoflo  , quafi  dilegua- 
ta in  Settembre  , e del  tutto  vinta  ne’  prin- 
cipi di  Ottobre  del  1764. 

35*- 

(1)  Ci  fi  perdoni  quella  libertà  di  efprefiione  , in 
grazia  di  gratitudine  . — Indicibile  fu  la  provvida  , 
operofa  cura  con  cui  ciafcuno  de’  (oblimi  perfonaggi  , 
che  compongono  il  Governo  colpirò  al  bene  dello  Sta- 
to. Inefplicabile  fu  poi  la  tempre  attiva  , ed  inilanca- 
bile  protezione  , che  moftrò  per  noi  in  tutto  lo  fpia- 
cevole  corto  di  tant’anguflie  S.E.  il  Marcbefe  D.  Bernar- 
do T anucc't  : quefto  Uomo  infìgne  per  la  fortezza  del 
tuo  grand’  animo , ammirabile  per  la  vaftità  de’  tuoi 
talenti , tempre  memorabile  per  la  rettitudine  de’  tuoi 
intraprendimenti , con  ogni  giuftizia  meritò  d’  effere 
encomiato  dal  mio  amicilfimo  D.  Paolo  Moccia  uno  de’ 
più  eleganti  Scrittori  latini  , ed  il  Paolo  Manuzio  de’ 
noftri  giorni,  con  1’  elogio  , che  può  leggerli  impreffo 
nella  raccolta  delle  di  lui  Epiftole  . Edizione  Sintonia- 
na  p.  i3o.  181. 
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352.  La  ferie  della  pubblica  fventura  fu 
troppo  durevole  , e famofa  , perchè  non  poteflc 
reftare  afcofa  a CARLO  III.  gloriofo  Monar- 
ca delle  Spagne . Quella  tenera  inftancabile 
pietà  , con  cui  fece  a noi  nel  corfo  del  felice 
fuo  Regno  con  mirabile  tempra  fperimentare  il 
potere  del  Sovrano  foavemente  unito  alla  cle- 
menza , ed  all’  amore  del  Padre  , non  feppe  re- 
ftarfene  in  tanto  bifogno  oziofa . Ei  dunque 
ci  provide  di  configlio  , e di  rimedj  : e fece  in 
beneficio  degli  opprefiì  qui  pervenire  copia  del 
celebre  Bai,  amo  di  Salazar  , dall’  ufo  del  qua- 
le , come  a proprio  luogo  vedremo  , confide- 
rabili  e prodigiofi  vantaggi  in  certi  cafi  alcuni 
ammalati  ritrafièro.  Nè  contento  quell’  Augu- 
ftiflimo  Sovrano  di  aver  per  noi  tanto  operato , 
volle  ancora  far  fentire  alle  altre  culte  Nazio- 
ni i graziofi  effetti  della  l'uà  reale  beneficenza, 
con  proccurare  1’  acquifto  della  ricetta  dell’  ac- 
cennato Balfamo  , e renderla  al  Pubblico  mani- 
fefta  . 


Del 


Digitized  by  Google 


PARTE  SECONDA.  303 

Del  Modo , con  cui  la  malattia  fi  tenne 
afcofa , e fpiegojfi. 

353. ‘XTOn  in  tutti  il  male  già  contratto,  o 
intrufo  nel  corpo  per  le  cagioni, che 
potevano  produrlo  manifeliavalì  predo , ed  in  un 
tempo  dato.  In  moltiflìmi  ebbe  facoltà  di  ftar- 
fene  chiufo,  e non  fpiegarfi  , che  doppo  la 
prima  intera  fettimana  dalla  fenfibile  occafione, 
o dalla  nafeita  d’  una  certa  ofeura  , e furtiva 
alterazione  nelle  funzioni  della  vita.  Troppo 
in  ciò  fimile  al  veleno  della  idrofobia  , del  va- 
cuolo, ec. } coftcchè  può  dirfi,  che  il  fuo  genio 
era  di  produrfi  infenfibilmente  , e di  operare 
una  forda  ruina  nelle  macchine,  ove  gettavafi  . 
Di  fatti  in  pochiflimi  diede  fenfibili,  e clamo- 
rofi  fegni  della  fua  nafeita  Sera»  . Cinque . Ma- 
fie a.  Rubertis . Pificiottano . C bar  iter.  Vatro . Rofi- 
fit . Molo.  & c. 

Molto  meno  fu  colante  1*  ordine  , il  mo- 
do, e ’l  treno  de’  fintomi,  co’  quali  quella  ma- 
lattia fpiegava  il  fuo  carattere  , e prefentavalì 
in  ifeena.  ElTa  fu  troppo  compolla,  verfipelle, 
multiforme  ; così  che  non  poteali  nè  in  un  fo- 
lo  punto  di  veduta  ridurre  , nè  confiderare  co* 
me  febbre  o male  di  una  fola  natura  chiufa  co- 
llantemente fotto  ]a  ftelfa  divifa.  In  generale 
può  però  dirfi  con  ficurezza  , che  la  varia  fac- 
cia da  quella  malattia  molìrata  , e i varj  fuoi 
fenomeni  dipendevano  cfprelTamente  dalla  natura 
del  luogo,  ove  il  male,  come  in  propria  fede 
fi  depoh tava , ed  infieriva  , piucchè  dalla  parti- 
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colare  difpofizione , e temperatura  de’  pazienti  , 
la  quale  poche  volte  diè  la  legge  agli  effetti  del 
male.  Cinque.  Serao.  Mofca . Rubertis . Pijciot- 
tano  . Cotugno . Vairo , (STc. 

Carattere  generale  delle  febbri . 

3S4*  T)Er  quanto  riguarda  in  generale  il  carat- 
X tere  delle  febbri , dee  confeflarlì , che  il 
male  noo  fu  d’  un  folo  tipo  (i).  — Altre  riguar- 
darono la  malattia  epidemica,  altre  il  reumatif- 
mo  . Le  febbri  reumatiche  furono  dal  princi- 
pio continue:  di  quelle  altre  parvero  infiamman- 
ti, altre  reumatico-corruttorie  §.  361. — Rifpet- 
to  alla  Epidemia  , delle  febbri  oilèrvate  pochif- 
fime  furono  nel  principio  continenti  : e quelle 
non  fi  oflèrvarono  fe  non  fe  in  coloro, ne’  qua- 
li la  malattia  cominciò  con  acuzie  convulfiva  , 
o con  genio  manifello  di  ferire  qualche  vil'cere 
nobile  , e ciò  non  con  vizio  infiammatorio , ma 
putrido.  Serao . Cinque.  Rubertis . Cotugno. 
Charlier.  Vairo.  Ferrts . Molo. 

355.  Quali  in  tutto  il  relto  le  febbri  furono 
perftjtenti , che  hanno  la  loro  collante  accezio- 
ne , e remijjione  . — Di  quelle  alcune  furo- 
no 

(«)  Ecco  ciocché  Intendiamo  per  tipo — Typmejb 
ùrdo  intentìonum , ac  remijjionum  : perìodi*! i,  Jeu  areniti*! 
ejl  tempui  intentìonum , ac  remijjunum  in  morbi!  faclum. 
Marime  vero  omnium  affeEluum  febrei  typoi  habent  : ex- 
cepti ! tum  in  , tjuae  <roroyo‘  ideji  continente s dicuntur  % 
Uim  inordinmae . Galen,  1.  de  typ,  cap.  2. 
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no  anticipanti  , o fiano  quelle , che  compiono 
più  velocemente  i loro  circuiti , onde  fono  ancor 
dette  fubenrranti  : — altre  erano  pojìicipanti. 
— In  tutti  quelli  febbricitanti  fu  oflèrvabile, 
che  la  febbre  ebbe  nella  prima  fettimana  pe- 
riodo , fenfibile  acceflìone,  e manifefta  remif- 
fione  , più  o meno  chiara  , come  il  male  era 
più  vicino  alla  fua  nafcita  , e relativamente 
alla  maggiore  , o minore  malizia  della  clade 
de’  mali , a’  quali  fi  riduceva  la  malattia  . — 
In  data  ragione  , che  accoflavafi  la  feconda 
fettimana  , fi  ofcurava  il  periodo  , divenivano 
furtive  le  acceflìoni  , e le  remiflìoni  diventa- 
vano brevi  , incerte  , imperfette  . — Cre- 
devano a fegno  quelli  dillurbi  , che  la  febbre 
d’  ordinario  nella  feconda  fettimana  perdeva  ogni 
mafchera  di  remilfione  , e diventava  fchietta 
continente  , in  cui  non  fi  avvertivano  , che  le 
fole  fenfibili  efafperazioni  de  tertio  in  tertium  . 
Serao  . Cinque . Rubertis . Mofca  . Coturno . Pi - 
/dottano  . Vairo . Perris . 

3 5 6.  In  alcuni  le  febbri  cominciavano  da  pic- 
cioli rigori  : io  altri  molti  , fopratutto  verfo  il 
termine  della  prima  fettimana  , cominciavano 
con  un  fenfo  di  caldo  vapore  lungo  il  volto:  e 
finalmente  in  alcuni  1’  ingrelTo  della  febbre  non 
fi  avvertiva , che  dall’  afprezza  di  qualche  finto- 
ma. In  tutti  dalla  feconda  fettimana  in  poi 
non  era  fenfibile  la  venuta  del  nuovo  parafi  fino, 
che  dalla  mutazione,  che  fi  concepiva  ne’  polli 
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za  de’  giorni  giudicatorj  della  malattia  : c ne- 
gli ultimi  tempi  del  male  , fopratutto  quando  la 
macchina  andava  alla  diflòluzione,  perdevanfi  i 
due  fegni  enunciati  , e con  quelli  fi  fmarriva 
ogni  ordine,  ed  ogni  norma.  Serto.  Ruberei* . 
Cinque . Mofca . Coturno  . Vairo . 

357.  Rifpetto  a’  polli,  tre  furono  le  fenfibili  e 
manifelle  mutazioni  oflèrvate.  In  moltiflìmi  , 
fopratutto  nella  prima  fettimana  , i polli  erano 
(fretti , ibileciti , chiufi  nell’  ingreflò  del  parofif- 
mo.  In  molti  fi  alzavano  nel  principio  - della 
febbre , e diventavano  di  più  in  più  alti , e pie- 
ni . In  alcuni , non  folo  mancò  la  tanto  credu- 
ta necelfaria  celerità  del  polfo  , ma  anzi  il  pol- 
fo  o apparve  come  naturale,  o fu  lentiflìmo,  e 
tardo  a fegno  , che  appena  in  un  minuto  pri- 
mo fi  numeravano  40.  pulfazioni  nell’  ingreflò 
della  febbre  , e 45.  al  più  nella  ofeura  remi  fi- 
fone : e quella  claflè  di  ammalati  non  andava 
incontro  allà  fanità  , ed  alla  vita,  fe  non  quan- 
do fi  concepiva  nel  polfo  quella  celerità  , che 
comunemente  fuole  crederfi  caratteriftica  della 
febbre.  Pifciottano.  Vairo. 

Fuvvi  oltre  a ciò  frequentemente  1’  asfi- 
xia , e l’intermittenza,  eh’ è un  breve  grado  di 
quella.  La  prima  riufeì  d’ ordinario  funella,  quan- 
do appariva  nella  prima  fettimana,  e gl’ infermi 
cadevano  in  un  freddo  invincibile . Cinque.  Molo. 

358.  Alcune  volte  la  remiflìone  della  febbre 
era  così  lunga , chiara , e dillinta  , che  quafi  lì 
accollava  alla  intermiflione , o fia  apirexia . La 
durata  de’  parofifmi  era  di  12.  18.  , e 24.  ore. 
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D’ ordinario  in  moltiflimi  la  febbre  era  cosi  mi- 
te dalli  primi  giorni  , che  quali  fi  efitava  fulla 
di  lei  efiltenza . Quella  calma  apparente , e che 
feco  nafcondeva  la  più  fiera  tempefta , fvaniva  in 
data  ragione,  che  dalla  prima  fi  palfava  alla  fe- 
conda lettimana.  I turbamenti,  o rendevanfi  di 
più  in  più  manifefti , e confiderabili , o , ciocché 
era  fempre  di  funefto  augurio  , da  uno  fiato  di 
fomma  quiete  pafiàvafi  repente  ad  uno  fiato  di 
orribile  confufionc , appena  che  giungevafi  alla  fe- 
conda fettimana,  o in  giorno  giudicatorio.  Cin- 
que . Serao . Rubertis  . Pifciottano . Cotugno . 
Vairo.  Roffi.  Molo. 

359.  Accadde  bene  fpefiò  divedere  perduto  o- 
gni  ordine  nel  corfo  del  male  dalla  feconda  fet- 
timana fino  al  17.  ozi.  Se  di  là  da  tal  tem- 
po la  natura  avea  comodo  , e fiato  di  refifte- 
re  al  male  , e le  febbri  duravano  , non  era  ra- 
ro , che  quelle  riacquiltafièro  un  certo  tipo  , e 
che  gli  ofcurati  periodi  , e che  le  mancate  re- 
mifiìoni  fi  riordinalfero  , e fi  reftituifi'ero  le  feb- 
bri fui  piede  di  periodico-remittenti  , e talora' 
fui  piede  di  fchiette  terziane , o di  quartane . 

360.  Da  quella  dalle  di  febbre  remittente,  più 
che  dalla  continente,  nacque  fpefiò  la  febbre  cor- 
ruttoria  algente,  che  portava  il  corpo  incontro 
ad  un  gelo  indomabile , e che  opprimeva  la  vi- 
ta in  pochi  giorni,  lafciando  ne’  lividi  cadaveri 
fegni  manifefti  di  eminente  putrefcenza . Cinque. 
Pifciottano . Molo . 

3Ò1.  Dico  lo  Hello  di  quella,  in  cui  produceva- 
fi  un  guallo  di  umori,  che  errando  per  la  mal- 
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fa , deponevafi  infine , guaftando  le  parti , ficchè 
potea  ben  dirfi  reumatico-corruttoria  . Cinque. 
Rubertis.  Cotugno . 

Numerazione  generale  degli  effetti . 

3 61.  Li  effètti  di  quella  Epidemia  furono 

VJT  varj . Efli , numerati  in  generale  , 
fi  riduffero  a i feguenti . 

Ad  una  febbre  per  lo  più  remittente  , c 
poche  volte  continente,  e della  natura  defcritta 
nel  §■  355*  — a<l  una  febbre  algente  gangreno- 
fa  — ad  una  febbre,  che  portando  a putredino- 
fo  cangiamento  gli  umori  , terminava  o con  a-' 
fcelfi  interni  , o con  rifipola  nel  dintorno  del 
collo  , e nelle  vie  fuperiori  , o con  tubercoli  , 
ed  afceflì  citeriori  , o con  gangrena  nata  foven- 
te  nel  coccige  , prodotta  talvolta  ne’  pudendi , 
e rare  volte  occupante  parte  delle  articolazioni 
inferiori . Cinque . Serao . Rubertis . Mofca . Pi- 
/dottano  . Vairo . Roffi . Molo  . &c. 

■ 3 <$3.  Ad  infiammazione  poche  volte  flemmo- 

nofa,  e quafi  fempre  figlia  della  putredinofa  al- 
terazione de’  componenti  della  macchina  . Cin- 
que . Rubertis . Cotugno  . 

364.  Ad  una  violenta  fuccefsione  , o fia  fluf- 
fione  di  male  da  ventre  a ventre  della  mac- 
china. Mofca.  Cinque.  Cotugno. 

3Ó5.  A manìa  pertinace  — a frenefia  — a de- 
lirio — a letargo  — a vigilie  — a tremori  — 
a difficile  deglutizione , quafi  limile  agli  effètti 
della  idrofobia  — a cefalea  moleftifsima , e ad 
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acuto  attacco  di  capo  o effenziale  , o per  me- 
taftafi  , o per  confenfo  del  male  de’  vifceri  na- 
turali, e del  petto  — ad  emorragie  — a paro 
tidi  — a convullìone  ellènziale  , o fintomatica . 
Serao . Rubertis.  Cinque.  Mofca  . Cotugno.  Pi- 
fciottano . Vairo  . Perris  . Molo , &c. 

3 66.  A voce  fpeffo  rauca  , e clangofa  — a 
lingua  convulfa  — a fordità  — agli  occhi  pol- 
verofi  , o tinti  di  livido  l'angue  — alla  fac- 
cia poche  volte  naturale  , e quali  Tempre  dis- 
fatta, abbattuta,  mutata.  Rubertis . Cinque. 
Mofca . Pifciottano . Cotugno . 

3^7.  A mali  acuti  di  petto,  e per  lo  più  del 
genere  putrido  — ad  anuetà  maliziofe,  principal- 
mente nel  principio  della  Epidemia . Pifciotr ano. 
Perris . 

368.  Ad  un  glutine,  e ad  un  farinaceo  fucidu- 
me,  che  intonacava  collantemente  la  lingua  , e 
talvolta  il  palato  , e 1’  efofago  — all’  effetto 
delF acido  , e del  glutinofo  fpontaneo  ,y  affai  fimi- 
gliante  a quello  dall*  immortale  Boerhaave  de- 
fcritto  — a vomiti  — a diarrea , o difenterla — 
ad  ifcuria  , e ftranguria  — a finghiozzo  — ad 
attacchi  acuti  di  fegato  , ed  afcefsi  del  baffo 
ventre  — al  meteorifmo  , vizio  che  più  fre- 
quentemente d’  ogni  altro  accompagnava  la  ma- 
lattia , e che  poteva  riguardarli  per  lo  male 
adulto  , come  riguardava!?  qual  fegno  caratteri- 
ftico  del  male  nafcente  la  laura  mucofa,  di  cui 
parlammo.  Cinque.  Rubertis.  Mofca.  Pifciotta- 
710 , Cotugno.  Perris.  Vairo.  Chartier. 

3 69.  A colore  fubflavo  — all’  itterizia  — a 
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petecchie  talvolta  nate  fin  dalla  prima  fettima- 
na,  e collantemente  ricorrenti  col  male  adulto 
nella  feconda  fettimana-,  e d’  ordinario  di  mal 
coftume  — a fcabbia  fovente  nata  in  fine  del 
male,  o nella  convalefcenza  — a gelo  infupera- 
bile  — a calore  interno  urentiflìmo  — a per- 
petuo , minuto  , ed  inutile  , od  a putrido  fu- 
dore  . Cinque . Mofca . Charlier . Perris . 

370.  A polfo  fommamente  fallace  — fpeflò 
non  lontano  dal  naturale,  che  per  la  diminuita 
quantità  delle  pulfazioni  , e fovente  come  natu- 
rale, e fenza  vizio  manileflo,ed  altre  volte  fol- 
lecito  ed  alto.  red.  35Ó.  e 357.  Rubertis.  Cin- 
que . Pifciottano . Cotugno  . Charlier . Vairo . 

Serie  de'  vari  fenomeni  ojfervati  nelF  ingreJoì 
nel  crefcerej  nel  terminare  de'  mali. 

371.  /^He  che  fi  diceffe  taluno,  cominciava- 
fi  in  tutti  dalla  febbre  : in  alcuni 
era  quella  preceduta  da  fenfibile  alterazione  : in 
altri  da  ofcura,  lenta,  e forda  mutazione  in  una 
o molte  delle  funzioni  della  ragione,  e della  vi- 
ta : in  altri  finalmente  nacque  fenza  efier  pre- 
ceduta da  alcuna  avvertibile  circoftanza  . Efia 
nel  fuo  ingreffo  fu  del  carattere  , che  notam- 
mo nel  §.354.  e fegu.  rifpetto  all’  ordine  de’  pa- 
rofifmi  , e del  modo  di  ricorrere . Rubertis . Pi- 
fciotrano . Cotugno  . Vairo  . 

371.  Oflèrvofli  ancora,  che  in  taluni  il  feno- 
meno principale  era  la  lefa  , e la  turbata  ragio- 
ne ofcuramente  , o manifeftamente  , talora  in 
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forma  d’  idrofobia , talora  in  modo  di  frenesia  , 
talora  in  fembianza  di  pura  maninconia  , talora 
a foggia  di  delirio:  e ciò,o  prima  dell’ avverti- 
ta febbre , o nell’ atto  fteflò , che  deftavafi  la  feb- 
bre , o nelle  fole  accezioni  di  quella  . I turba- 
menti, de’  quali  parliamo,  d’  ordinario  feguiva- 
no  nella  loro  intenfione  , quella  della  febbre  *, 
e confeguentemente  ferbavano  ancor  elfi  un  cer- 
to tipo  : Cinque . Rubertis . Pifciottano . Cairo . 
Cotugno  . Perris . 

373.  Era  raro  , che  gl*  infermi  non  fi  que- 
relalfero  di  qualche  turbamento  dolorofo  di  ca- 
po, o di  uno  fpafimo,  a modo  di  acuto  chiodo 
perforante  qualche  parte  del  capo . Quegli  (ledi, 
che  delirando  non  fe  ne  lagnavano  , non  lafcia- 
vano  di  querelacene  fubito , . che  que’  lacci  , 
che  annodavano  la  loro  ragione  allentavano  , e 
davano  loro  qualche  tregua  . Cinque . Rubertis. 
Mofca  . Pifciottano  . Cotugno  . Molo , (D“c. 

374.  Gli  occhi  o fi  turbavano,  fuggendo  la  lu- 
ce , o fi  animavano  di  un  luftro  minacciofo  , o 
fi  rendevano  fmarriti  , languidi  , abbattuti  — 
la  faccia  in  taluno  parea  non  alterarli, che  po- 
co ; ma  ne  i più  cadeva  in  fornmo  cangiamen- 
to , e trifto  abbattimento  — - la  lingua  appari- 
va fin  dal  primo  ingreflò  del  male  intonacata  da 
una  ladra  latticinofa  , e come  da  un  velo  di 
bianco  lardo . Cinque . Rubertis . Mofca  . Pifciot- 
tano . Cotugno . Cairo  . 

375.  La  voce , fopratutto  nel  cafo  di  turba- 
ta ragione  , diveniva  o grave  , o acuta , o con- 
fida. — - La  deglutizione  in  molti  era  difficile, 
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incollante  , ed  unita  talora  ad  un  corto  llringi- 
mento  di  refpiro.  — L’  appetito  in  taluno  era 
ancor  fermo  , e vigorofo  : ne  i più  era  abbat- 
tuto, c mancante.  Rubertis.  Cinque.  Mofca  . 
Cotugno  . Vairo . Perris . 

37<S.  La  refpirazione  ne’  meno  fani  di  mente 
era  d’  ordinario  o anfante  , o rara  , o fofpiro- 
fa  , e profonda:  in  que’,  che  foffrivano  attacco 
al  petto  , era  difficile  , laboriofa  , e non  fenza 
qualche  ofcuro  dolore.  — Offiervavafi  toflè  ari- 
da , od  umorale  , con  vario  fputo  in  que’ , che 
acuto  male  di  petto  follennero , ed  in  quei  (lei- 
fi,  che  foggiacquero  agli  efantemi  fin  dalla  pri- 
ma età  del  male.  Cinque.  Rubertis  . Mofca  . 
Perris.  Cotugno  . Vairo.  Molo , &c. 

377.  In  moltiffimi  fi  offervarono  delle  lunghe 
cd  opprimenti  vigilie,  emendate  da  letargo  , o 
da  grave  fonno  : in  molti  de’  torbidi  , e dure- 
voli fopori  : in  taluni  de’  fonni  in  qualche  mo- 
do o tollerati,  o riftoranti.  Gli  flej]i. 

378.  Moltiffimi  rdlavanfi  taciturni  : altri  pa- 
revano loquaci  : altri  llavanfi  immerfi  in  un  con- 
fufo  , non  diftinto  mormorare  : altri  finalmen- 
te nulla  o poco  mollravanfi  dal  lor  naturale  a- 
lienati . — Alcuni  divennero  fordi  fin  dall’  in- 
greflò  del  male;  vizio  che  diveniva  più  fenfibi- 
le  nell’  altezza  della  malattia  . Cinque.  Ruber- 
tis . Mofca . Pifciottano . Molo  , &c. 

37 9-  Moltiffimi  furono  affiditi  da  vomito  , 
fopratutto  ne’  principj  dell’  attacco  , e da  vo- 
mito o di  materia  fpumofa  , fremente  , ed  in- 
gratiffimamente  acida  , o di  bile  denfa  , ed  a- 
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mara  : altri  da  vomito  , e naufea  : altri  da 
femplice  penofa  ed  affligente  naufea  , che  gli 
obbligava  con  frequenza  a fputacchiare , per  li- 
berarli da  quel  vifcido,  e fpeflò  lucente  glutine^ 
che  facea  nella  loro  gola  le  veci  di  un  corpo 
• molle  naufeativo  , ed  irritante  : altri  fu  libe- 
ro da  naufea  , e da  vomito  : ed  altri  finalmen- 
te fu  attaccato  da  una  fpecie  di  vomito  violen- 
. to , cui  fi  univano  copiofi  feceflì  ventrali  a fog- 
gia di  colera.  Cinque . Serao.  Mofca.  Rubertis. 
Rif dottano  . Cotugno . Vairo  . Molo . 

380.  Pochilfimi,  anche  nell’altezza  della  feb- 
bre, querelaronfi  di  fete,  infuori  di  quelli,  che 
foffrivano  ardente, ed  acuta  infiammazione  flem- 
monofa:  fenfo  di  amarezza  non  fi  fperimentava,' 
che  da  pochi  : i più  fentivano  un  lapore  di  fa- 
tua, o d’  acida  mucofità  : molti  fi  querelavano 
di  un  opprimente  interno  pefo  , o d’  un’anguftia 
dolorofa  nello  ftomaco . Rubertis . Mofca . Cotu- 
gno . Vairo  . Chartier . Molo . 

381.  In  alcuni  deftolfi  nell’  altezza  de’  paro 
fifmi  anficti:  in  altri  nell’  ingreflò  , o nella  ca- 
duta di  quelli  enorme  debolezza  , o fvenimento, 
o fincope.  Cinque , e gli  Jleflì  Medici. 

382.  In  pochi  le  forze  della  vita  non  pareva- 
no alterate  : in  moltiffimi  regnava  una  oppri- 
mente lalfitudine  : ne’  foli  furiofi  , fopratutto 
nell’  altezza  de’  parofifmi , offervoffi  vigore , e tal- 
volta forza  ftraordinaria.  Mofca.  Vano.  Cotu- 
gno , (Jc. 

383.  In  alcuni,  il  ballò  ventre  era  fin  da’  pri- 
mi giorni  facile  più  del  dovere  : in  altri  regna- 
va 
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va  formale  diarrea  quali  fin  dal  termine  della 
prima  fettimana  : in  altri  finalmente  ofiervavafi 
non  facile , e pigro  il  ballò  ventre . Ruberris  . Cin- 
que. Pifciottano.  Cotugno . Vairo.Charlier , (JTc. 

384.  Le  orine  erano  collantemente  pallide  , 
acquee , chiare  : in  pochi , nell'  altezza  delle  feb- 
bri erano  accefe,  o confufe.  Gli  JlejJì . 

385.  Il  colore  dell’  abito  del  corpo  , e della 
faccia  era  inegualmente  vivo , o fmorto , e len- 
tamente inclinante  al  giallallro  . Pifciottano  . 
Perris  , &c. 

38 6.  Il  calore  era  poco  fenfibilc  al  primo  tat- 
to; ma  durandoli  a toccare  una  qualche  parte 
del  febbricitante  , fperimentavafi  nelle  dita  una 
certa  mordacità,  ed  un  fuoco  di  putrefeenza . Cin- 
que . Mofca . Pifciottano . Cotugno  . Vatro . Molo. 

•387.  In  altri  pochi,  ed  in  que’ , che  furono 
dalla  febbre  algente  attaccati,  ofiervavafi  un  ge- 
lo intenfivo,  (piacente,  acuto.  Cinque. 

388.  L’  abito  del  corpo  rare  volte  era  fpar- 
fo  di  petecchie  fin  dalla  prima  nafeita  della  ma- 
lattia : le  petecchie  d’  ordinario  cominciavano 
fin  dal  termine  della  prima  fettimana,  a foggia 
di  morficature  di  pulci  : e quelle  non  avea- 
no  luogo  fiflo  in  nafeendo . E vero , che  più 
frequentemente  nafeevano  fui  dorfo  , e fu’  luo- 
ghi piu  coverti,  c più  caldi  ; ma  è vero  anco- 
ra , che  talvolta  nafeevano  fulla  fronte,  fulle  brac- 
cia, che  d’ordinario  erano  feoverte,  o lungo  le 
gambe,  eh’  erano  continuamente  molle,  ed  agi- 
tate . — Oflervofiì  qualche  volta, ancorché  di  ra- 
do , che  la  petecchia  nacque  dal  terzo  , o dal 
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quarto  giorno.  — La  nafcita  di  quefta  era  piìi 
facile  e follecita  negli  ammalati  mal  tenuti, che 
ne’  più  ventilati,  e confeguentemente  immanca- 
bile , e prematura  in  que’ , ne’  vafi  de’  quali  era 
più  folenne  la  depravazione  degli  umori.  Gli 
JleJJì . Charlier . Perris  , *&c. 

389.  Moltiilìmi  furono  da’  primi  giorni  attac- 
cati da  tremori,  altri  da  palpiti  , altri  da  con- 
vellimenti.  — Altri  querelavanfi  di  un  conti- 
nuo tormento,  e d’  un  pefo  dolorofo  lungo  tut- 
ta la  mufcolatura , ed  altri  di  dolore  o vago  , 
o fiflò  nelle  coltole , o nel  ballò  ventre  , o nel 
jugulo.  Gli  Jlefli . 

390.  Amavano  quafi  tutti  il  (ito  fupino  , infuo- 
ri di  quegli  ammalati, che  foffrivano  acuto  ma- 
le di  petto , o di  fegato  , o la  ragione  de’  qua- 
li era  turbata.  Cinque.  Pif dottano . Cotugno. 
Vairo . 

391.  In  tutti, quafi  nel  modo  fteflò , oflérvofli 
un  generale  madore , e un  fudore  tenue , e partico- 
lare  non  utile , e molefto.  .Cinque . Rubertis . Co. 
tugno , (D'c. 

* * * 

392.  Il  crefcere  di  quefta  malattia  confifteva 
nel  precipitofo  , o nel  fucceffivo  accrefcimento 
de’  guai  finora  accennati  dal  §.  373.  , o nella 
perdita  di  quella  ingannevole  manfuetudine , che 
oftentava  nella  prima  fettimana  dal  fuo  ingref- 
fo.  Il  carattere  diftintivo  di  quello  ftadio  era 
fpecialmentc  la  perdita  d’  ogni  genio  remitten- 
te c periodico  , oflèrvato  nc’  ricommenti  feb- 
brili 
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brili  della  prima  fettimana:  ed  il  ridurli  i pa- 
rofifmi  a quel  grado,  che  notammo  nel  §.  355. 
e 358.  Gli  ftejji . 

393.  I turbamenti  dfenziali  della  ragione,  quan- 
do non  erano  ftati  refratti , o medicati , o quando 
li  erano  efafperati  per  negligenza  , o per  qua- 
lunque altra  circoftanza , degeneravano  in  letargo 
perniciofo , in  acuto  male  di  capo , in . forti  con- 
vulfioni , o in  epilettici  infulti , che  lpelfe  volte 
cagionavano  repentina  morte  appena  nati . Serao. 
Cinque . Rubertis.  Pifciottano.  Cotugno , (D“c. 

394.  D’ordinario  i tremori  pacavano  a convul- 
fiom  ; la  vigilia  fi  convertiva  in  letargo , ed  in 
coma  vigile  , che  degenerava  fotto  1’  altezza  di 
qualche  febbre  in  affiderazione,  o in  apopleffia. 
Molo.  — In  altri  fvegliavafi  il  delirio,  il  quale 
feguiva  T efafperazioni  della  febbre  : e in  altri 
crefceva  lo  fpafimo  di  capo,  la  perverfione  del- 
la vivacità,  e del  colore  degli  occhi  : e diveni- 
va fempre  più  fmarrita  , ed  abbattuta  la  faccia. 
Mofca . Pifciottano . Cotugno  . Vairo  . 

395.  La  lingua  cominciava  a cangiare  in  fla- 
vo il  fuo  bianco  velo  , e a divenire  arida  nel 
dorfo , e roflìccia  ne’  fianchi  . — La  degluti- 
zione in  molti  rendevafi  più  difficile , il  fiato  di- 
ventava graveolente  , ed  i denti  cuoprivanlì  di 
denfo  e lordo  fucidume.  Mofca.  Rubertis  . Pi- 
fiottano . Cotugno  . Vairo  . Pervi s . 

3 96.  La  voce  rendevafi  tremante , ofcura , incer- 
ta ne’  convulfi  , ne’  letargici  , ne’  turbati  di 
mente  — 1’  appetito  fi  perdeva  — la  refpira- 
zione  viziavafi  tempre  più  — negl’  infermi  d’  a- 

cuto 
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cuto  male  di  petto  olfervavafi  quello  fteflò  tre- 
no di  fintomi  , che  corrifponde  al  fecondo  fta- 
dio  di  quelli  mali. 

397.  In  quello  fecondo  fiato  d’ordinario  cefi 
favano  i vomiti  , o non  lì  olfervavano,  che  in 
pochifsimi.  Non  così  della  diarrea,  e de’  fecef- 
lì  efiènziali  ; quelli  credevano  di  più  in  più , e- 
rano  uniti  a febbre  alta  , o a fomma  oppressio- 
ne di  polfo,  o a calori  fecchi  , e putridi  . Cm- 
que . Mofca.  Pifdottano  . Corugno . 

398.  Crefceva  in  molti  la  fete,  che  diveniva 
moleftifsima  , ineftinguibile  nella  gravezza  de’ 
parofifmi  : quella  ne  deliranti  non  dava  fegno 
della  fua  non  avvertita  efiftenza,  che  coll’  ari- 
dezza della  lingua  , de’  labbri  , e delle  fauci. 
Cinque . Rubertis . Pifdottano  . Coturno  . 

399.  Le  fincopi,  e gli  fvenimenti  erano  più 
frequenti  in  quello , che  non  erano  fiati  nel  pri- 
mo ftadio  . Gli  jlejft . 

400.  Crefceva  quel  molefio  urente  fegno  di 
putrido  calore  , che  fperimentavafi  in  leggier 
grado  nella  prima  fettimana,  toccando  il  petto, 
o la  fronte  , o i polfi  dell’  ammalato . Cinque . 
Pifdottano  . Cotugno  , &c. 

401.  Il  colore  degli  ammalati  defedavafi  di 
più  in  più,  e feguiva  la  condizione  della  mag- 
giore, o minore  gravezza  de’ fintomi . Mofea^c. 

40Z.  Que’  eh’  erano  attaccati  dalla  febbre  al- 
gente , d’ ordinario  giacevano  fupini , molli  di  glu- 
tinofo  gelido  fudore , con  un  abbattimento  indici- 
bile di  forze , e pieni  di  livide  petecchie , o di 
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macchie  inchinanti  al  colore  paonazzo . Cinque. 
Serao . Pifciottano . 

403.  In  quella  età  del  male, le  petecchie  co- 
ftituivano  uno  de’  fintomi  più  generali , e maligni: 
quelle  infettavano  ogni  luogo  : ne  vedemmo  an- 
co fulla  lingua,  talvolta  filila  faccia,  fpettiffimo 
nel  dorfo  , e con  fomma  frequenza  ne’  luoghi 
più  caldi . — Non  può  dirli  , che  folo  infierii 
fero  fu  di  quelli  , eh’  erano  tenuti  con  regime 
caldo , in  luogo  impulito  , o che  erano  trattati 
con  rimedj  calorofi . — Vedemmo  da  quelle  at- 
taccati gli  ammalati  regolati  con  la  maggiore 
efattezza  , quegli  ftdfi,  che  furono  trattati  con 
metodo  interamente  refrigerante,  e con  ufo  fre- 
quente di  limonate  , c con  la  fletta  bibita  di 
acque  nevate  , ed  a’  quali  fi  facea  con  frequen- 
za cangiare  la  biancheria  , e tenevanfi  in  aere 
ben  recentato . Non  fi  vuol  negare  , che  que- 
lle però  erano  più  facili  , più  frequenti  , più 
numerofe,  e più  cattive  in  quelli  , che  mante- 
nevanfi  men  propriamente  , e ne’  quali  il  fuci- 
dume  era  lenfibile  , e l’ aere , e ’l  metodo  cura- 
torio era  mal  proprio, e troppo  accenfivo.  Cin- 
que . Serao . Rubertis.  Pifciottano  Cotugno  , &c. 

404.  Il  fudore,  e gli  efereti  ventrali  erano  di 
grave  odore , e viziofi  . — I due  più  terribili 
fintomi  di  quello  fecondo  flato  erano  il  meteo- 
rifmo,e  la  foppreflìone  delle  orine:  uno  di  que- 
lli mali  dava  origine  all’  altro  : fpeflò  comincia- 
vano nell’atto  fletto  : ed  altra  volta  o comincia- 
vano le  orine  a divenir  fcarfe , ed  indi  dopo  die- 
ci , e più  ore  di  attratto  rendevanfi  copiofe  , 

tur- 
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turbolente  , ovvero  fanguigne,  vedendoli  doppo 
ciò  gl’  ipocondri  , ora  con  dolore,  ed  ora  len- 
za divenir  turgcfcenti  , e fonori  : o comii* 
ciavano  in  prima  le  vifcere  naturali  lordamen- 
te a tumefarfi  , e a render  Tuono  toccate  , co- 
me fi  oflèrva  ne  i principi  cf  una  timpanite, 

ed  in  progreflò  arreftavanfi  le  orine  . 

Sulla  regione  del  pube  alcune  volte  nafceva 
dolore  , ed  a fito  proprio  fentivafi  la  fottopo- 
fta  vefcica  ripiena  , e diftefa  dalle  orine  quivi 
arreftate  : altre  volte  però  mancavan  quelle  , e 
ciò  non  oftante  nella  regione  della  vefcica  nè 
il  tatto  ritrovò  tumore  , nè  in  quella  ftefla  il 
catetere  , trattato  da  mano  prudente  , ritrovò 
orina.  Cinque.  Mofca.  Ruberà  s . Pifciot  to- 
no y (D"c. 

• 405.  Gli  ammalati , generalmente  parlando , in 
quello  fiato  erano  in  altiflìma  proiezione  di  forze  . 

40 6.  In  molti  nacquero  parotidi  : in  altri  rifi- 
pola  : in  altri  gangrena  : in  altri  afcelfi  : e in 
moltiflìmi  oflèrvaronfi  de’  trafporti  di  materie 
putride , e corrotte  da  ventre  a ventre . Vizj  de’ 
quali  troveraflì  nelle  claflì  particolari  fatta  men- 
zione, rifpetto  a’ fintomi , da’ quali  furono  prece- 
duti, agli  effetti  , che  Specialmente  produceva- 
no , al  tempo,  in  cui  apparvero,  e per  quanto 
durarono . 

* * * 

407.  Nel  terminare  di  quello  male  la  infetta 
ferie  de’  varj  fenomeni  presentava  da  per  tutto 
uno  fiato  di  vera  putrefeenza.  Ecco  ciò  che 

olfer- 
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ofiervofli  in  que’,  che  andarono  a morte'.  

Perdevano  i polii  ogni  ordine  : le  funzioni  a- 
nimali  cadevano  in  una  profonda  perverfione: 
i moti  vitali  fi  riducevano  in  una  generale 
confufione  : era  indicibile  la  graveolenza  , che 
fpirava  da’  corpi  : i fudori  , i feceffi  , le  o- 
nne , il  fiato  , la  marcia  delle  piaghe  , la  gan- 
grena,  le  parotidi  rendevano  cosi  molefto,e  pu- 
trido fetore  , che  nelle  abitazioni  mal  tenute 
1*  aere  fentivafi  manifeftamente  da  un  corrotto 
vapore  aggravato , anche  in  qualche  diftanza . — 
La  faccia  era  cadaverica  : l’ abito  del  corpo  viziato 
in  alcuni  da  reo  colore  : gli  eftremi  freddi  : i fe- 
ceffi  o fcarfi , o facilifiimi , e gangrenofi  : il  baffo 
ventre  tumido  , e rapprefentante  un  mortale 
meteorifmo  : le  orine  foppreffe , o rendute  turbolen- 
te, e in  copia , poche  ore  prima  di  finir  di  vive- 
re : una  ambafcia  enorme  , o una  funefta  iner- 
zia : il  refpiro  anelofo  , o raro  , e refratto  : la 
lingua  fredda  , talvolta  livida  , o di  un  bianco 
cenerognolo  : ed  in  moltiffimi  gravi  convulfio- 
ni,  ultimi  moti  della  macchina,  che  fi  dilfolve- 
va.  Gli  ftefli . 

408.  La  morte  avvenne  talora  nella  prima  fet- 
timana,  talora  nella  feconda,  fpeffo  nella  terza, 
qualche  volta  nella  quarta  : — quella  non  ac- 
cadde fempre  ne’  giorni  difpari  , accadde  anzi 
con  più  frequenza  ne  i giorni  pari  . Pif dotta- 
no , (D'c. 

409.  Vi  furono  de’  cafi,  ne’ quali  la  malattia 
fi  protraile  , e durò  fino  al  felfagefimo  , talora 
giudicandoli  in  bene,  talora  in  male. 

410.  Que- 
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410.  Quello  ftadio  non  terminò  in  tutti  con 
la  morte . 11  numero  di  que’ , che  lo  luperarono, 
fu  fenza  alcun  rapporto , e fuor  d’ogni  proporzio- 
ne maggiore  del  numero  di  quei , che  doverono 
foccombere  alla  forza  del  male  . Mofca . PiJ'ciot- 
tano , (Jc. 

Delle  Giudicazioni  : del  Tempo , in  cui  nacquero : 
della  loro  perfezione  , 0 mfojficienza , 
in  generale . 

41 1.  T)Er  quanto  riguarda  dunque  le  evacua- 
_L  zioni  , per  le  quali  la  natura  tenta- 
va di  disfarfi  del  fuperfluo , noi  non  polTìam  di- 
re , che  la  malattia  amalfe  fempre  a giudicarli 
più  per  una  via,  che  per  un’  altra  elettivamen- 
te. In  fuori  delle  evacuazioni  proprie  a certi 
attacchi  particolari  , come  quei  del  petto  , del 
fegato  , de’  feni  frontali  , del  tubo  intellinale , 
e di  que’,  ne’ quali  fi  richiedeva  principalmente 
1’  evacuazione  da’  luoghi  affetti  , e fecondarla  - 
mente  1’  evacuazione  da  qualche  altra  ftrada  di 
confenfo  ; per  lo  più  deggiam  dire  „ che  per 
tutte  le  firade  la  natura  cercava  di  diffipare  , e 
produrre  le  matte  impure  concotte . Cinque  . 
Serao  . Mofca . Rubertis . Cotugno . Vairo , &c. 

41 2.  Di  fatti  parve  è vero , che  talora  la  na- 
tura foffe  inclinata  alla  crifi  del  fudore  j ed  il 
Signor  Pifciottano  oflèrvò  degli  ammalati  , che 
per  lo  folo  fudore  recarono  a perfezione  giudi- 
cati ; ma  non  poffiamo  afeondere  , che  ne’  cafi 
gravilfimi  noi  offervammo  con  molta  frequenza, 
che  o quella  ftrada  fola  non  era  foftìciente  per 

X proc- 


322  PARTE  SECONDA. 

proccurare  una  intera  giudicazione  , e che  per- 
ciò la  natura  era  obbligata  a deftar  varie  altre 
depofizioni  per  gangrena  , per  rifipola , per  pa- 
rotidi  , per  orine , e per  evacuazioni  ventrali  : 
o che  quella  enfi  portava  affai  lentamente  la 
macchina  incontro  alla  fanità:  falvo  il  cafo , che 
la  malattia  non  foffe  delle  miti,  e delle  vere  beni- 
gne . Cinque . Serao  . Rubertis . Cotugno  . Vairo. 
Perris.  Molo.  Charlier . — Vedemmo  dun- 
que quali  collantemente  effer  vero  , che  non 
per  una  fola  ftrada  giudicavafi  affolutamentc  il 
male  ; e che  ancorché  talora  fi  vedeffe,  preferi- 
bilmente ad  ogni  altra  , eletta  dalla  natura  una 
evacuazione  , quella  bifognava,  che  foffe  garanti- 
ta , ed  ajutata  dallo  fcarico  del  fuperfluo  per  varj 
altri  emuntorj  della  macchina,  perchè  ooteffe  dir- 
li ben  giudicata  la  malattia . Gli  ftejjì  . — 

Oflèrvoffi  dunque  fovente  dellato  il  fudore  uti- 
le , fetido  , generale  nelle  ultime  fettimane , o 
lìa  nell’  ultimo  lladio  del  male  , e fempre  in 
fua  compagnia  , o ’l  ventre  fluente  in  qualche 
tempo  del  giorno , o le  orine  fedimentofe . Mo- 
fca  , (IX c.  — Si  vide  fpeflè  volte,  e con  mag- 
gior frequenza  aperto  il  baffo  ventre  a foggia 
di  diarrea  , e pure  conveniva  , che  il  fudore  in 
qualche  ora  fi  affacciaffe  , e che  le  orine  dive- 
niffero  facili, c turbolente.  Gli  ftejfi. — Sioffer- 
vò  fpeffiflimo  unirvifi  la  parotide  , o la  rifipola , 
o l’itterizia , o la  falivazione . Pifciottano . Vairo. 
RoJJi . — Si  deftò  talvolta  ne’  primi  giorni  1’ 
emorragia , cui  poi  foffeguiva  altra  evacuazione . 
Feniziani , c Rojft  per  lo  cafo  del  picciolo  figlio 

del 
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del  Signor  d'  Amato  che  meco  oflervarono . — 
Si  produfle  fpeffo  per  legge  di  depofito  la  gan- 
grena,  l’ afccflò  in  qualche  cavità  della  macchi- 
na  , o in  qualche  altra  parte  efteriore.  Ruber- 
ris  . Pifciottano  , (D“c.  — Si  aprì  a molte 

donne  utilmente  1’  utero  , come  a molti  fi  a- 

{>rirono  le  vene  emorroidali.  — Si  produflèncl- 
a convalefcenza  una  fpccie  di  fcabbia , ed  altre 
volte  la  fcabbia  vera , ma  Tempre  unendovifi  al- 
tre evacuazioni . Cotugno  . Charlier  . Perrts . 
— Si  vide , che  in  altri , benché  pochi , critica- 
mente  apparve  la  petecchia  verfo  l’ultimo  corfo 
del  male,  e l’ itterizia  . Charlier.  — E finalmen- 
te ficcome  non  fi  vide  mai , che  la  fola  parotide , o 
la  fola  rifipola  ec.  evacuale  utilmente,  ed  in  mo- 
do il  male  , che  la  macchina  non  reftafTe  fog- 
getta  a recidiva , così  fu  collante  l’ oflervare , che 
qualora  la  giudicazione  fuccedeva , trafportandofi 
per  metaftali  in  qualche  parte  interna  la  materia 
impura, e che  quella  quinci  non  poteacon  faci- 
lezza  ufcire , ed  evacuarli , allora  nafcevano  molti 
guai , come  male  di  petto , dolore  ifchiadico , ec., 
i quali  non  rellavano  emendati,  che  dal  tempo, 
dalla  infenfibile  trafpirazione , e dal  refpirare  ae- 
re libero,  e fano.  Gli  (ìej]i . 

413.  I giorni  decretorj,  d’ordinario,  erano  i 
giorni  pari  : e le  giudicazioni  non  avvenivano  , 
che  fecondo  1’  ordine  de’  giorni , ne’  quali  era 
fiata  ricorrente  l’ efafperazionc  de’  parolifmi . 
Accadeva  talvolta,  che  nel  14.,  nel  17.,  o nel 
21.  olfervavafi  o una  calma  fenfibile  , o una 
fpecie  di  giudicazione,  che  facea  fperarc  uncor- 
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fo  migliore  di  cofe  ; ma  la  prima  era  fallace 
fenza  lofficiente  evacuazione , perchè  immediate 
era  fofléguita  da  guai  peggiori  ; e la  feconda  era 
inefficace , perchè  non  tutta  con  ella  fi  giudicava  la 
malattia  ; onde  la  natura  avea  bifogno  di  conti- 
nuare i primi  sforzi , per  iupcrare  inferamente  il 
redo  del  morbo.  Quindi  era  facile  l’offervare, 
che  la  natura  gii  debole  abballanza  per  la  fof- 
ferta  guerra  , mal  reggendo  a’  nuovi  sforzi  , ed 
alla  continuata  azione  dell’  intrufo  nemico  , ce- 
deva al  pefo  de’  mali, e della  propria  debolezza. 
In  quell’  ultimo  cafo  d’  imperfette  giudicazioni 
pareva  , che  molta  parte  della  mafia  vivente 
andafiè  in  corruttela  , e che  non  badavano  alla 
natura  le  fole  evacuazioni  per  orina  , per  fecef- 
fo , per  fudori  ; ma  vedevanfi  oltre  a ciò  nafce- 
re  degli  afcedi  interni,  delle  parotidi , de’  depo- 
fiti  edemi  , come  rifipola  , petecchia  , gangre- 
na  , ec. 

414.  L’  efito  felice  in  quedi  guai  dipendeva 
unicamente  dalla  robudezza  di  chi  foffriva. — In 
effetti  egli  è vero,  che  i più  forti  foffrirono  più 
de’ deboli,  e delle  donne;  ma  la  loro  temperatura 
gli  faceva  reggere  al  travaglio;  e d’ordinario  in 
codoro  la  natura  fi  ajutava  verfo  la  terza  fetti- 
mana  con  poderofi  sforzi , e non  fempre  infelici. 

415.  Ne’  deboli  per  contrario  non  eran  fa- 
cili le  crilì  , fopratutto  quando  la  natura  era 

Sii  fianca  , quando  la  pallata  nudrizione  era 
ata  mal  lana  , e quando  le  forze  dell’  animo 
erano  fmarrite  , e confufe.  In  codoro  vedem- 
mo fovente  prodotta  alla  pelle  la  materia  im- 
pura, 
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pura  , che  feorreva  lungo  le  ftrade  interne  , e 
per  effetto  di  debolezza  rientrartene,  e rintanar- 
li ne’  vali  a fare  flrage.  La  natura  , al  dir  di 
Vallefio  , tentava  di  liberarli  dal  pefo  delle  ma- 
terie odili  , nia  la  propria  debolezza  ferviva  di 
laccio  per  arredare  il  luperfluo  , e per  opprime- 
re la  vita  (1). — Quella  ragione  portava  a mor- 
te molte  gravide . Quelle  per  lo  più  furono 
attaccate  da  morbo  acuto  di  petto,  nato  col  ma- 
le , o prodotto  come  per  legge  di  depofito  ne’ 
fuoi  progredì.  Quanto  folle  in  quelle  difperata 
la  riforta  , e trilla  la  circoftanza  del  loro  flato, 
è facile  il  vederlo. 


X 3 Delle 

(1)  In  Hipp.  epici.  q.  feci.  I.  — Analogo  a quello 
{teflò  era  ciocché  fi  oflervava  in  quelli  , ne’  quali  la 
materia  febbrile  non  fu  giudicata  abbaftanza  , o creb- 
be per  molte  fettimane . In  quelli  non  ballò  una  fo- 
la evacuazione  , nè  una  crifi  fola . La  natura  ebbe 
bifogno  di  varie  recidive  per  disfarli  delle  mafie  odi- 
li ; ma  fventuratamente  quelli  sforzi  , non  ebbero  fem- 

fire  il  più  profpero  fine.  Io  fo  degl’infelici, che  doppo 
ungo  patire  , perderono  finalmente  la  vita  . Mofca. 
Rube/tis , C 7c. 
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Delle  Recidive  : della  Convalefcenza  : e delle 
Mutazioni  prodotte  dal  male  ne 
corpi , in  generale . 

416.  "TX  A’  mali  grandi  non  fi  ufeiva  fenza 
JL J evacuazioni  ; imperocché  quando 
non  fi  avea  avuta  P accortezza  , o ’1  potere  di 
rifolvere  la  malattia  ne’  giorni  opportuni  della 
prima  fua  età  , era  una  pericolofa  femplicità  il 
lufingarfi  , che  il  male  giunto  alla  feconda  età, 
vale  a dire  , al  punto  di  avere  alterati  fenfibil- 
mente  gli  umori , potefie  fenza  notabili  , e fof- 
ficienti  giudicazioni  terminar  bene  . Ecco  il 
fonte  donde  principalmente  fcaturivano  le  reci- 
dive, le  difficili,  e mal  fide  convalefcenze , e fopra- 
tutto  le  perdite  repentine  della  vita , gli  attacchi 
violenti , e quafi  fempre  mortali  di  petto,  le  con- 
vulfioni  , che  recidevano  come  in  un  punto  la 
vita,  le  ftrangurie  fofleguite  da  finghiozzo,  e da 
meteorifmo  , e fovente  le  gangrene  , che  come 
fuoco  caufticavano , e ftruggevano  in  parte  l’ar- 
ticolazione e le  membra  , ove  il  chiufo  interno 
fuoco  fi  depofitava.  Videfi  dunque  , che  cef- 
fata la  febbre  , nella  convalefcenza  nacquero  fo- 
vente le  accennate  repentine  difgrazie  , quando 
non  erano  le  convenevoli  giudicazioni  fuccedute. 
Serao  . Mofca , &c. 

417.  Su  quello  ftefiò  propofito  è da  notarli  , 
che  per  dirli  giudicata  la  malattia,  non  ballava 
1’  aver  vedute  fcappare  per  feceffi  materie  guafte, 
e putenti  ; bifognava  , che  1’  evacuazioni  fullèro 
del  genere  di  quelle, che  conferilcono , e fi  tol- 

le- 
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lerano , e che  facevano  tacere  i ricorrimenti  feb- 
brili , e che  difponendo  la  macchina  a ripiglia- 
re le  fue  forze , facevano  in  ella  rinakere , e con- 
cepire un  ordine  falutare  , e retto  . Di  fatti  fi 
oltervò  , che  mal  grado  copiofe  fpremiture  , ed 
evacuazioni  abbondanti  , fopratutto  per  feceffo  , 
fe  i fonni  non  erano  riftoranti  , le  digeftioni  lo- 
devoli , la  forza  della  vita  collante  , facili  le 
efcrezioni  o per  la  pelle  , o per  lo  federe  , e 
fpecialmente  pronte  , e fedimentofe  le  orine  , i 
convalefcenti  non  potevano  dirfi  opportunamen- 
te giudicati  , e facilmente  recidivavano  , o in- 
ciampavano nelle  difgrazie  accennate  . Mofca  . 
Rubcrtis . Ptfciottfiìio , (D“c. 

418.  Molto  più  erano  facili  a foggiacere  atai 
danni  coloro,  che  non  ufavano  tutta  la  più  dili- 
gente temperanza  nell’  ufo  delle  fei  cofe  non  na- 
turali. Si  ofièrvò,che  ballavano  piccioli  delitti 
nella  dieta , per  ricondurre  nelle  braccia  del  ma- 
le , o della  morte,  non  folo  que’  , che  non  fi 
erano  fofficientemente  fgravati  dal  pefo  delle 
mafie  impure,  ma  que’  medefimi , che  con  qual- 
che maggior  ragione  potevanfi  lufingare  d’ cfièr- 
fene  liberati  con  opportuna  giudicazione . Per 
colloro  , o fu  difficile  il  rilòrgere  , o imponìbi- 
le ; poicchè  incontrarono  fpeflò  la  tabe , a con- 
vulfione,  il  marafmo',  ouna  colliquante  diarrea, 
le  mai  riufciva  loro  di  fcampare  la  ricorrenza  della 
recidiva  acuta.  Argomento  ficuro,  che  o il  mate- 
riale del  male  era  intimamente  mifchiato  col  tut- 
to, o che  la  sfera  della  fua  attività  era  rimota 
da  quella  delle  evacuazioni  comuni,  e che  la  fua 

X 4 for- 
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forza  era  refi  (lente , e durevole  ne’  vali. 

419.  Ebbimo  un  argomento  più  manifetto 
della  forza  di  quello  male  , e del  genio  di  la- 
feiare  entro  de’  vali  impreflioni  di  molta  dura- 
ta , e difficili  a cancellarfi , nell’  ofl'ervare , che 
in  moltilfimi  tardi  rinacque  la  fanità  , o doppo 
lunghi  giorni  dal  morbo  apparentemente  fuperato, 
fopravennero  fenfibili  eruzioni  per  la  pelle  (1)  : 
copiolifiimi  vomiti  fpontanei  di  materie  verdi  (1), 
amare , o giallaftre  : fudori  notturni  generali , fe- 
tidi , e rilloranti  : qualche  forunculo  per  1’  abito 
del  corpo  : una  fcabbia  ulcerofa  , e moietta  : o 
una  diarrea  fpontanea  , e durevole  per  due  , o 
tre  giorni . Cinque . Pifciottano . Coturno  . 

410.  Pruova  di  quello  ftettò  argomento  fu 
1’  oflèrvare  , che  in  molti  convalefcenti  fveglia- 
vafi  nelle  ore  l'erotine  un  certo  turbamento  ne’ 
polfi  , che  avea  tutta  la  faccia  d’  un  ofeuro  pa- 
rofifmo  febbrile  , e che  cedeva  fotto  1’  eferezio- 
ne  o di  poco  fudore,  per  lo  più  particolare  , o 
di  qualche  fecettò  fopraveniente  doppo  poche  o- 
re  dall’intrufo  turbamento.  — In  altri  molti  fu- 
rono ollérvabili  certi  ricorrimenti  per  lo  più  re- 
gola- 
li) Tale  fu  il  cafo  di  qualche  fcabbiofo  oflervato 
da  me  , dal  S’gnor  Coturno , e dal  Signor  Chartier.  — Il 
P.  Ludtn-ico  da  Benevento  , degniffimo  primo  Cappella- 
no del  Reggimento  Jauch  , mio  intimo  amico  , nella 
convalefcenza  del  male  , che  foffrì  ebbe  delle  varie 
puftule  per  la  pelle  a modo  di  pfora  , con  fenfibile 
prurito . 

(2)  Tale  fu  il  cafo  del  fecondo  Cappellano  del  Reg- 
gimento Jauch . . 
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golari , ed  in  ora  data  di  un  parofifmo  di  forda 
infania , la  quale  talvolta  era  ancor  manifefta  fi- 
no al  fegno  di  fpingere  i convalefcenti  ad  infi- 
diarfi  la  vita  : quello  turbamento  di  ragione  du- 
rava poche  ore  , e terminava  o col  pianto  , o 
con  ulcerofa  , e generale  laffitudine  , donde  ca- 
devafi  in  lungo  fonno.  — In  altri  il  turbamento 
riducevafi  a femplice , e molella  maninconia  , o 
ad  una  irrequieta , ed  opprimente  vigilia . — In 
altri  finalmente  deftavalì  , quali  periodicamente, 
un  vago  dolore  lungo  qualche  articolazione  , c 
che  fpefiò  mentiva  il  dolore  ifchiadico.  Mofca. 
PtJ' ciottano , (D'c., 

421.  Per  tutti  cofioro  era  una  indifoenfa- 
bile  necdfità  1’  allenerfi  da’  rimedj  genero»,  e’1 
far  ufo  regolare  , e commendevole  del  vitto  , 
dell*  aere  , e del  moto  ; poiché  per  poco  , che 
in  ciò  fi  difettava  , il  difetto  , e 1’  errore  eran 
delitti  , che  d’  ordinario  fi  pagavano  con  la  vi- 
ta, o con  la  fanità. 

Durata  del  male  in  generale . 

422.  TT  Ifpetto  alla  durata,  quella  della  più 
1\_  benigna  clalfe  non  era  minore  di 

g.  e di  14.  giorni.  Que’  mali  , che  comincia- 
vano con  furore  , e che  prefto  acquiftavano  il 
lor  vigore , terminavano  con  la  morte,  per  lo  più 
nella  feconda  fettimana:  e certe  volte,  fe  il  ma- 
le acquifiava  velociflìmo  incremento  nella  pri- 
ma lettimana  , gli  ammalati  finivano  di  vivere 
nell’  ottavo . Per  contrario  que’ , che  nel  14. 

cade- 
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cadevano  in  efafpe  razione,  non  reftavano  giudica- 
ti , che  nella  quarta  fettimana . Que’  che  giun- 
gevano a tal  termine,  e febbricitavano , ed  aveano 
dolore  in  qualche  parte  del  corpo  (i),  oche  erano 
fmagriti  , e facili  a’  fudori  particolari  , d’  ordi- 
nario finirono  di  vivere  fùppurati  , o cadevano 
in  idropifia  , od  in  marafmo  , ammeno , che  la 
loro  febbre  non  acquiftaflè  tipo  di  remittenza  , 
o d’  intermiiìione . Ve  ne  fono  fiati  di  quelli  , 
che  finirono  di  vivere  nel  quarto  , nel  fello  del 
male  , ed  altri  doppo  pochi  giorni  della  nafcita 
della  malattia.  In  generale  può  però  dirfi,che 
il  termine  della  durata  ordinaria  era  di  tre  fet- 
timane.  In  molti  poi  corfe  quello  morbo  fino 
al  circuito  di  feflanta  giorni  : nel  quale  fpazio 
di  tempo,  egli  è vero  , che  fi  ofiervarono  de’ 
fenfibili  indugj , e delle  manifefte  diminuzioni  di 
febbre  $ ma  quelli  tali  indugj  non  furono  nè  co- 
llanti , nè  regolari , nè  utili  poiechè  il  male  in 
ultimo  efafperandofi  di  più  in  più,  ripigliava  la 
mal  deporta  acuzie,  e conduceva  a morte  i mi- 
lerabili  infermi  , emunti  , e colliquati  da  putri- 
da difenteria , o gravi  di  marcia  generata , o rac* 
colta  in  qualche  cavità  della  macchina. 


De 

(0  Tale  fu  il  cafp  del  Signor  D.  Domenico  Serfalc 
vifitato  qualche  volta  nel  corfo  della  malattia  da’  Si- 
gnori Serao , de  Ritbertts  , e da  me  , e la  lloria  della 
cui  infermità  in  appretto  riferiremo. 
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De  fegni  Diagnojlici  della  malattia . 

423.  “N  TEI  primo  fuo  nafcere  fu  Tempre 
l\i  riputata  difficile  la  cognizione  d’ 
ogni  Epidemia  , ma  ne’  Tuoi  progredì , renduta 
familiare  per  la  frequenza  e per  la  copia  delle 
ottèrvaziom , fe  ne  diminuifee  1’  ofeuritiì  , e la 
dittici  lezza  di  ravvifarla  , e riconofcerla  nell’  in- 
genuo fuo  carattere , qualunque  fia  la  mafehera 
con  cui  fraudolentemente  s’ introduce . Ciò  non 
ottante  1’  arte  di  conofcere  una  malattia  nafeen- 
te  è troppo  fimilc  a quella  di  faper  riconofcere 
le  piante:  quando  quelle  fono  adulte,  e crefciu- 
te,  fi  manifeftano  da  fe  medefime,  e fi  poflono 
di  leggieri  ravvifare  ancora  da’  meno  efpcrti  -,  ma 
le  -piante  nafeenti , e che  sbucciano  appena,  non 
fi  conofcono,  dicea  Galeno  ^ che  da’ foli  periti  erba- 
iuoli ( 1) . S’introduffe  infatti  la  noftra  malattia  e- 
pidemica  con  tal  furtiva  e fraudolente  placidezza  in 
moltiffimi,  che  fpeflò  tratte  in  vergognofo  ingan- 
no il  medico,  gli  affanti,  e 1’  infermo.  Sicco- 
me il  ravvifarla  chiaramente  nel  fuo  nafcere  era 
di  fomma  importanza,  per  le  ragioni, che  a fuo 
luogo  addurremo  , così  non  era  quella  opera  , 
che  de’  veri , e de’  più  favj  medici  , agli  occhi 
de’  quali  non  potea  il  genio  del  male  , e ’l  ca- 
rattere della  febbre  afeonderfi  , che  fino  al  ter- 
zo parofifmo  al  più . — Se  mai  fi  dette  , di- 
ceva Galeno  , un  medico  , che  non  fapefle 
neppure  nella  terza  , o al  più  nella  quarta  gior- 
nata 

(1)  Comment.  in  lib.  i.  praediS.  Hipp.  text.  i. 
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nata  riconofcerc  1’  ingenuo  carattere  del  male  , 
ed  efitaftè  ancora  i dite  francamente  , eh’  egli 
ignora  non  poca  parte  dell’arte,  che  vuol  prò- 
fdfare  (i). 

424.  V’  erano  nella  noftra  malattia  epidemi- 
ca certi  fegni  , che  generalmente  in  tutti  era- 
no collanti  , qualunque  li  folle  la  parte  , ove 
gettavaiì  la  cagione  del  male.  Appari- 

va fulla  lingua  una  ladra  cafeofa  , per  cosi  di- 
re , o fia  una  tunica  farinacea  di  colore  di- 
bianco  lardo  : quefta  fordida  mucofità  intonaca- 
va talvolta  anche  in  parte  il  palato  , e 1’  iftmo 
a foggia  di  quelle  macchie  latticinofe  , che 
comparifcono  nella  faringe  di  que’  che  fono  at- 
taccati dalle  afte  : argomento  ficuro  , che  una 
fimile  mucofa  incroftatura  opprimeva  il  cammi- 
no dell’  efofago  , e produceva  quella  perpetua 
naufea,  che  tormentava  gl’  infermi  : naufea , che 
al  dire  dei  dotto  Sixùeten  non  è , che  effet- 
to di  un  muco,  che  fa  nelle  fauci  , e nell’  efo- 
fago le  veci  di  una  piuma  irritante  que’  luoghi 
(a).  ’ 

42$.  Or  quefta  ladra  mucofa  compariva  dal 
primo  giorno,  e di  più  in  più  crefcendo,  ficco- 
me  era  l’ indice  ficuro  della  introdotta  malattia, 
così  diveniva  fegno  , ed  indizio  non  equivoco 

del- 

(l)  Si  quii  vero  Cit  , qui  nenut  in  hac  ( in  tertia  , 
aut  quarta  die  ) morbi  fpeciem  novera , verum  adirne  hae- 
reat  : .is  non  exiguam  artir  partem  ignorai . Galeri,  contra 
eoi , qui  de  Typ.  fcripf.  c.  2. 

(,2)  In  Boerb.  §,  64.2.  ».  2. 
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delle  mutazioni , che  fi  concepivano  negli  umo- 
ri nel  progrefio  del  male  , poiché  per  gradi 
degenerando  da  bianca  in  flava,  diveniva  nell’e- 
ftremo  d'  un  flavo  (curo  , e degenerato  in  rufo 
arido  fozzume  , che  riftretto  nel  folo  dorfo  del- 
la lingua,  ne  lafciava  in  ultimo  a nudo  1’  api- 
ce, ed  i fianchi  , che  apparivano  coloriti  di  un 
rollo  viziofo . 

42 6.  Il  fudore  era  1’  altro  fegno  collante  . 
Fin  dal  primo  parofifmo  , per  mite  ed  ofcuro 
che  fi  folte,  fi  oflèrvava , che  la  pelle  degli  am- 
malati era  madida,  le  vole  della  mano  , il  col- 
lo, il  petto  umidetto,  e molle  d’ un  facile , inu- 
tile fudore . 

427.  Le  orine  fomminiftravano  il  terzo  fe- 
gno . Quelle  dal  fecondo  parofifmo  divenivano 
acquee , pallide  , chiariflìme  , o manifeftamente 
torbide  e confufe. 

428.  La  molefta  acutiflìma  cefalea  coftituiva 
1’  altro  fegno:  quella  o nalcea  col  male  , o de- 
flavafi  nell’  altezza  della  prima, o della  feconda 
febbre . * 

429.  Finalmente  a tutto  ciò  univafi  un  certo 
infierire  di  fintomi,  che  fi  componea  dalla  laflitu- 
dine,  in  cui  gemevano  aggravate  le  forze  della  vi- 
ta , dal  dilfordine  che  lì  concepiva  in  qualche 
funzione  della  macchina,  dallo  flato  del  capo  , 
e da  quella  tacita  mutazione  , che  1’  occhio , e 
la  mente  del  medico  leggeva  nel  tutto  degli 
ammalati  , e che  era  più  facile  ad  intenderti  , 
che  ad  efprimerlì. 

De 
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De  Segni  mali  , e pejjimi . 

430.  L’  ipocondrj  tefi  , il  polfo  intermit- 
VJ"  tente,  il  delirio  perenne  , il  fudor 

freddo  , il  vomito  inceflànte , 1*  anfietà , la  rcfpi- 
razione , e ’1  decubito  difficile , le  orine , o chia- 
re , o confufe  , il  finghiozzo  , erano  fegni  cat- 
tivi. 

431.  L’  asfixia  , o (la  privazione  del  pollò: 
la  lingua  , e ì fiato  freddo  : i labbri  lividi: 
gli  occhi  nubilati  , e come  polverolì  , che 
abborrivano  la  luce  , eh’  erano  gravi  di  lagri- 
me non  volute  , e fpeflò  non  avvertite , e eh’ 
erano  ricoperti  di  livida  , o rolla  irradiazione  , 
ed  uniti  a delirio  , a tremori  , a convellimen- 
ti  o a letargo  : il  finghiozzo  col  meteorifmo, 
e con  la  pertinace  fopp.effione  dell’  orina  era- 
no fegni  di  vicina  irreparabile  morte. 

432.  Di  peffimo  augurio  erano  ancora , la  gan- 
grena , o che  nafcelfc  in  luoghi  ignobili , o che 
occupale  le  parti  pudende  : la  petecchia  , che 
dall’apparire  in  prima  rubiconda , quando  poi  la 
macchina  cadeva  in  profonda  confufione , conver- 
tivafi  in  livida,  o paonazza,  o che  ritrocedeva: 
le  orine  , che  dalla  prima  fettimana  rendevanli 
difficili,  fcarfe,  turbolente: e la  turbata  cofcien- 
za  de’  proprj  mali  in  coloro  , che  in  mezzo  ai 
fommo  difordine , o non  fapevano,  o non  fenti- 
vano  la  proffima  ruina,  di  maniera  che  fi  può  ben 
dire  che  que’  tali  erano  in  un  delirio  perpetuo  fin 
dal  primo  giorno . 

433- 
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433.  Erano  in  ogni  ftadio  del  male  perico- 
lofi  , e letali  i fecefii  fetidiflimi , neri , colliqua- 
tivi  — la  frequente  inchinazione  a i l'venimenti 

— le  eflremità  della  macchina  o fredde,  o tre- 
manti , o livide  . 

494.  Egualmente  fegno  di  funefto  evento  era 
lo  ftillicidio  dal  nafo , o le  copiofe  emorragie  ch’era- 
no  figlie  di  putrida  difiòluzione,  fopratutto  quando 
fi  erano  già  flabilite  le  petecchie  , e quelle  era- 
no di  folpctto  colore  : quando  erafi  prodotto 
confiderabile  meteorifmo  : e quando  le  forze  del- 
la vita  erano  umili  , e la  ragione  conturbata  . 

— Poflòno  aferiverfi  in  quello  llefio  numero  le 
parotidi  , che  fopravenivano  a que’,  che  trova- 
vanfi  attaccati  da  angina  , ed  a’  quali  non  fo- 
praweniva  la  parotide , che  per  depofito  nuova- 
mente prodotto  da  quella  fteffa  materia  , che 
gettatafi  nelle  glandole  della  faringe  , vi  avea 
prodotto  1’  angina.  Le  parotidi  che  venivan 
fuori  nel  corfo  del  male , non  come  una  orili  ef- 
ficace, ma  come  una  delle  varie  crifi,  che  ten- 
tava la  natura  per  liberarli  dalla  opprimente  co- 
pia delle  mafie  nemiche  , erano  non  folo  inuti- 
li , ma  ruinofe,  fopratutto  quando  le  forze  era- 
no in  illato  di  fomma  miferia. 
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De'  Segni  dubbi  •'  degli  Inutili  : e 
degl'  Incerti  , e non  jignijicanti . 

.435.  J~\I  dubbio  fegno  eran  Tempre  il  tre- 
JLy  more  : le  palpitazioni  : le  convul- 
fioni  : il  lecelfo  irragionevolmente  o troppo  fret- 
to , o troppo  facile  : le  orine  confufe , tuttoché 
copiofe  : il  facile  delirio  : il  decubito  lupino  : la 
voce  alta  , o tremante  : la  lingua  decortata  : il 
refpiro  affannofo  : la  molta  fete  , o la  ecceflìva 
mancanza  di  quella. 

436.  Inutili  fegni  erano  il  fudore,  che  fin  dal' 
primo  giorno  accompagnava  il  male,  e riducea- 
lì  nel  corfo  di  quello  a divenir  particolare,  o fa- 
cile nell’  altezza  fola  de’  parofifmi  : le  orine  copio- 
fe, ma  acquee  : le  petecchie  , che  o nafcevano 
quafi  col  male , o fopravenivano  nel  fecondo  Ila- 
dio  di  quello:  i vomiti,  e i fecelfi,  che  avveni- 
vano nello  (lato  di  crudità  : il  facile  Tonno  uni- 
to alla  oppreflìone  delle  forze  : la  mancanza 
della  fete  con  la  lingua  arida  : ed  i tremori  : 
poiché  quelli  fegni  tanto  era  lungi  , che  fode- 
ro utili , che  anzi  annunciavano  un  introdotto, 
o vicino  delirio  , o il  letargo  , o la  parotide  , 
o la  convulfione . 

437.  Convenevole  cofa  è pur  dire  , che  dal 
volto  , dal  polfo , e dalla  facoltà  di  appetire , e 
dal  decubito  non  era  da  prender  fegni  di  certa , 
e ragionevole  norma.  — La  faccia  d’  ordinario 
era  quafi  in  tutti  indicibilmente  mutata  dallo 
dato  di  natura , e pure  malgrado  tal  mutazione 
molt illimi  curarono  : e per  contrario  abbiati! 

ve- 
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veduto  andar  a morte  col  volto  appena  mutato 
dal  naturale  : di  quella  dalle  furono  quelli , che 
non  giunlero  al  quinto , al  lettimo , e che  d’or- 
dinario finirono  di  vivere  con  repentina  convul- 
sione , o con  fincope.  — Il  pollò  era  egual- 
mente ingannatore  , e quando  era  troppo  limile 
al  lanoelenza  vizio,  come  J’oleva  dirjì , e quan- 
do era  altamente  dal  naturale  diverto.  Abbiam 
veduto  morire , e Sanare  gl’  infermi , malgrado  la 
Speranza  che  ne  faceva  concepire  il  primo  , e 
non  ollante  la  tempefta  , che  ne  minacciava  il 
fecondo.  — Il  dillrutto  , o il  collante  appeti- 
to era  egualmente  d’  indice  inutile.  Ne  ofìér- 
vammo  di  quegli,  a’  quali,  tuttoché  S appetito 
folle  vigorofo  e fermo  (i  ),  ciò  non  ollante,  an- 
darono nel  Settimo  a finire  ; e per  contrario  ve- 
demmo degli  altri  , che  in  mezzo  a patimenti 
di  lìomaco,  e ad  un  fommo  abbattimento  d’ap- 
petito rividero  la  Sanità . 

Segni  utili . 

43 8.  T T Tile  Segno  , e caparra  di  felice  e 
vento  eran  poi  tutte  le  evacuazio- 
ni , che  Succedevano  nei  fine  ddla  Seconda  età 
del  male  con  tolleranza- , e conferenza  , ed  in 
giornata  critica.  — 11  Sonno  , che  lopravveni- 
va  alle  vigilie  , ed  alle  gravi  Srenelìe  precedute 
e ricori'e  per  tutto  il  furore  del  male,  e che  e- 

Y men- 

(i)  Tale  fu  il  cafo  dell’  Abate  Ruffini  fu  Udito- 
re in  quella  Apollolica  Nunziatura  di  Napoli . 
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mendava  il  delirio  , e la  eccedente  oppreffionc 
delle  forze . — L’  emorragia  , che  nell’  altezza 
d’attiva  febbre  avveniva  in  coloro,  eh’ eran d’a- 
bito fanguigno , ed  avvezzi  a dar  del  fangue  dal 
nafo  , e con  cui  reftava  diffipata  la  cefalalgia  , 
il  delirio , e 1*  accenfione  voi  tuo  !'a  della  faccia  — 
la  fordità  , o l’ofcurata  facoltà  dell’  udito,  che 
compariva  verfo  la  mettà  della  feconda  fettima- 
na , e fopratutto  verfo  il  decimo  quarto,  a diffe- 
renza di  quella  ottufità  di  udito,  o della  fordaggine, 
che  compariva  fin  dalla  prima  fettimana,  o col 
cominciare  del  male  medefimo,  e che  invece  d’ 
eflère  utile  , o di  lodevole  indizio  , dovea  valu- 
taci come  uno  degli  effetti  della  cagion  morbo- 
fa  , e d’ ordinario  de’  più  fanelli . — Le  orine , che 
apparivano  non  molto  copiofe , ma  cariche  di  fedi- 
mento  farinaceo , e che  fi  evacuavano,  verfo  il  fine 
delle  acceflioni , e nella  feconda  fettimana . — La 
rifipola , che  appariva  nelle  parti  faperiori , o nelle 
inferiori  con  eflenfione  circofcritta  , con  cui  re- 
ftava fedata  in  parte  l’ anomalìa  de’  fintomi , ed 
eftenuato  il  delirio , e la  febbre  minorata , e che 
fopravveniva  nella  feconda  età  del  male  , ed  in 
giorno  decretorio  . — - La  facilezza  ventrale 

lcompagnata  dal  meteorifmo , dal  vomito , e che 
non  opprimeva  , ma  tacitamente  riftorava  . — » 
La  diarrea  , che  fuccedeva  in  età  di  concozio- 
ne  , e che  non  era  unita  a fintoma  pericolofo . 
— La  colèra  , che  comparendo  ne’  primi  gior- 
ni del  male,  recideva  il  male  medefimo  come 
dalle  radici.  — L’  itterizia  non  periodica , come 
fa  quella,  che  olfervoffi  in  taluni,  ancorché  di 

raro 
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raro , ma  quella  che  avveniva  nel  termine  del- 
la feconda  fettimana,  nel  17.,  o nel  ai,  e che 
era  fofièguita  da  calma  , e da  pacatezza  nel 
tutto . 


Del  difficile  Pronojlico . 

439.  T)I fognava  intanto,  che  o dalla  maggior 
X)  parte,  odali 'infame  di  quelli  fintomi, 
e non  da  ciafcuno  d’  effi  indipendentemente  dal 
tutto  , fi  defumelfero  gl’  indizj  per  fare  un 
retto  giudizio  del  male  : e ciocché  diciamo  de’ 
fegni  indicanti  il  felice  efito , intendiamo  efpref- 
famente  dirfi  degli  fteffi  fegni  indicanti  il  dubbio, 

0 il  funelio  evento  della  malattia. 

440.  Conviene  perciò  confelfare , che  malgrado 
la  più  ponderata,  e fcrupolofa  attenzione  , che 
fi  ufafTe  per  mettere  in  bilancia  i fenomeni  dell’ 
infermità,  e determinarne  il  pefo  fpeciale,  pure 
era  inutile  molte  volte  ogni  efame  ; poiché  il  male 
delufe  fpelTò  le  nollre  fperanze,  o dichiarò  vani 

1 nolìri  timori  , fopratutto  quando  1’  attacco 
principale  era  ne’  nervi.  — Tanto  è facile  l’in- 
gannarfi  nel  render  giudizio  fu  de’  mali,  che  fe- 
rifeono  il  fiftema  nervofo  ! Provammo  dunque 
con  la  propria , e con  copiofe  olfervazioni,  quan- 
to fia  vero  , che  è ben  difficile  il  render  giudi- 
zio efatto  fu  i mali  acuti  , e quanto  fia  facile 
l’ ingannarfi  nel  pronofticare  . . L’andamento  del 
male  era  per  lo  più  fraudolente,  ofeuriffimo.  I 
lumi  più  penetranti  non  ne  fapevano  fempre  difi 
fipare  le  tenebre.  Quella  difficoltà  di  divina- 

Y a'  re 
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nare  la  forte  de’  mali  acuti  era  fomma , fopra 
tutto  ne’  ragazzi  facilitimi  al  difturbo , mobilif- 
fimi,  e per  lo  più  inobbedienti  : nelle  donne  i- 
fteriche  ; negli  uomini  foggetti  all’  ipocondria  : 
ne’  vifionarj , e d’animo  imbecille  : ed  in  quegli 
fiefiì,  ne’  quali  noi  medelìmi  per  foverchio  im- 
peto di  giovare  tutto  turbiamo  , o gli  alianti 
tutto  confondono,  e male  efeguifcono.  — Co- 
me altrove  accennammo,  molti  ammalati  , che 
parevano  garantiti , ed  alficurati  da  legni  i più 
felici  e falutari , fi  perderono  inopinatamente y e 
moltiffimi  di  que’  , che  parevano  come  delira- 
mente abbandonati  alla  morte,  ed  opprelfi  da  i 
fegni  più  letali,  fi  refiituirono  in  vita.  — Co- 
sì può  ben  dirfi  , che  il  male  nella  maggior 
parte  era  più  pieno  di  (pavento  , che  di  mina  y 
e che  generalmente  parlando, era  più  da  fofpet- 
tarfi  , e temere  delle  apparenze  non  ftrepitolè  , 
e de’  fintomi , che  affettavano  un’aria  di  natura- 
lezza ,e  di  blandizia,  che  de’ fintomi  manifefta- 
mente  fieri  , e minacciofi  . — Di  fatti  il  nu- 
mero de’  morti  è fiato  maggiore  tra’  primi , che 
tra’  fecondi  s e ciò  con  ogni  ragione  fi  tefiificò 
da  que’  veraciflìmi  Uomini  , e lupremi  Maeftri 
della  Medicina  Napoletana  , i quali  doverono 
riferire  al  nofiro  Graziolifiìmo  sovrano  ,,  che 
„ nel  corfo  della  Epidemia  erano  venuti  a fal- 
„ varfi , nella  data  circoftanza  di  graviflìmi  fin- 
,,  tomi  molti  più  di  quelli  , che  con  i medefi- 
„ mi  fintomi  fuori  delia  prefente  coftituzione  fi 
„ fono  altre  volte  veduti  ammalati . Parere  da- 
to alla  Corte  da'  Signori  Cinque  , Serao  , Ru- 
bertis , F irelli , Vairo  ,ec,  441, 
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441.  La  natura , fpecialmente  ne’  mobili  ragaz- 
zi , nelle  donne  , ne’  robulli  tentò  delle  riforte  lòr- 
prendenti,o  infperate,e  ciò  anche  in  quegli  fte(li,che 
non  lolo  non  trovarono  un’  amica  mano , che  gli 
fofteneffe  , ma  forfè  non  ebbero  tutta  la  giufta 
occafione  di  lodarfi  della  condotta  di  qualche 
Medico  : o perchè  da  per  tutto  vi  fono  de’  de- 
boli artefici , o perchè  1’  arte  ci  afflile  per  certi 
fpazj  e non  più  , o perchè  noi  medefimi  , che  , 
tanto  converfiamo  con  la  natura,  il  più  delle 
volte  non  ne  intendiamo  i mifteri . 

OJfervaziont  Anatomiche . 

% 

44*.  TV  T On  è noftro  difegno  di  fare  in 
1\  quello  propofito  1’  apologia  delle 
fezioni  anatomiche  contro  coloro  , che  le  ten- 
gono in  conto  d’  inutili  , perchè  effe  non  di- 
fcuoprono  , che  i foli  effetti  del  male  adulto, 
non  già  i primi  prodotti  del  male  medefimo  na- 
fcente.  Lafcio  al  gran  Morgagni  , ed  all’  infi- 
gne  Hallero  la  gloria  di  fgombrare  dall’  animo 
degli  uomini  nati  col  fallilo  dono  d’  elfere  pie- 
ghevoli alla  ragione  tai  lenimenti  , dettati  per 
lo  più  dalla  vanità,  o dall’  ignoranza } e mi  ri- 
i'erbo  foltanto  di  avvertire  , che  in  medicina  , 
come  nel  relto  de’  grandi  affari  della  natura  , 
tutto  è una  catena  di  fucceflìvi  effetti  , cia- 
fcuno  de’  quali  , ficcome  da  un  altro  dipen- 
de , così  quali  fempre  ad  un  aititi  ferve  di  o- 
rigine . Ciò  è così  vero  , che  può  ben  dirfi  , 
che  ne’  mali,  i guai  della  feconda,  e terza  fet- 

Y 3 tima- 
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timana  non  fono  Tempre  effetti  immediati  , e 
proprj  della  prima  cagione  morbofa  , ma  confe- 
guenze  delle  prime  alterazioni  prodotte  nella 
macchina  da  quel  vizio  , che  potè  difturbarne 
l’ economìa  , e la  pace  . Non  farebbe , ciò  po- 
llo , affai  ftrano  quel  medico  , che  voleffe  come 
inutile  riguardare  la  ricerca  di  quelle  feconde 
viziofe  mutazioni  , perchè  non  fono  un  prodot- 
to immediato  della  cagione  morbofa  , ma  con- 
feguenze  de’  primi  effetti  di  quella  ì — Tutto 
quello  , che  li  è dallo  flato  di  natura  alienato, 
coftituilce  P obbietto  della  medicina . Siccome 
il  corpo  infermo  trae  affiltenza,  e foccorfo  dall’ 
arte  medica  , così  quella  rifcuote  lume  , e ra- 
gione egualmente  dal  corpo  vivente  , e fuddito 
alla  fua  forza  , che  da’  cadaveri  , e da’  corpi, 
che  fi  lòttraggono  alla  sfera  del  fuo  dominio  . 
Ben  è da  dolerli  , che  per  effetto  di  male  inte- 
fa  pietà  fovente  con  manifello  torto  dell’  arte  lì 
rifparmia  la  putente  macchina  de’  cadaveri  , e 
fi  toglie  a’  vivi  la  facoltà  di  apprendere  , e di 
leggere  in  quelli  P ordine  degli  effetti  de’  mali, 
e i prelìdj  , che  fi  potrebbero  in  limili  cafi  ap- 
prettare in  foccorfo  dell’  uomo . 

443.  Ecco  ciocché  io  trovo  notabile  per  le 
proprie  , e per  le  ofl'ervazioni  dell’  illuttre  mio 
amico  Signor  Cotugno  , e de’  Signori  D.  Ghe- 
rardo Gervaft , D.  Niccolò  Tranchini , e D.  Sa- 
bato di  Mauro  dotti  , e diligenti  Profeflòri  di 
medicina  e 9 chirurgia . 

444.  L’  efterno  del  corpo  apparve  per  lo 
piìi  maculato  da  fparfi  lividumi  lungo  il  dor- 

fo, 
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fo  , o in  qualche  parte  eftrema  della  macchina 
*—  Frequente  fu  la  coniparfa  delle  gangrene  , 
de’  forunculi,  delle  macchie  petecchiali:  e tal- 
volta oflèrvammo  delle  congeli  ioni , o fierofe,  o 
purifòrmi  nate  in  qualche  parte  della  mufcola- 
tura  — La  regione  del  ballò  ventre  o compar- 
ve alta , efcrelciuta  in  molta  mole , e tale  qua- 
*le  fuole  olTervarfi  ne’  corpi  degli  animali  morti, 
e già  caduti  in  grave  putrefcenza  , o deprelTa 
flraordinariamente  , e quale  fuole  apparire  ne’ 
tabidi  emunti  , e colliquati  ( i ) . — Il  corpo 
tutto,  d’ordinario,  al  tatto  fentivafi  umido  d’un 
acqua  glutinofa  — In  alcuni  il  calore  era  fen- 
fìbile,  anche  doppo  molte  ore  dalla  morte.  — 
Le  membra  quafi  fempre  erano  rigide  , tefe , o 
contratte  tenacemente  , fopratutto  in  coloro  , 
che  furono,  durante  il  corlò  del  male,  prefi  da 
forti  convellimenti  , o che  finirono  di  vivere 
fotto  la  forza  di  quelli . 

445.  L’ interna  lòftanza  degl’  integumenti  co- 
muni era  prefiò  che  collantemente  macchiata 
da  fparfa  ineguale  perfufione  fatiguigna  d’  ordi- 
nario paonazza  , e di  tale  afpetto  , che  parea 
manifeftamente  d’  edere  la  bafe , e ’l  materiale 
di  quegli  ftagni  corruttori  , che  fotto  imma- 
gine di  petecchia  deformavano  i’  eleganza  della 
pelle . 

Y 4 446. 

(1)  Ciò  d’ordinario  avveniva  in  coloro, che  finivan 
di  vivere  fotto  1’  impeto  di  follecita  , e copiofa  effufio- 
ne  di  fluido  per  diarree , e per  difenterie , o che  man- 
cavano doppo  lungo  (lento,  e varie  recidive. 
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44<5.  Le  mutazioni  interne  per  lo  più  non 
erano  corrifpondenti  alla  gravezza  degli  drepitofi 
fìntomi  della  malattia  Ipecialmente  quando  le 
convulfioni  erano  fiate  il  fenomeno  principale 
della  malattia  , e gli  ammalati  erano  rimalli 
vittime  di  repentini  micidiali  convellimenti  nel 
giro  della  prima  fettimana  , o al  più  nel  prin; 
cipio  della  feconda . 

447.  Giunto  il  male  a quel  forte  grado  di 
attività,  in  cui  era  inevitabile  la  putrefeenza,  al- 
lora altiflìme  mutazioni  fi  olfervavano  nella  mac- 
china concepute.  — Il  baffo  ventre,  nel  cafo 
di  preceduto  meteorifmo  , racchiudeva  ne’  l'uoi 
vifeeri  innegabili  argomenti  della  più  poderofa 
corruttela . — Erano  le  inteflina  per  lo  più  de- 
fedate da  livide  irradiazioni  , o da  fparfe  mac- 
chie a foggia  di  petecchie  — Il  loro  cavo  era 
preflò  che  collantemente  intonacato  da  un  te- 
nace lucido  glutine , qualche  volta  di  colore  ce- 
nerognolo , ed  altre  volte  flavo  , che  mentiva 
una  fpecie  di  membrana  , che  diftaccata  lafcia- 
va  apparire  per  lo  più  fcaldate  , o mortificate 
le  parti  lòttopofte.  — Non  era  egualmente  (la- 
bile , che  le  offefe  fodero  maggiori  nelle  inte- 
flina tenui , clic  nelle  craflè . — Spedo  oflèrva- 
vafi , che  quelle  ultime  erano  ftraordinariamen- 
te  gonfie  , lorde  di  glutine,  e di  fucidume  va- 
rio di  quantità,  e di  colore,  e graveolente  all’ e- 
flremo . — Eflè  apparivano  non  egualmente , e 
fuccedìvamente  tumefatte , ma  nel  più  delle  po- 
che fezioni  da  noi  fatte  oflèrvodi  , che  da  trat- 
to in  tratto  eflè  erano  inegualmente  gonfie  , e 

come 
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come  ftrozzate  in  certi  punti  , quafi  come  rap- 
prefen  tanti  la  figura  di  grofl’e  vefliche  termina- 
te , e chiufe  da’  loro  sfinteri  : quello  fenomeno 
era,  piucchè  in  ogni  altra  parte , frequente  nell’ 
intelaino  colon  , il  quale  tro volli  talora  come 
ingorgato , e pieno  a ribocco  di  denfo  arido  fec- 
ciume . — Rilpetto  alla  verminaglia,  quella  non 
fu  fempre  olfervata  , nè  fu  collante  nello  lidio 
fito , nella  quantità  , e nel  genere . 

448.  In  coloro  , che  foffrirono  diarrea  mali- 
gna che  indi  fece  paleggio  a micidiale  difen- 
teria  , d’  ordinario  le-  inteftina  craffe  erano  co- 
me rii  ipolate  : genere  d’  ofFelà , che  talvolta  tro- 
vammo divenuto  comune  alle  ftelfe  inteftina  te- 
nui : emendo  troppo  vifibile  , 1.  die  in  molta 
parte  mancava  , ed  appariva  abrafa  la  tonaca 
mucilaginofa  , che  ferve  di  difefa  alle  inteftina: 
2.  che  in  certi  punti  così  fpogliati  di  velame, 
e Icoverti  vedevafi  ftillare  un  fiero  quafi  cruen- 
to : g.  e che  in  altre  parti  delle  medefime  pa- 
reva lènfibilmente  cumulata  una  incollatura  di 
lucido  , e denfo  glutine,  fotto  di  cui  d’  ordina- 


ti 


rio  le  membrane  trovavanfi  arroftìte  , o viziate 


da  bianche  puftolette,  a modo  di  afte,  ovvero 
tinte  di  livida  macchia  , o di  un  viziofo  color 
pallido , e cenerognolo . — Vedemmo , oltre  a 
ciò,  in  un  difenterico  principalmente  depravato 
il  fegato  , come  olferveremo  in  altro  luogo.  — 
In  due  di  quei , che  furono  da  diarrea , e^  indi 
da  difenteria  attaccati  , e poi  finirono  mifera-. 
mente  la  vita  , oftèrvammo  P infettino  retto 
altamente  viziato  , e prefo  da  rilìpolata  eful- 
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cerazione , e trovammo  oltre  a ciò  degli  afcelfi, 
e delle  mutazioni  nel  mefentero , o nel  pancreas. 
— Finalmente  nel  cavo  del  duodeno,  e nelle 
fue  vicinanze  oflèrvofli  uno  ftagno  di  materie  bi- 
liari, che  lafciavano  di  fe  lìeflè  fenfibili  tracce 
lungo  le  prime  inteftina. 

449.  Lo  ftomaco  parve  diminuito  di  volu- 
me in  que’ , che  venivano  dall’  aver  lòfferta  mol- 
ta inedia  — Gonfio  ritrovofli  in  un  cadavere, 
in  cui  altiflimo  meteorifmo  erafi  ftabilito.  — 
Efaminatane  la  faccia  interiore  , le  parti  più 
fenfibilmente  mutate  erano  1’  orificio  del  ventri- 
colo , ed  il  piloro  : quelli  luoghi  parvero  o ri- 
fipolati  , o irradiati  di  l'angue  , o troppo  bian- 
chi , o di  un  rollò  torbido  , ed  inchinante  al 
gangrenofo.  In  generale  era  il  fuo  cavo  , ed 
erano  le  fue  pareti  cariche  di  un  dislatto  fucidu- 
me  putente  , e lucido  , o di  un  tenace  farina- 
ceo glutine,  o di  fcarfo  umore  flavo  , o verda- 
llro. 

4<jo.  L’  efofago  non  era  molto  lontano  da 
limili  alterazioni . Maggiore  era  la  copia  della 
colluvie  fierofa  agglutinata , e convertita  in  una 
fpecie  di  nuova  tonaca  , che  quivi  produceva 
predò  a poco  quelle  fleflé  alterazioni , che  fulla 
lingua  avvertivanfi  , poiché  da  tratto  in  tratto 
vedevanfi  a nudo  le  parti  , che  ella  toccando 
avea  come  caullicate  leggiermente  : genere  di 
offefa  quali  collante  in  coloro  , che  furono  nel 
corfo  della  malattia  , fino  alla  morte  attaccati 
.da  quella  difficile  deglutizione , e da  quella  lon- 

ta- 


- • ’ 


Dìgitized  by  Google 


PARTE  SECONDA.  347 

tana  immagine  d’  idrofobia,  di  cui  nel  §.  37*., 
375. , e 395.  ragionammo. 

451.  La  foftanza  pinguedinofa  del  baffo  ven- 
tre era  per  lo  più  o fcarfa  , o d’  un  giallo  vi- 
ziofo.  — Quella  del  fegato  non  apparve  fem- 
pre  nelle  noltre  oflèrvazioni  mutata  in  fuori 
del  calo  di  manifefta  epatitide  ; in  cui  offerva- 
vafì  più  grofla  del  confueto  , ed  ingorgata  di 
umori , o caduta  in  manifefla  congeftione  di  ma- 
terie purulenti  , nè  vi  notammo  altro  vizio 
— La  veffica  del  fiele  era  però  gonfia,  ed  a ri- 
bocco ripiena  di  tenace  , e verde  bile  ; e ciò 
quando  non  era  preceduta  copia  di  feceffi  ven- 
trali, e che  erafi  fommo  meteorifmo  già  dichia- 
rato , e che  le  orine  eranfi  foppreftè  , apparfe , 
e ftabilite  le  convulfioni,  ec. 

452.  La  foftanza  del  pancreas  non  moftrò 

fempre  mutazione . Non  cosi  quella  del- 

le reni  : quefta  fu  da  noi  offervata  quafi  fem- 
pre viziata  , fopra  tutto  quando  era  già  prece- 
duto attivo  finghiozzo  , ancorché  noa  fi  foffe 
nell’  atto  fteftò  trovata  fenfibile  viziatura  nel 
diaframma  , nel  fegato  , e nel  ligamento  tendi* 
nofo  , ma  la  fola  e collante  lefione  delle  boc- 
che dello  flomaco , o dell’  efofago . — La  vef- 
fica  orinaria  o ritrovoffi  gonfia  a difmifura , pie- 
na di  orine  incarcerate,  pallida,  e come  rilolu- 
ta,  o piccioliffima , corrugata,  fenza  orine  , ed 
in  qualche  punto  irradiata  di  macchie  fangui- 
gne  , ovvero  intonacata  in  parte  da  glutine  pu- 
rulento . 

453.  Ed  in  ultimo  per  quanto  tocca  al  baf- 

fo 
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fo  ventre , il  Signor  Coturno  mi  afficura  d’  aver 
ofiervate  le  glandole  meleraiche  più  vicine  alle 
interina  ingroflàte , e viziofamente  nudrite  , co- 
iìcchè  la  picciola  equiparava  le  più  grandi . 

454.  11  diaframma  , malgrado  le  pertinaci  , 

ed  acute' mozioni  di  mente  , la  infania  , il  fin- 
ghiozzo  , ec.  non  apparve  nelle  noftre  /ezioni, 
che  una  fola  volta  mutato  — Nel  cavo  del 
petto  era  raro  , che  non  fi  trovale  o minaccia- 
ta , o confermata  qualche  raccolta  di  viziofi  u- 
mori  — Le  offele  di  quello  genere  fi  riduflero 
alle  feguenti. 

La  prima,  ad  una  copia  di  gelatinofe  fo- 
llanze  , che  intonacava  il  dorfo , e la  faccia  del 
polmone  : in  modo  , che  que’  vifceri  pareva- 
no come  inondati  dal  glutine  , che  gli  oppri- 
meva , rendendoli  quali  pallidi  , non  ftriden- 
ti  lotto  al  taglio  del  cultro  notomico  , e ma- 
nifelhimente  fpingendoli  in  quella  fpecie  di  na- 
crofi , che  noi  bianca  chiamiamo  — Era  raro  , 
che  in  tali  circoflanze  i vali  mafiìmi  del  cuore 
non  fi  ritrovalfero  folennemente  difiratti  , ed 
attaccati  ancor  elfi  da  bianche  , e lucide  poli- 
pofe  concrezioni  — I vecchi  furono  più  degli 
altri  a quello  vizio  foggetti , il  quale  era  ancor 
facile  in  coloro , ne’  quali  la  lopprelfione , o l’in- 
termilfione , la  picciolezza , e la  miferia  de’  poi- 
, li  era  fiata  fenhbile , e durevole  : ofiervandoli  in 
elfi  profondo  lo  ftertore:  bianchilfima  la  liagua: 
fommamente  grave  il  capo,  ec.  — Notammo 
oltre  a ciò  , che  quell’  ifiefiò  fenomeno  '.nacque 
ancora  dopo  d’  efier  corfo  il  male  con  tutto  il 

tre- 
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treno  dell’  acuzie  , e fenza  manifefta  primaria 
labe  del  polmone  ; coficchè  i difordini  accenna- 
ti non  nascevano  nel  petto  , che  in  confeguen- 
za  del  male  acuto  , e coll’  ordine  di  vera  me- 
taflafi . 

455.  La  feconda  alterazione  fi  ridufiè  a co- 
pia di  fiero  inondante  il  polmone  , e che  in 
parte  appariva  disfatto , e liquato  : in  altra  par- 
te caduto  in  coagolo  , e gelato  : ed  in  altra 
porzione  appena  flavo,  ma  liquido  e fluente. 

45Ó.  La  terza  fi  riduceva  a'  perfuiione  di 
pura  fodanza  fanguinofa  , ma  di-  quella  claflè  , 
che  nafcea  da  disfatto , e diflòluto  fangue , non 
già  di  quella  , che  nafcer  fuole  da  denfo  , e 
flogiflico  vizio  del  (lingue  medefimo.  Negl’  in- 
felici foggetti  a quelli  danni  vedemmo  avvenire 
o nell’  altezza , o nel  fine  del  male , mortali  e 
putride  emorraggie  : i loro  fputi  non  furono 
predò  che  mai  purolenti , ma  di  disfatto  fangue, 
o di  fiero  fanguinofo  : i loro  polfi  irregolari,  ab- 
battuti : il  tatto  umido  , ed  inclinante  al  fred- 
do : fommo  il  meteorifmo  : quafi  perpetuo  il 
turbamento  della  ragione  , ec.  — Non  farebbe 
irragionevole  il  credere  , che  coloro  , ne’  qua- 
li la  febbre  algente  in  tutto  il  fuo  furore  ricor- 
le  , forfè  foggiacquero  al  vizio  , di  cui  ragio- 
nammo, ma  ridotto  in  grado  eminente  , e tale 
che  le  parti  ne  reflavano  aflìderate . Noi  ve- 
dremo in  luogo  opportuno  , che  tal  congettura 
non  è di  ragionati  efempj  (provveduta. 

457.  La  quarta  fi  riduceva  a quella  muta- 
zione , di  cui  parlammo  laddove  delle  peripneu- 
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monie  fi  fece  commemorazione.  — Finalmente 
notabile , oltre  a tutto  ciò , parve  una  fpecie  di 
particolare  meteorifmo  , da  cui  parea  occupata 
P intera  foftanza  de’  polmoni  : elfi  apparivano 
gonfj  , e diflratti  ; ma  punti  appena  , e lacera- 
ti , la  loro  apparente  turgefcenza  fvaniva  , c 
deprimevanfi  : il  loro  efterno  colore  era  mirto 
di  cenerognolo,  e violaceo:  e l’interna  foftanza 
del  polmone  medefimo  era  ingorgata  da  fangui- 
gno  glutine  , o da  putrida  , e purulenta  conge- 
ftione  : i vali  del  cuore  erano  in  graviflìma  di- 
ftrazione . 

458.  Rifpetto  agli  organi  del. capo,  a noi 
mancano  proprie  offervazioni  per  ragionarne  con 
precifione , e per  oculare  noftra  infpezione . Deg- 
giamo  però  tutto  quello  , che  anderemo  a rife- 
rire alla  fomma  efpertezza  del  diligentilfimo  Si- 
gnor de  Mauro  , quello  fteflò,  che,  come  in  prin- 
cipio accennammo , contribuì  a formare  il  pieno 
delle  altre  ofiervazioni  finora  riferite  come  uni- 
formi alle  noftre. 

459.  Eiaminato  in  primo  luogo  il  capo  , 
nell’  incidere  la  dura  madre  ,.  fcappava  fuori  per 
1’  apertura , non  poca  quantità  di  fiero  fciolto  , 
e gialiaftro.  Si  olfervava  indi  la  pia  meninge 
ingroflàta  nella  fua  denfità  per  un  mezzo  dito  , 
come  quella  eh’  era  abbeverata  da  una  linfa 
vilcida  , e collofa  dello  ftelfo  colore  accennato  : 
i ventricoli  del  cerebro  , fpecialmente  gli  ante- 
riori , venivano  ripieni  a colmo  da  fiero  fiuflìle, 
fnnile  a quello  efiftente  fra  le  meningi  : elfendo 
ftato  olfervabile  in  un  cadavere  fpecialmente  , 
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che  tal  colluvie  lìerofa  riempiva  non  folo  tutti 
i vuoti  del  cranio,  ma  ben  anche  il  tubo  della 
midolla  fpinale . — Oltre  a ciò  fu  in  altri  quat- 
tro cadaveri  avvertito  , che  nel  cerebro  il  fan- 
gue  abbondava  in  maniera, che  incifa  la  lòllan- 
za  midollare  , da  quella  grondava  in  molta  co- 
pia disfatto  , e rifoluto  il  fangue  per  gli  vafi 
fanguigni  lacerati  nella  fezione  : i ventricoli 
contenevano  del  fiero  in  maggior  copia  dell’  or- 
dinario , e la  pia  madre  era  intonacata  da  lin- 
fa glutinofa  — In  tutti  coftorofu  fomma  la 

‘depravazione  delle  funzioni  egemoniche.  

D . Sabato  di  Mauro.  * 

Conjidcrazioni  su  de  principali  fenomeni 
della  Epidemia. 

460.  QOmma  attenzione  merita  giuflamente 
• ij  in  primo  luogo  quella  bianca , e lat- 
ticinofa  ladra  , che , come  dicemmo , intonacava 
il  dorfo  della  lingua , e tal  volta  vefiiva  ad  ufo 
di  afta  una  parte  del  palato  . — I fenomeni , 
e le  fafi  di  quella  fi  riducevano,  i.al  non  elfere 
unita  a fenfo  di  amarore , che  poche  volte  : 2. 
al  non  elfere  nella  prima  fettimana  congiunta  alla 
fète , che  in  poche  circoftanze  : 3.  all’  unirfi  ro- 
vente alla  naul'ea,  al  vomito,  alla  diarrea  , alla 
ftitichezza , a tutti  i difordini  in  fomma , ed  a tut- 
ta la  varia,  e com  polla  ferie  de  i fenomeni  della 
Epidemia  : 4.  al  comparire  unita  ad  orine  acquee, 
é ad  inutili  fudori  nel  corfo  del  primo  fladio 
del  anale:  5.  a mollrare  nella  fua  faccia  una fuc- 
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ceflìva  mutazione  feguice  delle  mutazioni  , che 
fi  concepivano  nelia  mafia  comune, a proporzio- 
ne che  il  male  avanzava  in  età  . — Difatti 

non  rare  volte  avvenne , che  ficcome  in  calo  di 
pefiimo  evento  la  lingua  ritrovofii  fotto  di  tal 
eroda  arroTita , oltar  vantali  ancora  qualche  vol- 
ta il  dorfo  della  lingua  meiefima  , e la  farin- 
ge ferita  da  puftoie  aftofe  così  in  circodan- 
za di  efito  felice  , quella  ladra  mucofa  cade- 
va e dileguavafi  in  data  ragione  , che  ripurga- 
vafi  il  tutto,  e che  la  mafia  comune,  e la  par- 
te qualunque  della  macchina  , ove  erafi  gettato* 
il  veleno  epidemico  , depuravafi  e refiituivafi 
alla  fanità. 

4-5 1.  In  confeguenza  di  tali  ofiervazioni  fem- 
bra  giuftiTimo  il  fare  su  tal  proposto  un’inchie- 
fta  necefiaria , ed  efaminare  un  problema  : que- 
lla ladra  mucofa  onde  proveniva  ? dal  fangue , o 
dalla  bile,  e dal.fucidume  , che  ingombrava  i 
vifeeri  naturali  ? Io  so  bene  , che  a taluni  è 
piaciuto  di  condderare  la  febbre, che  noi  abbia- 
mo (offerta , come  veramente  biliare  i e su  tal 
credenza,  non  fi  è lafciato  di  attribuire  alla  bile 
tutti  quei  difordini  , che  tanto  di  fatica  , e di 
turbamento  apportarono  a’  medici,  ed  a’  pazien- 
ti . Qualunque  intanto  vorrà  fere  feria  atten- 
zione aìla  compoda  turba  de’  mali  apparfi  nel 
corlò  della  Epidemia,  nell’  atto  che  vedrà  , che 
tra  quelli  vi  fu  una  claffe  di  morbo  biliare  , 
chiaramente  conofcerà  per  contrario  , che  que- 
da  deflà,  e le  altre,  nelle  quali  fi  ridufle  la  ma- 
lattia , come  in  apprefio  vedremo,  dipendevano 
. * * i .da 
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da  quello  fteffo  principio,  che  dal  fangue,  ove, 
come  in  propria  fede  albergava , in  parte  u (ben- 
do, e gettatofi  nel  baffo  ventre,  deftò  la  febbre 
biliare , 1’  acido  fpontaneo , l’ epatitide , la  diar- 
rea , la  difenteria  , il  meteorifmo , l’ ifcuria  ec.  : de- 
porto nel  petto  mentì  la  pulmonia  : Affato  ne’ 
nervi  produflè  la  febbre  convulfiva  : determinato 
nel  capo  vi  cagionò  afcerti,o  perfufioni  di  collu- 
vie fierofa,  o indurazioni  , o morbofe  colliqua- 
zioni : depofitato  ne’  feni  frontali  vi  produflè  lèn- 
fibili  alterazioni , glutinofe  congeftioni , ec.  : e te- 
nendofi  chiufo  nella  maffa  corrente , da  quefta  fvi- 
luppandofi  con  vario  ordine,  producea  finalmente 
la  petecchia,  o la  rifipola,  o i foruncoli,  o gli 
fudori , o le  orine  marciofe , o la  parotide , o la 
gangrena  . — Parve , non  vi  ha  dubbio , che  la 
parte,  la  quale  doppo  del  fangue  moftrava  di 
effere  coftantemente  intereffata,  foffe  il  canale  de- 
gli alimenti,  e tutto  il  tratto  del  baffo  ventre; 
ma  ciò  non  fembra  un’  argomento  fofficiente  per 
provare,  che  i vizj  di  quelli  organi  erano  pro- 
pri di  quelli  organi  medefimi  , c non  più  torto 
una  confeguenza  del  difturbo  generale  , in  cui  » 

era  manifellamente  involta  tutta  la  malìa  cor- 
rente . 

4Ó2.  Io  veggo  bene  , che  nella  febbre  biliare 
ricorfa  in  Lolànna  nel  1755.,  e che  con  tanta 
eleganza  ammiriamo  defcritta  dal  Signor  Tijfot , 
troviamo  una  immagine  de’  noftri  mali , fopra 
tutto  per  quel  che  riguarda  così  1’*  ordine  frau- 
dolento, con  cui  il  male  tra  noi  s’  intrufe,  co- 
me la  iaflra  mucofa  , che  intonacava  la  lingua 
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degli  ammalati  •,  ma  quella  apparente  analogia 
non  dee  in  alcun  modo  imporre  agli  animi  no- 
ftri  : i.  perchè  niente  vi  ha  di  più  familiare  ne’ 
morbi  epidemici , quanto  1’  oflervare  , che  1*  e- 
fterna  loro  divifa  è talvolta  fnnile , e corrifpon- 
dente  all’  efterno  afpetto  d’  un  altra  epidemia  , 
e che  intanto  le  cagioni  , gli  effetti  , ed  il  ge- 
nio della  malattia  , ed  i rimedj  medefimi  fono 
interamente  opporti  all’  apparente  fimilitudine  , 
che  regna  nell’  infieme  del  male  : ferva  di 
pruova  T autorità  del  grand’  Ippocrate  , che  in 
varj  luoghi  delle  fue  opere  efprertàmente  avver- 
tì , che  le  fimilitudini  fono  frequenti  occafio- 
rii  d’  inganno  agl’  ifteflì  medici  più  favj:  e fer- 
va di  dempio  non  meno  tutto  ciò,  che  leggia- 
mo su  tal  propofito  nelle  ftorie  epidemiche  de- 
fcritto,  che  ciocché  troviamo  dal  Signor  Eme- 
tte notato  intorno  alla  ladra  mucofa  apparta  su 
la  lingua  degli  appellati  da  lui  medicati  nella 
infermeria  de’  Minimi  di  Atte  nel  Novembre  del 
1720.  ( 1 ) , e che  fembra,  pur  troppo  fimile  a 
quello  che  olfervammo  nella  laftra  mucolà  del- 
la noftra  malattia  „ la  lingua,  egli  dicea,  imman- 
cabilmente fi  copre  dal  principio  del  male  di 
un  fiucidume  biancafiro  , che  ne  aficonde  il  co- 
lore , e che  nel  progrejfio  della  malattia  fi  alte- 
ra , in  data  ragione  , che  il  veleno  peflilenzàn- 
le  piu  fi  fviluppa , e fi  accende  : e che  finalmen- 
te Inficia  la  lingua  come  infiammata  , e rojfaflrn. 
Un  Medico  , che  con  troppa  innocenza  volefle 

ri  po- 
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ripofare  su  le  apparenti  (imilitudini , in  quale  ver- 
gognofo  inganno  non  caderebbe , volendo  di  quella 
analogia  nel  noftro  calò  profittare  ? — 2.  perchè 
la  laftra  mucofa  è un  fenomeno  comune  a tutti  i 
mali  di  petto,  a’  mali  della  linfa  (1)  , ai  vizj 
reumatici  ( 2 ) , a’  morbi  corruttori  terminanti 
con  afte  (3),  alla  febbre  nervofa  (4),  ed  a tutti 
i mali  dipendenti , o da  ftimolo , o da  glutine  : 
— 3.  perchè  volendo  alla  bile  attribuire  tutti  i 
fenomeni  della  malattia , non  fappiamo  intende- 
re , come  fi  accordi  la  prefenza  d’  un  vizio  del- 
l.\  bile  con  quel  tenace  glutine,  e quella  lente- 
fcenza,  che  dominava  ne’  liquori  bianchi  della 
malfa , e che  efiggeva  molte  lettimane  di  tempo 
per  eflèr  disfatto,  e ridotto  in  grado  di  lodevole 
cozione  3 e perchè  molto  meno  polfiam  capire , 
come  la  bile,  la  quale  di  fua  indole  è uno  dei 
malfimi  fondenti  , ed  il  vero  fapone,  che  flavi 
in  natura,  abbia  avuta  la  facoltà  di  produrre  de’ 
mali  di  petto , e tutti  que’  gravi  fconcerti , ne’ 
quali  il  glutine  coriaceo  fi  è veduto  in  primo 
dominare . 

4Ó3.  Pollo  tutto  ciò,  rifonderemo  dunque  tut- 
to il  vizio  nella  mafia  corrente  ? c fuor  di  con- 

Z 2 tefa 

(1)  Stnat  traiti  du  cour . 

(2)  Nel  1737.  il  Signor  Huxham  ofTervò  de’  dolo- 
ri reumatici , e delle  febbri  catarrali  , nelle  quali  la 
lingua  apparve  per  lo  più  velata  di  bianco  glutine . 
l.c.pag.  137. 

(3)  Baerhaav e de  cogn.  morb.  aph.  984. 

(4)  Huxham  l.  c.  p.  148. 
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tefa,  che  in  quella  noi  vedemmo  dominare  per 
lo  più  ora  un  vizio  , che  limile  alla  forza 
d’  un  veleno  vitriolico , amava  di  gelare  i liquo- 
ri bianchi  della  macchina:  ed  ora  un  miafma  , 
che  portava  ad  una  funefta  rapidilTìma  colliqua- 
zione tutta  la  mafia  corrente  , fondendola  o in 
profufi  incelanti  fudori,  o in  acquee  diarree  (i). 
Vizj,  che  o ftupcfacevano  la  forza  della  vita , o pro- 
ducevano gli  effetti  del  cauftico,  ora  diftruggen- 
do  le  parti  , ed  ora  irritandole,  convellendole  , 
difordinandole . 

Stato  del  Sangue  nella  varia  età 
del  male . 

464.  'pVAir  aver  fin  ora  addotte  molte  of- 
J _*/  fervazioni , onde  attribuire  i danni 
alle  mutazioni  cagionate  nel  fangue  dal  veleno 
qualunque  quivi  introdotto  , fembra  troppo  ra- 
gionevole 1’  efaminare  „ quale  fi  foffe  lo  ftato 
del  fangue,  e degli  umori,  in  generale,  ne’ var  j 
fìadj  della  malattia . 

4<$5.  Il  fangue,  che  eftraevafi  ne’  primi  gior- 
ni dell’attacco,  era  d’  ordinario  nella  l'uà  fuper- 
ficie  ricoperto  da  denfo  glutine  cenerognolo  (2): 

a que- 

(1)  A quella  clafie  di  (limolo  corruttorio  fi  riferi- 
feono  le  olfervazioni  del  nollro  amiciffimo  , e perfpi- 
cace  medico  Signor  Coturno  , delle  quali  in  proprio 
luogo  ragioneremo  . 

(2)  Si  avverta , che  ancorché  la  crolla  giurinola  ri- 
ccvefle  talvolta  alterazione  dalla  qualità  dell’  apertura 

della 
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a quello  Arato  glutinofo  fuccedeva  una  malfa 
fanguigna  predò  che  dal  medefimo  interamen- 
te divi  fa  e feparata  , e di  colore  inchinante 
al  rodò  fofco . Queda  feparazione  avveniva 
fenza  molta  dimora  , talvolta  appena  che  raf- 
frcddavafi  il  fangue  edratto  , talora  doppo  di 
una  o due  ore , ed  altravolta  a capo  di  quattro 
o cinque  ore  — Tenuta  così  1’  una  , che  l’al- 
tra malia  a ripofo  in  luogo  tiepido  per  qualche 
ora,  non  prefentavano  che  poco  fiero  mucido, 
e verdiccio,  o leggiermente  gialladro.  — Con- 
fervata  la  eroda  glutinofa  in  luogo  feparato  dal 
cradamento  fanguigno , queda  doppo  di  un  gior- 
no appariva  arida  , e coriacea  nella  fua  fuperfi- 
cie  , e dalla  fua  bafe  inferiore  parea , che  gemette 
fcarfo  fiero  di  un  davo  inchinante  al  cenerogno- 
lo, o fi  didòlvea  in  un  liquame  imitante  un  fie- 
ro di  capra  torbido  , e cafeofo  — Tenuta  in 
acqua  fredda,  e fuccedìvamente  per  qualche  ora 
agitata  con  moto  difereto , tingea  in  primo  l’ac- 
qua, in  cui  ondeggiava  di  un  colore  albefeente, 
e continuandofene  1’  agitazione , fenfibilmente  lì 
edenuava,  ed  inchinava  a didòlverfi  — Immer- 
fa  nello  fpirito  di  vino  rettificato , parea  in  pri- 
ma , che  in  eda  fi  concepide  una  tacita  efferve- 
lcenza,  fopratutto  manifeda  negli  orli  del  vafo, 
indi  turbava  lo  fpirito,  comunicandogli  un  albe- 
feente colore  , e finalmente  diveniva  e più  te- 

Z 3 nace, 

della  vena  , dal  facile  getto  del  fangue , e dal  vafo  ove 
fi  riceveva;  ciò  non  oliarne  la  fua  efilìenza , in  genera- 
le, era  quali  in  tutti  collante. 
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nace  , c più  foda  . — Verfandovi  per  difopra 
un  acqua  animata  da  molto  lucco  di  maturo  li* 
mone  , e ricambiando  da  due  in  due  ore  doppo 
lunga,  e leggiera  agitazione  1’  acqua  medeficna* 
in  cui  effa  lafciava  Tempre  , e del  fedimento , c 
parte  di  fé  , doppo  lo  l'pazio  d’  incirca  70.  ore 
q dilegua  vali  in  farinacea  depofizione  , o rende- 
vafi  fommamente  facile  ad  effèr  divifa  , e di- 
ieiolta  — Lo  fteflo  effètto  oflèrvammo  prodotto 
dall’  acqua  avvalorata  da  ragionevole  porzione 
di  fucco  di  agretto  . 

4 66.  E però  vero,  che  bifognava  durare  mag- 
giore ttento  per  confeguire  ciò, quando  così  l’uno 
come  1’  altro  fucco  era  acerbamente  immaturo  , 
o troppo  copiofo  ; difortachè  avendo  voluto  a fecco 
col  lòlo  limone  agitare  un  pezzetto  di  erotta , 
doppo  di  averne  colliquata  una  porzione  , il  re- 
tto fi  riduffe  più  tenace  , e più  coriaceo  — La 
decozione  calda  di  poligala  produffe  la  lteflà  fufio- 
ne , ma  non  la  totale  diflìpazione , e ciò  ancora  con 
iftento,  e doppo  molti  giorni  — La  polca  leg- 
giera , e 1’  acqua  animata  da  tenue  porzione  di 
fai  e d’  Epfom  più  prettamente  della  poligala  , e 
quafi  come  l’acqua  di  limone,  produffe  lo  feio- 
glimento,  e la  colliquazione  — L’acqua  di  fa- 
pone  di  Alicante , più  follecitamente  di  ogni  al- 
tro meftruo,  inteneriva  la  erotta  glutinofa,  ma 
parea  , che  vi  produceffè  una  non  ofeura  cor- 
ruttela , poiché  dopo  di  un  giorno  fpirava  un 
odore  difpiacente  — L’  acqua  nitrata  , 1’  acqua 
animata  di  fai  di  tartaro  vitriolato  producevano 
rifoluzione  , ma  non  follecita  , nè  intera  , o al- 
meno 


Digitized  by  Google 


PARTE  SECONDA.  359 

meno  aveva  bifogno  di  molti  giorni. 

467.  Per  quanto  poi  fi  appartiene  al  crafTa- 
mento  fanguigno,  è da  offervarfi  „ che  il  fuo 
colore  inchinava  da’  primi  giorni  al  rodò  cupo, 
che  la  fua  confidenza  era  unita  a leggiera  te- 
nacità , poiché  era  per  poco  divifibile  , e fa- 
cile a romperfi,  e che  tenuto  a fecco,  depone- 
va nella  lua  bafe  poca  linfa  lorda  di  grumi  fan- 
guigni  : con  la  circoftanza  , che  come  più  di 
quefta  reftava  efpulfa  , più  il  refto  della  mafia 
era  facile  alla  diflòluzione  , ed  alla  rottura  — 
D’  ordinario  doppo  io.  o 12.  ore  appariva  fulla 
fua  fuperficie  un  velo  oleofo  inchinante  alcun 
poco  al  verdafiro  : e cominciava  a rendere  un 
odore  non  grato. 

4 <58.  Quefto  genere  di  alterazione , che  qui  fi 
riferifce,  è quello  che  più  frequentemente  d’  o- 
gni  altro  ofièrvammo  nella  parte  maggiore  de’ 
noftri  infermi  , cosi  che  può  liberamente  dirfi  , 
che  quefto  era  il  caratteriftico , e privato  attri- 
buto generale  della  mutazione  , che  il  veleno 
epidemico  avea  nella  inaflìma  porzione  degl’  in- 
fermi cagionata . 

4Ò9.  L’  altra  notabile  qualità,  e differenza, 
che  ofièrvammo  in  pochifiìmi  ammalati  , fi  ri- 
duffe  alla  feguente.  11  l'angue  eftratto  efibiva 
nella  fua  fuperficie  una  crofta  affai  denfa , tenuif- 
lìma,  meno . cenerognola  , ed  irradiata  da  fpelfe 
ramificazioni  , mille  di  anuli  rodi  , e di  bianco 
glutine . Or  quefta  a differenza  della  crofta  cle- 
lcritta  nel  455.  non  era  già  feparata,  e divi- 
fa  dal  crallàmento  rollò  , ma  a quefto  ftava  te- 

Z 4 nace- 
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nacemente  attaccata,  ed  unita  per  mezzo  diva- 
ri interfecamenti  variegati  di  fangue  rollò,  e di 
una  colla  cenerognola . La  parte  bianca  gluti- 
nofa  era  denfa , più  coriacea  della  prima  già  no- 
tata nello  ftefTo  455. , e renduta  già  fecca  , 
ed  afciutta,  (cacciava  meno  la  fiamma  , che  fé 
le  aoprefiàva  fui  dorfo  , e concepiva  una  fpecie 
d’  accenfione,  e di  fiamma  momentanea  , facile 
ad  ellinguerfi , e rifvegliarfi , come  veggiamo  av- 
venire ne’  legni  umidi.  — Quella  ftelfa  mace- 
rata in  acqua  deponeva  nel  fondo  molti  anellet- 
ti  rodi  , ed  era  meno  facile  allo  sfibramento  , 
ed  alla  fufione.  — La  parte  rolla,  e crallamen- 
tofa  non  era  di  quel  rollò  fofco,  ed  ofcuro  che 
fi  ollèrvava  nell’  altro  già  defcritto  nel  §.  457-, 
ma  inchinante  al  rollò  chiaro,  ed  accefo  : e la 
fila  confidenza  era  maggiore  , poiché  ferbavafi 
rappigliato  , e non  rellava  volentieri  disfatto  , 
come  il  primo  , e nella  fua  follanza  olTervavalì 
talora  qualche  infenfibile  raggio  di  materia  ce- 
nerognola. — Di  più  tenuta  f una,  e 1’  altra 
mafia,  come  per  eflèr  confervata , in  luogo  tiepi- 
do, non  rendeva,  che  fcarfilfima  porzione  di  fie- 
ro, non  già  chiaro  ed  inacquato,  ma  inchinan- 
te aliai  al  giallallro,  e faciliffimo  al  coagolo  ap- 
pena efpollo  al  cimento  del  fuoco. 

470.  Quella  qualità  di  fangue  era  in  molta 
parte  analoga  a quella  , che  olTervammo  altra- 
volta  negl’  infermi  di  reumatifmo  caldo,  e flem- 
monofo,  e che  noi  già  defcrivemmo  nel  §.105. 
e ne’  feguenti,  di  modo  che  può  ben  dirli  ^ che 
era  diverfa  da  quella  , che  formava  il  carattere 

prin- 
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principale  del  glutine  lento  dominante  nella 
mafiima  parte  degli  ammalati  — difatti  con 
gli  Signori  Cinque , Rubertts , Cotugno  , e Per- 
ris  fummo  uniformemente  portati  a credere , che 
quella  fpecie  di  mutazione  fi  appartenelfe  a quel- 
la ofcura  immagine  di  reumatil'mo  , che  durava 
furtivamente  ancora  , e che  era  Hata  opprelfa  , 
o efpulfa  dal  putrido  veleno  della  Epidemia  . 
Ci  confermò  in  tale  credenza  1’  olfervare  , che 
fu  vilìbile  in  quelli  ammalati  il  genio,  e ’1  tre- 
no del  morbo  reumatico  flemmonofo  : che  il  lo- 
ro male  fu  manifelìamente  infiammatorio  fin  dal 
primo  attacco  : e che  il  numero  di  quelli  am- 
malati fu  fcarfo  : e confeguentemente  il  loro  ma- 
le fu  piuttollo  fporadico,  che  vero  epidemico. 

471.  11  terzo  vizio , che  verfo  il  mefe  di 
Agollo  fu  nel  fangue  olfervabile , fi  ridulTe  pref* 
fo  a poco  ad  una  mutazione  fimile  a quella  of- 
fervata  nel  455.  e 45^.,  ma  con  la  circollan- 
za , che  la  follanza  glutinofa  era  minore  , ma 
più  tenace,  la  parte  fierofa  più  copiofa,e  fpef- 
fo  di  colore  cenerognolo , e la  parte  rolla , trop- 
po inchinante  al  fofco,  ma  meno  tenera  e faci- 
le a disfarfi  . Tale  fu  il  fangue  di  quegli  am- 
malati , ne’  quali  infieri  in  Agollo  fopratutto,  e 
parte  di  Settembre  un  principio  di  reumatjfmo 
corruttorio,  di  cui  a fuo  luogo  faremo  parola. 

472.  Oltre  a ciò  fu  in  alcuni  pochi  ancor 
notabile,  che  nella  prima  fettimana,  in  vece  di 
apparire  filila  fuperficie  del  fangue  la  crolla  glu- 
tinofa , di  cui  nel  §.  455.  parlammo  , apparve 
un  fangue  nerallro  in  ufcendo  , che  conservato 

fi  di- 
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fi  divifc  in  breve  cT  ora  in  una  mafia  fanguigna 
tenera , e facile  a sfibbrarfi  , ed  in  un  fiero  albe- 
fcente  latticinofo  , eh’  efpoflo  fui  fuoco  in  un 
cocchiajo  , qual  albume  d’  uovo  agglutinava!! . 
Quella  ofiervazione  mi  è fiata  dal  Signor  Cotu- 
gno  comunicata  , e fi  appartiene  a quella  dalle 
di  ammalati  , in  cui  operava  un  principio  atti- 
vamente colliquativo. 

473.  Finalmente  è da  ojTervarlì , che  ficcome 
nel  lingue  di  molti  crebbe  di  più  in  più  in 
denfità  la  crolla  glutinofa  nella  prima  fettimana, 
così  quella  nel  fangue  ad  altri  eftratto , non  fc  ria- 
pre apparve  o da  prima  , o in  tutte  le  volte 
che  fi  eftraflè  ; poiché  accadde  talvolta  di  ve- 
derla apparire  nel  primo  falafiò  , mancare  nel 
fecondo  , ed  indi  ricomparire  nel  terzo  : ed  al- 
tra volta  avvenne  di  non  olfervarla  , che  nel 
terzo  falafiò  folo. 

474.  In  quelle  volte,  che  fi  ebbe  occafione, 
per  urgenti  bifogni,  di  praticare  il  falafiò  nella 
feconda  fettimana  , ecco  ciò  che  notolfi.  Il 
lingue  di  coloro , de’  quali  parlammo  ne’  455. 
45Ò.457.  e 458.  apparve  collantemente  cotennofo 
ne’  primi  giorni  della  feconda  fettimana;  ed  il  craf- 
famento  fanguigno  parea  più  manifeftamente  fe- 
parato  dalla  parte  bianca . — Ed  era  notabile, 
che  verfandovi  qualche  goccia  di  acqua  , quella 
fe  ne . fdrucciolava  lungo  il  dorfo  di  quello,  fenza 
penetrarlo  , come  fe  folle  verfata  su  d’  una  fu- 
perficie  oleofa.  — Per  contrario , verfo  gli  ulti- 
mi giorni  di  quella  ftefia  feconda  fettimana,  il 
lingue  appariva  fenfibilmente  più  mutato  : la 

crolla 
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crolla  era  facile  à sfibrarfi  , volentieri  fi  colli- 
quava con  picciola  induftria  , ed  era  raro  , che 
il  craflàmento  non  ondeggiale  in  un  fiero  al- 
befeente  , o cenerognolo  . — Dipiù  laddove 
ne’  primi  giorni  della  prima  fettimana  i fuba- 
cidi  , le  acque  di  nitro  , del  Tale  di  Epfom  , 
di  poligala  ec.  procuravano  la  fufione  , e non 
favorivano  il  putore  , in  quella  feconda  età  del 
male  per  contrario  rendevano  più  facile  allo 
fcioglimento  le  mafie  glutinofe  , e ne  accre- 
fcevano  la  difpofizione  a rendere  odore  graveo- 
lente — Il  enfiamento  era  faciliflìmo  alla  cor- 
ruttela , e tutto  che  nello  afpetto  fembrafle 
coagulato  , pure  ballava  premerlo  leggiermente, 
per  vederlo  disfatto.. — Quello  afpetto  di  cofe 
era  d’ ordinario  un  prefagio  di  vicina  crifi , o di 
attuale  giudicazione . Di  fatti  i fudori  comin- 
ciavano ad  effere  ordinatamente  utili  , generali , 
putenti  , facili  a lafciar  colore  : le  orine  mo- 
ftravanfi  meno  crude  , e difpolle  a dar  fedimen- 
to  : i vellicanti  deponevano  glutinofo  fucidu- 
me  : il  baffo  ventre  conferentemente  fi  fgrava- 
va  ec. 

475.  Non  era  già  in  tutti  dominante  lo  ftefi 
fo  afpetto  di  cofe.  Vi  furono  di  quelli  ne’  qua- 
li o nulla  di  ciò  che  notammo  464.  offer- 
voffi  , poiché  per  contrario  il  fangue  loro  appa-- 
riva  collantemente  cotcnnofo  , c quaft  fempre 
come  compollo  da  due  foftanze  , che  tra  loro 
non  aveffero  un  intrinfeco  commercio  , o vero 
appariva  ricoperto  da  un  velo  oleofo  verdallro , 
ed  il  craffameuto  ondeggiava  in  molto  fiero  ce- 
nerò- 
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nerognolo  , o in  molto  fanguinofo  liquame  . — ■ 
La  vita  di  coloro,  a’ quali  tal  fangue  eftraevafi, 
fu  Tempre  in  grave  pericolo  ; poiché  o in  effi 
non  avvenne  utile  giudicazione , o morirono  fot- 
to  r impeto  di  qualche  metaftafi  avvenuta  in 
parte  nobile , o di  confumatrice  gangrena , o di 
una  generale  putrcfcenza. 

47 6.  Nel  terzo  ftadio  del  male,  o vero  nella 

terza  fettimana  finalmente  , come  era  raro  ra- 
riffimo  , che  fi  eftraeffe  fangue  , così  poche  of- 
fervazioni  ne  abbiamo.  Ciò  che  intanto  offer- 
vammo,  fi  ridufle  ad  un  accrefciuto  grado  di 
quelle  mutazioni,  che  finora  accennammo.  — 
Crebbe  in  effetti  quali  in  tutti  quel  principio 
di  sfibramento  , che  fin  dal  fermine  della  fecon- 
da fettimana  era  comparfo  ( 4Ó4.  ) , e che 

in  progreflò  manifeftavafi  nel  fiero  crefciuto  di 
copia,  e di  fedimento,  e talora  carico  di  un  co- 
lore o verdaftro , o di  un  giallo  sfumato  , o al- 
befcente.  — In  tre  cali  vidi  , che  il  fangue  e- 
ftratto  convertilfi  in  fcarfo  cralfamento  nero, ed 
ondeggiante  in  molto  lordo  fiero  fanguinofo  — 
Oltre  a ciò  fi  vide  qualche  volta,  in  vece  di  sfi- 
bramento , una  denlità  coriacea  , e pochiflìmo 
fiero . 

477.  Ciocché  meritava  fomma  attenzione  fi 
era  , che  d’ordinario  il  fangue  eftratto  in  queft’ulti- 
mo  ftadio  era  più  dell’ altro  cacciato  ne’ due  ftadj 
antecedenti , facile  alla  corruttela , ed  a fpirare 
doppo  di  poche  ore  grave  odore  — Per  quanto 
fi  agitaftè,  non  era  poffibile  il  ridurlo  a confi- 
denza, e formarne  quelle  fpurie  membrane,  nel- 
le 
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le  quali  potea  ridurli  faciliflìmamente  nella  pri- 
ma , e con  minore  facilezza  nella  feconda  fetti- 
mana:  e tenuto  fui  fuoco,  o il  fiero  che  rende- 
va non  acquiftava  vera  denfità  , o vi  bilògna- 
va,  perchè  l’ acquifiaflè , attivo  grado  di  calore, 
e ciò  che  fvaporava,  riducendo  la  malfa  a fic- 
cità  , rendeva  un  odore  naufeofo  e di  cuojo 
abbruciato . 

478.  Il  fangue  poi,  di  cui  parlammo  nel 
459.  più  lentamente  cadeva  nelle  mutazioni  ac- 
cennate , e d’  ordinario  era  meno  facile  allo 
fcioglimento  , ed  alla  diflòluzione  : falvo  il  ca- 
fo  , che  la  malattia  non  acquiltalfe  un  precipi- 
tofo , e rapidilfimo  progrelfo  : in  tal  cafo  il  fan- 
gue andava  preftiflìmamentc  incontro  alla  cor- 
ruttela . 

479.  In  tutto  il  reflo  preffo  a poco  le  mu- 
tazioni nel  fangue  ellratto  nella  feconda  fettima- 
na  fi  riducevano  alle  già  notate  nel  §.  466.  e 
4Ò7.  — Ci  duole  di  non  aver  avuto  nè  più 
comodo  , nè  tempo  fubito  che  crebbe  1’  Epide- 
mia oltremodo,  di  far  minuta  offervazione  fulle 
fuccefiive  depravazioni  , che  per  gradi  fi  conce- 
pivano nella  malfa  corrente  nel  corfo  del  male. 
In  generale  portiamo  però  articurare,  che  in  ef- 
fa  fi  concepiva  un  manifefto  grado  di  dilfolu- 
zione. 

480.  Io  m’ induftriai  a tentare  var j mezzi,  onde 
ravvivare  quelle  mafie  così  facili  alla  putrefcen- 
za. — Le  acque  col  vino  generofo,  con  la  tin- 
tura di  mirra  , col  zafferano  , con  la  canfora, 
pochiffime  volte  corrifpofero  a’  miei  defiderj  — 
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La  decozione  di  frondi  di  arancio  , di  ruta  , di 
fiori  di  camomilla  , e di  cedro  tenne  lontana  la  in- 
cipiente putrefcenza  ; ma  fpeffe  volte  da  quella  non 
potei  nulla  conléguire.  — L’acqua  animata  da 

rilche  goccia  di  fpirito  di  folfo  per  campana  , 
fpirito  di  nitro  , o di  vitriolo  mi  è con  più 
frequenza  riufcita  felice  : e ne’  cafi  di  llabilita 
putrefcenza , 1’  unirvi  la  decozione  di  frondi  d’  a- 
rancio  , o di  ottima  china-china  , o di  camaril- 
la, o di  camomilla,  o di  rofmarino  è fiato  un 
mezzo,  onde  più  (labilmente  aflicurare  la  ricer- 
cata ricuperazione  del  già  putrefeente  , e ravvi- 
varlo . 

481.  Da  quanto  finora  abbiam  rapportato  fi 
deducono  varj  corollarj.  — Primo,  cne  vi  era 
nel  fangue  un  vizio,  per  cui  era  fucceduta  una 
tale  congeftione  negli  umori  bianchi  , che  que- 
lli eranfi  come  feparati  di  commercio  dalla  par- 
te propriamente  rotta,  e fanguigna.  — 2.  Che 
quello  vizio  amava  a moltiplicarli , ed  a fimilitu- 
dine  de’  veleni  della  idrofobia , del  vajnolo , ec. 
tacitamente  operando,  qualora  non  rellava efpul- 
fo,  ed  opprdlò  nel  fuo  nafeere , inducea  in  prima 
nel  redo  della  matta  una  potente  inclinazione  alla 
denfità,  od  al  gelo.  — 3.  Che  il  fangue  così 
mutato  dal  fuo  fillema  naturale  o per  gradi  an- 
dava pali  andò  dallo  fiato  di  denfità  a quello  di 
diffoluziot  ic  , o rapidiflimamente  cadeva  in  fune- 
ila  colliquazione.  — 4.  Che  in  data  ragione  , 
che  gli  untori  fi  allontanavano  dallo  fiato  di  den- 
fità , il  male  fi  difponeva  alla  giudicazione  , e 
in  elfi  fiabii  ivafi  lo  icioglimento , e la  corruttela. 

— S- 
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— 5.  Che  vi  era  un  doppio  genere  di  denfità, 
una  tutta  flogiftica , ma  quali  iporadica , 1’  altra 
comune , ma  non  flogiftica  di  origine.  — 6.  Che 
le  mutazioni  de’  fluidi  fi  riduflèro  a tre  claflì  : la 
prima  era  infiammatoria  di  fuo  genere  , 1’  altra 
corruttoria,  e 1’  ultima  reumatica.  — 7.  Che 
ne’ mali  di  denfità,  quando  in  prima  non  fe  ne 
fia  impedito  il  progreflò  , ma  fiafi  già  quel- 
la (labilità  , ficcome  non  giova  fperar  utile  giu- 
dicazione  , fe  pria  negli  umori  non  fi  conce- 
pifce  la  cozione,  o fia  la  corruttela  , cosi  con- 
viene riputare  inutili  tutte  le  evacuazioni  , che 
avvengono  nel  puro  (lato  di  crudità  , o fia  nel 
tempo  , che  domina  ne’  fluidi  la  crefciuta  mor- 
bofa  denfità. — 8.  Che  inabilita  nella  mafia  de- 
gli umori  la  mutazione  , e la  putrefcenza  , è 
forza,  che  o la  macchina  fi  difiòlva  , o che 
l’ impuro  fi  tolga , e redi  efpulfo  o con  evacua- 
zioni , o con  metaftafi.  — 9.  E che  finalmente 
da  tutto  ciò  è vifibile  , che  pofià  ne’  noftri  ti- 
mori concepirli  tanta  mutazione  , che  indi  na- 
fca  la  putrefcenza  , e che  le  mafse  già  corrotte 
reftino  chiufe , e promoflè  lungo  il  cammino  del- 
la circolazione , fino  a che  opprimano  la  vita , o 
reftino  efpulfe  per  i varj  acquidotti  del  corpo  , 
talora  per  fudore , talora  per  orina  , talora  per 
federe , talora  per  metaftan  corruttorie  nell’  efter- 
na  fuperficie,  e talora  per  la  via  de’  polmoni  , 
fimulando  la  polmonia,  la  vomica  ec. 

482.  Ancorché  in  generale  , e nella  mafiìma 
parte  degl’  infermi  , il  l'angue  eftratto  portava 
feco  que’  caratteri  , de’  quali  finora  ragionam- 
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mo,  non  è però  che  in  taluni  quelli  fegni  non 
mancaflèro , o non  follerò  diverfi  . Noi  parlere- 
mo del  langue  de’  gangrenofi , e di  que’  che  fof- 
frirono  male  di  fegato  , o di  bile  nelle  dalli 
particolari  de’  mali  , che  abbiamo  loro  attigna- 
ti. Intanto  non  lafceremo  di  avvertire  , che 
malgrado  ogni  fcrupolofa  efattezza  ufata  anche 
allor  quando  ne’  principj  della  Epidemia  erava- 
mo meno  premuti  dalla  copia  degl’  infermi , non 
fu  pottìbile  talvolta  di  ofiervare  alcuna  fenfibile 
mutazione  nel  fangue  de’  medelìmi.  Quella  cir- 
coftanza  liccome  non  diftrugge  il  nouro  fenti- 
mento  riguardo  al  vizio,  che  credemmo  negli  u- 
mori  efiftente  ( i ) , così  ci  rende  accorti  , che 
mal  fano  configlio  farebbe  il  voler  ripofare  fili- 
la 

(i)  Il  Signor  de  la  Metrie  pretendea , che  collante- 
mente fi  potette  dall’  etteriore  carattere  del  fangue  , e 
dalla  mutazione  , che  i melimi  vi  poflono  produrre , 
conofcere  la  qualità  del  vizio  dominante  nel  fangue 
medefimo  , ed  il  rimedio  più  proprio  per  evitarlo  . 
Ma  convien  confettare,  che  molte  volte  non  meno  Taf- 
petto  , che  la  confillenza  , e qualità  del  fangue  ellrat- 
to  dalla  vena  , o impone  alla  nottra  facilezza , o nulla 
efprime  di  quello  , che  fi  agita  nell’  interne , e più  no- 
bili fedi  della  macchina.  Nel  §.102. ottervammo , fili- 
la fcorta  del  Dottor  Pringle  , che  v’  ha  una  fpecie  di 
reumatifmo  , in  cui  non  mottra  «il  fangue  de’  pazienti 
minima  alterazione . E pretto  il  grande  Hallero  Phyf. 
l.v.feft.  iv.  §.  vii.  leggiamo  , che  potta  un  vivente 
per  la  forza  dell’  oppio , d’  un  veleno  Americano  , e 
a una  febbre  maligna  edere  fpinto  a morte , fenza  po- 
terli nel  fuo  fangue  avvertire  alcun  fegno  della  mici- 
diale cagione. 
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la  nuda  e femplice  ifpezione  de’  caratteri  cite- 
riori del  l'angue , e da  ciò  folo  prender  legge  nel 
prefagire , e render  giudizio  della  natura  del  ma- 
le (1).  Il  folo  fangue  non  è un  indice  de’  ma- 
li più  fedele,  o più  collante  del  folo  polfo.  Il 
rapporto  dello  flato  del  tutto , non  quello  d’  u- 
na  fola  parte  della  macchina,  mette  il  medico 
in  grado  di  comprendere  qual  fia  la  natura  del 
morbo  , che  fi  foffre  . 

483.  Quindi  è , che  quantunque  tutto  quello, 
che  oflèrvammo  dal  §.455.  fino  al  471.  fem- 
brar  polfa  fofficiente  a pruovare,  che  il  vizio  , 
e la  materia  del  morbo  epidemico  era  fitto  nel 
fangue  come  in  fua  fede,  e che  i due  fenome- 
ni principali  della  mutazione  indotta  negli  umo- 
ri de’  noftri  infermi  fi  riducevano  al  glutine, ed 
alla  putrefcenza  ; ciò  non  oftante  , perchè  pie- 
namente reftino  ta’  fatti  comprovati  , ftimiamo 
convenevole  efpediente  1’  addurre  ulteriori  ragio- 
ni , onde  vieppiù  rendere  evidente  in  primo  la 
efiftenza  di  tal  glutine  nella  mafia  corrente  , ed 
indi  la  manifefta  putrefcenza  , che  negli  umori 
fi  concepiva  in  progreflò  del  male . 

Del  Glutine  eftjìente  nella  majfa  corrente . 

484.  /^\  Ltre  a’  fatti  accennati  , poflòno  an- 

V_y  cora  addurfene  altri , che  cofpirano 
alla  pruova  di  quello  ftefiò  argomento,  x.  Era 
. A a mani- 


(1)  G.  Cheyne  Cur.  ef  dtfeaf.  p.  141. 
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manifefto  in  moltiflimi  un  glutine  bianco  , che 
veftiva  gli  organi  della  bocca  , e che  indi  fi 
Pendeva  col  crefcere  del  male  fino  Tulle  gengi- 
ve, e Tu’  denti , cangiandoli  in  un  glutine  coria- 
ceo di  colore  terreo  , che  dileguavafi  a rrufu- 
ra  , che  il  fangue  depurava!!  , o che  nalcea- 
no  i l'udori  utili,  le  orine  ledimentofe  , i fecef- 
fi  decretorj . — z.V  orina  era  collantemente  ac- 
quea nella  maggior  parte  degli  ammalati  per 
tutta  la  prima  fettiman^  , e per  quello  fpazio 
di  tempo  , che  durava  ne’  vafi  la  crudità  : fe- 
nomeno, che  non  fi  olìèrva  in  praticale  non  fe 
ne’  cafi  , ove  predomina  o giurinola  denfità  ne’ 
fluidi  , o fpafimo  nelle  parti  fenfibili  ; di  fatti 
ne’  noftri  infermi  non  diventavano  utili  le  o- 
rine  , fe  non  quando  fucceduta  la  fufione  del 
glutine  , quello  rellava  evacuato  per  mezzo  di 
quelle  fotto  la  figura  di  un  lédimento  bianco  , ed 
eguale  (i):  e non  fi  videro  fedimentofe  le  orine,  fe 
non  quando  celfarono  le  convulfioni , e gli  fpafimi, 
che  tenevano,  per  cosi  dire,  imprigionati  in  iftret- 

to 

(i)  Qualunque  fia  la  noftra  ignoranza  fulla  genera- 
zione della  crolla  gelatinofa,  è fuor  di  dubbio,  che  una 
delle  potenti  cagioni  della  fua  produzione  , e delia  fua 
moltiplicazione  è lo  fpafimo  , e la  convulfione . Que- 
lli vizj  fono1  cosi  affini  , che  la  fioria  de’  mali  fa 
chiaramente  vedere  , che  o quella  è quafi  infeparabi- 
le  dallo  llimolo  , o quello  è prelfochè  collantemente 
feguace  di  quella . Ne  fia  di  efem^io  la  pleurifia  , 
il  catarro  , 1’  angina  , il  reumatifmo  , e lo  Hello  a- 
bufo  de’  purganti.  Lambfma  flux.  venir,  multip.  p.  65. 
& 66. 
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to  laccio  i vali  (1).  — 3.  La  facilezza  con  cui 
reiìava  offefo  il  petto  o nel  principio  , o nei 
corl'o  della  malattia  (2),  lia  per  principale  lefio- 
ne  , ed  oltraggio  , che  il  veleno  epidemico  vi 
producea , fia  per  metaftafi  in  fine  del  male , fia 
per  fintoma  e.  per  effetto  della  eruzione  delle 
petecchie  (3)  — 5.  I fenomeni  ofièrvati  in  que’, 
che  aveano  cauterj , o ulceri  antiche  : ne’  primi 
l’ ordinario  fegno  della  ingruente  malattia  era  lo 
inaridirfi  le  ulceri  , e quella  piaga  , che  ferviva 
altre  volte  d’  emuntorio  alla  macchina  : ne’  fe- 
condi fu  notabile  , che  nel  tempo  della  crudità 
in  moltifiìmi  fi  vide  nafcere  fu  la  fuperficie  de’ 

A a z mede- 

(1)  Fenomeno  interamente  corrifpondente  alla  ofler- 
vazione  fatta  da  Gaietto  ne’  morbi,  ne’  quali  erra  entro 
de’  vali  un  materiale  impuro  e denfo  , che  ha  bifogno 
di  cozione  per  elTere  efpulfo:  Optima  vero  urina  , nuae 
ex  putrefcente  humore  , cocl'tonem  a continenti  va/e  fufci- 
piente  perficitur  , ejl  quae  album  , Ù“  aequale  fedimen~ 
tum  habet . De  differ.  febr.  l.i.  c.  6. 

(2)  Vedemmo  altrove  §.  101.  quale  affinità  palli 
tra  il  reumatifmo  , le  angine  , e i mali  di  petto  , ed 
olfervammo  nel  128.  con  quanta  facilezza  redi  of- 
fefo il  petto  fubito  che  il  noftro  /angue  diventa  ra^- 
prefo,  e cotennofo.  — Vedi  Senac  traiti  du  coeur  l. 4. 
eh.  io.  §.  7. 

(})  E fommo  1’  intereffe  , che  i mali  del  genere 
eruttivo  fan  concepire  ne’  polmoni.  Non  vi  è chi  non 
fappia  qual  danno  fpelTo  arrecano  a quello  vifeere  il 
morbillo  , il  vajuolo  , la  fcabbia  , la  petecchia.  Ro/en  de 
Tuflì  part.  pojl.  <j.  3.  Noi  metteremo  in  chiaro  afpet- 
to  quello  confenfo  tra  il  petto , e la  pelle  , ove  parle- 
remo della  petecchia . 
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medefimi  veflicatorj  matutinamente  una  fpecic 
di  fpuria  membrana , che  non  era,  che  puro  glu- 
tine, e che  teneva  le  veci  di  fpurgo  : Antonia, 
che  d’ordinario  prefagiva  cattivo  evento,  e che 
non  permetteva  ragionevole  fperanza  di  buona 
riufcita  , le  non  quando  in  vece  del  glutine 
membranofo,  nalceva  lo  fcolo  d’  una  materia 
pochilfime  volte  bianca  , e quali  Tempre  cene- 
rognola , o verdaftra  , e putente  <—  6.  1’  of- 
fervare  , che  il  mezzo  attiviflimo  per  inciam- 
pare nella  malattia  era  il  purgarli,  o il  pren- 
dere a titolo  di  prefervazione  qualche  rimedio  : 
argomento,  che  aliai  chiaramente  dimoftra,  che 
nel  tutto  (correva  una  foftanza  nemica  , che 
non  afpettava  per  manifeftarfi , che  d’ elTer  (pin- 
ta , e porta  in  azione  , vedi  338.  (1)  

7.  finalmente  numerofe  pruove  della  efiftenza 
di  queftp  morbofo  ammano  glutinofo  , di  cui 
fin’  ora  ragionammo,  ci  prefentarono  le  oflèrva- 
zioni  anatomiche  fatte  fu  i cadaveri  di  alcuni  degl’ 
infelici,  che  foggiacquero  alia  forza  micidiale  del 
poltro  morbo  Epidemico  j poiché  dalle  ©nerva- 
zioni 

fi)  I Signori  Rabours  , e Vandermonde  , regimando 
la  ftoria  d’  urta  malattia  epidemica  gangrenofa  delle 
tonfille  da  loro  oflervata  in  Parigi  ci  fomminiftrano  e- 
fempj  decifivi  della  forza  de’  rimedj  purgativi  per  far 
contrarre  un  morbo  , che  altrimenti  lì  eviterebbe  , e 
della  facoltà  , che  polfeggono  di  promovere  la  facile 
propagazione  d’  un  veleno  epidemico  : Qjdd  enim  fit 
catharticis  ? revulfio  , aut  evacuati n . Quid  enim  fpondent 
cathartica  ? Sani  humoris  evacuatiomm  , & propagationcm 
promptiorem  coniagiofi . In  Hallcri  differì.  XXXVI.  »,  V, 
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zìoni  de’  Signori  Cotugno  , Mauro  , ec.  non 
meno  , che  dalle  proprie  chiaramente  fi  rileva 
qual  copia  di  mucilaggine  , e di  denfo  glutine 
ingorgava  i vifceri  del  capo  , qual  lucente  glu- 
tinofa  mucofità  inverniciadè  1’  edema  fuperfi- 
cie  de’  polmoni  , e ne  tenedè  infarcite  1’  in- 
terna fodanza  , e qual  ladra  latticinofa  intona- 
cane non  meno  le  vifibili  parti  della  bocca,  che 
1?  efofago  , e il  fuccedivo  canale  degli  alimenti, 
giungendo  a far  fentire  il  fuo  impeto  alle  delfe 
glandole  del  mefentero  , con  la  circodanza  di 
ridurne  c vifibili  c ben  grotte  ancor  le  mi- 
nime. 

485.  Da  tutto  ciò  fembra,  che  redi  abbadanza 
dimodrato , che  regnava  negli  umori  degl’  infer- 
mi del  male  Epidemico  quel  tale  principio  di 
glutine  , che  noi  d’  edèrvi  ci  impegnammo  a 
provare . Dato  dunque  ciò  per  efidente , è giu- 
do il  dimandare  : di  quaL  natura  era  mai  ? e per 
la  forza  di  qual  principio  entro  de’  vafi  fi  con- 
cepiva ? 

4 ió.  Rifpetto  alla  prima  dimanda , non  v’è  chi 
non  fappia  , che  gli  umori  nodri  nello  dato  di 
fanità  debbono  confervare  un  principio  di  lega- 
me, e di  coefione.  Noi  vedemmo  nel  §.  25. 
quanto  fia  mai  pericolofa  la  lituazione  di  que’ 
corpi  , ne’  quali  prodomini  un  principio  di  dif- 
foluzione,  ed  odervammo  nel  §.  107.  quanto  fia 
in  certi  temperamenti  familiare  , e necedario 
attributo  la  denfità  degli  umori.  Quantunque 
intanto  tutto  il  fangue  podegga  la  facoltà  di  te- 
nerli unito  , e mamfedamente  ne’  fuoi  compo* 

A a 3 nenti 
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nenti  predomini  una  legge  di  attrazione  ( i ) , 
pure  non  può  con  facilezza  deciderli  a qual 
parte  del  l'angue  propriamente  quella  facoltà 
nello  flato  di  natura  privativamente  fi  appar- 
tenga . 

487.  Noi  qui  non  parliamo  di  quella  codio- 
ne, che  debbono  avere  per  cosi  dire  le  monadi 
di  ciafcuno  umore  di  nofira  macchina  : noi  ra- 
gioniamo di  quella  vicendevole  concrezione,  che 
regna  nella  intera  mafli  corrente.  Or  quella 
non  par  ripofla  negli  anelli  puramente  rolli  del 
noftro  fangue  ( 2 ) . Io  ho  veduto  fovente  ne’ 
vajuololi,  ne’  quali  infieriva  un  principio  fonden- 
te , ne’  quartanarj  , negl’  idropici  , nelle  donne 
attaccate  da  clorofi  ec. , e fopratutto  negli  am- 
malati di  male  acuto  biliare  , o di  fcorbuto  , 
che  la  parte  rolla  del  fangue  reftava  sfibrata  , 
ed  attaccata  lungo  il  dorfo  del  vafo,  o nel  fon- 
do di  quello  , e quivi  parea  formare  tanti  pic- 
cioli punti  divifi  , e feparati  , come  fe  foffòro 

tanti 


(1)  Di  due  cti eie  di  fangue , e di  44.  onde  dì  acqua , 
fecondo  ce  ne  afficura  il  celebre  Schwenke  , può  formar- 
fene  una  concrezione  . Egli  dice  di  più  : tre  onde  di  fan- 
gue tafano  a coagularne  ottanta  di  acqua . Così  nota 
il  Signor  Senac  1.  c.  1.  3.  eh.  iv.  §.  12.  ma  non  so  ve- 
dere come  ciò  fi  accordi  con  la  pratica  , e con  le  bel- 
le Offerrazicni  del  famofo  P.  della  Torre  intorno  la  Jìo- 
ria  naturale  cap.  iv.  §.  77.  p.  114. 

(2)  Phyfiol.  /.  v.  feti.  3.  §.  1.  2.  & 3.  — Senac 
Le.  I.  3.  eh.  iv.  §.  v.  & vi. 
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tanti  minutiftìmi  granelli  di  cinnabro  con  tenui- 
tà , e rarezza  difperfi  fu  di  una  fuperficie  pia- 
na : egli  è vero  , che  quefti  talora  pareva  , 
che  ferbaffero  certi  attacchi  ramofi  , ma  efami- 
nati  con  occhio  armato  vi  fi  avvertivano  degli 
fpazj  fra  gli  attacchi  , e quefti  erano  foftenuti 
da  una  bafe  di  glutine  giallaftro  , e non  rollò  : 
di  fatti  gettati  in  acqua  , ed  ivi  tenuti  alcun 
poco , la  parte  fchiettamente  rolfa  , vale  a dire 
i puri  anellini  fanguini  piombavano  giii  nel  fon- 
do , e quella  tale  bafe  ramofa  di  glutine  gialla- 
ftro ondeggiava  full’  acqua , moftrando  nella  fpe- 
cifica  fua  leggerezza  una  oppofta  natura  a quel- 
la degli  anelli  del  fangue  rollò . — Temendo , 
che  ciò  non  nafcellè  dalla  forza  del  male , e ve- 
dendomi obbligato  a riconofcere  un  principio  di 
glutine  nella  facilezza , con  cui  quelle  ftelìè  pic- 
cióle  porzioni  di  fangue,  delle  quali  parlammo, 
reftavano  tenacemente  attaccate  alla  parete  del 
vafo  , fcelfi  un  pezzettino  di  fangue  rollò  d’  un 
uomo  fano  , e doppo  di  averne  fatto  efalare  al 
raggio  del  Sole  il  piò  umido  , lo  fciolfi  in  ac- 
qua , ed  offervai  , che  gli  anelli  rodi  precipita- 
ronfi  poco  a poco  nel  fondo  , venendo  a galla , 
come  olio  , una  foftanza  di  pcfo  , e di  colore 
da  quelli  diverfa  : decantai  quindi  1’  acqua  , e 
lafciai  rifeccare  il  fedimento  rollò  , ed  oflèrvai, 
che  era  poco  o nulla  aderente  , e che  non  fer- 
bavano  le  fue  parti,  che  tenuiflìma  codione,  la 
quale  forfè  avrebbero  interamente  abbandonata, 
fe  avelli  potuto  darmi  la  pena  di  rigettarli  in 
acqua . 

A a 4 488. 
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488.  Quella  ofièrvazione  fa  vedere,  1.  che  la 
facoltà  del  legame  e della  coefione  dipende  in 
moltifiìma  parte  da  una  follanza  diverfa  dalla 
rofià  : 2.  che  gli  attacchi , e la  fenfibile  tenaci- 
tà della  mafia  fanguigna  liegue  la  ragione  della 

. qualità  e quantità  di  quella  follanza  , eh’  è la 
bafe  della  coefione  : 3.  che  ne’  cafi  , ne’  quali 
la  materia  della  coefione  troverafii  per  qualun- 
que ragione  divifa  dalla  parte  puramente  rolla 
del  fangue  , quella  efièr  dee  facile  alla  difiòlu- 
zione  , e come  abbandonata  a formare  un  cor- 
po feparato  dalla  mafia  glutinofa  : 4.  e che  fi- 
nalmente debbano  darfi  de’  cafi  , ne’  quali  pof- 
fano  dominare  due  diverfe  forte  di  tenacità: una 
del  fangue  rollo  intimamente  mirto , ed  aggluti- 
nato con  quella  mafia  coagolante  : 1’  altra  della 
follanza  glutinofa  feparata  dal  fangue . 

489.  Siccome  è intanto  fuori  del  noftro  llli- 
tuto  1’  efaminare  che  fia  quella  follanza,  che 
noi  .glutine  chiamiamo  , così  volentieri  ne  tra- 
lafciamo  1’  efame.  Per  noi  balla  1’  olfervare  , 
che  la  fua  efiftenza  è innegabile  , e che  ancor- 
ché da  per  tutto  lo  veggiamo  dominare  , non 
folo  nello  fiato  di  natura,  ma  ancora  nello  fla- 
to morbofo  , non  perciò  può  dirfi  , che  in  tut- 
ti i liquori  della  macchina  elfo  efilia  nello  ftef- 
fo  grado  , che  tutti  gli  umori , ne’  quali  fi  av- 
verte , egualmente  dalla  femplice  attrazione  , e 
fociabilità  fiano  capaci  di  pafiàre  per  i varj  gra- 
di della  concrezione  , e della  denfità , all’  e /tre- 
mo grado  della  congelazione  , e della  cotennofa 
coagulazione,  e che  tutto  ciò,  che  fotto  nome 
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di  glutine  può  intenderli,  poffegga  le  doti  iftef- 
le  , e lia  dalla  natura  agli  ufi  medefimi  delti, 
nato. 

490.  Il  degnifiìmo  Sig.  Senac  confiderà  va  co- 
me glutine  non  folo  la  lòftanza  gelatinofa  , ma 
ancora  quella  materia , che  egli  chiamò  mucofi- 
tà  del  fangue  (1)  , cui  il  Signor  Haller  diè  no- 
me di  mucilaggine  del  fiero  (2)  . Egli  il  Signor 
Senac  pretende , 1.  che  la  gelatinofa  foflanza  fia 
maggiore  ne’  vecchi  , che  ne’  giovani  viventi  ; 
circoflanza  , cui  fi  oppongono  le  olfervazioni  di 
Willis , e di  Frexe  ( 3 ) : 2.  che  quella  è la  fo- 
la parte  degli  umori  , che  fia  capace  di  ina- 
grirfi  , come  quella  che  è molto  fimile  al  lat- 
te (4)  : 3.  che  efià  differifee  in  ciò  da  tutti  gli 
altri  liquori , che  laddove  la  forza  del  fuoco  pro- 
duce in  quelli  coagolo,  e congelazione  , in  erta 
cagiona  fluidità  , e facoltà  di  mantenerli  liqui- 
da , e fcorrevole  : 4.  che  non  diviene  mai  co- 
sì fetida  , e facile  alla  putrefeenza  , come  la 
parte  rolla  fanguigna  : 5.  che  non  è molto  in- 
fiammabile , poiché  non  concepire  fiamma  fa- 
cilmente , e rton  racchiude  , che  poca  parte  o- 
liofa  per  rapporto  alle  altre  foltanze  : 6.  e che 
finalmente  elfa  è la  materia  , che  ferve  d’  ali- 
mento a tutte  le  parti  della  macchina  (5) . Sen- 
tenza 


(1)  X.  c.  I.  3.  eh.  iv.  §.  v.  e vi. 

(2)  X.  c.  I.  v.  feti.  3.  §.  v. 

(3)  Hall.  I.  c.  p.  131.  §.  3. 

(4)  X.  c.  §.  V.  p.  98. 

(5)  X.  c,  p.  98. 
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tenza  dallo  fteflò  grande  Hallcro  in  progrefiò  ri- 
dotta in  aria  di  dimoftrazione  ( i ) , come  quel- 
lo , che  riguardando  i principi  della  macchina 
in  un  fluido  apparentemente  organizzato  , vide 
ne’  Tuoi  copiofilfimi  fperimenti  lulla  formazione 
de’  polli  nelle  uova  , con  quanta  coftanza  una 
materia  femifluida  , e molle  può  pafiàre  ad  uno 
flato  interamente  diverfo  dal  fuo  flato  primor- 
diale per  mezzo  della  più  femplice  evoluzione 
( 2 ) : così  che  è per  lui  aflòlutamente  dimoftra- 
to , che  la  mucofità  è la  bafe  della  materia  ge- 
latinofa  , quella  del  fiero  , e tutte  unite  forma- 
no la  nudrizione  della  macchina  (3). 

491.  Rifpetto  quindi  alla  mucofetà  il  Signor 
Senac  la  raflòmigliava  a quella  materia  mucilag- 
ginofa,  che  forma  la  crolla  del  cacio,  e che  è du- 
ra , ed  incapace  di  putrefazione  : e fu  tale  idea 
egli  confiderandola  fparfa  da  per  tutto  nelle  varie 
foftanze  della  macchina , la  riguardò  in  primo  luo- 
go come  un  mezzo  onde  vien  prefervato  il  noftro 
corpo  dalla  putrefcenza  (4)  \ poiché  egli  dicea  , 

laddove 

(1)  Vedi  le  offervazioni  fatte  dal  diligentiffimo  di 
lui  allievo  Signor  Detlef  fulla  produzione  elei  callo  de- 
gli olTi  , e le  confcguenze  dedotte  dal  Signor  Hallcr  . 
Mcmnìre  fur  la  formation  dei  os , prem.  pari. 

(2)  Sur  la  Formation  du  coeur  dans  le  pculet  , Co- 
rollaires  mcUs  fett.  xm.  p.  174. 

(3)  L.  c.  p.  175.  176.  179.  &c.  — Phyftol.  I.  v. 
/efì  iv.  §.  x.  xi.  & xii. 

(4)  Il  primo  effetto  della  putrefcenza  è la  vapora- 
zione ( §.  345.  ) il  fecondo  è la  diffoluzione  ( §.  25. 
n.  III.  *■  ) quindi  è , che  avendo  altrove  noi  offerva- 

to  , 
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laddove  le  altre  mafie  oliofe,  che  fono  nelnoftro 
fangue,  facilmente  fi  accendono  , e di  leggieri 
fono  fufcettibili  di  putrefazione  , la  mucofità 
per  contrario  a quella  refifte  , e non  refia , che 
con  maggiore  dilficilezza  dalle  foftanze  putride 
alterata  : ed  in  fecondo  luogo  la  confiderò  co- 
me un  mezzo  necefiario  a tener  difefe  le  inter- 
ne parti  , le  cavità  , e gli  organi  fenfibili  dalle 
molefiie  , che  potrebbero  produrvi!!  dagli  attri- 
ti, o da’  corpi  pungenti,  e ftranieri  fi)  : fenti- 
mento  foftenuto  , e confermato  dal  Signor  HaU 
ler  ( z ) , il  quale  diè  mottivo  a’  Signori  Ztm- 
merman  , T ijfot , e Tofetti , illuftri  fautori  del 
fiftema  della  irritabilità,  di  avere  in  fomma  con- 
fiderazione  la  efficacia,  della  mucofità  nella  fpie- 
ga  de’  fenomeni  delle  parti  irritabili . 

Poiché  a noi  per  lo  noftro  afiunto  con- 
viene di  favellare  del  glutine  , non  polliamo 

afte- 

to  , che  un  corpo  già  tenace  c denfo  , per  fcioglierfi , 
bifogna  che  partì  allo  flato  di  fufione  , e di  tenuità 
( §.  124.  ),  ed  avendo  già  efpoflo,  che  uno  de’  frutti 
del  glutine  è di  mantenere  in  fano  legame  i compo- 
nenti della  macchina  , vedefi  chiaro  da  tutto  cib  , i. 
che  la  mucofità  giurtamente  à creduta  mezzo  prefer- 
vativo  dalla  putredine  : 2.  che  le  parti  del  noflro  cor- 
po , che  meno  di  quella  pofleegono  , pià  facilmente  , 
e prettamente  delle  altre  anderanno  a corromperli  : 
3.  e che  finalmente  quando  in  quella  foflanza  fi  conce- 
pita una  volta  la  corruttela  è dirtìciliifima  ad  emen- 
darli , o aflolutamente  inemendabile  . 

(1)  X.  c.  §.  vt. 
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attenerci  di  tener  ragionamento  del  fiero  , della 
linfa,  e di  quella  interna  vaporazione  , che  noi 
oflèrviamo  nelle  interiori  ledi  dalla  natura  fta- 
bilìta . 

492.  Quella  congerie  di  bianche  foftanze  (1), 
che  col  nome  di  fiero  è defignata  , è quella  in 
cui  più  che  in  ogni  altra  fembra,  che  abbondi 
il  glutine  fino  alla  facoltà  delia  cotennofa  con- 
gelazione , e del  coagolo.  Uomini  di  altittìmo 
valore  fi  fono  di  quella  fua  proprietà  così  per- 
fuafi  , che  non  hanno  avuta  ripugnanza  di  con- 
fiderare  il  fiero  come  la  materia  della  crolla 
pleuritica  , e cenerognola  tanto  celebrata  fopra- 
tutto  nelle  punte  acute  (2)  . Ciò  non  ottante 
grilletti  illuftri  fautori  di  tal  fentenza  non  poflò- 
no  afcondere  la  denfa  ofcurità , e la  copiofa  am- 
biguità , che  accompagna  la  generazione  della 
crolla  (3).  Ed  il  perfpicacittìmo  oflervatore  Si- 
gnor de  Haen  manifeftamente  confetta , quanto 
poco  a noi  fia  nota  la  vera  iftoria  de’  compo- 
nenti del  noftro  fangue  (4).  Io  ho  veduto  nel- 
le mie  oflèrvazioni,  che  nel  fiero  degl’  idropici, 
e nella  fletta  loro  orina  collantemente  , prima 

che 

(0  Seri  non  fimplcx  natura  ejl  . Hall.  Phyf.  I.  v. 
fett.  }.  §.  i. 

(2)  Hall.  /.  c.  §.  2.  p.  12 6. 

(3)  Multa  quidem  in  hac  crujla  paradoxa  funt , quo- 
rum cauffas  non  dum  rette  tenemus . Hall.  /.  c. 

(4)  Longe  exiliorem  noflri  vitalis  laticis  nos  habere 
notiti  a , quam  vulgo  credamut . Rat.  med.  c.  vi.  p.  m. 

41. 
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che  fi  forte  nella  macchina  conceputa  la  corrut- 
tela , fi  è dettato  il  coagolo  per  la  forza  del 
fuoco  i ma  non  ho  veduto  , che  rarirtìme  volte 
il  loro  fangue  cotennofo  , e rapprefentante  nel- 
la fua  fuperficie  quella  erotta  , che  ho  vedutp 
efiftere  ne’  cafi  ove  predominava  poco  fiero  5 e 
pure  chi  non  fa  , che  nella  idropifia  quafi  tut- 
ta la  mafia  corrente  o fi  feioglie  in  fiero , o da 
quello  fe  ne  rapprefenta  la  fomma  maggiore  ? 
Il  dirmi  , che  mancano  negl’  idropici  quegli  a- 
culei  , e quelle  potenze  , che  ne’  mali  acuti 
veggiamo  dominare  , non  diftrugge  la  mia  diffi- 
colta ; poiché  come  vedremo  , non  è collante- 
mente vero,  che  la  crolla  predomini  in  tutti  i 
morhi  acuti,  e che  erta  fia  fempre  un  prodotto 
del  moto  accrefciuto. 

493.  Per  quanto  alla  linfa  appartienfi  , non 
può  tacerli  , che  in  moltirtìme  opere  troviamo 
fatta  parola  di  erta  in  fignifìcato  cosi  equivoco, 
che  fpertò  , e quafi  fempre  la  veggiamo  col  fie- 
ro medefimo  confufa  : altri  hanno  ufata  la  di- 
fcretezza  di  confiderarla  da  quello  in  un  certo 
grado  diverfa  : ed  altri  finalmente  1’  hanno  e- 
fprertàmente  d’  oppofta  natura  dichiarata.  A 
noi  mancano  e talenti,  ed  oflervazioni  proprie, 
e folficienti  per  decider  tanta  lite.  Fui  fpeflo 
tentato  a credere  , che  la  varietà  di  tante  of- 
fervazioni  prodotte  da  uomini  di  acutilfimo  in- 
tendimento, così  per  pruovare  l’indole  coagula- 
bile della  linfa  , come  per  contrattare  alla  me- 
defima  quella  facoltà  di  congelarfi  , potelfe  te- 
ner luogo  di  argomento  , onde  ftabilire,  che  di 

propria 


Digitized  by  Google 


38z  PARTE  SECONDA. 

propria  indole  erta  non  fi  a coagulabile  : impe- 
rocché ciò  che  è proprietà  di  una  lofianza , non 
parte  mai  dalla  follanza  medefima  } e noi  veg- 
giamo  in  natura  , che  tutto  quello  eh’  è pro- 
prio d’  un  corpo  , Tempre  e prelTochè  collante- 
mente  da  tutti  i veri  ollèrvatori  fi  ritrova  nel 
corpo  medefimo  efiftente . Ma  per  1’  altra  par- 
te , come  la  pruova  della  mancante  facoltà  di 
congelarfi  è tratta  dal  non  apparire  la  linfa  coa- 
gulabile per  la  forza  del  fuoco , e quello  non  è 
un  fofficiente  argomento  per  credere  , che  real- 
mente non  lo  fia  ( i ) ; perciò  in  tanta  varietà 
di  linguaggio  , e perchè  le  mie  proprie  oflèrva- 
zioni  inllituite  elprefiàmente  per  tal  propofito 
fulla  linfa  ellratta  da’  vafi  linfari  non  fono  an- 
cora tali  , eh’  io  polfa  fu  di  efiè  ripofare  , per- 
ciò ftimo  convenevole  non  mifchiarmi  in  tal 
contefa  ; tanto  più  , che  per  lo  nollro  all'unto 
balla  olìèrvare  , che  nello  fiato  morbofo  è per 
generale  confentimento  dimoftrato  , che  la  linfa 
iia  coagulabile. 

494.  Non  minore  varietà  olfervafi  tra  gli 
Autori  in  ordine  all’  indole  coagulativa  della  in- 
terna 

(1)  Noti  è il  calore  1’  unico  , e folo  mezzo  , che 
fpinge  gli  umori  bianchi  alla  congelazione.  Per  con- 
cepirli quella  nel  fiero  fuori  de’  vafi  , conviene  impie- 
garli la  forza  d’  un  calore  , che  giunga  nel  termome- 
tro di  Fahrenheit  da’  gradi  148.  a 152.  Rbades  de  fer- 
ro fang.  p.  17.  e 30.  Chi  non  fa  intanto  , che  quello 
grado  di  calore  farebbe  micidiale  alfolucamente  , ed  è 
incompatibile  con  la  vita  ? 
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terna  vaporazione . Tutte  le  interne  fedi  fono 
nel  loro  cavo  , e nella  loro  fuperficie  perpetua- 
mente  da  un  acqueo  , umido  vapore  favorite  , 
che  lòrger  lì  vede  a modo  di  fumo  , e di  nube 
dalle  carni  , e dalle  membrane  fopratutto  delle 
inteftina,  del  petto  , dello  ftomaco  , dell’  efofa- 
go,  della  faringe,  del  capo,  ec.  (1).  Quello  a 
lentenza  del  Signor  Mailer  è unito  a moltiflìma 
porzione  di  acqua  (z),  al  muco  (3),  alla  gelati- 
na 

I '» 

(1)  Tutti  gli  autori  convengono,  che  1’  ufo  di  tale  * 

vaporazione  fi  riduca  a tener  difefe  le  parti  dalle  ca- 
gioni irritanti  , ed  impedire  gli  attacchi  delle  parti 

nello  fiato  fano  . Su  tale  idea  fi  è univerfalmen- 
te  creduto  , che  ciò  che  fcappa  per  tale  ufficio  da’  va- 
li efalanti  , fia  riaiforbito  dalle  vene  inalanti  , e refti- 
tuito  alla  mafia  comune . Io  non  nietjo  , che  una 
mafiima  parte  di  quello  vapore  redi  da’  vafi  ribevu- 
to ma  non  fo  fe  tutto  ciò  che  efala  per  la  interna 
vaporazione  fia  foltanto  fano  , o abbia  qualche  analo- 
gia all’  efierna  vaporazione  , e fia  da  per  tutto  d’  un 
indole  fana  ed  innocente.  So  bene,  che  il  celebre  Si-, 
gnor  Haller  feguendo  la  fentenza  dell’  illuftre  Kaav 
manifeftamente  fignificò  , che  1’  umore  vaporofo  fpira 
un  certo  fetore  , che  indica  un’  indole  di  fofianza  ani- 
male volatizzata  , e temprata  da  un  olio  difloluto  : e 
ciò  fopratutto  fi  avverte  più  nel  vapore  abdominale  , 
che  in  quello  del  petto , che  è meno  virulento . Foetor 
ci  vapori  inefl , qui  volatilem  naturam  ammalem  cum  dif- 
foluto  oleo  fubaElam  refert  in  abdornine  potijfmum  , nam 
in  peSlore  minus  virulentus  exit . L,  c,  I,  2.  fcft,  I.  §. 

25. 

(2)  Fhyf.  I.  vii.  feti.  1,  §.  3, 

' (3)  L.  c.  §.  4.  p.  363. 


Sr 
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na  ( i ) , all’  olio  ( 2 ) , al  fiero  meddìmo  ( 3 ) - 
Quindi  è , che  in  cinque  dadi  1’  efterna  ed  in- 
terna vaporazione  diftinguendo , nell’  atto  fteflò, 
che  egli  (labili  da  per  tutto  1’  indole  coagulati- 
va nel  materiale  dell’  interno  vapore  , fece  vi- 
libile,  che  ne’  varj  fiti  delle  interne  fedi  , va- 
rio efièr  dovelfe  il  grado  di  coagulazione,  di  cui 
potevano  edere  capaci  gli  umori  efalati . 

495.  Tutta  volta  non  dee  tacerfi,che  queftT 
acqua  vaporofa , che  efala  dagli  organi  e dalle  ar- 
terie efalanti  non  da,  quando  fia  raccolta  da  un 
corpo  fano,  fegni  di  elfere  coagulabile , fia  efla  efpo- 
lla  a fuoco,  fia  efaminata  nelle  cavità  fue  natura- 
li. Ultimamente  il  mio  illuftre  amico  , e per- 
fpicaciffimo  oflervatore  Signor  Coturno  ha  fat- 
to con  luminofe  ragioni,  con  copiofe  oflervazio- 
ni  , e con  fomma  energia  altrui  vedere  , che 
1’  acqua  raccolta  dalle  interne  vaporazioni  nello 
flato  di  (ànità  o non  appare  coagulabile,  o non 
diviene  tale  , fe  non  quando  entro  fe  medefima 
riceva  qualche  porzione  di  fiero  , o quando  il 
corpo  trovafi  alienato  dallo  flato  di  fanità  ( 4 ) . 
— L’  acqua  che  per  1’  efalazione  vaporofa  ge- 
me ne’  ventricoli  del  cerebro,  e quella  che  tra- 
fuda  dalle  membrane  del  capo  , non  fi  è da  me 
oflervata,  che  fluida  e leggiermente  maculata  d’ 
una  tintura  inchinante  al  fanguigno  in  due  feti 

(i)>  e 

(0  l-  C.  §.  V.  />.  365. 

(2)  L.  c.  §.  v.  & vi.  , & /•  2.  feti.  t.  §.  XXV. 

(3)  L.  c.  I.  v.  fe&.  3.  §.  3.  p.  130. 

(4)  De  ifchìade  rmvo/a  Comment.  §.  xv.  e fegu. 
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( 1 ) , e limpidiflìma  in  un  uomo  morto  doppo 
poche  ore  da  una  micidiale  ferita  ricevuta  nel 
petto  . , 

4 gó.  Qualunque  intanto  fia  la  varietà  de’  pareri 
filila  facoltà  coagulabile,  e giurinola  delle  malie 
bianche  quando  il  corpo  è fano , quella  refla  inte- 
ramente dilfipata  nel  cafo  , che  la  macchina  fia  in 
iftato  morbofo . In  tal  circoftanza  fi  fa  per  co 
piofilfime  oflèrvazioni , che  quegli  ftdfi  umori , 
che  in  iftato  di  natura  fono  aflolutamente  inca- 
paci di  coagulo  , poflòno  ne’  mali  cadere  nel 
più  forte  grado  di  glutinofa  denfità  , e di  con- 
gelazione coriacea  Io  tentai  col  Signor 

Bayer  di  ridurre  a coagulo  1’  acqua  , che  e- 
ftraemmo  dal  pericardio  di  un  ettico  : noi  ap- 
pena potemmo  oflèrvare  , con  la  forza  di  un 
fuoco  attivo,  una  ineguale  e fcarfa  concrezione  ■. 
a modo  di  fottile  membrana  nella  fua  fu  perfide; 
e pure  vedemmo  nel  §.  205.  a qual  mortale 
congelazione  pofla  giugnere  1’  acqua  del  pericar- 
dio (a).  Lo  fteflò  Signor  Cotugno  , che  tanto 

B b ragio- 

( 1)  Aqua  pericardi i in  foetu,  & juniori  homine  rubet , 

& nonnunquam  edam  in  alììs  vitae  ftadiis  . Haller  1.  c. 

1.  iv.  fe£t.  i.  §.  xxi. 

(2)  Il  celebre  Malpighio  trovò  delle  graviflime  con- 
gelazioni concepute  nell  acqua  del  pericardio , ed  ofier- 
vò  talora  avvolto  il  cuore  in  Una  crolla  membranofa 
fanguigna  , oper.  pcjìum.  — L’illuftre  Ruifchio^  obf.  anat. 

19.  nel  cadavere  d’una  Vergine  morta  di  afeitè  , e di 
alma  trovò  1’  acqua  del  pericardio  copiofa  , e concre- 
feente  lotto  la  forza  del  fuoco  : e nel  cadavere  di  un 
Uomo  morto  di  febbre  continua  vide  il  pericardio 

con- 


38ó  parte  seconda. 

ragionatamente  dilfertò  filila  impoiTìbilità  della 
congelazione  del  vapore  del  petto  nello  Rato  fa- 
no  , ingenuamente  ci  afficura  d’  aver  oflervata 
tutta  la  fuperficie  de’  polmoni  come  intonacata 
da  denfo  e lucido  glutine  fotto  la  forza  de’  ma- 
li acuti  di  petto  (i).  — Noi  medefimi  nella 
noftra  Epidemia  rilevammo  quanto  lolle  viabi- 
le , e facile  la  efiftenza  del  glutine  non  meno 
ne’  noftri  vafi,  che  nelle  interiori  cavità , e lun- 
go il  canale  degli  alimenti . E finalmente  il 
noftro  amico  , ed  efpertilfimo  Chirurgo  Signor 
Bayer  doppo  di  avere  eftratto  dalia  vena  cava 
di  un  cadavere  un  lungo  polipo  rapprel'entato 

da 

concrefciuto  col  cuore  già  divenuto  fcabro  , e ramofo 
nell’eiterna  fua  fuperficie.  Thef.  an.it.  vi.  n.  3ó.  not.i. 
aff.  I.  — ed  il  Signor  Halle r con  la  folita  abbondan- 
za di  efempj  provò  , che  talvolta  il  vapore  del  peri- 
cardio giunge  a tale  fpeffezza , che  il  cuore  trovali  av- 
volto in  una  gelatina  così  tenace  , che  quelli  organi  ce- 
liano tra  loro  fermamente  uniti.  X.  c.  I.  iv.  feci.  i. 

§.  XXII. 

(i)  De  i/ch.  nerv.  §.  22.  — Noi  ne  rapportammo 
qualche  efenipio  tra  le  nollre  oflervazioni  155.  205. 
— Veggafi  il  Signor  Senac  I.  c.  I.  5.  chap.  4.  §.  6. 
livre  4.  eh.  10.  §.  7.  — • Nel  Signor  Morgagni  fe  ne 
leggono  non  pochi  efempj  : è fpeciale  quello  notato 
nel  ».  59.  del?  epijì.  20.  ove  fa  parola  dell’  inganno  di 
Riverio  nel  prendere  per  corruttela  della  pleura  ciocché 
non  era , che  una  cotenna  membranofa  formata  dal  fie- 
ro caduto  in  congelazione  . — L’  illuftre  Valcarenghi 
ci  afficura  per  le  proprie  olTervazioni  dell’  efiftenza  di 
tal  glutine  , che  intonaca  la  fuperficie  del  polmone . 
Confi,  tpid,  p.  100,  101,  102. 
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da  un  glutine  giallaftro  variegato  di  langue  , 
traile  fuora  dall’  arteria  crurale  una  lunga  con- 
crezione polipofa  , che  mentiva  la  figura  di  un 
lombrico  , ma  che  realmente  non  era  , che  un 
pezzo  di  glutine  cenerognolo , alla  cui  eftremità 
flava  attaccato  un  fuccedente  pezzo  di  fangue 
grumolo,  e miflo  di  fiero  coagulato  fi). 

497.  Da  tutto  ciò  , che  abbiam  finora  efpo- 
lìo  lembra  , che  redi  a fofficienza  provata  non 
meno  in  generale  la  efiflenza  pofiibile  d’  un  glu- 
tine morbofo  , che  la  reale  prefenza  di  tal  mu- 
tazione negli  umori  della  parte  maggiore  de’  no- 
ftri  infermi:  par  dunque  giallo,  come  dicemmo  nel 
§.  485.  T elaminare  ora  di  qual  natura  eflò  glu- 
tine mai  fu  He  , ed  indi  brevemente  vedere  per 
la  forza  di  qual  vizio  potea  entro  de’  vali  con- 
cepirli . ' 

Della  natura  del  glutine  enervato  nella  nojlra 
Epidemia  . 

498.  "C'Gli  è vero,  che  a taluni  è piaciuto  di 
Hi  confiderare  la  glutinola  cotenna  nel 
fangue  ofiervata  come  un  indice  di  pura  infiam- 
mazione , e di  credere  confeguentemcnte  „ che  d" 
,,  ordinario  le  febbri  di  quefi'  anno  fumo  dipen- 
,,  duce  da  un  glutine  infiammatorio  ; ma  qua- 
lunque che  voglia  far  feria  attenzione  a’  veri  fe- 
nomeni di  quella  malattia , che  fi  oflèrvava  con- 
fi b 2,  cepu- 

(0  Offervazione  corrifpondcnte  a quelle  riferite  dal 
Signor  Morgagni  ep,  64.  11.  9. 
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ceputa  non  nello  fpirito  di  qualche  medico, ma 
ne’  corpi  degl’  infermi , troverà , che  un  tal  giu- 
dizio è troppo  precipitofamente  dato  , e niente 
corrifpondente  all’  indole  vera  del  male . 

499.  Le  ragioni,  che  ci  muovono  fono  le  fe- 
denti : 1.  Come  fi  accorda  con  il  carattere  della 
infiammazione  1’  innegabile  , e collante  fatto  , 
che  la  malattia  quafi  in  tutti  fi  produflè  con 
una  mafchera  di  fraudolente  amicizia, e fi  man- 
tenne nell’  ingannevole  afpetto  di  placidezza  , e 
di  manfuetudine  quali  fino  a tutta  la  prima 
fettimana?  Noi  confeflìamo  di  buona  voglia  di 
non  faper  capire  come  una  materia  infiamman- 
te pofià  rellarfene  placidamente  dentro  de’  vati, 
e non  dar  fegni  attivi  della  liia  efiftenza  , che 
affai  tardi  : e dimorare  negli  umori  la  pretefa  te- 
nacità infiammatoria  quale  ofpite  difcreta  per  lo 
ftazio  di  una  fettimana,  in  mezzo  a quel  luppo- 
lo foverchio  Ardire  de'  J, aldi , e de  cannelli 
elaftici  e difiefi  . E molto  meno  fappiamo  in- 
tendere, come  il  grave  Autore  di  tal  fentenza  . 
polfa  unire  i caratteri  d’  una  febbre  putrida  in- 
fiammatoriaf,  e d’  un  glutine  infiammante  con 

i caratteri  di  quelle  febbri  f aiutati  , e di  niun 
pericolo , che  fi  ajferifcono  fofferte  dalla  mag- 
gior parte  de  molti  e molti  ammalati  di  que- 
fi'  anno. 

500.  2.  Egli  è vero, che  dove  v’è  infiamma- 
zione, d’  ordinario  v’  è glutine  } ma  non  per 
quello  è poi  vero  per  contrario,  che  dove  vi  è 
glutine  vi  è fempre  infiammazione:  1.  perchè  vi 
fono  de’  cafi , ne’  quali  la  malattia  è efprefiàmen- 

* te 
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te  infiammatoria , e pure  nel  fangue  , che  fi  efirae 
niun  fegno  di  glutine , e di  cotenna  fi  avverte  : 
tale  è il  cafo  del  fangue  talora  ofièrvato  ne’  reu- 
matici dal  Signor  Pringte  , come  notammo  nel 
§.  102. , e di  quella  ftefia  natura  è 1’  oflervazio- 
ne  dell’  illullre,  e Tempre  rifpettabile  Signor  de 
Htien  (1):  2.  perchè  la  crolla,  e’1  glutine  coten- 
nofo  non  è un  fegno  privativo  de’  foli  mali  infiam- 
matorj  flemmonofi  ì poiché  negl’illelfi  mali  putridi 
della  peggiore  razza  fi  ofierva  talvolta  il  fangue 
attaccato  da  denfa  crolla  , malgrado  la  manife* 
Ha  putrida  mutazione  negli  umori  conceputa  (2), 
e perchè  in  molti  non  è fcongiunta  l’dillenza 
della  crolla  glutinofa  dalla  pfefenza  della  vita 
fana  %.  107.  n.  1.  : 3.  perchè  non  v’  è una  fo- 
la fpecie  di  glutine,  come  finora  non  fenza  mi* 
fiero  ofiervammo  , e perchè  molto  meno  è ve- 
ro, eh’  elfo  fia  un  collante  prodotto  della  in- 
fiammazione fola,  come  nel §.2$. 8.  avvertimmo, 
e come  or  ora  nel  50 6.  più  diffufamente  pio- 
veremo : 4.  perchè  non  fi  oppone  l’ efillenza  del 
glutine  alla  mancanza  della  infiammazione  : di 
fatti  nel  fangue  degli  attaccati  dalla  benigna 
malattia  noi  ofiervammo  il  primo  vizio  , fenza 
notarvi  il  fecondo  ; nella  febbre  nervofa  deferit- 

B b 3 ta 


(1)  Imo  in  morb'ts  maxime  infl.-vnmatoriii , iti  nullo 
fanguine  quotiefeumque  miffo  , aliquoties  crujla  ulta  tji  . 
Rat.  med.  Cap.  6.  p.  m.  37. 

(2)  Vcgganfi  gli  efempj  nel  Signor  de  Haen  l.  c, 
e.  ìv.  p.  38.  nel  cap.  xxf.  P • *95- 
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ta  dal  Signor  Huxham  era  manifefto  un  princi- 
pio di  glutine  , ma  non  per  ciò  quell’  illuflre 
autore  ragiona  dell’  infiammamelo  : nella  perip- 
ncumonia  nota , o fia  in  quella  colluvie  fìerofa , 
che  forma  il  catarro  lufFocativo,  niente  v’ha  di 
più  familiare  , quanto  1’  ofiervare  i polmoni  in- 
gorgati da  glutine  micidia’e  , e pure  chi  può 
fognare  in  tal  male  un  infiammamento  flem- 
monofo  ? 

<01.  Dunque  mi  fi  dirà  : negl’  infermi  della 
noura  Epidemia  non  offervofii  mai  infiammazio- 
ne ? La  dimanda  è degna  di  efière  foddisfatta . 
Primieramente  noi  non  neghiamo  , che  in  alcu- 
ni pocni  oflérvofli  una  febbre  di  carattere  in- 
fiammatorio , ma  quella  fu  di  genio  reumatica 

470. , e confeguentemente  diverfa  dalla  • ma- 
lattia epidemica  , e come  tale  in  claflè*  partico- 
lare farà  da  noi  efaminata  — Secondariamente 
convien  riflettere  , che  i medici  diflinguono  due 
forte  d’ infiammazione  in  generale  : una  è la  co- 
si detta  fiemmonofa , o fia  puramente  fanguigna  : 
l’altra  è la  putrida.  La  prima  nafee  collantemen- 
te con  la  denfità,  indi  in  ella  fono  fpinti  gli  u- 
mori  per  gradi  o alla  putrefeenza , o all’  aridez- 
za : la  feconda  fuccede  alla  depravazione  de’  fo- 
lidi , ed  alla  putrefazione  delle  parti  fluide  — Nel- 
la prima  i polfi  fono  alti , teli  , duri  : nella  fe- 
conda i polfi  d’  ordinario  apparifeono  sfiancati , 
poche  volte  tefi  , e quafi  fempre  umidi  , o co- 
me naturali.  11  fangue,  in  cui  domina  la  den- 
fità  infiammatoria  è dotato, è vero,  di  crolla  flo- 
gillica  , ma  quella  è preffo  che  collantemente 

unita 
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unita  alla  denfità  delle  parti  rode  , le  quali  for- 
mano un  corpo  col  glutine  , da  cui  non  fi  pof- 
iono  feparare  , che  con  i (lento  , con  la  circo- 
ftanza , che  la  confluenza  del  craffamento  ne* 
mali  infiammatori , tutto  che  fa  minore  di  mol- 
to a quella  della  eroda  , è però  aflài  meno  te- 
nera di  quella  -del  craflamento  fanguigno  , che 
giace  lotto  la  cotenna  glutinofa  ne’  mali,  lenti  , 
o corruttori . _ , 

502.  Ne’  morbi  putridi  per  contrario  , e 
ne’  mali  lenti  la  parte  roda  dei  fangue  par 
come  feparata  di  commercio  dalla  parte  bianca; 
ed  ancorché  Culla  liiperficie  del  fangue , che  fi  e- 
ftrae  appaia  una  denla , e glutinofa  cotenna , pure 
o queda  è fatta  a drati , tra’  quali  è rinchiuda  una 
gelatinofa  bianca  fodanza  fparfa  di  acqua , o Cotto 
di  queda  non  fi  trova,  che  un  ammalio  di  anel- 
li rodi  difciolti  dalla  parte  ferola,  tra  loro  fe- 
parati  , ed  inerenti  ad  una  bafe  acquea  ( 1 ) . 
— Di  fatti  nel  primo  cafo  d’  infiarnmamento 

B'b  4 flem- 

(1)  Vegga!!  il  Signor  de  llnen  I.  c.  c.  p.  38.  ri.  ir. 
ivi  troverai!!  diligentemente  avvertita  la  fenfibile  diffe- 
renza , che  vi  è tra’l  fangue  di  un  attaccato  da  infiam- 
mazione flemmonofa , e quello,  di  chi  foffre  mali  putri- 
di : e nell’  atto  dello  vedralfi  quanto  tutto  ciò,  che  fu 
queda  neceflaria  didinzione  notammo  nel  §.  464.  e fe- 
guent.  in  ordine  alle  mutazioni  da  noi  oflervate  nel 
fangue  de’  nodri  infermi  , contribuita  a render  chiara 
la  propofizione , che  il  glutine  da  nbi  pruovato  eliden- 
te nella  maggior  parte  de’  pazienti  , non  era  d’  indole 
infiammatoria  flemmonofa  , e che  1’  infiammazione  , 
che  in  quelli  olfervammo  era  figlia  di  putreicenza . 
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fkmmonofo  la  copia  dell’  acqua  è Tempre  mino- 
re , e pare  come  dicemmo  , che  egualmente  la 
mafia  bianca,  che  la  rofià  cada  in  rappiglio  , e 
denfo  legame , ed  attacco  : circoftanza  , che  man- 
ca ne’  morbi  putridi  , e di  glutine  non  infiam- 
mante , perchè  la  copia  dell’  acqua  è maggiore , 
e ’1  fangue  l'embra  , che  formi  un  corpo  fepara- 
to  dalle  mafie  bianche  : quindi  è , che  la  fpe- 
rienza  fa  vedere  , i.  che  ne’  mali  acuti  e pura- 
mente infiammatorj  il  pericolo  è maggiore  , co- 
me è minore  la  quantità  delle  particelle  acquee, 
giufta  la  fentenza  del  faviflìmo  Dottor  Cheync  : 
i.  che  il  fangue  degl’  infiammati  è facile  a 
concepire  fiamma  , ed  accenfione  , laddove  ne’ 
mali  ove  predomina  glutine  lento  è difficile 
ad  accenderli  in  eflò  fiamma,  ed  è immancabile 
in  lungo  progreflò  la  putrefcenza  — 3.  che  fic- 
come  l’ infiammamento  flemmonofo  o nafce  col- 
la denfità  degli  umori,  o a quello  Collantemen- 
te fi  unilce  , %.  25.  6.  , per  1’  oppolto  1’  in- 
fiammazione , che  ofierviamo  fopravvenire  ne’ 
mali  putridi  , quando  è preceduta  dal  glutine  , 
d’ordinario  non  fuccede,  i'e  non  quando  il  glu- 
tine fi  alieni  dal  fuo  carattere  naturale , o fi  cor- 
rompa , e difsolva . 

503.  Si  mettano  dunque  tali  circollanze 
a confronto  con  tutto  ciò  , che  oflervammo 
nella  nollra  Epidemia  , e vedraffi  bene  , che 
fu  fcarfifiìmo  il  • numero  degl’  infiammati  flem- 
monoli  : che  quella  fpecie  d’  infiammazione  , 
che  tra  i noftri  ofièrvoffi  era  tutta  diverfa  da 
quella  , che  è unita  a glutine  infiammatorio 

» W • 
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( 1 ) : e che  confeguentemente  1’  indole  di  quel 
vizio  , onde  nelle  maflè  bianche  de’  corpi  at- 
taccati fi  concepiva  il  glutine  morbofo  , ed  il 
rappiglio  era  di  convellere  , di  ftupefare  , e di 
corrompere  : e che  1’  infiammazione  , che  fiotto 
tali  azioni  fi  producea  , era  tanto  più' Amelia  e 
diverfia  dalla  flemmonofia  , quanto  in  quella  è 
poflìbile  la  refioluzionc  , ed  in  quella  era  aflòlu- 

tamente 

(1)  Il  Signor  Cantera  doppo  di  aver  llabilita  1'  efi- 
llenza  del  glutine  infiammatorio  con  una  felicità  , che 
■oi  vogliamo  ammirare  , e che  confeflìamo  di  non  fa- 
pere  imitare , deduce  : perchè  vi  era  glutine  infiamma- 
torio , perciò  le  febbri  erano  putride  infiammatorie  , e 
putride  corruttore  , /.  c.  p.  32.  Il  confeguente  è vero  ; 
ma  non  lappiamo  vedere  come  potrebbe  provarli  , che 
vera  ancor  fia  la  premetta  : nè  portiamo  intendere  , 
quando  falfa  non  forte  , come  li  accordi  quella  confe- 
guenza  : il  glutine  era  infiammatorio  , dunque  le  feb- 
bri erano  putride  corruttorie . Nelle  putride  infiamma- 
zioni , che  precedono  , non  qafeono  le  putride  corrut- 
tele , fe  non  quando  certa  il  carattere  dell’  infiamma- 
mento  flemmonofo  : le  infiammazioni  , che  fortìequono, 
non  fi  producono  per  contrario , fe  non  quando  fi  è ‘già 
{labilità  la  putrefeenza . Da  ciò  vedefi  , che  non  pof- 
fono  nell’  atto  ftertò  efillere  infiammazione  flemmonofa, 
e putrida  corruttela  : e che  la  feconda  infiammazione 
è di  natura  diverfa  dalla  prima  , ed  efigge  diverfa  an- 
zi oppofia  curagione . Di  quella  nollra  libertà  pre- 

Shiamo  1’  illullre  Autore  di  tal  fentenza  a non  offen- 
erfi  in  grazia  di  quel  vero,  che  mollTa  di  aver  tanto 
a cuore,  e per  lo  zelo  medefimo,con  cui  ei  dice  nello 
fierto  infigne  fuo  opufcolo , che  la  negligenza  eli  non  ben 
Aiflinguere  una  febbre  dalP  altra  , pub  far  commettere  in 
pratica  mille  errori . I.  c.  p.  33. 
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tamente  infperabile , imponibile . 

504.  Ancorché  da  tutto  quello , che  abbiam 
finora  efaminato , e dalle  flelfe  efpreflìoni  del  Si- 
gnor Cantera  fi  rilevi , che  il  glutine , di  cui  fi 
ragiona  non  era  infiammatorio  di  origine  ; pure 
non  vogliamo  negare  , che  non  è quella  la  pri- 
ma volta  , che  in  una  colìituzione  epidemica 
fianfi  in  taluni  oiìèrvati  de’  fenomeni  dillinti  , 
cd  oppofti  all’  indole  generale  della  malattia . La 
naturale  inclinazione  del  noftro  veleno  epidemi- 
co era  di  gelare  gli  umori  , e pure  noi  vedem- 
mo , che  vi  furono  di  coloro  , ne’  quali  fin  da 
prima  gli  umori  caddero  nel  più  forte  grado  di 
diflòluzione  (1).  — Ciò  pollo  vogliamo  ul'ar  l’in- 
dulgenza di  credere , che  appunto  potrebbe  aver 
flato,  che  il  Signor  Cantera  fi  folle  unicamente 
imbattuto  in  quegli  ammalati , ne’  quali  la  ma- 
lattia ricorfe  con  genio  infiammatorio  : e che 
ciò  abbia  potuto  trarlo  nel  lèntimento  , che  prò- 
fetta  , dal  quale  non  per  fpirito  di  contenzione , 
ma  per  non  mancar  di  fede  nè  alle  mie , nè  al- 
le copiofiflìme  ofièrvazioni  de’  miei  illuftri  ami- 
ci ci  duole  di  doverci  allontanare . Il  caratte- 
re di  un  male  non  fi  defunte  dalle  fole  oficrva- 

zioni 


(0  L’  efpertiflìmo  Signor  Huxham  in  termini  preci- 
fi  dilfnfe  quello  fenomeno  non  nuovo  ne’  mali  epide- 
mici : Rive -a  autem  non  mintts  in  hac  , qium  in  pluri- 
mis  ahii  morbis  epidemici?  , fpeciatim  variolis , morbilli 
febee  fcarlaùna  , caeterifque  fieri  potejl  , ut  morbus  gene- 
rala infigniter  per  aegrotorum  particularem  mutetur  confi  i- 
tutiomm  . Opufc,  var.  t.  3.  de  angina  maligna  p.  117. 
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zioni  fingolari  , ma  dal  generale  completò  di 
que’  tali  fenomeni  , che  li  prefentano  collante- 
mente nella  parte  maggiore  degl’  infermi  (1). 

505.  Avendo  dunque  provato  , che  nella  no- 
lira  Epidemia  gli  umori  lì  videro  dominati  lper 
lo  pili  da  un  principio  glutinofo  §.48 1. al  §.485.: 
efsendofi  ormai  veduto  quale  lia  nello  flato  di 
natura  quel  principio  di  legame , e di  coefione  , 
che  nello  llato  morbofo  fomminiflra  la  mate- 
ria delle  foftanze  coagulabili  ( §.  492.  e fegu.  ) 
ed  avendo  oflèrvato , che  la  coelìone  dipende  in 
moltiflìma  parte  da  una  follanza  diverfa  dalla 
rolla  , e che  ficcome  poflòno  darfi  due  diverfe 
lòrte  di  tenacità  , cosi  una  effer  debba  d’  oppo- 
fla  natura  all’  altra  ( §.  488.  ) , poiché  non 
tutto  ciocché  fotto  nome  di  glutine  può  inten- 
derfi , polììcde  le  doti  iflelfe  ($.*489.  ) : ed  aven- 
do finalmente  ollérvato  1. , che  le  foftanze  gela- 
tinol'e  non  vanno,  che  con  illento  incontro  alla 
corruttela  , in  cui  non  cadono,  che  con.  ordine 
diverfo  da  quello  della  parte  rolla  fanguigna,  co- 
me quelle, che  non  fono  molto  infiammabili;  2. 
che  la  parte  mucofa  non  rcfla , che  tardi , e dif- 
ficilmente dalle  lòftanze  putride  alterata  , come 
quella  , che  di  fua  natura  alla  putrefcenza  refi- 
ile  : 3.  e che  la  giurinola  mutazione  degli  umo- 
ri non  è un  carattere  privativo  della  infiamma-  • 

zione 


(1)  Noi  trattammo  per  lo  più  gente  robuila  , ben 
nndrita , e vigorofa  , come  fono  i Svizzeri , e pure  non 
oifervammo  nè  infiammazioni , nè  afcrifi  flemmonofi . 


« 


i96  parte  seconda. 

itione  — Pare , che  giufiamente  polla  aderirli  , 
che  la  nofira  malattia  nella  maflìma  Tua  parte 
non  fu  d’ indole  flemmonola , ma  ( come  a foffi- 
cienza  parrà  chiaro  dalle  odervazioni  fu’  feno- 
meni più  gravi  j corruttoria  , convellente  , Au- 
pefattiva . 

Delle  cagioni  , che  potevano  produrre  il 
. Glutine . 

50 6.  \ T Anamente  vorrà  da  noi  faperfi , per  la 
V forza  di  qual  principio  fi  concepì  ne’ 
vafi  degli  ammalati  quello  ammaliò  glutinofo  . 
Pur  troppo  dicemmo  altrove  , che  noi  non  inten- 
diamo delle  cagioni  de’  mali , che  i foli  effetti  : 
noi  crediamo  bene  per  tutto  ciò  , che  abbia- 
mo finora  olfervato  , che  nella  nofira  malattia 
epidemica  regnava  un  glutine  morbofo  ; ma  non 
fapremo  mai  fpiegare  qual  vizio  fpeciale  1’  avef- 
fe  in  noi  prodotto.  Ciocché  polfiam  dire  fi  è, 
che  non  è già  fempre  il  folo  moto  attivo  quel- 
lo, che  può  defiarlo  : gli  acidi  forti  , certo  ge- 
nere di  veleno  , la  Aupefazione  delle  parti  , le 
foAanze  acri,  il  freddo  efiremo, T efiremo  calcp- 
rc  §.  25. , e tutto  ciò  , che  1’  immortale  Boe- 
rhaavc  addulfe  per  cagione  del  glutine  fponta- 
•neo , ha  facoltà  di  produrre  in  noi  una  denfità  , 
che  da’ primi  gradi  del  glutine  giunga  agli  efire- 
mi  della  congelazione  , ed  indi  degradando  palli 
da’  gradi  minimi  dello  fcioglimento  all’  diremo 
della  dilìòluzione . 

Delle 
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Delle  fojlanzc  putride  : della  loro  indole  i 
c de'  loro  effetti. 

507.  ATOi  parliamo  tutto  giorno  della  efi- 
1 \ ftenza  delle  foftanze  putride  , ma 
non  fapremmo  mai  dire  di  quale  fpecie,  e con- 
dizione efse  fono.  Chi  può  dire  , che  lìa  cioc- 
ché fa  il  vajuolo,  la  pefte  ec.?  Noi  non  cono- 
feiamo,  che  l’ citeriore  della  natura:  l’ interno  è 
gelofamente  a noi  celato . Efse  non  par  , che 
lìano  tutte  di  una  medelìma  natura  , nè  tut- 
te di  una  iftefsa  attività  : il  vajuolo  infatti 
non  fi  converte  in  pefte  : quella  non  degenera 
in  vajuolo  , ec.  Il  generale  loro  manifcfta  at- 
tributo è il  genio  di  moltiplicarli  19.  : di  tef- 
fere , con  più  o meno  celerità , pencolofe  infidie 
alla  vita , o alla  fanità  : e di  produrre  in  noi  ti- 
no ftato  di  putrefeenza,  fe  dura  la  loro  azione, 
e non  fia  quella  nel  fuo  eorfo  opportunamente 
difturbata . Ancorché  intanto  il  necelsario  , e 
collante  effètto  della  continuata  loro  operazione 
fi  riduca  alla  generazione  della  putredine,  non  è 
già  egualmente  vero  , che  ogni  putrefeenza  na- 
lca  dall’ azione  delle  foftanze  putride:  a differen- 
za di  quelle,  che  fi  trovano  collantemente  ovun- 
que è putredine  ( 1 ),  elfa  può  avvenire  , fenza 
che  quelle  vi  fiano  da  prima  intervenute  : di  fat- 
ti un  moto  violentiflìmo  può  ridurre  in  breve 

d’ora 

(1)  Circoftanza  , che  fa  vedere  Tempre  più  chiaró 
1'  ordine , con  cui  fi  propaga  la  putrefeenza . Eflh  è il 
pqrpetuo  alimento  di  fe  medeiima  . 
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‘ d’  ora  la  nofira  macchina  in  putrefcenza . 

508.  Quefte  velenolè  foflanze  non  agifcono 
fui  corpo  vivente  tutte  ad  un  modo  , nè  tutte 
le  parti  della  macchina  lòno  efpofie  alla  loro  o- 
perazione  con  eguale  forte  , e nell’  atto  del'so.. 
I loro  effetti  fono  relativi  non  meno  al  concor- 
fo  delle  numerofe  occafioni  , che  pofsono  fa- 
vorirne, o ritardarne  il  progrelso,  che  al  carat- 
tere, o allo  (lato  delle  parti  del  vivente  , nelle 
quali  else  fi  depongono,  ed  agifcono  z6. 

509.  1 fuoi  generali  effetti  fui  fluido  'fi  ridu- 
cono alla  denfità  , ed  alla  fufione . Ofièrvanft 
de’  vajuoli  , ne’  quali  domina  orribile  difeio- 
glimento  della  mafia  corrente  , e ve  ne  fono  di 
quelli  , ne’  quali  domina  la  tenacità.  Le  del- 
le gangrene  , che  lòno  la  vera  immagine  della 
putrefcenza , non  vanno  immuni  da  quella  oppo- 
rla fall  , e da  queflo  doppio  genere  -di  mutazio- 
ne . Sappiamo  per  la  floria  della  peflilenza,  che 
una  fodanza  putrida  può  nel  corlo  della  fieffa 
malattia  in  taluni  produrre  denfità  , in  altri  feio- 
glimento.  E nella  della  noitra  Epidemia  ve- 
demmo in  alcuni  prodotta  orribile  fufione  negli 
umori , tuttoché  nella  maggior  parte  de’  nollri 
infermi  la  mafia  corrente  abbondafiè  di  glutine  . 

510.  Egualmente  , che  la  parte  rollìi  del  no- 
dro  fangue,  può  redare  attaccata  la  malìa  bian- 
ca. Quando  l’offefa  fi  riduce  a denfità  , avviene 
in  cflà  una  corruttela  lenta,  e proporzionale  al- 
ti propria  natura  \ quindi  è , che  in  tal  cafo 
non  tutto  ciò,  che  addenta  infiamma,  nè  tutto 
quello, che  s’infiamma  è unito  a denfità . Il  vele- 

• no 
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no  delle  finirne  , quello  dello  fcirro  , il  glutine 
dell’  idropifia , della  colluvie  fierofa , ec.  fommini- 
flrano  gli  efemnj  per  lo  primo  calo:  le  infiammazio- 
ni corruttorie  coftituifcono  la  pruova  del  fecon- 
do : ciocché  avvenne  tra  noi  detti  , e che  of- 
fervammo  è un  argomento  dccifivo  di  quella  dot- 
trina . 

5 11.  Quantunque  intanto  fia  orribile  il  gra- 
do di  alterazione  , in  cui  può  ridurfi  la  malfa 
corrente  lòtto  1’  azione  di  una  putrida  foflanza , 
come  fi  fa  dalla  ftoria  dello  fcorbuto,  delle  feb- 
bri petecchiali , del  fudore  anglico  , delle  febbri 
ungariche , ec.  ; pure  convien  confettare , che  in- 
dicibilmente più  funeflo  , e pili  attuolamente  mi- 
cidiale fia  1’  impero  delle  putrefacenti  foftanze 
fòpra  le  parti  falde  , e fpecialmente  fu  de’  ner- 
vi, o che  fi  gettino  da  prima  ad  operare  fu  di 
eflé,o  che  ad  effe  fi  determinano  doppo  d’avere 
fatta  llrage  fui  fluido . L’ illuflre  Sig.  Le  C.it  non 
confiderava , che  come  vizj  d’  una  fòla  natura  il 
cauftico,  i colpi  delle  armi  da  fuoco,  e la  malignità, 
o fia  la  putredine  (1) . Di  fatti  fappiamo  cast 
dalla  fioria  della  peililenza , e da  quella  de’  ma- 
li di  minore  impeto  putrefacente  , come  da 
quella  de’  veleni,  che  ìòmma  è la  confufione  , 
che  dall’  attività  , e maligna  vaporazione  delle 
odili  fodanze  ne’  noflri  nervi  fi  produce . „ Quan- 
,,  do  una  quantità  notabile  di  putridi  effluvj  fi 
„ è intromeffa  nel  fangue  , oltre  1’  azione,  che 

„ fanno 

(1)  Prix  de  /’  Academ.  de  Chirurg.  memoir.  pour  le 
prix  de  1738.  t.  1.  p.  351, 
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„ fanno  lentamente  fopra  la  mafia  degli  umori 
„ per  via  di  fermento  corruttorio  , ejfi  di  f or  di- 
„ nano  immediatamente  i nervi  , i quali  fono 
„ i primi  a patire  dopo  ricevute  nel  {angue  al- 
„ cu»  putrido  , ed  attuofo  alito  , diceva  il  Si- 
gnor Pringle  ( i ) . — ■ Fa  (pavento  il  ri- 
flettere con  quanta  perniciofa  rapidezza  una  fo- 
ftanza  putrida  abbia  talora  troncata  repente  , 
e come  in  un  punto  la  yita.  Batta  fifsar  1* 
occhio  fulla  ftoria  della  più  grande  delle  ma- 
lattie epidemiche,  per  vedere,  che  pofsano  ope- 
rar di  ruinofo  fugli  organi  della  vita  , e del 
fenfo  le  foftanze  velenofe  e corruttorie,  fervata 
la  debita  proporzione,  nelle  ftefse  malattie  d’in- 
feriore energia . la  peftilenza  è l’ indice  de’  mali 
putrefattivi.  Nel  contagio, che  in  Londra  fece 
ftrage  nel  i<5<?4.,  fappiamo  dal  Signor  Hodges  „ 
che  taluni  furono  forprefi  da  tremori  convulfivi 
con  fremito  tale  , che  fe  ne  afcoltava  il  romo- 
re  ben  da  lontano  : ed  altri,  che  un  momento 
prima  parevano  di  attendere  con  ogni  apparenza 
di  fanità  a’  loro  dimettici  affari  , repente  per  i- 
ftrada  perderono  la  vifta  , e la  ragione.  Nella 
pettilenza  grafsata  in  Lione  nel  1^28.  e \6zg. 
molti  de  i più  robufti  furono  come  in  un  pun- 
to, gettati  dal  colmo  della  ragione,  nella  frene- 
rà, e nella  morte, da  cui  erano  improvil’amente 
colpiti  (2,), 

512. 

(1)  Pringle  /.  c.  part.%.  cap.  iv.  §.  3.  p.136. 

(2)  Tratti  de  la  pejlepart.  i,p.  48. 
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512.  Ma  che  fio  io  a mendicar  gli  efempj 
dalla  ftoria  delle  peftilenze  } quando  mancafsero 
pruove  della  forza  , e del  genio,  che  hanno  le 
lòrtanze  corruttorie  per  mettere  in  difordine  e 
Itruggere  gli  organi  della  vita  , e del  fenfo  , la 
fola  noftra  Epidemia  ne  fomminiftra  copiofi  e- 
fempj.  Vedemmo  pur  noi  nel  corfo  dell’  in- 
fermità mancar  la  vita  di  alcuni  ammalati  fotto 
l’impeto  di  micidiale  improvifa  convulfione  : l’ ef- 
ser  forprefi  da  quella , ed  il  finir  di  vivere  non 
fu  per  elfi,  che  un  atto  folo.  3 93. 

513.  Pur  non  fempre  gli  effetti  della  putre- 
dine fi  riducono  a convellerci , ed  a produrre  in 
noi  azioni  di  flimolo  avvertito  . „ L’ acredine  di 
quefte  putride  oftili  materie  , diceva  il  Signor 
Senne , introduce  nel  nollro  interno  un  aculeo  , 
onde  le  molle , per  così  dire , della  circolazione 
rimangono  follecitamente  o agitate  , o difordi- 
nate , fenza  che  quello  interefle  del  cuore , e de’ 
vafi  fi  renda  comune  agli  organi  addetti  al  fen- 
fo; di  forta  che  noi  ne  lòffriamo  gli  effetti,  ma 
fenza  che  il  dolore  ci  renda  avvertibile  la  ope- 
razione dello  flimolo  (1).  Di  quella  natura  lb- 
no  quelle  tali  febbri  , la  fede  delle  quali  può 
bene  venire  principalmente  riporta  nella  mal- 
fa corrente  , ed  in  cui  vederti  fpeflo  prodotta 
una  corruttela  di  fortanze  fluide  , che  indi  in  fi- 
ne del  male  fi  efpellono  fotto  forma  di  marciu- 
me , o per  i varj  acquidotti  della  macchina  , o 
per  lo  mezzo  di  depofìti  , e metaftafi  full’  erter- 

C c na 

(1)  Senac  de  la  JìruEl.  du  coeur  l.  iv.  eh.  ì.p.  2791. 


4oz  PARTE  SECONDA. 

jia  fuperficie  del  corpo  , o nelle  interne  fedi  : di 
quella  claflè  lono  que’  tali  vizj,  de’  quali  già 
qualche  cofa  accennammo  225.  e 4Ó1.,  e de’ 
quali  noi  vedemmo  nella  noftra  Epidemia  tanti, 
e si  copiofi  elémpj  , che  giuftamente  ne  forme- 
remo una  clalse . 

514.  finalmente  1’  altro  forprendente  effetto, 
e che  non  è meno  de’  primi  confiderabile , è il 
genio  di  opprimere  , e diflòlvere  le  forze  della 
macchina  , attaccando  il  principio  vitale  in  mo 
do,  che  refìino  lòfpelì  , per  così  dire,  i diritti, 
e le  funzioni  degli  organi  operatori  della  vita  , 
Niun  medico  faprebbe  piai  dire  qual  fi  a 1’  ordi- 
ne micidiale,  con  cui  partono  da  sì  rie  cagioni 
velenofe  effetti  così  collanti  ; ma  quelli  fono  al- 
trettanto certi  , ed  innegabili  quanto  ofcuri  , e 
neceffarj  ad  elfere  avvertiti  per  lo  buon  governo 
dell’arte  (1)  . „ Pochi  ricorfi  de’  parofifmi  della 
„ febbre  biliofa  defcritta  dal  Dottor  Stcdman 
„ al  Signor  Pringle  ridulfero  i più  robufìi  uo- 
„ mini  a tanta  fpoffatezza  , che  non  erano  in 
„ grado  di  ruzarfi  più  in  piedi  (2)  „ , Le  rela- 
zioni , che  della  terribile  contagiofa  malattia  di 
Marfeglia  diede  il  Signor  Chtcotncau  fan  fapere, 
che  i principali  fintomi  fi  ridulfero  ad  un  ab- 
battimento di  animo  , e di  forze  unito  ad  li- 
na confufione  d’  idee  troppo  fimile  a quella 
che  accompagna  1’  ubriachezza  : gli  occhi  e- 
rano  fmorti  : la  voce  debole  , querula  , affoga- 
ta ; 

(2)  Pringle  /.  c.  part , c,  iv.  p.  126 , 

fi)  Senac  /.  (,  pag,  279, 
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ta  : la  lingua  d’  ordinario  bianca  : la  faccia  a 
color  di  piombo , abbattuta  : la  ragione  contur- 
bata : il  moto  , il  vigore  , il  pollò  in  modo 
inefplicabile  depreco  , e meramente  disfatto  : 
di  Torta  che  quegl’  infelici  erano  menati  a mor- 
te fra  poche  ore  , o fra  lo  fpazio  di  un  gior- 
no , o di  tre  giorni  al  più  da  un  opprimen- 
te languore  , e da  un  generale  interno  fciogli- 
mento.  E ciocché  tra  noi  finalmente  oflervam- 
mo  ne  fomminiftra  tanti  , e sì  efpreflìvi  argo- 
menti della  efficacia  delle  putride  foftanze  per  di- 
fordinare  l’economia  de’  noftri  nervi  , e per  ro- 
vefciare  là  forza  della  vita,  e con  ciò  far  rifen- 
tire  alla  ragione  ifteffa  i turbamenti  della  mac- 
china , che  bifognerebbe  rinunziare  ad  ogni  ri- 
flellione  per  dubitarne. 

Facoltà  delle  foftanze  putride  per  difordinare 
non  meno  i nervi  , che  le  operazioni 
dello  Spirito, 

' • 

S*  S*  COmmo  infatti  è 1’  impero  , che  pof- 
U feggono  fu  de’  nervi  così  le  foftan- 
ze putride  , come  quelle  che  diconfi  fpiritofe, 
tutto  che  putride  non  fiano.  Balìa  aver  leggie- 
ra cognizione  degli  effetti  delle  foftanze  pefti- 
lenziali  e velenofe  , e de’  difordini  , che  i li- 
quori e il  vino  fogliono  produrre  fu  la  noftra 
macchina,  per  riconofcere  ne’  rapidi  terribili  ef- 
fetti di  quelle  foftanze,  quanto  fia  vallo  il  lo- 
ro  impero  fu  le  parti  nervofe. 

51  <5.  Ma  fe  grande  è la  potenza  delle  foftan- 

Cc  z zc 
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7.e  odili  fu  de’  nodri  nervi  , convien  confeffare  , 
che  maflìma  è la  potenza  di  quelli  fu  ’1  redo 
della  macchina.  Ciocché  fa  più  forprefa  fi  è , 
che  efTa  è tale , che  bada  1’  ofFefa  grave  d’  un 
nervo , perchè  il  difordine  fi  renda  comune  al  re- 
do del  corpo  con  inefplicabile  rapidezza,  e fino 
al  fegno  di  redarne  il  più  delle  volte  ofcurato  , 
o fopprelfo  1’  efercizio  delle  funzioni  di  quella 
immortale  fodanza  , di  cui  è proprio  attributo 
il  penfare  ed  il  volere. 

517.  I favj  di  ogni  età  fi  hanno  tormen- 
tato lo  fpirito  per  determinare  in  che  confi- 
da 1’  arcano  del  penfare  , ma  mal  grado  le  a- 
cute  ricerche  di  tanti  illudri  metafifici  , che 
hanno  queda  parte  di  fcibile  efaminata  , con- 
vien confeffare  , che  il  fapere  degli  uomini  fu 
quedo  punto  non  fi  riduce,  che  ad  una  erudita 
ignoranza . Il  più  che  ne  lappiamo  è,  che  piac- 
que all’  Altilfimo  di  unire  nell’  uomo  due  fodan- 
ze  , le  quali  tuttoché  fiano  difperatamente  op- 
pode  tra  loro  df  natura  , pure  nello  dato  fano 
egualmente  e nel  morbofo  cofpirano  sì  bene  tra 
loro,  che  le  operazioni  , e le  azioni  dell’  una 
dall’  altra  fi  rifentono . Bada  conofcere  il  cuore 
dell’  uomo , e l’ avere  una  fuperficiale  cognizione 
della  macchina  umana  nello  dato  fano  , e nel 
morbofo  , per  non  potere  ignorare  , che  il  cor- 
po rifente  le  paflìoni  dello  fpirito  , e che  que- 
do egualmente  riceva  alterazione  da’  movimen- 
ti di  quello. 

518.  Che  non  pofsono  in  fatti  il  timore, 
la  letizia  , la  tenerezza  , e 1’  ira  fu  i moti 

della 
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della  macchina  , fu  la  fanità  , fu  la  vita  ? Di- 
cea  Galeno  , fi  precetti  a coloro  , che  ama- 
no di  disfarli  della  molta  pinguedine  , che  s* 
immergano  in  profonde  meditazioni  , ed  e(h  ne 
diverranno  magri  più  che  per  la  forza  di  qua- 
lunque confumatrice  medicina.  Abbiamo  nella 
ftoria  medica  non  poche  oflervazioni  di  uomini 
uccifi  repente  da  una  improvvifa  , e potente  le- 
tizia. Leggefi  di  un  uomo  , che  per  delitto 
commeflò  dovea  pagar  con  la  vita  1’  errore  : ba- 
llò fentirfi  annunziare  la  meritata  condanna , 
perchè  in  un  punto  i fuoi  capelli  diventaflero 
bianchi  (1). 

519.  V oppofla  parte  della  propofizione  dell* 
impero  della  macchina  fu  le  operazioni  dello  fpi- 
rito , non  è già  fprovveduta  di  minori , e meno 
decifivi  efempj  : elìdono  idorie  mirabili  d’  in- 
fania  , di  melancolia  , di  delirj  , ec.  avvenuti 
per  cadute,  per  fratture,  per  ferite  della  teda  , 
per  infiammazioni  di  molte  parti  del  corpo , maf- 

C c 3 fime 

(1)  Nelle  prelezioni  accademiche  fu  i morbi  de’  ner- 
vi pubblicate  dal  Signor  Van  - Eems  fotto  il  nome  di 
Boerbaave , fe  ne  leggono  due  efempj . Ne  veggiamo 
dcfcritto  un  confimile  dal  celebre  S;gnor  Raulin  trai- 
ti des  affecìiont  vaporeufes  du  Jex e feci.  3.  cbap.  t.  p.  103. 
— Io  ho  veduto  nafcere  delle  invincibili  foppreffioni 
di  mellruazione  dal  folo  timore  — Ho  conofciuto  una 
donzella  , che  con  raro  efempio  cadde  vittima  d’  u- 
na  pafiione , cui  fi  era  (labilmente  abbandonata  , e che 
a lei  convenne  di  facrificare  al  tiranno  volere  de’  pa- 
renti : 1’  infelice  finì  di  vivere  conlumata  dalla  divora- 
trice afcofa  non  vinta  pafiione  . 
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fune  del  cerebro  , e cerebello  , per  abufo  delle 
cofe  oppiate , per  l’ azione  di  molti  veleni  vege- 
tabili , animali , minerali , ec.  — La  ftoria  del- 
le peftilenze  , e de’  morbi  popolari  è piena  di 
quelle  oflervazioni  — E celebre  quella  della 
malattia  epidemica  degli  Abdeviti  , di  cui  ne 

dà  contezza  Luciano  . Nella  peftilenza, 

che  fece  ftrage  fui  dominio  d’  Atene  , e che 
Tucidide  deferiffè  , lo  fpirito  non  foffrì  me- 
no del  corpo  : grandi  furono  i turbamenti  di  ra- 
gione foftenu’ti  nell’  attacco  acuto  , ma  non  fu- 
rono minori  que’ , che  fi  foffr irono  nella  conva- 
lefcenza  : quegli  infelici  più  non  riconofcevano 
i loro  domeflici  : privi  affatto  d’  ogni  cognizio- 
ne, e fenza  idea  di  fe  medefimi,  elfi  non  erano 
commoffi,  che  da’  foli  oggetti  prefenti  — Nel- 
la pelle,  che  nel  quinto  lecolo  dall’impero  d ' O- 
%iente  fi  eftefe  filila  Perjia  , full’  Italia , e fulla 
Francia , lo  fpirito  non  fu  rifpettato  più  del  cor- 
po dalla  funefta  cagione  della  ftrage  comune. 

520.  E forprendente  poi  ciocché  leggiamo  di 
certe  folenni  alterazioni  dello  fpirito  avvenute 
nel  bel  feffò  , e quel  che  più  importa  con  aria 
di  epidemia  e di  contagio.  Vi  fu  numero  di 
donne  Argive , che  divennero  furiofe  per  conta- 
gio : e tra  le  quali  contraffarò  la  ftefla  malattia 
le  figlie  del  Re  . — Plutarco  fa  faperci,  che  le 
donzelle  di  Mileto  foggiacquero  ad  una  malat- 
tia di  fpirito,  per  cui  erano  furiofamente  fpinte 
a ftrangolarfi . — • Primcrofto  rapporta  la  ftoria 
d’ una  Epidemia  fimile  deftatafi  tra  le  femine  di 
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Lione , in  cui  effe  univanfi  a truppe  per  gettar- 
li in  fiume , ed  annegarvifi . 

521.  Finalmente  è troppo  noto,  che  può  giu- 
gnerfi  a produrre  alterazione  Cullo  fpirito  per  mez- 
zo delle  mutazioni  4 Che  s’  inducono  o in  tutto 
il  corpo , o in  qualche  parte  di  effo . I foli  effètti 
del  vino  4 e de’  liquori  ballerebbero  a pruovare 
quello  affunto:  è troppo  conofciuta  lagiudiziofa 
favola  di  Bacco , di  cui  fi  linfe,  che  potea  commu- 
tare in  ogni  genere  di  bruti  i ragionevoli . Sappia- 
mo dalle  Sagre  pagine  qual  fia  1’  impero  della 
mufica  per  rellituire  la  ferenità  agli  uomini  pof- 
feduti  da  mania.  Noi  medefimi  fentiamo  come 
rapirci  fuor  di  noi  lleffi , e pieni  di  fpiacevoli  idee 
altamente  conturbarci  al  fuono  non  armonico 
di  un  acuto , e llridolo  illrumento  mulìcale . — - 
La  mania  delle  donne  Argine  non  fu  da  Me- 
lampo  curata  , che  con  1’  elleboro.  Ippocrate 
alficura4  che  1’  infania  fi  emenda  talora  fe  fi  a- 
prano  le  vene  emorroidali  ( 1 ) : e ’l  dotto  Van- 
S’wietcn , curando  tutto  il  corpo  4 rellituì  l’ ufo 
della  ragionè  ad  un  infano  (2).  — Finalmente 
fappiamo  dall’  illuflre  Wepfero , e dal  gran  Boe- 
rhaàne , che  fìccome  in  taluni  ballò  il  lolo  tran- 
gugiare la  cicuta  , o ’l  nappello  per  turbarfi  la 
ragione  , così  il  folo  vomitare  1’  erbe  divorate 
fu  foffìciente  a fgombrare  ogni  turbamento  dal- 
lo fpirito. 

Cc  4 DJ 

(0  Aph.  vi.  21. 

(2)  In  Boerh.  §.  7. 
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De  varj  gwdi  della  Deficienza . 

522.  T 7 Arj  fono  i gradi  della  defipienza . Pii- 
V rito  gli  definì  con  la  generale  voce  di 
malattia  della  J'aviezza , non  perchè  , aggiugne 
inutilmente  il  cementatore,  gl’infermi  moftrano 
d’effer-favj  , ma  perchè  la  loro  ragione  è vaga 
ed  offefa  (i).  Gli  antichi  diflinfero  in  varj  gra- 
di quella  pallìone . Defumerono  la  prima  diffe- 
renza dalia  parte  affetta  , la  feconda  dalla  feb- 
bre , la  terza  dal  tempo  , e dal  modo  d’  infàni- 
re.  Afclepiade  chiamò  frenefìa  quella  malattia 
della  mente,  in  cui  il  cerebro  (2)  era  principal- 
mente offefo  con  febbre  acuta  , e collante  deli- 
rio ( 1 ) , e fu  in  ciò  feguito  da  quafi  tutti  gli 
antichi  (4)  . Diflinfero  dalla  frenefìa  il  delirio, 
confiderando  quella  come  malattia  da  fe  , e que- 
llo come  un  fintoma  di  un’  altra  malattia  , vago 
e ricorrente  col  parofifmo  febbrile  , e col  me- 
defimo  evanefeente  (5).  Riguardarono  la  malin- 
colia  come  un  patimento  dello  fpirito  tenace- 
mente 

(1)  Hijl.  nat.  I.  7.  c.  51.  p.  332.  Sapientiae  morbum 
voeat , non  in  quo  aceri  /api u Ut , (D“  mente  conjlant  , fed 
in  quo  laeditur  & offenditur  eorum  fapientia . n.  c. 

(2)  Vedremo  in  altro  luogo  quanto  fia  vero  un  tal 
feniimcnto  . 

(3)  Cel.  Aurei,  a cut.  morì).  I.  1.  p.  2.  Celfo  l.  3.  cap. 
j8.  p.  148. 

(4)  Celio  Aureliano  efpreflamente  aggiunfe  però  „ 
che  dalla  offefa  delle  altri  parti  poteìfe  ancora  per 
legge  di  confenfo  dettarli  la  frenefìa.  l.c.p.ó.v.  16. 

(5)  A.C.Cc/f.l.c.v.25 . 
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mente  immerfo  e chiufo  in  una  (labile  medita- 
zione con  turbamento  , e tridezza  ( 1 ) : e 
confiderarono  la  mania  come  la  confeguenza  del- 
la malincolÌ3,  che  crefce  fino  al  furore. 

Della  Trenefia  confiderà  fa  conte  un  delirio 
continuo  , e di  fuccejjiva  durata. 

523.  T)Er  le  ragioni,  che  or  ora  addurremo,  fi  c 
I (limato  convenevole  di  chiamar  frenefia 

?|ucl  delirio  perpetuo  febbrile , che  dal  delirio  re- 
ratto fi  awanzi  al  grave,  e non  interrotto,  e che 
o primordialmente , o per  confenfo  offenda  il  ca- 
po . Non  pofiìam  dire , che  quella  offefa  fi  ma- 
nifeftafiè  ne’  nodri  infermi  in  aria  di  malattia 
dTenziale  del  folo  capo.  Elfa  fu  congiunta  fem- 
pre,per  quanto  Tappiamo, a’  vizj  del  tutto;  par- 
ve tal  volta , che  P offefa  primogenita  folle  quel- 
la del  capo;  ma  ben  predo  fi  vide,  che  il  folo 
capo  non  era  offefo  , e che  contemporaneamen- 
te il  redo  della  macchina  era  egualmente  inte- 
redato  : la  pruova  più  codante  di  ciò  fi  era , che 
la  malattia  nel  crefcere  , e nel  giudicarfi  ferba- 
va  lo  dello  tipo,  e le  folite  fue  fafi.  Noi  confi- 
deremmo dunque  queda  parte  della  malattia  delle 
funzioni  dello  fpinto  in  fei  afpetti.  1.  In  quan- 
to , che  effa  nacque  contemporaneamente  colla 
malattia  del  tutto.  2.  In  quanto  , che  effa  fu 
una  parte  de’  depofiti,  che  cagionò  la  febbre  reu- 
matica . 3.  Come  un  effetto  del  difordinc  , 

che 

(1)  Aretaeus  de  cauf.  & fsg>i,  morii,  dhu.  1. 1.  c.  v. 
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che  la  cagione  della  Epidemia  produrte  nel  fifte- 
ma  nervol'o.  4.  Come  un  effetto  fìntomatico 
della  depravazione  , in  cui  cadeva  la  mafia  co- 
mune nel  corfo  del  male  * 5.  Come  un  fintoma 
de’  mali  ftabiliti  nel  petto  , o nel  baffo  ventre . 
6.  E come  un  male  , in  cui  la  malattia  princi- 
pale terminava. 

524.  In  coloro  dunque  , ne’  quali  avverarti  il 
primo  càfo  , che  la  frenefia  nacque  contempo- 
raneamente con  la  malattia  del  tutto  , ecco  ciò 
che  merita  ortervazione . Erti  caddero  nella  feb- 
bre epidemica  unita  a gravirtìma  cefalea  fin  dal- 
la prima  giornata . Nel  fecondo  ricorrimento  feb- 
brile affacciavafi  un  ofcuro  delirio , che  d’ ordinario 
al  terzo  giorno  nell’  altezza  del  parofifmo  degenera- 
va in  frenefia  : quella  nel  cadere  della  febbre , la 
quale  acquiftava  ofcura  breve  e non  perfetta  re- 
miiììone  , decadeva  ancor  erta  dalla  fua  altezza, 
e prendeva  quafi  la  mafchera  di  un  leggierirtìmo 
ricorrente  delirio , o di  una  opprimente  me- 
lancolia,  ovvero  terminava  in  un  fonno  fallace, 
e non  rifiorente.  Col  riforgere  del  nuovo  pa- 
rofifmo , crefcevano  i difordini  della  mal  ferma- 
ta ragione  : caricavanfì  gli  occhi , e la  faccia  di 
una  fiamma  fugace  : cominciavano  ofcuramente 
a palpitar  le  mani  , e nell’  altezza  della  febbre 
fi  ritornava  alla  dichiarata  frenefia  : ne’  fucceffi- 
vi  parofifmi  gl’  incomodi  erano  quafi  della  tne- 
defirna  natura  degli  antecedenti  : /alvo  che  le  re- 
mirtioni  diventavano  fempre  più  brevi  , e torbi- 
de , e le  alienazioni  della  mente  erano  più  lun- 
ghe, e veementi  — Notabile  cofa  fu  intanto,  che 
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la  lingua  era  velata  dalla  lolita  ladra  latticino 
fa  , la  pelle  umettata  dal  fudoretto  già  notato 
in  tutti  gli  ammalati  , le  orine  erano  acquee  , 
e nel  l'angue  edratto  odèrvavafi  la  confueta  co- 
tenna — 11  calore  di  quedi  ammalati  non  era  a- 
cuto  fe  non  fe  nell’  altezza  de’  parofifmi  : la 
lingua  era  umida  : ed  il  polfo  o tardo  più  del 
dovere,  o umile  piuttodo  che  alto,  e vibrante. 

525.  In  quedi  ammalati  d’  ordinario  il  male 
prete  più  follecito  incremento  , che  negli  altri  : 
dalla  quarta  giornata  in  avanti  , o al  più  dalla 
quinta  cominciarono  ad  edere  predanti  ed  affàn- 
nod  i difordini,  e gli  effetti  della  malattia  : al- 
le palpitazioni  decedevano  rapidamente  i tre- 
mori , ed  a quedi  le  convulfioni . In  alcuni  u- 
nendofi  quede  alla  frenefia  furiofa,  fu  forza  non 
folo  di  tenere  in  perpetua  cudodia  gli  ammala- 
ti , ma  bifognò  talora  aver  ricorfo  alle  funi  , o 
a nerboruti  cudodi  per  impedire  il  corfo  di  que’ 
danni, che  podòno  temerli  da  un  uomo  podèdu- 
to  da  irrequieto  furore  , ed  abbandonato  dalla 
ragione . 

52 6.  In  altri  la  nafcita  delle  convulfioni  fu 
l’edremo  punto  della  loro  vita  ; poiché  degene- 
rando la  frenefia  in  letargo  , 1’  altezza  del  paro 
lifmo , che  fuccedeva  alla  dedata  convulfione  fa- 
cea  cadere  i miferi  pazienti,  doppo  varj  denti,  in 
ftertore  , o in  fofpirofa  refpirazione  , o in  una 
immagine  di  apopledìa  , donde  fi  paffava  al  fe- 
polcro  nel  9. , nell’  undecimo , o al  più  nel  14. 

527.  In  altri  dal  termine  della  prima  ^ fetti- 
mana  cominciava  a prendere  intereffe  ne’  mali 

del 


4ia  PARTE  SECONDA. 

del  capo , e del  tutto  manifellamente  il  fegato  t 
o altro  vifcere  del  ballò  ventre  : ficchè  d’  ordi- 
nario univanfi  il  meteorifmo  , o la  fopprellìone 
delle  orine,  o ’1  lìnghiozzo, o tutti  inlieme  que- 
lli guai  . in  quelli  cafi  la  frenefia  non  fu  mai 
violenta  , e furiola  ; ma  gli  ammalati  le  ne  re- 
navano fupini , con  gli  occhi  chiufi , e taciturni  , 
ed  il  loro  delirare  non  fi  riducea  , che  ad  un 
perpetuo  irrequieto  agitar  le  mani  come  per 
(veliere  o raccogliere  qualche  corpo  , che  dovea 
cflere  fermamente  alla  loro  alterata  ragione  pre- 
lènte . Quelli  miferabili  andavano  irreparabil- 
mente quafi  tutti  a morte  , dando  fegno  di  pu- 
tente putrefcenza  , e riducendofi  il  loro  fangue 
in  fenfibile  difloluzione  : i loro  fudori  erano  d’ 
ordinario  putentillìmi  , e lafciavano  ne’  panni  o 
una  macchia  verde  , o un  colore  di  lotura  di 
carne  : le  loro  orine  erano  pria  di  morire  lorde 
di  fangue , turbolenti , e cariche  di  un  corrotto 
fedimento  mattonaceo  : e la  loro  pelle  era  fpar- 
fa  di  ofcuro  giallume , e di  petecchie  — In  co- 
lloro era  fegno  funello  lo  ftillicidio  di  fangue 
dal  nafo  , o dalle  vene  emorroidali . 

528.  In  quella  clalfe  di  ammalati  fu  frequente 
la  parotide , la  quale  fe  avvenne  prima  che  s’ in- 
tereflkffe  nel  male  del  capo  , e del  tutto  ancora 
il  baffo  ventre , o fe  nacque  nello  llato  di  cozio- 
ne  , e col  filo  nafcere  , o fcemavafi  in  parte  la 
frenefia  , o acquetava  il  carattere  di  delirio  ri- 
corrente colla  fola  altezza  de’  parofifmi , d’;  ordi- 
nario facea  terminare  con  buon  efito  la  malat- 
tia . In  calò  oppolto , fe  la  frenefia  crefceva,  fe 

le 
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le  forze  della  vita  cadevano  in  maggiore  abbat- 
timento, e le  convulfioni  divenivano  generali,  la 
vita  dell’ammalato  era  vicina  al  fuo  termine. 

529.  Le  critiche  evacuazioni , onde  fcampavafi 
l’infelice  evento  erano  — una  copiolà  emorragia, 
o dalle  vie  del  federe,  o dalle  narici,  fopratutto 
in  coloro,  che  a queft’  efito  erano  afiuefatti,  o 
dall’  utero  nelle  donne  — la  diarrea  , che  fo- 
pra veniva  in  giorni  decretorj,e  che  facea  fgom- 
brare  le  convulfioni , o che  riducea  la  frenefìa  a 
delirio  : dico  lo  fleffo  d’ una  conferente  facilezza 
di  fecelfi  — la  rifipola  che  avveniva  nel  din- 
torno del  collo,  o della  faccia  , e che  era  fiata 
fpecialmente  da  fopore  preceduta  — Ben  intefo 
però  fempre  , che  una  fola  evacuazione  non  ba- 
llava per  ben  giudicarfi  la  malattia;  ma  era  ne- 
celTàrio  , che  alla  evacuazione  critica  principale 
fi  uniffero  le  picciole  evacuazioni  utili  delle  ori- 
ne fedimentofe,  de’  fudori  conferenti,  ec. 

530.  In  quelli  ammalati  deflavafi  talvolta 
fpontaneamente  il  vomito  in  mezzo  alla  prima 
fettimana  ; ma  fu  notabile  , che  quando  era  già 
riabilito  , e fìtuato  il  vizio  del  capo  , non  folo 
era  inutile  , ma  nocque  cosi  , che  fi  vide  ma- 
nitefìamente  non  efière,  che  un  fintoma  de’ guai 
del  capo  medefimo. 

531.  Giovarono  moltiffimo  a coftoro  le  detra- 
zioni di  fangue  o dalle  vie  del  federe  , o dalla 
jugolare  , o dalla  fronte  con  le  fanguifughe  , o 
dall’occipite  con  le  coppe:  i pediluvi  frequenti: 
la  follecita  fufìone  del  baffo  ventre  proccurata 
ne’  primi  giorni  : 1’  ufo  dell’  oppio  , fopratutto 

quan- 
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quando  erano  precedute  le  debite  cavate  di  fan* 
gue  , fi  erano  tenute  aperte  le  prime  ftrade , e 
ciò  non  ottante  le  vigilie  erano  pertinaci  , ed 
afflittive  : 1’  ufo  del  mufchio  quando  erano  co- 
minciate le  minacce  della  vicina  convulfione , e fi 
erano  ufate  le  opportune  diligenze  per  le  necef- 
farie  evacuazioni  ( i ) : i vefcicatorj  applicati  in 
prima  alle  gambe  come  rivellenti  , ed  indi  die- 
tro gli  orecchi  come  topici  detraenti  : ed  in  fi- 
ne del  male  1*  ufo  del  bezoar  gioviale,  o qual- 
che acinello  di  mercurio  dolce, per  dar  la  lpin- 
ta  alle  materie  già  cotte. 

53 1.  Nocque  a coftoro  la  pratica  de’  rimedj 
calorifici  in  ogni  tempo  della  cura  , fopratutto 
quand  > fi  erano  le  neceflarie  cavate  di  fangue 
tralcurate . Per  la  fletta  ragione  il  tenerli  in 
aere  ventilato,  e’I  far  loro  praticare  della  molt’ 
acqua  nevata  giovò  multiflimo. 

533.  L’  ufo  de’  rimedj  pefanti  , e minerali 
nella  prima  fettimana  , e parte  della  feconda  , 
vale  a dire  quando  v’  era  fommo  infarcimento  , 
e addenlamento  di  umori  nel  capo  , io  non  fo 

qual 

(0  Conviene  però  avvertire,  che  il  piò  fano  con- 
fìggo, fpecialmenre  quando  v’  era  troppo  irritamento, 
era  di  venir  fubito  all’  ufo  dell’  oppio,  e del  mufchio 
dopo  di  aver  largamente  , e replicatamente  tirato  fan- 
gue, e fciolto  il  ventre:  in  calo  oppoilo,  fe  la  malat- 
tia erafi  troppo  avanzata  , gli  occhi  apparivano  gravi 
di  umori , o polverofi , e tinti  delle  macchie  notate  nel 
§.  36 6.  e la  frenefia  era  pattata  in  taciturnità , o in  le- 
targo , 1’  oppio,  e ’1  mufchio  non  folo  riufcivano  inutili , 
ma  dannole  medicine. 
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qual  utile  recar  potette.  So  che  quelli  a mano 
franca  da  taluni  furono  precettati  , e malgrado 
la  manifella  offefa  non  folo  non  furono  abbando- 
nati , nu  anzi  erano  un’  arma,  che  facea  la  grave 
difefa  dell’arte  ne’  cafi  infelici:  non  foffre  1 one- 
flà  , eh’  io  dica  di  vantaggio  : narrandomi  la 
fioria  d’  un  frenetico  miferamente  perduto  nel 
fettimo  del  male  , mi  fi  dicea  dal  valorofo  me- 
dico , che  lo  avea  liberato  da’  guai  della  vita  : 
amico , egli  è morto , ma  io  gli  ho  dato  il  ci- 
nabro , 

534.  Rifpetto  alla  febbre,  fe  per  lo  beneficio 
degli  ajuti  praticati  quella  non  diveniva  conti- 
nente , e durando  nel  carattere  di  remittente , 
le  remittioni  acquillavano  chiarezza  , e ragione- 
vole durata,  1’  ufo  della  china-china  era  profit- 
tevole , molto  più  perchè  con  tal  rimedio  fi 
proccurava  1’  emenda  di  quel  tumulto  , e di 
quella  perturbazione  di  moto,  che  regnava  nel- 
la malfa  comune,  e che  era  si  fpelfo  l’arma,  per 
cui  le  frenelie  acquillavano  maggiore  impero  , e 
perverfità , 


Della  Frenefta  reumatica, 

535.  T A febbre  nafeea  col  carattere  di  acu. 

| i ta  infiammatoria  , e quafi  collante- 
mente  col  tipo  di  continente  : v’  erano  de’  do- 
lori vaghi  lungo  il  collo  , il  dorfo  , la  calfa  del 
petto  , c le  articolazioni  — mancava  fulla  lin- 
gua la  lallra  mucofa,  o appariva  appena  — le 
orine  erano  chiare  , ma  accefe  — nell’  altezza 

del 
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del  parofifmo  cominciava  il  delirio  : quello  non 
era  collante  , nè  attivo  , e mancava  nella  bre- 
viflìma,  ofcura  declinazione  della  febbre  — la 
venuta  del  nuovo  parofifmo  era  dillinta  dall’  al- 
tezza del  polfo,  dall’ accrefcimento  de’  vaghi  do- 
lori : il  fangue , che  li  ellraeva  era  tale  quale  fu 
defcritto  nel  §.  470.  — così  fi  durava  lino  alla 
terza  febbre:  nell’  altezza  di  quella  d’  ordinario 
crefceva  a fegno  il  delirio  , che  pattava  in  fre- 
nelia  : i fegni  del  trafporto , che  dovea  avvenire 
d’una  porzione  della  materia  reumatica  nel  capo, 
erano  , il  lìlenzio  de’  dolori  , o una  grave  fon- 
nolenza  , o una  pertinace  vigilia  , o una  infof- 
fribile  cefalea , o il  delirio , che  in  vece  di  man- 
care nella  ofcura  caduta  della  febbre  anteceden- 
te feguitava  ad  etter  collante  — Le  febbri  dop- 
po  di  ciò  divenivano  più  alte  : le  remiflìoni  li 
ofcuravano:  e nella  frenefia  non  v’erano  altre  vi- 
cende, che  un  irregolare  pattàggio  da  quella  al 
letargo  , o dal  letargo  ad  una  vigile  aberrazio- 
ne di  mente.  — In  mezzo  a quelli  guai  ne 
fuccedevano  de’  nuovi  : il  retto  della  materia  o- 
ftile  oberrante  con  la  matta  comune  amava  in- 
felicemente di  sloggiare  , e depofitarlì  in  vifce- 
ri  egualmente  nobili  : quindi  era  , che  il  petto, 
o ’l  fegato  reftava  rapidamente  attaccato , e qua- 
fi  con  lagrimevole  fine:  Vedevafi  allora  efatta- 

mente  ricorrere  quello  fteflò  afpetto  di  guai  da 
noi  dittanti  , e descritti  in  quella  clafl'e  di  feb- 
bre reumatica  tra  noi  ottervata  , e ricorfa  in 
Marzo,  e negli  fletti  principi  di  Aprile , la  quale 
amava  allora  di  fare  un  doppio  acuto  attacco 

di 
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di  petto  , e di  fegato  — Quefta  per  quanto  ri- 
guarda il  carattere  epidèmico  fi  tenne  afcofa , 
quafi  per  tutto  Maggio,  Giugno,  e porzione  di 
Luglio  , nè  ricomparve  in  ifcena  , che  lòtto 
l’immagine  di  male  quafi  fporadico  (1).  1 fin- 
tomi furono  preflò  a poco  della  fteffa  natura  di 

2uelli , che  polfono  leggerfi  dal  252.  al  257. 

i quell’  opera  b coficchè  è inutile  il  tormen- 
tare i lettori  con  una  proliffa  ripetizione. 

53Ó.  Ciocché  parve  o nuovo  o più  notabile 
sì  fu  1.  che  il  fangue  cadde  in  quefta  malattia 
velocemente  in  fulione  (2)  fia  per  l’entrata  del- 
la bile  nella  malTa  comune,  che  ritrovavali  già 
alterata  forfè  da  qualche  aura  di  quella  genera- 
le mal-fana  difpofizione  al  putrido,  che  racchiu- 
devafi  nel  noftro  interno  , fia  per  quelle  fegrete 
rivoluzioni  , che  come  altrove  accennammo, 
248.  , in  noi  fi  deftano  dalla  forza  del  tempo  , 
e di  quelle  ofcure  viziofe  cagioni  , che  fono  fo- 
vente  le  funcfte  operatrici  della  noftra  perdita, 
fia  per  qualunque  altra  ragione  — 2.  fu  fomma 
1’  anomalia  , con  cui  quefta  claflfe  di  vizio  reu- 
matico, a differenza  di  quella  prima  già  citata,  fi 
produffe,  e fpiegò  i fuoi  varj  attacchi. 

t>d  537- 

(1)  A luogo  proprio  noi  vedremo,  che  quello  vizio 
riprefe  in  Agoflo  il  carattere  epidemico  , ma  con  la 
mafchera  di  febbre  putrida. 

(2)  Vizio  , che  divenne  nel  reumatifmo  riforto  tra 
noi  in  Agofto  , e Settembre  Tempre  più  fenfibile  a fe- 
gno  , che  1’  afpetto  del  fangue  de’  reumatici  divenne 
limile  a quello  elfratto  dagli  ammalati  della  Epidemia 
fin  4*1  principio  del  male  §..471. 
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537.  In  taluni  il  mal  di  petto  precedeva:  ira, 
altri  la  nafcita  di  quello  , e del  male  acuto  di 
capo  era  così  contemporanea  , che  non  fapeva 
diltinguerfi  quale  era  la  primogenita  offefa.  In 
colloro  era  facililfimo  il  paflàggio  dalla  frenefia 
al  letargo  (1).  In  alcuni  fvegliavafi  aliai  pred- 
ilo un  veementilììmo  delirio  , che  tolto  dege- 
nerava in  frenefia  : di  quelli  era  raro  , che  fo 
ne  ferbalfe  alcuno  , che  giugneva  delirando  al 
termine  della  prima  fettimana  : que’  che  fcam- 
pavano  non  efpettoravano  gran  fatto  ; 1’  evacua- 
zione più  facile , e felicemente  giudicante  il  male 
era  il  copiofo  feceflò  ( 2 ) , oì  profufo  generale 
fudore  fopraveniente  nel  fettimo  (3). 

538.  Alcuni  di  quelli,  qualora  la  frenefia, e ’l 

letar- 

(t)  Quanto  facilmente  unlfcanfi  il  letargo  , e 1’  in- 
fiammamento  de’  polmoni  raccoglici  dalle  copiofe  of- 
fervazioni  d’  Ippocrate  , di  Ballonio  , d’  Areteo  , e di 
tutti  i pratici  più  lumino!! . Il  primo  non  confiderò 
lo  fiato  de’  peripneumonici  difìinto  dallo  flato  de’  le- 
targici : ed  è predo  , che  impedibile  non  ritrovare 
delle  funefle  alterazioni  nella  follanza  del  capo  quan- 
do da  eccefliva  1’  infiammazione  del  polmone  . Morgag. 
I.  c.  paflìm.  • 

(2)  Nell'  anno  1754.  il  dotto  Morgagni  odervò  un 
male  di  petto  quafi  epidemico  , in  cui  v’  è un  im- 
magine di  quella  noflra  odervazione  , e per  la  funerta 
conseguenza  del  delirio  veemente,  e per  la  giudicazione 
del  male  . /.  c.  Ep.  7,  art.  12. 

(?)  Ne  abbiamo  dal  Molino,  tm  efempio  ne’  morbi 
Ungarici , che  trovanfi  annunziati  nella  mifcellanea  ag- 
giunta alla  didertazione  di  Milletn  p.  669.  difp.  Hall, 
ad  morb.  curam  fac,  t. 7,  pari,  2. 
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letargo  era  enorme  , non  rendevano  le  orine  a 
meno , che  fortunatamente  il  pefo  , e lo  ftimolo 
non  ne  procurane  1*  ufcita.  Quello  vizio  non 
nafcea  da  difettq  degli  organi  orinarj  , ma  dalla 
confuti,  ed  alienata  ragione  (1).  — In  coftoro 
prima  di  morte  affacciavafi  un  apparato  di  guai 
fimile  interamente  a quelli  , che  equipaggiano 
le  apopleffie  fanguigne. 

539.  E'  incredibile  la  copia  delle  concrezio- 
ni polipofe,  che  inonda  il  capo,  ed  il  petto  in 
quello  genere  di  ofifefa  % Ho  veduto  il  cuore  e 
i vafi  malli  mi  molto  diftratti  , ed  affogati  da 
prefami  polipoft  , e fi  è‘  oflèrvato  elfervi  ne  i 
vafi  del  capo  mortale  inondazione  di  fiero  fan- 
guigno  , o di  fangue  : forta  di  vizj  frequentiflì- 
mi  ad  avvenire  ne’  mali  di  fintile  natura  (i). 

540.  Quali  in  tutti  fin  dal  principio  del  ma- 
le infieriva  grave  dolor  di  capo  : in  alcuni  uni- 
vafi  vigilia , vomito , diarrea  , occhi  accefi , tof- 
fe  fecca  (3}.  Se  la  malattia  oltrepalfava  la  pii- 

Dd  2,  ma 

(1)  L’  indurre  Morgagni  non  la  (ciò  di  avvertire  , 
quanto  quella  inconvenienza  fia  facile  ad  avvenire  per 
tal  principio  . di  quello  pefo  è la  lloria  del  peripneu- 
monico , di  cui  egli  ragiona  nell’  articolo  undecimo  dell’ 
epillola  fettima . 

(1)  Se  ne  polTono  oflervare  i frequenti  efempj  'nelle 
fez  ioni  noromiche  del  Signor  Valfalva  , e del  celebre 
Morgagni  l.  c.  ep.  7. 

(3)  Nel  Languedoc  , e ne’  d’  intorni  di  Nerac  nel 
4752.  grafsì»  una  malattia  di  quella  natura  . Il  favif- 
fimo  Dottor  Raulin  Cbf.  de  meàic'tn.  Sec.  Fort,  feti-  2. 
olfervò , che  la  fede  del  male  era  nel  polmone  infiam- 
mato, 
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ma  fcttlmana  era  raro,  che  non  fi  affacciane  la 
petecchia . 

541.  Quefto  male  fu  da  noi  annunziato  nel 

270.  La  cura  fi  riduflc  . predo  a poco  a 

quella  ftefla  , che  conveniva  alla  prima  malat- 
tia , e che  fu  defcritta  nel  §.  161. , ec. 

542.  I due  vizj  finora  accennati  e deferii  ti 
fi  fono  da  noi  confidenti  come  offefe  riguardanti 
la  foftanza  del  capo  egualmente  e la  mafia  co- 
mune ; e malgrado  il  patimento  , e la  com- 
plicata offefa  del  tutto,  X abbiamo  quali  come 
propio  difetto  degli  organi  del  capo  medefimo 
riguardati . Se  mi  fi  domanda  : qual  parte  del 
capo  fpecialmente  fi  dovè  credere  intereflata  ? la 
domanda  per  quanto  mi  fembri  giuda  , io  non 
veggo  come  degnamente  foddisfarla . Veggono  fo 
vente  i medici  dominare,  una  infiammazione  in 
un  ventre  della  macchina  : fono  ficuri , che-  uno 
de’  vifeeri  in  quello  contenuti  geme  infiammato; 
ma  non  perciò  fono  in  idato  di  dire  con  veracità 
c precifione , che  l’ offefa  fi  appartiene  piuttodo  ad 
uno  , che  ad  un  altr’  organo,  A fentire  ragio- 
nar taluno,  par  che  vegga,  che  tocchi,  che  cam- 
mini , per  così  dire  , per  i più  ripodi  , e afeolì 
andirivieni  del  corpo  ; ma  oh  quante  volte  le 
generolè  promefiè  , e le  magnifiche  ficurezze  fi 
riducono  ad  un  bello  , ma  miferabile  niente  ! 
Boerhairve  credè  , che  la  fede  della  frenefia  et 

fen- 

mato , ed  opprefTo  da  glutine  denfo , e limile  alla  ma- 
teria degli  fputi  : e che  ne’  vifeeri  del  capo  le  altera- 
z oni  erano  eguali  e maggiori . 
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fenziale  folTe  collantemente  nelle  meningi  in- 
fiammate: ma  quello  fentimento  non  è,  che  li- 
na confeguenza  d’  un  incerto  fiftema  : l’ aver  egli 
troppo  facilmente  adottata  1’  ipotefi  della  fenli- 
bilità  , e della  nobiltà  degli  ufi  attribuiti  alle 
meningi  lo  traffè  in  inganno  . 11  Signor  Z/77», 
uno  de’  famofi  allievi  del  grande  Hallero  ha 
piucchè  abbaftanza  dimoflrata  la  invalidità  della 
fentenza  dall’  immortale  Bocrhaave  foftenuta  (1) 
come  coftantemente  vera»  E 1’  illultre  Morga- 
gni non  potè  non  confeflàre , con  ingenuità  egua- 
le alla  fila  univerfale  dottrina,  che  dar  fi  pof- 
fono  delle  perfette  frenefie , fenza  che  le  me- 
ningi fiano  in  alcun  modo  infiammate  (1)  : notò, 
che  nel  Sepolcreto  vi  fono  non  poche  ofiervazioni, 
donde  appare,  che  fenza  il  vizio  infiammatorio, 
balla  la  fda  congellione  di  acqueo  e pituitofo 
fangue  per  produrre  la  frenefia . Oltre  a ciò  fap- 
piamo  pur  troppo , che  fiafi  altravolta  e con  fre- 
quenza ritrovata  l’ una  e l’ altra  meninge  infiam- 
mata , e pure  nel  Corfo  del  male  non  olTervolli 
frenefia  (3). 

543.  Si  dimanderà  dunque  , ciò  pollo  , in 
quale  altra  parte  del  cerebro  dee  riporfi  1*  offefa 
nelle  frenefie  ? farà  forfè  nella  follanza  corticale 

D d 3 del 

(1)  Ztnn  txper.  circa  corpus  callofum  , ctrtbell.  durami  I 

rhening.  §.  iv.  p.  50.  — Lo  ftcflò  Signor  Hallcr  ha  u- 

niti  molti  efempj  , onde  favorire  il  Ììilema  del  Signor 
Ztnn . Phyf.  I.  x.  fcSl.  7.  §.  18.  & il. 

(2)  Epijl.  anat.  med.  Vii.  art.  8. 

(3)  Ztnn  l.  c.  §.  iV.  p.  50.  Morgagni  1. 1.  n. 8. 


\ 

I 


Digitized  by  Google 


422  PARTE  SECONDA. 

del  cerebro  , ne’  feni  del  cerebro  medefimo  , o 
porta  la  varietà,  delle  fpeciali  alterazioni  , che 
veggiamo  nelle  facoltà  dello  fpirito  in  ciafcuna 
frenelia  produrli,  crederemo  , che  a certa  ferie 
d’idee  corrifponda  certa  e determinata  fede  nel 
capo  , e che  confeguentcmente  la  fede  della  fre- 
nefia  fia  varia  conv  è varia  quella  funzione  del- 
lo fpirito,  che  reità  alterata  ( i). 3 Oh  Dio  ! quan- 
to poco  fappiamo , ed  in  quale  ofcurità  ed  igno- 
ranza di  ciocché  fi  agita  entro  fe  medefimo , non 
è 1’  uomo  ! 

544.  Per  quanto  in  mezzo  a quelle  tenebre 
la  ragione , 1’  autorità , la  notomia  infegna  , pa- 
re , che  non  una  Ila  la  cagione  della  frenelia  : 
che  la  fede  Ila  varia  : che  qualora  1*  oflelà  è co- 
llante , ed  efficace  a fegno  , che  ne  redi  altera- 
to ofcuramcnte , o mamfeftamente  il  fenfo  efter- 
no  con  qualche  difordine  , e lènfibile  mutazio- 
ne degli  occhi,  della  faccia  , o dello  ftomaco, 
la  fede  dell’  offefa  elfer  debba  o per  fe  , o per 
confeguenza  il  capo. 


Della 

(1)  Come  or  ora  vedremo  in  ogni  frenefia,in  ogni 
alterazione  delle  funzioni  della  mente  è raro , che  tut- 
te le  facoltà  dello  fpirito  reffino  offefe,,  o che  una  di 
effe  non  foffra  più  delle  altre,  o che  1 - offefa  di  una  , 
non  tragga  in  feguela  tutte  le  altre , o la  maggior  par- 
te di  effe  iu  difordine . 
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jD  ella  Frette  fi  a nata  per  lo  dif ordine  ? che 
la  malattìa  facea  nafcere  ne'  nervi. 

545.  Ome  abbiamo  avvertito  varie  efièr 
fogliono  le  cagioni  della  frenefia  : i 
nervi  offefi  fono  gli  ordinar)  mezzi , da’  quali  più 
facilmente  , che  da  ogni  altra  cagione  può  que- 
lla produrfi . — Il  delirare  è un  vizio , in  cui 
r uomo  fmarrifce  la  fana  idea  delle  cofe  , non 
conofce  il  giufto  carattere  delle  fpecie  acquia- 
te , e perde  la  facoltà  di  fare  un  retto  , e ra- 
gionato rapporto  delle  proprie  fenfazioni  con  gli 
oggetti  eftemi  , col  difetto  della  percezione  , o 
col  vizio  della  memoria  * o con  la  falfa  imma- 
ginazione — Or  tutte  le  funzioni  dello  fpirito,  in 
quanto  fi  riducono  al  penfare  , ed  alla  fcienza 
delle  cofe  ( 1 ) hanno  immediatamente  , o rimo- 
tamente  per  bafe  la  fenfibilità  ; ed  i nervi  fic- 
come  fono  i fedeli  relatori  delle  fenfazioni,  così 
fono  gl’  immediati  iftromenti  di  erta  : è cofa 
confeguen temente  chiariflima  , che  in  tutte  le 
offefe  dell’  ufo  fano  della  ragione  i nervi  ertèr 
debbano  necertàriamente  affetti  , e che  per  con- 
trario le  grandi  alterazioni  del  fiftema  nervofo 
debbano  interefiare  immancabilmente  l’ufo  della 
ragione . 

54<5.  Compruova  quefta  dottrina  1’  ortervare 
1.  che  gli  uomini  più  fenfibili  fono  più  veloci 
di  fantafia  , e d’  immaginazione  , più  facili  a 

D d 4 fen- 

(1)  Hipp.  de  d'taeta  l.i.c.i. 
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fentire  le  paflìoni , più  arditi  d’ intelletto,  ed  al- 
trettanto abili  a penetrare,  come  in  un  colpo 
d'  occhio  le  materie  più  ofcure , quanto  irrequie- 
ti , ed  incollanti  nelle  loro  ricerche  : 2.  che  i 
gradi  avanzati  della  fenfibilità  coftituifcono  i pri- 
mi punti  delle  malattie  dello  fpirito  (i)  : che  il 
fommo  vigore  di  quella  forma  lo  flato  attuale 
del  forte  difordine  di  quello  : e che  1’  dire- 
mo grado  di  ella  fa  gli  uomini  o furibondi  , o 
ftupidi  (2),  o gli  riduce  in  quello  flato  d’  irre- 

gpla- 

(0  E troppo  nota  la  fenfibilità  degli  uomini  ira- 
condi , ed  è ben  antica  la  mafiìma  , che  1’  ira  è una 
breve  infania,  Sa  ciafcuno  quanto  fpctto,  e facilmen- 
te fi  unifca  la  mobilità, e la  fenfibilità  accrefciuta  con 
1’  affezione  ifterica  , con  1’  ipocondria  ec.  : gli  accetti 
della  prima  nel  grado  eftremo  hanno  moltiflìmo  rappor- 
to coll’  idrofobia  , con  la  mania  ec.  ; ed  i trafporti 
della  feconda  afcondono  un  fenfibile  grado  di  malincolìa. 

(2)  E vifibilc  nelle  alterazioni  dello  fpirito  una  a- 
tialogia  con  quelle  alterazioni , che  nella  macchina  per 
forza  di  convulfioni  avvengono . Quale  fenfibilità  non 
regna  ne’  vafi  di  un  uomo  attaccato  dalla  idrofobìa  ? 
un  femnlice  fiato , un  aura  appena  mal  tiepida  , nn 
fuono  1’  agita,  Io  fcompone , lo  convelle.  Un  mania- 
co a qual  eftremo  grado  di  fenfibilità  talora  non  giu- 
gne?  Il  femplice  raggio  della  fletta  luce  Io  crucia  , lo 
riduce  in  mafiìmo  convellimenro  ; onde  fu  , che  gli 
antichi  precettarono  di  tenerli  all’  ofcuro,  e difefi  dal- 
la luce  . A.  C.  Celf.  Med.  l.^.c.  18.  — Quella  ftef- 
fa  fenfibilità  giunta  al  grado  ecceftìvo  , non  potendo 
durare  in  quello  flato  at  violenza , è forza , che  dege- 
neri in  uno  fiato  oppofto  : quindi  è , che  quegli  fletti,  ne’ 
quali  etta  giunfc  al  perfetto  grado  di  attività  , pattano 
dall'  ettere  fenfibiliftìmi  a divenir  ftupidi , o infenfibili. 

Veg- 


( 
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golarità  , in  cui  non  può  alcun  ordine  ( 1 ) co- 
llante ftabilirfi  nella  ragion  di  muoverli  , e di 
fentirc  (1) . 

547.  Che  poi  bada  la  femplice  offefa  de’ ner- 
vi anche  lontani  dal  capo  per  produrre  per  leg- 
ge di  confenfo  la  frenena,  è cola  facile  a capir- 
li , quando  fi  rifletta  1,  che  tutte  le  fenfazio- 
ni,  che  i nervi  rapportano  all’  anima  , debbono 
al  cerebro  riferirli  (3  ) , col  quale  bifogna  , che 
i nervi  ferbino  un  continuato  , e libero  com- 

mer- 

. • • < , 

Veggiamo , che  coloro  , che  (offrono  la  vera  demenza 
impunemente  fi  efpongono  lenza  alcuna  difefa  all’  in- 
clemenza dell’  acre  : e notammo  altrove , che  nelle 
offefe  fiabili  , e gravi  del  capo  fi  parta  facilmente  alla 
infenfibilità  o perfetta , o ofeura  : gli  epilettici  ne  fo- 
no un  tefiimonio  manifefio  : pria  del  parofifmo  fono  ti- 
midi , rabbiofi , inquieti  : lotto  1’  azione  del  parofifmo 
perdono  il  fenfo.  Lo  fierto  è de’  frenetici  in  un  cer- 
to modo  : i morbi  acuti  di  capo , nafeendo , fono  d’  or- 
dinario uniti  all’  accrefciuta  fenfibilità  : Haller  l.  c.J.x. 
feft.  7.  §.  xii.  Aabiliti , che  fiano  , quefia  degenera  in 
fiupidezza  ( come  quando  dalla  frenefia  fi  cade  in  le- 
\ targo  ) : o parta  in  convulfione , ed  in  quello  fiato  di 
tendone , e di  durezza , in  cui  fi  riduce  in  certa  darte 
di  maniaci  la  fofianza  del  capo . Morgagni  loc.cit.ep.%.* 

(1)  A.C.Celf.med.l.c.v.^o. 

(2)  Come  per  efempio  veggiamo  in  que’  maniaci, 
che  partano  con  perpetua  inquieta  vicenda  dal  timore 
al  furore , dal  fenfo  del  freddo  a quello  del  calore  ec. 
lo  fierto  veggiamo  fovente  nelle  donne  ifieriche  , negli 
uomini  attaccati  da  ipocondria  avvenire  . 

* (q)  Kjov  natur.  num.  nrp.  ailuofa  c.  v.  §.  199.  & 
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tnercio  , perchè  la  fenfazione  fi  efegua  ( i ) : 
— 2.  che  le  affezioni  particolari  de’  nervi  , fe 
1’  azione  dello  (limolo  è continua  a fegno,  che 
diventi  veemente,  intereflà  tutto  il  fiftema  ge- 
nerale de’  nervi  , e confeguentertiente  il  capo  , 
che  è la  bafe,  cui  vanno  tutte  le  fenfazioni  a 
riferirli,  e donde  traggono  tutti  i nervi  il  lor 
principio . Così  veggiamo  ne’  fommi  ed  atro- 
ci dolori  intereflkta  ed  offefa  collantemente  la 
ragione,  c fpefiò  nafeere  convulfione , ed  Epilef- 
fia  (2).  Di  fatti  il  grande  Ippocrate  non  la- 
fciò  di  avvertire  , che  nafeer  polla  la  frenefia 
per  la  dolorofa  infiammazione  dell’  interno  del- 
ì’  orecchio.  L’  illullre  Archiatra  Vtenncfe  of- 
fervò  un  acuto  continuo  delirio  nato  per  la 
forza  dello  fpafimo  da  un  panereccio.  11  dot- 
tiamo Signor  de  Sauvages  vide  cader  taluni 
nella  febbre  , e palfar  quindi  alla  defipienza  ed 
al  furore  per  1’  impeto  d’  uno  acuto  dolore  di 
denti  ( 3 ) : e finalmente  il  nollro  infigne  Signor 
Serto  , in  cui  onoro  il  maeltro  e 1’  amico,  nel- 
la frenefia  femminile  attribuita  volgarmente  al  ve- 
leno della  tarantola  fa  troppo  chiaramente  ve- 
dere qual  forza  abbia  mai  fulla  ragione  il  di- 
fturbo  de’  nervi . 

548.  Che  le  foftanze  putride  abbiano  facoltà 
di  difordinare  lo  fiato  de’  nervi,  è cofa  già  pro- 
vata 

(1)  Hall.  I.  c.  I.  x.  feti.  7.  §.  xvi. 

(2)  Schaaf  de  ta&u  p.  io  Hall.l.c.§.l. 

(3)  De  Sauvages  Genera  & fpec.  morb.  elafi".  3.  °rd.2. 
«•  IJ.  P‘  3*3- 
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vata  §.  515.:  che  nella  noftra  Epidemia  vi  folle 
un  putrido  femenzajo  , e che  tra  noi  fe  ne  of- 
fervalìero  gli  effetti,  è un  fatto  , che  colla  da 
tutta  la  copiofa  ferie  de’  fenomeni  deferitti  : che 
quelli  effetti  fi  folfcro  in  molta  parte  da’  nervi 
follenuti  è cofa  così  chiara  , che  farebbe  una- 
vanità  il  volerli  ulteriormente  inquietare  per  di- 
inoltrarla . — Pollo  ciò , qual  meraviglia  fia  , 
che  efièndo  i nervi  i mezzi , onde  1’  anima  ac- 
quifta  le  fpezic  delle  co  fe,  l’offefa  di  quelli  deb- 
ba difordinare  la  ragione  de’  noli  ri  infermi  ? 
non  reità  dunque  a vederfi  , che  / qual  forte 
1’  ordine  , con  cui  fi  manifeftavano  i vizj  del- 
la turbata  ragione. 

54 9.  Gli  ammalati  di  quella  clarte  comin- 
ciavano a febbricitare  doppo  di  efser  caduti  in 
una  fegreta  languidezza,  in  una  anguftia  di  fpi- 
rito  avvertita  , ma  non  giuftificata  da  alcuna 
elterna  occafione  , in  una  irregolare  vivacità 
di  fantafia  , che  portava  facilmente  alla  ltiz- 
za  , al  timore  , al  dilturbo.  — La  loro  feb- 
bre feguiva  ordinariamente  il  tipo  annunciato  nel 
§.  355.  — Fu  notabile  , che  in  colloro  comin- 
ciò prello  il  tremore:  e quello  d’  ordinario  nel- 
la feconda  fettimana  pafsò  in  dichiarati  convel- 
limenti  in  una  o più  parti  dellà  macchina  — 
1’  alterazione  della  ragione  cominciò  intanto  a 
fpiegarfi  in  forma  di  delirio  ricorrente  nell’  al- 
tezza del  parofifmo  , e con  frequenza  dalla  ter- 
za febbre  in  avanti  : al  delirio  , che  cadeva  con 
la  febbre  fuccedeva  grave  fmarrimento  di  animo: 
un  tremare  ad  ogni  fuono  , un  intenerirà  per 

poco 
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poco  , un  piangere  frequente  all’  afpetto  d’  un 
amico  , d’  una  perfona  diletta  , un  turbarfi  , e 
commuoverfi  alla  voce  di  un  amato  oggetto,  un 
perpetuo  vigilare  , o un  breve  tumultuario  Ton- 
no , erano  i molefti  compagni  de’  poveri  infermi 
durante  l’ afiènza  del  delirio  — Crefcevano  fem- 
prepiù  con  la  febbre  i difordini  della  mafia  cor- 
rente , degli  umori  ventrali  , e confeguentemen- 
te  della  ragione.  A mifura  che  mancavano  le 
lunghe , e chiare  remifiìoni , crefcevano  in  dura- 
ta ed  in  veemenza  i delirj  : ed  al  cadere  di  que- 
lli ritornavano  i pazienti  ad  abbandonarfi  al  tor- 
mento , che  con  la  forza  delle  pafiìoni  cagiona- 
va loro  quella  ftefia  viziofa  cagione  , che  duran- 
te il  delirio  avea  turbata  la  loro  pace  . Go- 
devano f-  fidi  amici  , e gl’  individui  della  te- 
nera famiglia  della  calma  apparente  : fi  affolla- 
vano dintorno  all’  afflitto  infermo  per  consolar- 
lo i ma  fenza  avVederfene , convertivano  in  nuo- 
va occafione  d’  affanno  quegli  flefiì  mezzi,  che 
non  potevano  non  difordinare  un’  animo  troppo 
commofiò  ed  indebolito  da  vive  pafiìoni . Nien- 
te v’  ha  di  più  facile  quanto  veder  rovefciato 
per  ogni  più  leggiera  tenerezza  un  cuore  , che 
fi  ritrova  nel  punto  della  maflìma  fua  fenfibili- 
tà . Effì  trovavano  nella  ftefia  follecitudine  e 
premura  de’  parenti , e degli  amici  un  argomen- 
to , onde  fomentare  la  loro  difperazione  : girava- 
no gli  occhi  con  un  fofpettofo  contegno  , e te- 
mendo di  leggere  nel  volto  degli  affanti  la  mife- 
rabile  forte,  cui  efiì  fi  figuravano  vicini,  fi  ar- 
rofiìvano  ad  ogni  fguardo  , fofpiravano  ad  ogni 

voce. 
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voce,  tremavano  ad  ogni  rumore  , e fi  empiva- 
no di  lagrime  , e di  lpavento  ad  ogni  picciolo 
legno  di  amicizia , e di  tenerezza . 

550.  Gl’  infelici  che  l'oggiacevano  a quello 
difordine  erano  que’  , che  nacquero  fudditi  del- 
la ipocondria , o per  lo  più  le  donne  facili  all’af- 
fezione itterica , o que’  che  erano  attualmente  pre- 
fi tra’  lacci  di  amore  , e gli  uomini  di  mobile, 
e delicata  telatura. 

551.  Crefcendo  il  male  , aumentavafi  la  mo- 
ietta cefalea  : erano  pertinaci  le  vigilie  : nafcea 
una  ofcura  immagine  d’ idrofobia  : caricavanfi  gli 
occhi  d’  un  accefo  fplendore  : covrivafi  la  fronte, 
e ’l  volto  di  una  facile  fiamma  : nell’  altezza  del 
parofifmo  infieriva  un  copiofo  opprimente  fudo- 
re  : il  ventre  inegualmente  o fcioglievafi  in  ac- 
quei feceflì,  o ftringevafi  pertinacemente  : e du- 
rante quali  tutta  V età  del  parofifmo  erano  gli 
ammalati  o in  una  aflòluta  inavvertenza  di  ca- 
lore , e di  freddo  , o in  una  irregolare  perpetua  ' 
vicenda  di  freddo  , e di  vaporofo  calore  , o in 
un  fenfo  di  molefto  fuoco  interno , nell’  atto  che 
la  loro  pelle  era  difcretamente  fcaldata. 

552.  In  quello  afpetto  di  cofe  macchiando- 
ci tèmpre  più  gli  umori  , crefcendo  il  difordine 
dello  lpirito,  nafcea  la  petecchia,  cominciavano 
ad  elfer  frequenti  i convellimenti , fopratutto  nel 
tempo  della  notte,  appariva  il  meteonfmo , e paf- 
fando  il  delirio  a frenefia  o perpetua  , o ricor- 
rente per  uno  o due  parofifmi , degenerava  quin- 
di in  breve  letargo  , o in  fugaci  attacchi  di 
mania  - — - Ben  tre  volte  mi  accadde  d’  ofièrva- 

re 
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re  cangiata  la  frenefia  in  fortiftìma  convulfione, 
la  quale  reftò  dileguata  dal  letargo,  che  fopra- 
venne , e che  finalmente  reftò  (operato . 

, 553.  Le  evacuazioni , che  riufcirono  giovevoli 
in  quella  malattia  non  furono  già  quelle  , che 
lì  vollero  proccurare  nel  tempo  della  maflìma 
fenfibilità  (i)i  ben  vero  quelle, che  fi  ottennero 
doppo,  che  eranfi  emendate  le  vigilie.  I fudo- 
ri  doveano  tacere  , o ricomparire  in  ifcena  uni- 
ti a’  facili  feceTi  ventrali  , e all’  orina  fedimen- 
tofa.  Giovarono  moltiftìmo  le  refratte  cavate 
di  fangue  praticate  nella  fommità  delle  febbri  , 
e delle  perverfioni  della  ragione.  Le  cofe  cali- 
de  erano  nocive  : eftè  accretcevano  cjuel  princi- 
pio di  lornma  irritabilità  , che  ne  vafi  erafi 
conceputo.  Quindi  è , che  le  bibite  fredde  , 
la  neve  deglutita  appena  mafticata  , e i bagni 

fred- 

(1)  In  tutti  quelli  ammalati  vedevafi  manifettamente 
unita  la  fenfibilità  accrefciuta  ne’  nervi  colla  irritabilità 
mufcolare  talora  accompagnata  da  viziofa  robuttezza  , 
ed  altrevolte  congiunta  a debolezza . In  etti  riconofceafi 
una  immagine  de’  temperamenti  colerici , ed  itterici  an- 
nunziati dall’  infigne  Ha  lieto  . Aptitudo  ad  recipìendas 
vehtmetvts  fenfuum  impreffì  ,nes  cum  robore  mu/culari  con- 
juncla  , videtur  diolericum  temptrammtum  ejficere . JÌpti- 
pt itilo  eadem , /ed  cum  fibra  debili  , temperamentum  hy- 
pochondriacum  & hyfiericum  facit . Phyf.  I.  x 1 . fcEl.  2. 
§.13.  — Non  creda  già  taluno,  eh’  io  voglia  con- 
fondere la  facoltà  fenfitiva  con  1’  irritabile  : mi  giova 
folo  1’  oflervare,  che  per  quanto  fia  diverfa  la  fenfibi- 
lità dalia  irritabilità , non  è però , che  durante  la  vira 
quette  due  facoltà  non  abbiano  molte  doti  comuni  : di 

fata 
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freddi  prefi  non  già  per  lungo  tempo,  ma  per 
minuti , e quali  a tuffarvifi  erano  le  migliori  me- 
dicine . 

554.  Il  vomitorio  piucchè  i purgativi  giovò  a 
coftoro:  i fecondi  anzi  riufcivano  di  mezzo  per 
follecitare  la  nafcita  della  frencfia,  o per  farla  paflàr 
re  , quando  che  folle  nata , rapidamente  in  mania, 
o in  convulfione  . Ma  i rimedj  , che  in  modo 
inefplicabile  riufcivano  di  Covrano  prefidio  erano 
T oppio , e ’1  mufchio . L’  aver  veduto  , che  la 
frenefia  più  attiva  reftava  in  quelli  cali  dilegua- 
ta col  letargo , il  quale  degenerando  'in  fopore  re- 
ftava finalmente  emendato,  e lafciava  i vali  in  li- 
bertà di  disfarli  dell’  imprigionato  nemico  , ci 
fervi  di  lume-  per  proccurare  con  le  leggi  dell’ 
arte  agli  ammalati  quel  beneficio  medefimo,  che 
dalle  operazioni  della  natura  fi  vedea  produrre. 

Di 

fatti  è innegabile  r.  che  fvelto  dalla  fna  fede , e fepa- 
rato  un  mufcolo  dal  redo  del  corpo  , bada  irritare1  un 
nervo  di  quel  mufcolo , per  vederne  convulfe  tutte  le 
fibre , facoltà  che  intanto  manca  nel  nervo , a mifura, 
che  il  nervo  perde  la  fua  frefchezza,  e fi  muta . Haller 
Opufc.  minor,  t,  I.  dijf.  xi  fi.  fe&-  8.  nervarum  phacnomena 
cxp.  152.  p.  364. — 2.  che  gli  animati  pii»  fenfibili  fo- 
no piu  irritabili.  T o/et  ti  ep.  2,  oi)f.  12.  Batti»  pnnc.anìm. 
p.  34.  — 3.  che  ne'  moribondi  è facile  il  fenfo  , e fa- 
cile la  convulfione.  1 Bruhitr  de  P iucert.  de  (ligie,  de  la 
«jorr.f.  1.  p.  395.  — Fontana  preflo  Hall.  I.  xi.fe&.i. 

§.7.  — 4.  che  fi  diminuifce  con  la  tenfione  egual- 
mente 1’  irritabilità  , che  la  fenfibilità  — 5.  c che  i 
deboli  fono  più  fenfibili  , e confeguentemente  più  irri- 
tabili . • 
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Di  fatti  1’  oppio  , e fpeffiffimo  il  folo  mufchio, 
togliendo  a’  vafi  la  maflìma  morbofa  fenfibilità, 
proccurava  un  dolce  lònno  , o almeno  una  ta- 
cita  quiete  , col  beneficio  della  quale  ci  riufci- 
va  di  fciogliere , dirò  cosi , que’  lacci , che  tene- 
vano  arredata  la  forza  della  ragione,  e della  vi- 
ta fana. 

555.  Nel  nofiro  Ofpedale  noi  ebbimo  delle 
frequenti  olfervazioni  di  quella  natura  fin  dagli 
ultimi  giorni  di  Aprile.  — Sanno  i miei  one- 
Ili  amici  , e diligenti  Cerufici  Signori  Bayer  , 
e Re'ùch  con  quale  utile  de’  nolìri  infermi , io 
avelli  fin  da  quel  tempo  praticato  in  dofe  non 
picciola  gli  accennati  rimedj  ; ed  egualmente , 
che  io  debbo  rendere  giuftizia  a’  miei  rifpet- 
tabililfimi  amici  , ed  infigni  Medici  Signori  Cin- 
que , e de  Rubertis  per  lo  felice  ulq , eh’  elli 
han  fatto  del  mufchio  in  limili  circoftanze  , ef- 
fi  llefli  fono  in  illato  di  rendere  lineerà  teftifi- 
cazione  dell’  ufo  felice  di  tai  rimedj  da  me  fat- 
to ‘in  molti  di  que’  non  pochi  ammalati,  che  li 
trovavano  alla  mia  cura  commeffi  nella  Capita- 
le, e che  io  volli  far  palfare  talvolta  fotto  il 
loro  purgatiflimo  fguardo. 

55 6.  Rifpctto  alle  ricorrenze  febbrili  con- 
fefiò  di  elfermi  appigliato  tardi  al  metodo  di  vin- 
cere nella  prima  età  fua  ancor  quella  clalfe  di 
malattia  . tuttavolta  fa  il  Signor  Cinque  , che 
in  tre  cafi,  in  fua  compagnia  da  me  fu  tentato 
il  vomitorio  , e la  china-china  , unita  a molto 
mufchio  , e a qualche  goccia  di  laudano  liqui- 
do , e in  tutti  e tre  felicemente  la  malattia  fu 
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vinta  preflo  appena  terminata  la  prima  fetti- 
mana . 

557.  Finalmente  gli  ammalati  che  (offrirono 
a quello  modo  , non  rividero  che  tardi  la  in- 
tera fanità  , furon  corretti  ad  ufcire  in  aere 
campeftre  , e ciocché  fu  notabile,  erti  foffrirono 
varj  attacchi  di  fugace  inlània  in  mezzo  alla 
convaleicenza  420. 

558.  Il  celebre  autore  della  bella  traduzione 
della  'vita  privata  de'  Romani  mio  collante  , e 
foave  amico  cadde  nella  febbre  popolare.  Egli 
fin  da  prima  foffri  de’  diflurbi  di  ragione  nelle 
ore  notturne  nel  modo  dianzi  accennato,  con 
febbre, che  lafciava  appena  fegni  del  fuo  ricorri- 
mento  nel  mattino  : fu  tutto  attribuito  a col- 
po di  quella  ipocondria  , cui  nacque  fuddito. 
Su  tal  lufinga  o fi  (prezzavano  gli  ajuti  , che 
fi  proponevano  per  tagliare  con  follecitudine  il 
corfo  d’  un  male  , che  a mio  avvifo,  mollrava 
pur  troppo  fin  dalla  feconda  giornata  qual  foflè, 
o fi  tentavano  cosi  fuori  di  tempo  , che  riufci- 
vano  inopportuni . Nel  termine  della  prima  , 
e nell’  ingrelìò  della  feconda  fettimana  vi  fu  del 
(officiente  rumore  : crebbero  da  terzo  in  terzo 
giorno  , e nelle  ore  notturne  le  alienazioni  , e 
gl’  impeti  di  ragione  : vi  furono  de’  (udori  faci- 
liffimi,  e copio»  fui  capo,  fulla  fronte,  ma  in» 
tifi  e tediofi  : apparve  qualche  macchia  efantema- 
tica  per  1’  abito  del  corpo  : ed  offervaronfi  orine 
torbidiffime  nell’  altezza  de’  parofifmi , e pallide  nel 
redo  del  giorno:  lingua  coverta  di  arido  fozzu- 
me  : occhi  accefi  : principio  di  meteorifmo  : tre- 

E e mori, 
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mori,  ed  una  ofcura  difficilezza  d’ inghiottire , e 
quali  una  minaccia  di  affogarli  per  poco,  che  nel 
fervore  della  febbre  volea  bere  dell’  acqua  a 
forfo  pieno  — Si  parlò  vanamente  di  mufchio; 
quella  medicina  non  avea  ancora  cosi  bene  affì- 
curata  la  fua  riputazione , che  non  mettette  me, 
e pochi  altri , che  n’  erano  i fautori , in  derilione 
pretto  quegli  fletti,  che  poi  han  voluto  erigerfene 
in  autori  — Come  a Dio  piacque,  fu  lèrbata 
una  vita  sì  cara  alle  lettere  , agli  amici  , alla 
fua  onelta  famiglia  ; ma  non  fu  ferbata  , che  a 
colto  di  lungo  lòffrire  , e di  una  penofa  conva- 
lefcenza , malgrado  i bagni , i vellicanti  , i varj 
falaffi  , e le  molte  , e diuturne  evacuazioni  per 
fudore,per  feceflò,  ec.  — Egli  foffrì  nella  fua 
convalelcenza  varj  infulti  , e tali  di  turbata  ra- 
gione , che  dee  alla  tenerezza  della  favia  Con- 
torte , che  con  dolce  impero  fapea  moderarne  i tra- 
fporti  la  riparata  ruina  o della  ragione,  o della 
vita . Tanto  è dannofo  il  fare  a controtempo , 
e lo  fprezzare  a tempo  opportuno  la  pratica  d’ un 
rimedio  , che  da  efficace  in  principio  , diviene 
in  progretto  , fe  non  nocivo,  almeno  inutile. 
Quella  ottervazione  è nota  al  Signor  Rubertis  , 
che  meco  ottervò  nella  prima  , e parte  della  fe- 
conda fettimana  1’  infermo  , ed  a’  favj  Medici , 
e miei  rilpettabili  amici  Signor  Rojji  , e Signor 
feneùam , che  compirono  felicemente  la  cura. 


Della 
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Della  Trenefta  confi  derat  a coinè  un  effetto  ' 

della  depravazione  , in  cui  cadea 
la  maffa  comune . 

559.  T)Er  nobile  e poderofa  che  fia  la  cit-> 

A tà  dominante  di  un  regno  , i fuoi  bi- 
fogni  faranno  Tempre  relativi  alla  Tua  fteflà  gran- 
dezza:  eTIii  dee  rifentire  tutte  le  rivofuzioni,  al- 
le quali  foggiace  la  forte  di  que’  diverfi  men> 
bri  , che  concorrono  co’  proprj  beni  a renderla 
diftinta , e a fomentarne  la  grandezza . Cosi  ne’ 
bifogni  civili  come  in  quei  della  macchina  l’uo- 
mo è Tempre  lo  fteflo.  In  fatti  qualunque  per- 
ciò fia  la  dignità  maggiore , e la  minore  necef- 
fità  de’  diverfi  componenti  di  noftra  macchina  , 
dicea  Ippocrate  „ erti  fono  collegati  con  legge  ta- 
„ le,  ed  uniti  con  amicizia  così  ftretta,  che  le 
„ parti  più  nobili  non  pofiono  non  rifentire  le  al- 
„ terazioni  delle  minime , non  concepirne  diftur- 
„ bo , e tutte  unite  non  prender  parte  in  quella 
„ offefa  , che  interefla  una  fola,  e forfè  la  più 
„ picciola  parte  del  tutto  (1).  Quindi  è che  an- 
corché i vifceri  del  capo  fieno  i principali  atto- 
ri della  grand’  opera  del  penfare  ; non  può  diffi- 
mularfi , che  varie  fono  le  cagioni , che  pofiòno 
{turbarne  1’  efercizio,  e che  filila  noftra  ragione 
ha  fomrno  impero  lo  (tato  della  mafia  comune, 
non  meno  rifpetto  al  moto  , che  alla  qualità 
de’  particolari  umori  , ond’  efia  è comporta  . 

Nulla  v ha  nel  nojlro  corpo  , diceva  1’  im- 

Ee  2 mor-  » 

(l)  Hipp.  de  loc'ts  . 
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mortale  Imporrate  , che  pii * del  /angue  contri- 
buì fca  ad  ornarci  di  prudenza . Sino  a che  fa- 
rà lodevole  , e /ano  il  fuo  fiato  , il  nofiro  pen - 
fare  farà  ragionevole  , e retto  : e confeguente - 
mente  a mi  fura , che  il  nofiro  / angue  dechincrà 
dal  fuo  buon  ejjere  , e perturberà/'!  , è forza  , 
che  1 1 nofira  ragione  fi  ofcuri , j’  infermi , e fi 
perturbi  ( i ) ,*  Jo  potrei  ben  molti  efemp/  qui 
addurre  , co'  quali  può  manifeflamente  altrui 
dimo  tirar  fi  , che  le  mutazioni  , che  avvengono 
nel  f angue  non  pojfono  non  alterare  le  funzio- 
ni della  mente  ; ma  non  credo  , che  vi  fia  chi 
pojfa  ignorare  , che  diflrutto  , e pervertito  il 
/angue  , in  noi  fi  difirugge  , e perverte  la  ra- 
gione ancora. 

560.  L’  infigne  Kaav  Boerhaave  ci  afTìcura 
d’  avere  fpefiò  oflèrvato , che  Cotto  l’impeto  dell’ 
unto  mercuriale  eflcndofi  dilTbluta , e perturbata 
la  mafia  degli  umori  , a mifura  che  un  tal 
cambiamento  avveniva,  turbavafi  la  rettitudine 
della  mente  ( z ) . Di  fatti  qualora  ne’  morbi 
acuti  non  ifgombra  da’  vafi  ciocché  conviene , 

che 

(l)  De  flatibm  n.  xx.  Opinar  autem  ìnter  omnia  quao 
in  corpore  funt , ni  bit  migli  ad  prudentiam  conferre  nuam 
fangumtm  . H:c  ergo  quum  in  confanti  habitu  perfijlit  , 
(onfijlìt  & prudenza  ; fanguine  vero  permutato  , concidit 
fimnl  & prudenti  a . . . Pofsem  autem  plurima  ejufmo- 
di  congerere  , in  quibus  fanguinii  permutationes  , animi 
quoque  prudentiam  permutant . Siquidetn  igitur  peni  tur  to- 
tus  conturbatili  ejl  fanguii  , penitui  & prudentia  pro/ier- 
ttitur . 

(l)  Impetui  ù"  tonferfui  mut.  vari  et.  cap.  X.  §.  443, 
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che  refti  efpulfo  , perchè  ritorni  nel  corpo  la 
pace  fmarrita  , e quando  fi  ritengono  le  mate- 
rie oftili , depravando  quelle  la  mafia  degli  umo- 
ri, Co’  quali  trovanfi  avvolte  e menate  in  giro, 
non  v’è  chi  ignori  con  quanta  facilezza  fi  pro- 
duca la  frenelia  (a)* 

561.  In  quella  clafiè  dunque  di  itiale , in  cut 
la  materia  odile  non  erafi  depofitata  in  alcun 
organo  della  macchina , ma  trovavafi  con  la  maflà 
cocente  unito , e dome  in  propria  fede  albergante, 
tolto  che  cominciavano  gli  umori  a cadere  in 
quella  depravazione  , che  gli  difponeva  alla  pu- 
trescenza , e che  fi  manifeftava  con  le  petec- 
chie , con  i tremori  , Con  la  fqualidezza  della 
faccia,  e con  la  fomma  laflitudine , avveniva  fo- 
. vente,che  gli  ammalati  infenfibilmente  pafiàndo 
dalla  taciturnità  alla  melancolia  , e da  quella  ai 
delirio  ricorrente  in  mezzo  al  furore  delle  accefiio- 
ni febbrili,  cadevano  finalmente  nel  termine  del- 
la feconda  fettimana  d’  ordinario  in  frenefia  , 
tanto  più  facilmente  quanto  meno  d’  impuro 
frappava  per  gli  emuntorj  congruenti  ed  oppor- 
tuni . Di  fatti  i primi  legni , che  l’ indicavano 
erano  — le  cominciate  utili  evacuazioni , che  fi 
fopprimevano  ( 1 ) : la  fomma  miferia  de’  polfi , 

E e 3 o l’ ir- 

te) Ubi  retinerttur  excetnenda , vel  excreta  non  conti* 
nent  il  la  , quae  expelli  de  corpore  debebant  ,/uJìum  in  mor- 
bi s acutìs  effe  phrenitidis  metum  . Van  - Svoiet.  in  Boerh. 
§•  77*- 

(1)  Stranezza  facile  ad  oflervarlì  ne’  mali,  ne’  quali 
abbonda  chiufa  ne’  vali  molta  impurità . Vegganfene 
gli  efempj  predo  il  celebre  Signor  Huxham  op.var.t.3. 
«bf.  3.  p.  27. 
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o l’irregolare  turbamento  della  mafia  unito  a per- 
petui tremori,  che  degeneravano  in  convellimen- 
ti:  i vefiìcatorj,  che  nulla  voleano  fruttare  d’ im- 
puro , o che  fuor  di  ragione  divenivano  fece  hi  , 
e fterili  : il  parlare  inconvenevol mente,  immode- 
rato, e nulla  corri fpondente  al  carattere,  e al  na- 
turale degl’infermi. 

562.  Vedemmo  in  effetti  troppo  frequente- 
mente , che  quello  vizio  di  ragione  era  imman- 
cabile quando  le  orine  per  tutta  la  feconda  let- 
timana  mantenevano  limpide  , o non  comincia- 
vano a dar  lodevole  fedimento  : quando  ilabili- 
vafi  il  meteorifmo  , e intanto  il  badò  ventre 
non  erafi  convenevolmente  prima  aperto  , e le 
orine  fi  fopprimevano , o mancavano  ; nel  qual 
cafo  pareva  , che  entrafiè  nella  mafia  corrente 
una  foflanza  ftupefattiva , la  quale  nell’  atto  bef- 
fo , che  avea  facoltà  di  diflòlvere  gli  umori  , e 
rendergli  putridi , riduceva  ancora  in  iflato  di 
fomma  opprefiione  la  forza  della  vita  , e turba- 
va profondamente  con  irregolare  depravazione  la 
ragione,  poiché  al  collante  delirio  univafi  o ’l 
letargo  , o ’l  fopore  , e gli  ammalati  , che 
cadeva»o  in  quello  genere  di  offefa , non  Offriva- 
no una  frenefia  clamorofa;  ma  refiando  lupini, 
molli  di  fètido  , glutinofo  , e freddo  l'udore  , 
fparfi  in  volto  di  una  ofeura  accenfione,  e rico- 
perti nell’  abito  del  corpo  da  macchie  efantema- 
tiche  di  viziofo  colore , fe  ne  giacevano  in  ofeu- 
ri  convellimene  con  le  mani  erranti  , con  gli 
occhi  fquallidi  , e polverolì  , e col  baffo  ven- 
tre attaccato  da  meteorifmo  immerfi  in  un  te- 
• tro 
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tro  fopore  , ed  in  un  incerto  taciturno  mormo- 
reggiare . 

563.  La  vita  di  cortoro  era  in  fommo  peri- 
colo : lo  fcampo  era  imponibile  , nel  cafo  che 
il  male  avea  profondamente  viziato  il  tutto  , e 
quando  a’  guai  finora  accennati  fopraveniva 
nell’ ultimo  ftadio  della  malattia  o la  convulfio- 
ne  , o Ja  gangrena  : la  prima  dinotava  uno  fla- 
to affai  limile  a quello , in  cui  fi  riducono  o gli 
efinaniti  ( 1 ) , o i moribondi  ( 2 ) : la  feconda 
indicava  un  profondo  grado  di  acrimonia  , che 
non  ammetteva  utile,  feparazione  , e che  era 
troppo  limile  a que’  depofiti  di  materia  corrut- 
toria,  che  cauflicano  come  in  un  punto  le  par- 
ti , che  ne  foffrono  il  getto  (3). 

5^4.  La  fperanza  del  profpero  evento  era  ri- 
porta , 1.  nell’  impedire  1’  eccelli vo  grado  di  coc- 

E e 4 rut- 

(1)  Huxham  opufc.  var.  t.  3.  dijf.  dt  ang.  mal.  pag. 
123. 

(2)  Tutta  la  noftra  vita  è una  continuata  produzio- 
ne delle  reciproche  e proporzionate  azioni  , e reazioni 
delle  varie  potenze  della  macchina.  Or  la  più  funefta 
delle  convulfioni  è quella , che  nafce  dalla  perdita  d’o- 
gni  ordine  , e d’  ogni  proporzione  ne'  moti  di  • quefte 
potenze  . Quindi  è , che  fmarrito  il  reciproco  loro  le- 
game, è forza  , che  lì  fciolga  , e cada  la  macchina  in 
tale  convullìva  rivoluzione , che  la  caduta  dell’una  trag- 
ga in  ruina  tutte  le  altre  parti  del  corpo  : come  veggia- 
pio  d’ordinario  ne’  moribondi  avvenire. 

(3)  Dpvifla  natura  potuit  pcffima  corruptio  filirt , qttat 
per  febrim  ad  loca  qttaedam  corporìs  depofita  , partet  qua! 
occupata  J ub'tto  perfida  morte  dejlruit . Van-Siuiet.'tn  Bocr. 
§•  595* 
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ruttela,  dando  follecito  fcolo  all’ impuro:  tenen- 
do prefervato  il  retto  con  i rimedj  proprj  a re- 
fi Aere  alla  putrefeenza  , ed  allontanando  tutto 

Suello , che  potette  favorirne  il  progretto . Que- 
a indicazione  era  pienamente  loddis fatta  i.  col 
noftro  metodo  curatorio,  che  chiameremo  di  pre- 
fervazione  , e di  cui  a fofficienza  or  ora  ragio- 
neremo : 2.  non  ettendo  flato  poflìbile  di  recide- 
re tra  le  falce  il*  male  , procurarne  la  cozione 
regolare  : e quella  nata  , dar  efito  al  fuperfluo 
opportunamente,  e per  gli  convenevoli  emunto- 
rj . I doveri  di  quella  feconda  intenzione  far 
ranno  lungamente  efaminati  , laddove  parleremo 
della  feconda  generale  indicazione  curatoria, che 
conveniva  nella  noflra  Epidemia. — Coaveniva  a 
tutto  ciò  unire  la  pratica  di  quegli  ajuti  , che 
potevano  allontanare  dal  capo  il  materiale  im- 
puro , che  errava  lungo  la  circolazione.  Ciò 
non  potea  meglio  efeguirfi  , che  deftinando  in 
fìto  lontano  dal  capo  nuovi  centri  di  moto, per 
la  forza  de’  quali  potette  la  natura  altrove  get- 
tare le  matte  odili  , e reftarfene  il  capo  a co- 
verto degl’  infulti  di  s\  rie  cagioni . Qualora 
dunque  awertivalì , che  la  natura  era  fulle  mof- 
fe  di  tentar»  la  giudicazione  del  guado  , e po- 
tea temerfi  , che  il  capo  ne  redatte  intereflato, 
niente  più  giovava  quanto  il  ricorrer  fubito  ad 
attiva  medicina  , che  proccuraflè  per  luogo  am- 
pio e congruente  lo  fcarico  del  fuperfluo . Ec- 
co dunque  la  neceflìtà  del  purgante,  dell’ emeti- 
co-purgativo  , de’  vellicanti  , de’  fìnapifmi  alle 
articolazioni  inferiori , de’  fudoriferi , ec.  : e ciò 
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giufta  le  varie,  e relative  difpofizioni , in  cui  fi 
ritrovavano  le  macchine  da  quello  vizio  attac- 
cate. 

Della  Trenefia  nata  come  (inforna  de'  mali 
fi  abiliti  nel  petto , o net  bajfo.  ventre. 

$6$.  T N varie  parti  di  quell’  opera  noi  eb- 
JL  bimo  opportunità  di  olfervare  con 
quanta  facilezza  il  capo  prenda  interelfe  ne’ guai 
del  petto  . Ciocché  offervammo  intorno  alla 
frenefia  reumatica  vale  predò  a poco  per  quella, 
che  nacque  da’  vizj  prodotti  nel  petto  dalla  ca- 
gione epidemica . 

566.  Noi  noteremo  foltanto  qualche  circo- 
danza,  che  riguarda  il  governo  degli  organi  del 
capo  fotto  1’  impeto  di  quello  vizio.  Quando 
un  vifeere,  che  tiene  llretta  alleanza  col  capo  è 
in  gravi  affanni,  tutta  1’  attenzione  , eh’  eligge 
dal  medico  il  riguardo,  che  aver  fi  debbe  del 
capo  è,  che  i vizj  delle  macchine  confenfienti 
non  diventino  proprj  del  capo  medefimo.  Quin- 
di è , che  conviene  con  ogni  dilicatezza  ftar 
fempre  oculato  per  evitare  le  congellioni  facili 
a nafeere  fotto  gl’  impeti  febbrili  de’  mali  di 
petto  -,  ond’  è che  1’  aprir  fpelfo  in  picciola  quan- 
tità fotto  l’ altezza  de’  parofifmi  le  vene  del  pie- 
de è di  fommo  vantaggio . Non  minore  giova- 
mento recano  le  prudenti  aperture  delle  vene  ju- 
golari  : quello  ajuto  riefee  tanto  più  rifpettabi- 
le  quanto  è innegabile  , che  ne  reflano  Alleva- 
ti non  meno  i vifeeri  del  capo  , che  que’  del 

petto, 
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petto,  come  altrove  già  offèrvammo  §.  2ii.~ 
Quello  afpetlo  di  cole  di  cui  ora  facciamo  pa- 
rola fa  al  propofito  per  far  vedere  femprepiù  e- 
vidente  la  neccffìtà  di  tenere  ne’  mali , che  in- 
tereflàno  il  petto,  libero  e facile  il  badò  ven- 
tre co’  lavativi  , o co’  blandirmi  minorativi 
in  occorrenza  di  maggior  bilogno.  Quella  prov- 
videnza era  comunemente  necelfaria  fopratutto 
in  que’  cafi  ove  non  conveniva  aver  ricorfo  a’ 
falaffi  per  la  manifella  rifoluzione  , in  cui  era 
caduta  la  madà  degli  umori  (i). 

5<$7 . Finalmente  conviene  avvertire , che  mal- 
grado la  fomma  alleanza  de’  vifceri  del  petto, 
c del  capo,  fi  prefentano  fovente  de’  gravidìmi 
mali  di  petto,  ne’  quali  il  delirio  , o la  frenefia 
non  fi  fveglia  , che  verfo  1’  ellremo  della  vita  ; 
allora  quefli  vizj  fono  inemendabili  unicamente 
perchè  non  nafce  1’  offefa  della'  ragione  fe  non 
fe  per  una  infuperabile  magagna  architettata  nel 
fangue , e per  la  mortale  corruttela  già  {labilità 
nei  cavo  del  petto.  Ciò  mi  ha  fatto  fpefio  ri- 
flet- 
ei) Non  faccia  forprefa  il  fentir  ragionare  di  mali 
di  petto  , e di  dichiarare  inutile  , ed  inconvenevole  la 
pratica  de’  falafli . Non  pochi  efempj  leggiamo  nella 
floria  di  mali  epidemici  di  petto  avvenuti  per  la  forza 
di  putride  foftanze  , ne’  quali  il  tirar  fangue  era  fu- 
nefta  medicina  , da  che  il  fangue  degli  ammalati  era 
fommamente  sfibrato  , e diffoluto  . Abbiamo  non  e- 
quivoche  dimoilrazioni  di  quella  verità  dalle  oflerva- 
zioni  dell’  eccellente  Ramazzivi , dell’  illullre  Ballivi  , 
del  dottilTimo  Lanci  fi  , e di  molti  altri  infiggi  oiferva- 
tori . 
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flettere  che  , generalmente  parlando  , fembrano 
fenza  alcun  rapporto  più  pericolofi  i vizj  di  ra- 
gione , che  avvengono  nell’  ultima  età  de’  mali 
di  petto  , di  quelli,  che  nafcono  nel  primo  Ita- 
dio  di  elfi  : locchè  mi  è parlo  tanto  più  verifi- 
mile  quanto  più  fpefiò  ho  veduto  nafcere  de’ 
continui  e fùccelfivi  incomodi  di  ragione,  e ter- 
minare fenza  infelici  confeguenze  fubito  che  di- 
leguavafi  la  moietta  farcina  , che  opprimeva  il 
petto , e torto  che  il  male  rettavi  giudicato  per  la 
ftrada  , che  più  conveniva  alla  natura.  Argo- 
mento , che  fa  vedere  , che  nelle  frenelie  finto- 
matiche  il  rimedio  più  ficuro  è quello  , che  e- 
menda  il  morbo  principale . 

5ÓS.  Noi  vedemmo  finora  , che  grave  è il 
conlènfo  , e 1’  intereflè , che  patta  tra  ’l  polmo- 
ne, e ì capo  ; ma  convien  confettare  , che  mal- 
grado la  ftretta  focietà  di  quelli  due  ventri 
della  macchina  , è maggiore  fenza  alcun  rap- 
porto 1’  impero  de’  vilceri  del  batto  ventre  fu 
quelli  del  capo  , e di  fatti  noi  veggiamo  in 
pratica  con  frequenza  , e con  facilezza  prodotti 
da  quello  fonte  vizj  tenacittimi  di  ragione . Or 
lembra  qui  giutt'o  il  chiedere,  onde  nafca  tanta 
facilezza  di  comunicarfi  al  capo  gl’  intereflì  del 
batto  ventre . 

Noi  proporremo  la  Tegnente  congettura  . 
E'  collante  ofiervazione  1.  che  in  noi  i delirj 
fono  più  facili  a fvegliarfi  a mifura,  che  le  par- 
ti offefe  fono  di  propria  telfitura  aliai  fenfibili, 
ed  in  data  ragione  , che  le  parti  fenfitive  fono 
più  nude  , e più  efpofle  all’  azione  dello  rtimo- 
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lo  : 2.  che  nella  noftra  malattia  noi  vedemmo 
crefcere  da’  piccioli  gradi  il  delirio  , ed  avvan- 
Tarfi  all’  eftremo  punto  di  frenelli  a mifura,  che 
gli  umori  fi  allontanavano  dallo  fiato  naturale  , 
divenivano  inutili  , e fi  negava  loro  per  lo  ba£ 
fo  ventre  il  facile  efito  , o che  per  quella  ftra- 
da  la  natura  precipitofamente  avviava  le  impu- 
rità della  mafia.  Polle  le  quali  cofe  , ed  efièn- 
do  gli  organi  del  ballò  ventre  di  molto  più  fen- 
fibih  di  que’  del  petto  , e dovendo  quivi  gli  u- 
mori  più  facilmente  nell’  impeto  de’  mali  gua- 
ftarfi  , e con  ciò  acquifere  la  natura  dello  (li- 
molo , e lafciare  a nudo  le  parti  , o pungerle  , 

3ual  meraviglia  fia  , che  fi  defti  più  facilmente 
delirio,  e quindi  la  frenefia  per  i vizj  del  baf- 
fo ventre  , che  per  que’  del  petto  (i)?  Quella 
congettura  fi  troverà  molto  più  ragionevole  fa- 
cendo attenzione  alle  particolari  circofianze  mor- 
bofe  , in  cui  fi  trovarono  i vifceri  più  rifpetta- 
bili  del  ballò  ventre  , nel  cafo , che  i noftri  in- 
fermi inciampavano  nel  delirio  , e nella  frene- 
fia . 

5 6g.  In  moltiflìmi  era  manifefio  , che  la  fe- 
de della  cagione  producente  la  frenefia  era  lo 
ftomaco  (2).  Quelli  giacevano  fupini  , d’  ordi- 
nario 

(1)  Nè  metto  di  quelle  cagioni  contribuifce  il  fito 
alla  facile  produzione  del  delirio  , come  or  ora  vedre- 
mo . 

(2)  Indicibile  è il  confenfo  , che  parta  tra  ’l  capo  , 
e lo  ftomaco , c tra  quello , e i nervi  tutu  dalla  mac- 
china . I vomiti  facili  a (vegliarli  ne’  mali  acuti  , c 

nelle 
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nario  aflònnari , immerfi  in  un  tacito  perpetuo  , 
e confuto  fufurrare,  con  la  lingua  convulla  qua- 
li fin  dalla  mettà  della  feconda  fettimana  , con 
fenfibile  inchinazione  al  meteorifmo,  o con  me- 
teorifmo  dichiarato , e con  polfi  piccioli , baffi  , 
ed  irregolarmente  celeri . Tre  fegni , a noftro 
avvifo , moftravano  coftantemente , che  nello  fto- 
maco  (lagnava  una  foftanza  odile  , e depravata, 
che  efìggeva  evacuazione.  1.  Il  perpetuo  tre- 
more delle  mani , col  frequente  genio  di  portarle 
filila  fronte,  e fulle  ciglia  , o fulla  regione  del- 
lo ftomaco,  come  per  far  sforzo  di  toglier  quin- 
di cofa,  che  recaffe  moleftia.  2.  Un’  incollante 
accenfione  di  volto  , fopratutto  pria  di  portarfi 
le  mani  fulla  fronte  , o fullo  ftomaco  , o nell’ 
atto  fleflò  di  tenerle  in  tale  atto.  3.  Il  tremo- 
re della  mafcella  , o del  labbro  inferiore  unito 

ad 

nelle  ferite  ftelfe  della  teda , o 1’  affanno  , che  i dolori 
atroci  cagionano  allo  ftomaco  rendono  innegabile  que- 
lla fentenza.  Che  poi  ballino  e pollano  con  la  loro 
forza  molte  foftanze  dimoiami  , e corruttorie  produrre 
altiflìmi  feoncerti  di  ragione,  è un  fatto  del  quale  non 
può  dubitarne  fe  non  colui, eh’ è ofplte  in  medicina,  e 
che  ignori  la  facoltà  del  nappello , del  J alano  fetido  , del- 
la cicuta , del  jufquiamo  , ec.  — Sappiamo  da  Galeno , 
che  balla  in  certi  corpi  la  fola  forza  dell’  inedia  per 
produrre  epilelfta  ,•  e delirio  : tale  ò il  fatto  del  Gram- 
matico , di  cui  ei  riferifee  la  ftoria  — Polfono  leggerli 

Srelfo  il  Signor  Kaav  numerofi  efempj  di  demenzie,  c 
i delirj  attivilfimi  prodotti  dalla  forza  di  certe  putride , 
e velenofe  foftanze  llagnanti  nello  ftomaco . De  corpo- 
re  cr.nfenftente  r.7.^348.  e 549.  Vedi  il  Signor  VaA-Sviiet , 
in  Jioerh.  §.  229.  ».  3, 
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ad  un  certo  generale  fenfo  di  brivido  , e che  fi 
dettava  d’  ordinario  in  compagnia  de’  due  fegni 
annunziati . 

570.  Nell’  apparenza  di  tali  fintomi  1’  unica , 
e la  più  fana  medicina  era  1’  aver  ricorfo  al  vo- 
mitano . Il  dotta  Signor  Van-S,wieten  confef- 
fava  ingenuamente  d’  aver  trovata  veriflìma  in 
pratica  la  dottrina  comunicatagli  dall’  infigne 
Boprhaave  intorno  all’  util  ulò  de’  vomitorj 
quando  ftagnano  materie  impure  ne’  dintorni 
de’  precordi , per  dittlpare  i turbamenti  che  que- 
lle producono  lui  1 a ragione  (1).  Quindi  è,  che 
ufando  tutte  le  diligenze  per  ettorquere  un  mo- 
mento di  attenzione  da’  deliranti , attòlutamente 
io  facea  loro  forbire  una  pozione  vomitarla  appa- 
recchiata colla  femplice  ipecacuana  , o col  tar- 
taro emetico . PolTo  atticurare  ingenuamente  i 
miei  Lettori  , che  con  quello  folo  ajuto  nelle 
circoftanze  accennate  io  vidi  dileguate  pertina- 
cilfime  frenefie . 

571.  Non  minore  potetti  di  turbare  la  ra- 
gione hanno  le  ottefe  delle  rimanenti  parti  del 
lucceflivo  canale  delle  intefìina . Quelle  (lette 
cagioni,  per  le  quali  può  nello  ftomaco  per  im- 
peto del  male  o guadarli  la  matta  de’  fucchi  na- 
turali di  quell’organo, o trafportarfi  una  materia 

impu- 
bi) Mi'i-tui  ab  optimi  Praectptore  , frequentcm  fatis 
delirii  in  febribus  caufa  effe  fordet  circa  praecordia  colte- 
ti n , piflsa  attentus  buie  rei  vidi  faepius  hoc  veriffimum 
e fi  e ; Ù"  ‘ unico  vomitorio  dato  , excujfa  bac  faburra  , re- 
corder ilico  plures  reftpuiffe . In  Boerb.  701. 
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impura  da’  luoghi  vicini , quelle  fteffe ,.  anzi  con 
maggiore  celerità , ed  efficacia , pofTono  o ridur- 
re in  putrida  depravazione  gli  umori  del  baffo 
ventre  (che  per  altro  fi  fa  per  efperienza  quanto 
quanto  fian  facili  alla  putrefcenza  ) , o chiamar 
quivi  dal  tutto  la  mafia  impura  , che  girando 
chiufa  ne’  vali  turba  1’  economia  della  lanità  , 
ed  infidia  alla  vita. 

572.  Or  già  noi  offervammo  con  quanta  fa- 
cilezza  fi  delfino  dalle  foftanze  putride  le  alte- 
razioni dello  fpirito  , e vedemmo  di  fopra  con 
quanta  celerità  fi  promuova  la  nafcita  di  quelle 
nelle  offefe  delle  parti  più  fenfibili . Quindi  è , 
che  dagli  effetti  avendo  fofficiente  prova  , che 
quelli  danni  non  pofiòno  meglio  emendarfi , che 
dandofi  efito  all’  impuro  §.  567.  e §.  570.  ; per- 
ciò noi  non  trovammo  in  tali  circoflanze  mi- 
gliore ajuto  del  purgante  , e talora  fe  parea  , 
che  lo  flomaco  foflè  egualmente  , che  i vifceri 
naturali  intereffato  , noi  vedemmo  utilmente  u- 
fato  da’  nollri  infermi  una  medicina  emetico- 
purgativa : feguendo  in  ciò  1’  autorità , e l’ efem- 
pio  dell’  illuftre  Signor  Tijfot.  Ciò  a noi  par- 
ve tanto  più  neceflàrio  quanto  era  manifello  , 
che  ballava  , che  fi  fopprimefiè  la  cominciata 
facilezza  de’  feceffi  per  veder  nuovamente  rica- 
dere i nollri  infermi  tra  le  braccia  della  frene- 
fia,  dalla  quale  già  mollravano  di  efièrfi  fiaccati. 

573.  A noi  riufcì  fpeffo  di  prevenire  la  frene- 
fia  , che  già  fi  minacciava  dall’  incipiente  deli- 
rio , e dalla  pertinace  ftitichezza  ventrale,  coll’ 
induftria  di  far  bere  a’  nollri  ammalati  un’  ac- 
qua. 
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Sa,  in  cui  fi  era  difciolta  conveniente  dofe  di 
e d’ Epfom . 

Della  frenefia  foprav  entità  , o nella  convale- 

feenza , o in  fine  del  male. 

*• 

574.  T"\  Icemmo  altrove , che  era  pericolofa. 

I J femplicità  il  lufingarfi , che  potefTe 
felicemente  teriliinare  la  malattia  , quando  non 
erano  (decedute  (officienti  evacuazioni  nel  corfo 
di  quella  $.4.1 6.  — Di  fatti  gl’infermi  reftavano 
sfiancati,  fenfibiliffimi  ad  ogni  leggiero  cangiamen- 
to di  atmosfera,  ad  ogni  picciola  occafione  di  di- 
fturbo  , e di  moto  , e faciliffimi  ad  effere  rove- 
feiati  da  ogni  lieve  difordine  nell’  ufo  delle  fei 
cofe  non  naturali . In  quelli  predo , o tardi  de- 
ftoffi  alcuna  delle  difgrazie  accennate  nello  fteflò 
41 6.,  reftando  nuovamente  da  febbre  attacca- 
ti , alla  quale  nell’  altezza  del  paroftfmo  fpefiò 
fopravenne  frenefia  . Quando  non  riufeiva  pron- 
tamente di  chiamare  in  ignobile  luogo  la  vele- 
nofa  cagione  appiattata  entro  de’  vali  , era  im- 
mancabile la  perdita  del  vivente  : si  perchè  ei 
trovavafi  già  debole  abbaftanza  per  la  fofferta 
prima  azione  del  male  : sì  perchè  ciocché  facea 
quella  feconda  feena  era  già  mutato  dallo  fiato 
naturale,  e d’indole  quafi  cauftica  come  ne  ren- 
devano teftimonianza  la  gangrena  , e le  facili 
diftruzioni  delle  parti  efterne  ove  quella  con  e- 
fito  meno  infelice  fi  gettava.  Quindi  è , che 
bifognava  attendere  a tre  circoftanze  1.  a riguar- 
dare fempre  come  fofpetta  ogni  calma,  che  ragio- 

nevo- 


Digitized  by  Gqogle 


PARTE  SECONDA.  449 

nevole  non  forte,  e che  non  potefle  riguardarti  co- 
me un  effetto  di  avvertita  depurazione  : 2.  a pren- 
der fubito  dall’ apparire  della  prima  febbre  prov- 
vedimenti proprj  Per  impedire  , che  1’  inimico, 
che  ufeiva  da’  fuoi  aguati  non  trovartè  facile  la 
ftrada  de’  vifeeri  nobili  , e del  capo  : 3.  a ten- 
tar confeguentemente  rimedj  di  ftimolo  attivo  , 
e non  tenue,  filila  con  fi  derazione  , che  i vifeeri 
più  nobili  fono  i più  deboli  , e che  la  mate- 
ria , che  facea  1’  attacco  era  tanto  più  orgo- 
gliola  e micidiale  , quanto  più  erano  deboli  ed 
imbecilli  le  forze  della  vita  per  operare  1’  efpul- 
fione  del  guado  dall’  interne  fedi  per  1’  efterne  , 
o per  gli  emuntor j.  convenienti . 

575.  A quella  fierta  inconvenienza  erano  fog- 
getti  que’  medefimi  , de’  quali  ragionammo  nel 
$.  413.  Cosi  quefli,  come  i primi  correvano  la 
nella  forte  , e la  loro  nuova  fventura  efiggeva 
l’ ifterta  prudente , e follecita  aflìftenza  . Di  que- 
lli può  liberamente  dirli  , che  fe  ne  falvarono 
pochi  , pochiflìmi  : fopratutto  fe  la  loro  condi- 
zione era  tale  , che  non  potettero  reflar  pronta- 
mente , nè  opportunamente  foccorfi . 

57<$.  L’altra  claffe  di  frenefìa  era  quella, che 
fi  (vegliava  in  fine  del  male  come  un  infelice 
depofito  di  quello.  Quella  era  di  doppia  condi- 
zione. Una  era  del  genere  attivo  , e veemen- 
te , c quella  d’  ordinario  riulciva  micidiale  , e 
toglieva  in  breve  d’  ora  la  vita  , perchè  fpertò 
era  unita  a convulfione.  — L’  altra  era  meno 
impetuofa  , e maligna  , e quella  leguiva  nelle 
fue  fafi,  e nelle  fue  indicazioni  la  lòrte  di  quel- 

Ff  la 
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la  frenefia  , che  o nafcea  col  male  medefimo , 
o che  era  un  effetto  del  difordine  , in  cui  ca- 
deva tutta  la  mafia . . 

577.  In  generale  può  però  llabilirfi,  eh’ era- 
no pericolofe  più  di  quelle  deferitte  ne’  rife- 
riti, sì  perchè  la  mafia  degli  umori  era  notabil- 
mente più  impura , e viziata  , sì  perchè  la  for- 
za della  vita  era  troppo  languida  , e combattu- 
ta dal  a fofienuta  malattia. 

Di  queir  ofeuro  carattere  <f  Idrofobia  , che 
ojferuammo  in  molti  infermi. 

578.  T N altri  quella  malattia  ebbe  ofeuri  , 

1 e lenti  i fuoi  principi  , di  forte  che 
può  dirfi  bene,  che  quando  cominciavano  i fen- 
libili  légni  di  quella  , erano  già  feorfi  molti 
giorni,  da  che  i pazienti  ne  aveano  entro  le  vene 
afeolà  la  femenza  morbofa . In  quelli  la  malat- 
tia velli  la  fpoglia  di  una  Idrofobia  : cadevano  * 
infenfibilmente  in  un  genio  di  folitudine  , ed  in 
una  tediolà  gravezza  , che  divorava  la  loro  pa- 
ce, ed  il  loro  cuore,  giufla  le  voci  di  Tullio  (i)j 
e pattando  tra  vigilie  le  notti,  c tra  vani  im- 
magini il  giorno  , fi  atterrivano  per  poco  , e 
per  poco  con  ineguale  , e fempre  attiva  com- 
mozione di  affetti  fi  abbandonavano  all’  ira  , 
al  furore  , al  pianto  ; e così  pattando  quali  la 
durata  d’  una  lettimana  , abbandonando  il  cibo  , 

o ina- 
li) loft  fttum  cor  edens , hominum  vefiigia  vitans  . 
Cit.  T *Jc.  dtfp.  /.in.  26. 
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o improvidamente  copiofo  cibo  divorando  , fi 
rendeva  loro  grave  il  fiato  , minacciofo  e torbido 

10  lguardo  , ballò  il  ciglio  , irregolare  incerto 

11  palio,  penolò  difficile  il  Tonno,  disfatto  fom- 
mamente  e noltuofo  1’  afpetto  : madida  appa- 
riva di  tenue  fudore  la  pelle  , chiare  le  orine, 
e tardi  rendute,  fcarfì  i feceffi  , denta  la  faliva, 
ed  intonacata  del  folito  geflò  la  lingua  . Il 
prelentarli  loro  in  quello  fiato  non  era  Tempre 
fìcuro . 

579.  Alcuni  di  quelli  tentavano  di  mordere  o fe 
fteffi  , o gli  alianti,  o i mobili  delle  ftanze.  In 
alcuni  reltava  l’ avvertenza  del  carattere  del  Me- 
dico: erano  grati,  umili, e chiedevano  foccorfo; 
in  altri  quello  mancava,  o mancava  la  gratitu- 
dine : alcuni  amavano  la  luce  , altri  la  fuggi- 
vano . — Due  cofe  erano  fommamente  offèrvabili 
— 1.  alcuni  di  quelli  di  fangue  freddo  deliravano, 
ed  in  mezzo  alla  frenefia  tentando  d’ infidiarfi  la . 
vita,  moftravano  una  certa  rifleffione,  o per  dir 
meglio , amavano  di  perderli  con  rifleffione  e ma- 
lizia ( 1 ) . — 2.  era  in  coftoro  oflèrvabile  una 

F f 2 fen- 

(1)  Un  faldato  della  Compagnia  Colonnella  ven- 
ne nell'  Ofpedale  attaccato  da  una  febbre  di  quello 
carattere  i fuoi  polli  erano  tardi  (fimi  , e rari  . Per 
la  ficurezza  altrui  , e per  tenerlo  dal  proprio  furo- 
re difefo  , fu  provveduto  di  foftìciente  cullodia . Co- 
itali fempre  fremendo , minacciofo  talvolta , talvolta 
difperato  , ora  taciturno  , ed  ora  confufamente  loquace 
fece  de’  varj  tentativi  per  infidiarfi  la  vita , e riculava 
ogni  rimedio  . Tutto  riufcendogli  vano , nell’  altezza 
della  5.  febbre  cadde  dalle  prime  vigilie  in  letargo  . 

Nel- 
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fenfìbile  remifiìone,  cd  efafoerazione  nc’  difor- 
dini  della  ragione  relativa  al  cadere  , ed  a’  ri* 
commenti  de’  parodimi  : e ciocché  meritava  e- 
fprefia  confiderazione  fi  era , che  il  loro  polfo  per 
lo  più  era  lentilfimo , tardo , e non  dava  ne’  più 
robulti  40.  pulfazioni  in  un  minuto  primo  : con 
la  circofianza  , che  il  polfo  era  più  follecito 
nelle  remilfioni  , che  nel  principio  delle  acce  fi- 
foni (x)  , 1’  ingreflò  delle  quali  era  fenfibilmeiv 

te 

Nella  caduta  di  quello  parofifmo  pareva  più  calmato  ; 
lì  contentò  di  bere  ; e quando  fi  fperava  , che  poteffe 
qualche  ajuto  praticarfi , col  ricorrere  del  fedo  parofif- 
mo, efafperolìì  gravemente  la  mancata  turbazione  di 
fua  ragione,  e T fuo  furore.  Ritornò  agli  antichi  in- 
filiti, e nulla  potendo  contro  fe  dello,  e gli  altri  ope- 
rare , fimulò  tanta  emenda , e tale  ferenità , che  cercò 
in  atto  di  Comma  placidezza  d’  efler  condotto  in  luo- 
go da  deporre  il  fuperfluo  .•  dandogli  attorno  due  cudo- 
di  cercò  toro  dell’  acqua  : quedi  troppo  facili  a dar  fe- 
de all’  apparente  lana  ragione  , che  in  lui  credevano 
ridabilita,  s’  affollarono  a gara  per  prender  1’ acqua  , eh’ 
ci  modrava  ardentemente  deliberare  . f.0  fconfigliato 
infermo  non  riufeì  che  troppo  nel  fuo  detedabile  im- 
pegno, ed  i cudodl  inopportunamente  inoificiolì  noc- 
quero  lui  per  troppa  voglia  di  giovare . — Vederli 

quel  miferabile  libero  da’  cudodi , levarli  repente , apri* 
re  violentemente  la  chiufa  ben  alta  fenedra , e preci- 
pitarli da  quella , e finir  di  vivere  disfatto  dalla  por- 
coffa  fu  un  atto  Colo . 

(1)  Abbiamo  su  tal  propofito  dimato  convenevole 
far  pubblica  c traferivere  de  verbo  ad  verbum  una  ifto- 
ria  appartenente  i queda  dalfe  di  male, che  mi  è da- 
ta fcritta,  e comunicata  dal  mio  dotto,  e gentilidi- 
Rio  Amico  Signor  D.  Giufeppt  Vaira  Profelfore  di  Chi- 
mica 
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te  dichiarato  dalle  macchie  rubiconde  del  volto, 
dal  crefciuto  turbamento  degli  occhi  , dal  refpi» 
ro,  che  diventava  fofpirofo  e raro,  da  un  facile 
sbadigliare , e da  un  accrefcimento  d’ interna  in- 
quietudine . 

580.  Quella  clafle  di  male  non  fi  durava  da*  Me- 

F f 3 dici 

mica  in  quella  Regia  Accademia  di  Napoli . 

Giu/eppe  Melchiorre  Vairo  fu  nell’  Agofto  dell'  an- 
no pattato  verfo  le  ore  23.  chiamato  a vifitare  il  Sig. 
D.  Filippo  Sanfelice  Patrizio  Napolitano  : lo  ritrovò 
a letto,  che  non  conofceva  perfona  veruna,  con  una 
refpiratione  ftertoròfa  : Ei  con  impeto  mordeva  tutto 
ciocché  fe  li  avvicinava , e rigettava  1‘  acqua  , che  per 
forza  fe  1'  introduceva  nella  bocca  , dopo  averfene  per 
un  poco  lavata  la  bocca  : fi  domandò  diligentemente  a' 
fuoi  do  me  iti  ci , fe  fotte  fiato  rnorficato  da  qualche  ani- 
male , e non  fi  ebbe  indicio  alcuno  di  tale  morficatu- 
ra.  Si  cercò  da  quanto  tempo  fiaVa  in  quello  fiato  , e 
fu  rifpofio , che  per  lo  fpazio  di  fette  o otto  giorni  , 
dopo  una  continua  affifienza  fatta  ad  uno  ammalato 
colla  febbre  della  cofiituzione  , era  fi  lagnato  di  un  do- 
lore di  ca^o , e di  una  certa  debolezza  ; e che  con 
tutti  quell'  incomodi  era  ogni  giorno  ufeito  di  cafa  , 
ed  aveva  fatti  gli  ftettt  efercizj,che  prima  foleva . So- 
lamente la  mattina  di  quel  giorno,  in  cui  fu  aggravato 
da  quel  male,  ritiratoli  a cafa  non  a vea  voluto  pren- 
der cibo  , fi  era  pofio  a dormire , e (vegliatoli  erafi  pollo 
a patteggiare , ed  a mordere  le  fedie  , le  fineftre , e ad  ap-' 
penderò  alle  medefime  . 11  detto  Vairo  ottervatogli  il  pol- 
lò, lo  trovò  raro,  e notabilifiimamente  tardo  e lentifli- 
mo  nel  moto . Con  tutto  ciò  credè , che  il  detto  Cava- 
liere fotte  attaccato  dalla  febbre  della  cofiituzione  , e 
che  in  tutti  li  fette  o otto  giorni  pfbcedenti  , ne’  quali 
erafi  intefo  incomodato,  era  fiato  prefo  dalla  malattia  me- 
defima  della  cofiituzione,  che  in  molti  alni  aveva  of- 
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dici  Cunt ator  't  : effe  efiggeva  prudenza , coraggio, 
riloluzione . Quanto  poco  poteflè  riprometterfi  un 
Medico  dalle  l'ole  bibite  d’  acqua  , che  sì  fpefiò 
ricuiàvafi  di  forbire  , dall’  olio  , dalle  lòie  pur- 
ghe , da’  decotti  di  femplice  china-china  , da’ 
vellicanti  Adii  , da  i fudoriferi  prematuramente 

ufa- 

fervato  mofifarfi  ne’ primi  giorni  leggieri  filma , e che  in 
quel  tempo  era  il  morbo  lleifo  giunto  al  fommo  vigo- 
re . Lo  fece  perciò  fubito  falaflare  , li  fece  attaccare 
due  vellicanti  alle  gambe  , ed  un  empialho  di  taplìa 
al  capo.  Li  preferire  anche  il  cinabro  col  mufehio  ad 
una  dofe  larga  , ordinando  agli  aililtenti,  che  tentallero 
tutti  li  modi  per  introdurlo,  ed  ordinò  che  fi  con tinuaf- 
fe  a metterli  1’  acqua  in  bocca , non  ofiante  che  la  ri- 
gettava : il  tutto  fi  efeguì . Nella  mattina  del  feguen- 
te  giorno  lo  trovò  con  minore  tardità  nel  polfo , colla 
refpiraziooe  più  libera , che  più  rare  volte  tentava  di 
mordere , e dava  qualche  fegno  di  conofcenza . Per 
forza  li  fece  mettere  in  corpo  due  fcrupoli  di  radice 
ipecacuana , colla  quale  non  foto  fi  ebbe  gran  copia 
di  bile  per  vomito , ma  una  copiofifiimà  eferezione  bi- 
liofilfima  per  le  vie  del  federe . Dopo  tali  evacuazio- 
ni videfi  il  polfo  da  tardo  tardi  filmo , fatto  fenfibilmen- 
te  celere , e febbricitante  : non  più  mordeva  : cominciò 
ad  inghiottire  1’  acqua  , ed  a trangugiare  ogni  altra 
cofa  che  fe  li  dava.  Cominciò  a conoicere  tutti,  ed  a 
parlare . Si  alzava  da.  fe  fopra  del  letto  , e chiedeva 
il  vafo  , quando  voleva  fcaricare  1’  orina.  Si  vide 
quella  in  quel  giorno,  per  la  prima  volta , di  colore  natura- 
le, e con  crafib , e copiofo  fedimento.  Si  continuò  il 
cinabro  col  mufehio,  1’  acqua  fempre  alterata  con  fuo- 
co di  limone , e da  tempo  in  tempo  un  poco  dello  fpi- 
rito  di  Minderero  ,*  Nella  mattina  del  giorno  feguente 
fi  replicò  il  vomitivo  a dofe  più  difereta , e fi  ebbe 
altera  Umile,  evacuazione  per  vomito  , e per  le  vie  del 

fe- 
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ufati  , fcnza  darmi  altra  pena  , è facile  a ve- 
derfi . 

581.  Noi  oflèrvammo  di  quelli  ammalati  fin 
dalle  ultime  fettimane  di  Aprile  , e molto  più 
nelle  prime  fettimane  di  Maggio.  Sanno  i dota- 
ti, e valorofi  Cerufici  del  mio  Reggimento , con 

3ual  vantaggio  de’  noftri  Infermi  io  faceftì  to* 
o tirar  loro  del  fangue  replicatamcnte  in  pri- 
ma dal  braccio,  indi  dalla  jugolare , o dal  capo 
con  la  coppa  fcarificata  full’  occipizio  , o dalle 
vene  emorroidali  : con  quale  utile  io  mi  fer- 
vili! del  tartaro  emetico  per  i più  vigorofi , e 
della  ipecacuana  per  i deboli  , replicando  nella 
feconda  giornata  il  picciolo  - vomitorio  : quan- 
to di  utile,  e di  profitto  produceflè  il  folo  mu> 
fchio  odorofo  opportunamente  praticato  fin  da’ 
primi  giorni  del  nafcente  male  , doppo  le  debi- 
te emiflìoni  di  fangue , e doppo  d’aver  tolto  dallo 
ftomaco , e da’  vifceri  naturali  qualche  fomite  vi- 
ziofo  : e quanto  bene  corrifpondelfe  a’  noftri 
voti  l’oppio  depurato  unito  talvolta  al  mufchio 
odorofo,  e talvolta  all’  aflafetida,  ed  avvalorato 
da  difcreta  dofe  di  antimonio  crudo,  qualora  gli 

F f 4 umo- 

federe  . Si  vide  dopo  quella  il  pollo  notabilmente 
più  celere , il  capo  totalmente  libero  , e celiato  ogni 
altro  fintoma . Si  continuò  il  mufchio  col  cinabro , e 
fc  li  fecero  fare  ogni  giorno  due, ed  alle  volte  tre  cli- 
flieri  , fi  continuò  la  milcela  del  fucco  di  limone  colf 
acqua  . Da  giorno  in  giorno  fi  vide  minorare  la  feb- 
bre , celTare  quel  craflo  fedimento  nelle  orine , fi  vide 
verfo  il  fello  un  leggiero  fudoretto  , ed  al  leuimo  fi 
vide  la  febbre  interamente  terminata. 
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umori  eranfi  già  alienati  dallo  dato  naturale 
fotto  gl’impeti  della  malattia  divenuta  vigorofa, 
ed  adulta,  e vi  era  bifogno  di  (prone. 

581.  Non  poche  olle  reazioni  trovanfi  predo 
Autori  di  candida  fede  regiffrati,  dalle  quali  appa- 
re , che  polla  nel  corpo  umano  fpontaneamente 
l’ Idrofobia  concepirfi . Però  da  tutte  quelle  fi  ri- 
leva , che  quella  non  debba  i fuoi  natali , quando 
lenza  precedente  forza  di  contagio  fi  delti  , fe 
non  fe  ad  una  profonda  depravazione  della  maf- 
ia corrente  ( 1 ) . Ciocché  intanto  fa  la  fenfibi- 
le  differenza  tra  quella  fpontanea  idrofobia,  che 
troviamo  predò  lo  Schenckio , Boerhaave  , fon- 
der meni  de  , e’1  Signor  Va n-S'Wteten  regidrate,  o 
dal  dottidìmo  Signor  de  Sauvagcs  annunziate, e 
quello  ol'curo  carattere  d’ idrofobia , che  in  mol- 
ti de’  noffri  ammalati  olfervammo , fi  è , che  in 
quedi  non  fi  dedò  tal  vizio  nel  corfo  della  ma- 
lattia , ma  cominciò  anzi  a manifedarfi  fin  dal 
primo  nafeere  di  queda  — Podo  una  volta,  e 
concedo  , che  poda  queda  orribile  padrone  na- 
< fee- 

(1)  Ex  itinere Jub  dio  nimio  febrit  arderti , & hydro- 
phobia  vera  fucceffit , qua  in  obfervatione  memoria  dignum 
videtur  y humores  aerei  in  bumano  corpore  rutto! , eandem 
veuenatam  efficaciam  exferere , quam  quidem  virui  canti 
rabidi . Haller  Phyf.  I.  v.feEl.  2.  §.29.  — Noi  troviamo 
in  lppccrate  fatta  parola  di  certe  frenefie  ferine . Pror. 
i.w»  25.  — Galeno  nel  Comentario  di  tal  luogo  nc  dà 
un  carattere  , che  ha  un  immagine  d’  idrofobia  : feri- 
na! atttem  defi  pienti  ai  appellat  , in  quibui  aegri  calci- 
trant  , pedibui  feriunt  , mordàcia  impenna  , & excande- 
funt  y eos  qui  ingrediuntur , tamqiiam  hojles  exiftimantes. 
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licere  fpontaneamente  in  noi,  quando  gli  umori 
acquetano  Comma  depravazione,  niente  proibifce, 
che  polfa  ancora  darli  una  cagione  morbofa  di 
tanta  velenofa  indole  , che  applicata  al  corpo 
faccia,  nel  principio  dell’  attacco  , quello  ftelfo 
che  la  malfa  già  mutata,  e renduta  putrida  può 
nel  corfo  di  un  male  corruttorio  Culla  macchi- 
na operare. 

583.  Vanamente  fi  chiederà  da  noi  da  qual 
fonte  quella  putrida  foftanza  , che  quelli  guai 
produlfe  tralfe  sì  ria  , oftile  qualità  : fe  que- 
lla era  della  lldfa  indole  della  cagione  comu- 
ne epidemica  : o fe  quella  ftefia  ebbe  nulla  di 
rapporto  con  quella  , che  indi  fece  verfo  gli  ul- 
timi mefi  della  Hate  , e nell’  autunno  la  epide- 
mia de’  cani.  Le  prime  cagioni  de’  mali  fono 
coverte  da  una  impenetrabile  tenebra  , e noi 
non  amiamo  di  perderci  dietro  a vane  conget- 
ture . 

584.  Noi  abbiam  liima to  di  mettere  tra  la 
clalfe  de’  fenomeni  della  offefa  ragione  quelli  o- 
feuri  attacchi  d’ idrofobia , perfuafi  dall’  autorità 
del  gran  Boerhaave , e dell*  illullre  fuo  Cemen- 
tatore , che  quella  malattia  fia  una  fpecie  di  a- 
cuta  mania.  Di  fatti  fono  quafi  fempre  gl’  i- 
drofobi  preli  da  tale  alterazione  di  fpinto  , che 
credono  di  vedere , dice  il  Signor  di  Sauvagès , in 
qualunque , che  loro  fi  prefenti , un  uomo,  che 
addìi  faccia  violenza,  perchè  beano  dell’acqua. 
E fin  da’  fuoi  giorni  l’ eloquentiflìmo  Arctco  av- 
vertiva , che  1 idrofobia  prende  talora  la  velie 
d’  un  male  acuto . 

Dell* 
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Della  Mania , e della  Melancolia . 

585.  'T'Uttochè  io  vegga , che  i noftri  Scritto- 
X ri,  quali  comunemente  aflìcurano , che 
la  mania  fia  un  male  fcompagnato  dalla  febbre, 
pure  non  pollò  afconderc  , che  tra  noi  lì  olfer- 
varono  de’  manifefti  attacchi  di  mania,  anche  in 
mezzo  del  periodo  acuto  della  noftra  malattia 
— Di  fatti  fu  facile  il  paflàggio  dalla  freneiìa 
in  quello  vizio  di  ragione,  e piucchè  da  ogni  altro 
male  fi  cadde  facilmente  in  quello  dalla  imper- 
fetta idrofobia  tra  noi  oflèrvata,  fopratutto  quan- 
do quella  crefceva  in  grado  eminente  — Era 
notabile  in  tali  circoftanze  , che  per  lo  più  il 
polfo  de’  nollri  maniaci  erano  baffi  , tardiffimi, 
e di  quella  natura,  che  accennammo  nel  §.357. 
e che  effi  non  ritornavano  in  fallite  , fe  non 
quando  ne’  vafi  fi  concepiva  manifella  celerità, 
la  quale  d’  ordinario  era  unita  a convellimenti 
irregolari.  Succede  altra  volta  , che  la  mania 
terminò  col  letargo:  in  quella  olfervammo,  che 
fe  i polli  duravano  nello  fiato  di  oppreffione  , e 
di  tardiffima  languidezza,  gli  ammalati  d’  ordina- 
rio finivano  di  vivere  ; e per  contrario  era  de- 
gno di  profpero  evento  il  concepirfi  in  effi  una 

certa  vivezza  , ed  un  aumento  di  celerità  

Quafi  in  effi  verificandoli  ciocché  il  grande  Ip~ 
poetate  de’  mali  lòporofi  , e della  ftelfa  apoplef- 
fia  notava,  in  ordine  alla  necelfltà  della  febbre, 
perchè  potefle  difeioglierfi  , ed  opportunamente 
divenire  refolvibile  la  cagione  morbofa , che  può 
quelli  vizj  produrre . , 
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58 6.  Quelle  circoftanze  m’ hanno  fatto  fofpet- 
tarc  , che  non  forfè  la  mancanza  della  celerità 
del  polfo  non  abbia  importo  allo  fpirito  di  que’ 
primi  Scrittori  , donde  tutti  gli  altri  , come 
l'peflb  è coftume  , trafcriflero  la  opinione  , che 
nella  mania  non  fi  oflèrva  febbre.  Tuttavolta 
le  fi  rifletta  , che  la  idrofobia  è una  fpccie  di 
mania  , e che  quella  non  va  efclufa  da’  mali 
acuti  febbrili  583.  e che  non  può  negarfi  la 
ftoria  della  tiforaania  ( 1 ) vedrà  ciafcuno , che 
la  fentenza , che  efclude  da’  mali  febbrili  la  ma- 
nia efige  più  ferio  efame  (a). 

587.  L’altra  fafi,  con  cui  terminava  la  ma- 
nia tra  noi  oflervata , era  la  malinconia  : quella 
ftefla  alterazione  di  ragione  , che  è riguardata 
come  la  bafe  della  mania  , noi  vedemmo  , che 
foeflo  divenne  il  termine  di  erta.  Or  quella  non 
fi  (vegliò  fe  non  fe  in  coloro , ne’  quali , termi- 
nato il  periodo  acuto  , reftava  ancor  chiula  ne’ 
vafi  una  parte  della  ria  femenza,  e de’  prodotti 
del  veleno  epidemico  : di  fatti  ofservammo , che 
in  coftoro  o rifveglioffi  (3)  nuovamente  il  male, 
lòtto  immagine  di  frenefia  , o di  nuova  ma- 
nia : ovvero  doverono  lungo  (lento  foftenere  per 
riveder  perfettamente  la  faccia  della  falute  : fu 

in  ; 

(1)  Sauvag.  Nofoi.  meth.  claff.  3.  xxvi.  p.  488. 

(2)  Veggalì  l’articolo,  in  cui  fi  efaminerà  or  ora  fe 
dal  non  eflervi  celerità  ne’  polli  di  alcuni  de’  noltri  in- 
fermi potea  dedurli  , che  elfi  non  avean  febbre. 

(3)  Di  qu  erta  razza  erano  coloro  , che  ebbero  bifo- 
gno  di  varie  picciole  recidive  per  fuperare  interamente 
iimale  come  dicemmo  ne*  §.415.».!. 
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in  quelli  ultimi , come  notammo  nel  §.420.  che 
fi  oflervarono  nel  corlò  della  convalefcenza  varj 
ricorrimenti  di  ofcura  infania  , e di  fugace  ma- 
nia fino  al  fegno  di  tefière  a fe  medefimi  aper- 
te inlìdie  , quando  non  erano  opportunamente 
cuftoditi , e da  mano  amica  regolati . — Oltre  a 
ciò  varj  furono  i provvedimenti,  e gli  ajuti  che 
fi  praticarono  in  beneficio  di  cofloro  : nel  cafo 
dell’ attacco  acuto , convennero  i bagni  freddi  (1) 
il  mufchio  ( 1 ) i vdficatorj  , e qualche  blando 
lafiativo . 


Del 

(1)  Quel  brivido,  che  nafcea  lotto  1'  azione  del 
bagno  o facea  le  veci  della  febbre , e della  convulfio- 
ne  , e confeguentemente  facendo  nafeere  maggiore  moto 
nelle  mafie  lentefcenti  ne  promoveva  il  giro,  c ne  feio- 
glieva  lo  fiagno  : o facea  fuccedere  allo  fiato  convul- 
sivo quello  della  quiète  ; dimànieta  che  molti  cadeva- 
no in  placido  fopore . 

(z)  Era  fenfib-le  in  quelli  ammalati  la  preftfnza  d* 
un  principio  di  firozzamento  : quel  tardo  giro  degli  u- 
mori  era  1’  effetto,  ed  il  pii)  eh  aro  te  (limonio  della 
forza  di  que’  lacci , che  tenevano  annodata , e per  co- 
sì dire  folpefa  la  forza  della  vita . Un  rimedio , che 
gode  una  forprendente  facoltà  di  attuofa  vaporazione, 
penetrando  ne’  minuti  e più  fegreti  fiami  fenfibili  ne 
feioglieva  i nodi  , e procurando  un  equabile  giro  agli 
amori  facea  ne’  vali  una  placida  quiete  concepire.  . 
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******** 

Del  Delirio. 

588.  /^vUeflo  vizio  non  nacque  in  tutti 
nello  Hello  tempo  del  male  , non 
ebbe  in  tutti  eguale  vigore  , e non  fu  in  tutti 
preceduto , o folfeguito  dagli  lleflì  incomodi . II 
delirio  era  la  bafe  delle  frenefie,  le  quali  egual- 
mente  che  da  elfo  ricevevano  origine  , in  eflò 
finalmente,  quando  fi  dileguavano  , lì  riviveva- 
no, e commutavanlì . 

589.  A tre  epoche  diverfe  può  ridurli  la  va- 
ria età  di  quello  vizio  — La  prima  può  aflègnar- 
fi  al  primo  ftadio  del  male.  Accadde  fpeflò , 
che  i noltri  infermi  debraierò  fin  dalla  prima 
febbre  : erano  però  di  quelli  , che  già  da  qual- 
che giorno  trovavanfi  prefi  da  abbattimento,  da 
interna  laflitudine  , e da  un  certo  pefo  , e tor- 
pore di  ragione  o con  immagine  di  importuna 
melancolia  , o con  fogni  torbidi  , ed  affannofi  : 
in  quelli  facilmente  il  delirio  degenerò  prello  in 
frenefia  — In  quali  tutti  gli  altri  non  deftoflt 
il  delirio , che  fotto  l’impeto  de’  parofifmi , e ciò 
d’  ordinario  verfo  il  terzo  giorno  : con  la  circo- 
lìanza,  che  quello  vizio  evidentemente  inoltrava 
d’effere  un  fmtorna  feguace  de’  ricorrimenti  feb- 
brili , a’  quali  fi  univa  nella  fola  altezza  della 
febbre  , quindi  dileguandoli  a mifura  , che  que- 
lla mancava  , convertivafi  in  fine  di  quella  , o 
in  ricorrente  genio  di  melancolia  , o in  un  fen- 
fo  di  Itane  hezza;  così  crelcendo  col  male  medeli-  , 

no, 
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mo  , e divenendo  i Tuoi  accerti  meno  regolari  , 
più  fpertì,e  più  durevoli , nella  feconda  lettima- 
na  , e talvolta  nella  terza  acquirtava  il  caratte- 
re o di  frenefia,  o di  mania,  o di  letargo. 

590.  La  feconda  epoca  della  nafcita  di  que- 
llo vizio  riguarda  la  feconda  età  della  malattia . 
In  molti  de’  noftri  infermi  i turbamenti  di  ra- 
gione fi  contennero  , durante  la  prima  età  del 
male,  ne’  femplici  limiti  di  fortitudine , di  ofcu- 
rata  facoltà  di  ricordarti  , o di  immaginar  con 
rettitudine  , o di  penfar  bene  e con  franchezza^ 
vizj  , che  non  fempre  fi  fperi  menta  vano  in  tut- 
ta l’eftenfione  del  giorno  , ma  per  lo  più  nella 
fola  altezza  de’  parofifmi . Quc’  che  foffrivan0 
a tal  modo , d’ ordinario  ebbero  febbre  di  mitif. 
fimo  afpetto  , ma  fraudolenta  , e al  fommo  in- 
gannatrice, poiché  in  cofloro  la  feconda  età  del 
male  fu  piena  di  gravirtìmi  , e pericolofi  diftur- 
bi.  In  erti  deftortì  facilmente  prima  del  delirio 
la  convulfione  , e quello  degenerò  ben  predo  in 
frenefia  , o in  letargo  . 

591.  La  terza  epoca  del  delirio  feguì  1’  ulti- 
ma del  male . In  alcuni , la  malattia  fordamen- 
te  acquillando  fòrza  , e vigore  , non  avvertirti 
delirio  vero , e confermato  Té  non  quando  gli  u- 
mori  erano  altamente  viziati  : e in  quelli  fi  can- 
giò tardi  in  frenefia. 

591.  Quello  vizio  non  ebbe  già  in  tutti  lo 
ftcflò  afpetto , ed  il  carattere  medefimo . In  al- 
cuni ortèrvavafi  una  frequente  incollanza  : talo- 
ra erano  inerti  : talora  mollravanfi  coraggiofi  : 
poco  doppo  timidiflimi  c alcuna  volta  fi  querela- 
vano: 
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vano  : altra  volta  pregavano  : ora  facevano  ia- 
ttanza di  cacciarfi  via  quella  larva  , quel  tale, 
che  dava  loro  con  moleno  fuono  tormento  : per 
un  iftante  -parlavano  di  onefte  cofe  , e per  poco 
prorompevano  in  voci  olcene  : etti  in  fomma 
penavano  in  una  turbolentiffima  incoftanza  . 
Quali  in  tutti  coloro  , che  trovavanfi  in  uno 
fiato  di  tanta  frequente , e varia  agitazione  nac- 
que generale  convulfione  (j)  , o veemente  letar- 
go, o mania  : vuoili  però  avvertire  , che  in 
tutti  coloro  , ne’  quali  a grado  eminente  eleva- 
vafi  quella  forta  di  delirio,  pria  che  nel  letar- 
go , e nella  mania  elfi  cadevano  in  frenelìa  , e 
d’ordinario  con  infelice  fine  (2). 

593.  V’  era  oltre  a ciò  un  altro  carattere  di 
deliranti  : quelli  giacevano  immobili  , taciturni , 
e al  dire  di  Galeno  attaccati  da  quella  tremu- 
la, ofcura  delipienza  , la  quale  inganna  a fegno 
gli  alianti  , e’  familiari,  che  elfi  fi  compongono 
m filenzio  per  tema  di  fcuotere  1*  infermo  da 
* quella 

(1)  Frequente s in  phreniticis  permutatiortes  corrvulfio- 
nem  indicant . Hipp.  Pror.i.  n.27.  — Veggafi  il  Com- 
mentario di  Galeno  in  tal  luogo  : quivi  trovafì  una  per- 
fetta intanine  di  ciocché  tra  noi  fi  vide , e che  egli  alfi- 
curava  a aver  frequentemente  ne’  mali,  de’  quali  fu 
fpettatore  offervato . 

(2)  In  Ippocrate  ne  leggiamo  qualche  efempio  : la 
malattia  di  Jlpollonio  di  jibdera , e della  donna  di  De- 
lire in  Tafo  può  riguardarli  come  1’  efemplare  di  que- 
lli vizj  d’  incollante  turbata  ragione  , e della  facilez- 
za , con  cui  fi  palla  dal  delirio  alla  frenefia  , al  letar- 
go cc. 
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quella  infidiofa  quiete,  la  quale  fotto  lamafche- 
ra  di  fonno  afconde  un  delirio  , che  degenera 
infine  in  un  perverfo  , e veemente  grado  di  fre- 
nefia.  Lo  flato  di  coftoro  era  così  Amile  a 
quello  , che  troviamo  dallo  Aedo  Autore  avver- 
tito , che  (limiamo  convenevole  di  rimettere  i 
noftri  lettori  alla  defcrizione  , che  il  medefimo 
ne  diede  (i).  — Quefti  ammalati  furono,  anch’ 
dii  in  grave  pericolo  : il  loro  delirio  pafsò  taci- 
tamente alla  frenefia  , la  quale  in  eflì  era  unita 
all’  affezione  comatofa  (2) , ed  a manifefto  carat- 
tere di  melancolia,  giuda  la  dottrina  di  Gale- 
no (3).  . . 

594.  Varj  furono  1 fegni,  che  precedevano  al 
delirio , e che  quafi  immancabilmente  lo  annun- 
ziavano . Il  primo  fegno  traevafi  dalla  refpira- 
zione  rara  , (òfpirofa  unita  per  lo  più  a polfo 
raro  , e tardo  . Il  fecondo  dagli  occhi  o trop- 
po vivaci  , o troppo  abbattuti  , e nubilofi  . 
In  alcuni  dfi  parevano  come  immobilmente  de- 
terminati , e diretti  fu  qualche  oggetto  : in  art- 
tri  e(fi  furtivamente  , e con  un  mifurato  conte- 
gno agitavanlì  in  atto  di  fofpetto  , e di  atten- 
zione ( 4 ) . Il  terzo  fegno  defumevafi  , a mio 

avvi- 
vi) Galeri.  Comment , J.  in  1.  Proret.  Hìpp.  n.  33. 

(2)  Se  ne  vegga  1’  efempio  , c 1’  autorità  in  Ip- 
pocrate  3.  Epidem.  t.  71,  feti.  3. 

(3)  Sane  videtur  hoc  delirii  gerius  fpccicm  ex  melan- 
cholia  , & phrenitide  habuiffe  mijlam.  . . . narri  tacere  me- 
lane hoi't  cor  um  ejl.  Comm.  1.  in  3.  Epid.  Hipp.  ».  8(5. 

(4)  Galeno  ebbe  un  tal  moto  come  nunzio  di  vici- 
no , anzi  di  attuale  delirio  . Egli  raflom'gliava  quello 

mo- 
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aivvifo,  da’  foghi  inquieti,  ftraniffimi,  e difficili 
tanto  , che  fi  accodavano  alla  pertinace  vigilia  : 
il  quarto  dalla  draordinaria  fenlibiiità  .,  in  cui 
cadevano  gli  ammalati  , fopratutto  quando  era- 
no oleuramente  , o manifeftamente  cominciati  i 
tremori , la  voce  erafi  mutata  ; e fuor  di  ragio- 
ne, trovandofi  con  la  bocca  alciutta  fpecialuien- 
te  nell’  altezza  de’  parofifmi , impegnavanfi  a fiu- 
tare frequentemente  con  la  iommità  de’  labbri 
il  quinto  dalla  prematura  conturbazione  della  fa- 
coltà dell’  udito , o da’  dolori , e da’  fufurri  deli’ 
orecchio,  ec. 

595.  Non  minore  varietà  oflérvoffi  in  ordine  al 
concorfo  delle  occafioni , onde  moftrava  di  trarre 
origine:  Comma  fu  quella,  che  a quello  vizio  fom- 
miniflrava  la  cagione  del  male  epidemico,  di  cui. 
eflcr  parea  un  collante  feguace , quando  i progredì 
di  quella  erano  rifpettabih  . Generalmente  fi  può 
dire  , che  tutto  ciocché  diede  i natali  alla  fre- 
nefia , alla  mania  , ec.  prellò  ancora , o prima  o 
doppo , l’occalione  a quedo  incomodo  di  ragione. 

5 96.  Rifpetto  al  metodo  curatorio  ,' predò  a 
poco  quedo  fi  ridud'e  alla  pratica  di  alcuna  del- 
le circodanze  finora  accennate  utili  e convene- 
voli nella  frenefia  , e nella  mania . Conviene 
però  confefiàre , che  la  prima  e generale  indica- 
zione era  quella,  che  nafcea  dal  compledo  , e 
dalla  qualità  de’  prodotti  , e del  carattere  della 

G g malat- 

modo  di  guardare  a quell’  indabile  affetto  di  forprefa  , 
e di  fofpetto,  che  leggiamo  negli  occhi  di  un  cavallo  , 
che  lenta  chiamarli.  1.  Pror.c.  2.  v.  xi. 
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rnalattia  principale,  i Ciò  non  orante,  ancorché 
folle  innegabile , che  1’  attendere  lòlo  a recidere 
i rami  era  lo  hello  , che  il  permettere  al  tron- 
co di  crefcere  ulteriormente;  pure  non  può  ne- 
garti, eh’  era  egualmente  pericolofo  , e conden- 
nabile  il  lalciare  liberamente  infierire  i fintomi 
principali,  che  impedivano  Tufo  de’  prefidj  dell’ 
arte  ( facendo  mancare  con  la  ragione  , che  fi 
ofeurava  , o fi  rendeva  aflolutamente  inferma  , 
l’ubbidienza,  e l’avvertenza  neceflària  negli  am- 
malati per  potere  effere  opportunamente  lòccor- 
fi  ) e che  cofpiravano  col  morbo  principe  a 
rovefeiare  la  forza  , e 1’  economia  della  vita  , 
e accelerare  la  confufione  , e ’l  difiòlvimento . 

Quindi  è , che  oltra  a*  rimedj  indicati 

ne’  luoghi  accennati,  la  prima  induhria  fi  ridu- 
cea  a proccurare  agl’  infermi  un  fito  eretto  , e 
che  non  favoriffe  V accorto  e 1’  arreho  degli  ti- 
mori nel  capo.  Niente  più  giova,  diceva  il  Sig. 
Haller  per  tenere  in  facile  commercio  gli  umo- 
ri tra  ’l  capo  , e i rimanenti  ventri  della  mac- 
china, e proccurame  il  facile  ritorno  al  cuore, 
quanto  il  confervare  in  fituazione  eretta  , piuc- 
chè  fi  pohà  , gl’  infermi  di  acuto  male  di  capo 
(i).  Quafi  fi  può  dire,  che  la  differenza  fenfi- 
bile,  con  cui  più  reha  offefo  il  capo  ne’  mali 
del  baffo  ventre , che  in  que’  del  petto  è im  fe- 
nomeno , che  fi  dee  in  buona  parte  al  decubi- 
to diverfo. 

S97- 

(i)  Pkyfto!.  l.x.feft.v.  §.  io. p.  141.  — Vedi  Sidc- 
nham  denov.  febu  mgr.  Schsdul.  mcnìt.  p.  m.  179. 
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597.  Di  vantaggio  quando  v’  era  offcfa  idio- 
patica del  capo  , o che  quello  rellava  fomma- 
mente  .interdetto  nell’  altezza  del  delirio,  con- 
ducea  in  bene  il  radere  il  capo(i)  , ed  il  tener 
mondi  , e coverti  i piedi  , per  proccurare  l’ac- 
corfo  degli  umori  nelle  eftremitX  , e favorirne 
la  trafpirazione  (2):  con  quella  (Iella  mira  ne’ 
cafi  di  fenfibile  minaccia  di  delirio,  il  far  te- 
nere i piedi  in  acqua  appena  tiepida , era  di 
molto  vantaggio  — Di  più  erano  fommamen- 
te  giovevoli  1’  emilììoni  di  Cmgue  fatte  o con 
la  coppa  fcarificata  Aiti*  occipite,  col  far  prece- 
dere 1’  applicazione  delle  coppe  a fecco  tra  le 
fpalle  ( 3 ) , o con  le  mignatte  attaccate  fulla 
fronte  (4) , o dalla  jugolare  : e nel  cafo  di  ria- 
bilito , o minacciato  meteorifmo  dalle  vene  del 
federe  con  le  mignatte,  o dal  piede. 

598.  Ancorché  ciocché  dicemmo  ne’  varj  ar- 
ticoli della  frenelìa  potrebbe  ballare  a render  ma- 
nifello il  metodo  curatorio  conveniente  a’  varj 

G g 2 gradi 

(1)  Caput  tondemus  , ttenim  detraElis  capi llit  , par- 
te! reflantur  , plurima  gravatione  liberatae . Coel.  Aurei. 
Acut.  moria.  I.  i.c.io. 

(2)  Il  Signor  Pringle  aflìcura  d'  aver  con  tal  Tem- 
pi iciflìmo  mezzo  renduti  i pazienti  meno  foggetti  al 
delirio . /.  c.part.  3.  cap.  2.  §.  1. 

(3)  Cum  morbus  din  tr  ahi  tur , & caput  in  confa  ejìt 
cucurbitula  occi pitto  ajfigenda  , fV  /angui s largiter  baurien- 
tlus  : plus  enim  quarti  venae  fecl  'to  proficit , & vires  nt- 
quaquam  labefacìat . Sed  prius  inter  fcapulas  inanem  cu- 
curbita lam  adrnoveas  . Aretaeus  de  cur.  Acut.  I.  1.  c. 4.  p. 83. 

1 (4)  Vedi  Pringle  nel  cap.  della  frenefia  . 
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gradi  del  delirio  tra  noi  offervato,  tuttavolta 
Rimiamo  convenevole  il  confiderare  quello  vi- 
zio in  altri  due  afpetti  : — i.  Come  prodotto 
dalla  lènfibilità  accrel'ciuta  viziolamente  o per 
attacco  principalmente  originato  ne’  nervi  dal- 
la cagion  del  male  , o per  la  depravazione  del- 
la maflà  — in  quella  dalle  conveniva  con- 
fiderare  varj  gradi  di  lefione.  i.  Il  grado  me- 
diocre di  fenfibilità  unita  alla  irritabilità  : z. 
il  grado  confirmato  della  fenfibilità  unita  alla 
convulliva  rigidezza  del  tutto , o di  qualche  par- 
te : j2.  gli  effetti  di  quelli  due  vizj  degenerati 
in  lafiitudinc  , ed  inerzia:  4.  il  grado  eminente 
della  fenfibilità  unita  alla  tenzione,  ed  all’  ari- 
dezza . — 2.  Come  originato  dalla  inanizione  , 
in  cui  la  macchina  cadea  fotto  al  pefo  de’  mali. 

Per  maggior  chiarezza  noi  efamineremo  eia* 
feuno  di  quelli  punti  in  articoli  leparati, 


Del- 
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Della  indicazione  curativa  del  delirio  minac- 
ciato o prodotto  da  un  vizio  di  fenjìbilita 
accrefciuta  , ed  unita  a molta 
irritabilità . 

. i 

599.  /^VUando  fi  minacciava  il  delirio,  enei 
tutto  de’  fintomi  appariva  una  ma- 
nifefta  fattibilità  , cui  fi  univa  vigilia  e fommo 
turbamento  di  affetti , allora  convenivano  efpref- 
famente  le  fole  medicine  , che  potevano  introdur- 
re nella  macchina  un  principio  di  pacatezza , e di 
quiete . Or  in  quello  cafo  non  può  abbaftanza 
lodarfi  l’utile,  che  i blandi  fopitivi , e J difcrc* 
tiflìmi  narcotici  hanno  recato  a’  noftrv*  infermi . 

600.  Somma  è Hata  fopratutto  1’  . efficacia  del 
mufchio  odorofo  nel  tenere  baffo’  ed  ammanfito 
quel  principio  di  convulfiva  fenlìbilità , che  in 
grado  eminente  vedevafi  dominare  in  alcuni . Effi 
cadevano  prima  in  una  infperata  piacevole  torpi- 
dezza , ed  indi  pattavano  per  gradi  al  ripofo , al 
fonno,  al  fopore  : i loro  polli  acquiffavano  una 
certa  equabile  ondofità  : il  refpiro  diventava  me- 
no fofpirofo  : e fe  talora  avveniva  , che  non  a- 
vettè  potuto  evitarfi  il  delirio  , quello  non  riu- 
fcì  certamente  nè  così  veemente  quanto  fi  mi- 
nacciava dal  compleflò  degli  attivi  fintomi  , nè 
giunfe  mai  a quelle  pericolofe  eflremità  , nelle 
quali  perveniva  in  que’  , ne’  quali  o tardi  o 
non  mai,  per  non  so  quali  malintefi  pregiudizi , 
fu  quella  droga  adoperata  — Conferiva  a quc- 

Gg  3 Ilo 
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fio  lìdio  difegno  l’oppio  ufato  con  onelìà,emo- 
delìia  : noi  valemmo  nel  §.i 66.  con  qual  vantag- 
gio poffa  ne’  cali , ove  domina  grave  irritabilità 
quella  medicina  praticarli  ; tuttavolta  convien 
dire  , che  ancorché  Tulle  prime  fettimane  della 
Epidemia  io  mi  avelli  a quello  rimedio  attenu- 
to , pure  dall’  aver  ofièrvato  , che  era  fomrna- 
mente  difficile  il  poterne  talora  preferì  vere  ap- 
puntino le  debite  doli  , che  foltanto  operafTero 
quanto  ballava  , e non  più  , e che  efattamente 
corrifpondelfero  a i gradi  del  bifogno  ; perciò 
verlò  il  fine  di  Aprile  ne  abbandonai  lo  fchiet- 
to  ufo  , e mi  determinai  alfolutamente  alla  prati- 
ca del  mufehio  odorofo  , che  di  più  in  più  io 
trovava  e più  ficura  , e nommeno  efficace  me- 
dicina ( i ) . 

<5oi.  Veggio  qui  necefìfario  1’  avvertire  , che 
in  quella  fpecie  di  delirio  nato  da  crefciuta  fen- 
fibilità  , tanto  era  lungi  , che  potefiè  riguar- 
darfi  come  fofpetto  un  rimedio,  che  nella  facol- 
tà 


(i).  Afclepiadc  in  mezzo  al  •confelTare  la  neceflità  di 
{vegliare  un  dolce,  e placido  fonno  ne’ cali,  ove  abbon- 
di opprimente  irritamento  , e ilizza  ne’  vali  riguardò 
come  fofpetta  la  pratica  de’  narcotici  : poiché  elfi  fpin- 
gono  fovente  il  fonno  di  là  dal  dovere  fino  a farlo  de- 
generare in  letargo . Quindi  fu  che  1’  Ippocrate  del 
Lazio  nell’atto  ftelfo,  che  confelfa  la  neceffità  degli  op- 

fiati  in  fimili  circoftanze,  non  lafcia  di  raccomandare 
elfere  efìremamente  moderato  e prudente  nel  farne 
ufo  : ne  , quem  cbdirmire  volumi'.!  , excitare  prjlea  non 
pojfimus  . A.  C.  Qelf  medie.  I.  3.  e.  iS.p.1 33. 
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tà  di  produrre  il  formo  pare  , che  afconda  il 
genio  di  empiere  , e caricar  di  fangue  i vifceri 
del  capo  , che  anzi  io  pollò  afficurare  , che  in 
quella  claflè  di  vizio  1’  unica  medicina  era  di 
produrre  ed  eccitare  il  fonno  ; mottivo  per  cui 
noi  fummo  fpellò  obbligati  ad  aver  ricorfo  all’ 
unione  dell*  oppio  al  mufchio  , fpecialmente 
quando  alla  eccedente  fenfibilità  fi  univa  oppri- 
mente , e pertinace  vigilia . Quello  efpediente 
parrà  Urano,  ed  irragionevole  folo  a coloro, che 
non  hanno  mai  configliat»  nell’  efercizio  dell’  ar- 
te nè  la  ragione  , nè  la  ftoria  de’  mali  , nè  i 
veri  oracoli  dell’  arte  falu tare  t 

óoz.  Qualunque  che  voglia  far  attenzione 
fulla  prudente  diltribuzione  de’  mezzi,  che  ten- 
tarono i veri  figli  d’  Efculapio  per  emendar 
re  i vizj  della  turbata  ragione , troverà , che 
tutti  fi  riducono  o allo  dimoio,  o alla  eva- 
cuazione , o alla  quiete  . Quindi  è , 

che  per  quanto  riguarda  1’  ultima , di  cui  ora 
parliamo , elfi  non  rifparmiarono  fatica  per  proc- 
curarla  : a quella  mira  erano  dirette  le  prov- 
videnze di  tenere  i deliranti  lontani  dalla  luce: 
di  proccurar  loro  una  dolce  calma  con  la  forza 
della  mufica,  potentilfima  moderatrice  degli  ani- 
mi podi  in  tumulto  , e in  difordine  ( 1 ) : di 
ufar  tutte  le  polfibili  diligenze, onde  non  efafpe- 
rare  gli  animi  de’  pazienti  , fino  a modrare  di 
aver  per  ragionevoli  le  pruove  più  evidenti  dell’ 

Gg  4 alte- 

(1)  Se  ne  veggano  i felici  effetti  negli  atti  dell’Ac». 
R.  delle  Se.  ann.  1707.  e 1708. 
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«Iterata  ragione  ( i ) , e proccurando  di  allonta- 
nare dal  loro  fguardo  que’  tali  oggetti  , che  a- 
veflero  potuto  alimentare  il  tumulto  , e 1’  ira 
negli  animi  loro  conceputa  (z). 

60 3.  Or  dall’  aver  eilì  veduto  , che  talvolta 
il  Confi©  calmava  mirabilmente  i difturbi  della 
ragione  ( 3 ) ,•  attefero  principalmente  in  quella 
dalle  di  male  a proccurare  agli  ammalati  una 
placida  quiete  , come  quella  , in  cui  erti  unica- 
mente riponevano  la  emenda  de’  mali  di  quella 
natura  (4) . Quindi  fu  , eh’  ebbero  altri  ricor- 
fo  alle  leggieri  , e placide  frizzioni  , evitando 
efprelìàmente  le  attive  , come  quelle  che  non 
avrebbero  vantaggio  alcuno  recato  (5):  altri  fe- 
cero capo  da’  narcotici  miti  come  il  zafferano 
( 6 ) : ed  altri  pofero  in  ufo  il  papavero  , 1’  juf- 
quiamo  , la  mandragora,  ec.,  talora  elìbendone 

le 

(0  Coel.AHt.Acut.. — Saepius  tamen  ajfentiendum  , 
quarzi  repugnandum  ejt  paulatimque  , & non  evidenter  , 
ab  hit  quac  /tulle  deuntur , ad  meliora  mcns  abducenda. 
A.C.Celf.Med.l.^.c.  1 S.p.  1 5 1. 

(2)  Aretaeus  Acur.l.t  .c.6. 

(3)  Ipp.  Apb.  1 1 .feci.  2. 

(4)  A.  C.  Celf.  Medie.  I.  r.  p.  152.  Omnibus  “vero  fic 
’effeclis  fomnus  & diffiditi , &praecipue  nectjfarius  ejt  ; 
fub  hoc  enim  plerique  fanefeunt . 

(5)  A.  C.Celf.  l.c.  v.  io.,&c.  BellifTima  è a tal 
propolìto  la  rifleflìore  dell’  immortale  Arereo  : Capitìs 

< aitatine  efficax  ejl  , fed  potiffimum  fi  tempora  aurefque 
‘fcalpentur . Nam  & ferarum  ira  furoremque , atirium  & 
temporum  mollis  attreSlatio  coércet . De  acutor.  cur . /.  1. 
xap.  z. 

(6)  Aret.  I.  c.  p.  74. 
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le  decozioni  , ed  altra  volta  fomentandone  con 
le  frondi  verdi,  o con  i decotti  la  fronte,  e ’l 
capo  (1). 

<504.  Poggiando  dunque  su  quelle  bafi  ci  ap- 
pigliammo fruttuofamente  al  partito  accennato, 
ulàndo  tutte  quelle  tali  induftrie  , che  pote- 
vano tener  lontana  la  maggiore  viziofa  fenfibi- 
lità  : evitammo  dunque  il  calore  , 1’  aere  rare- 
fatto , le  bibite  calde  , e gl’  iftelfi  velficatorj  , 
che  tanto  vedemmo  in  quelle  circollanze  dalla 
turba  de’  medici  poco  penfatori  praticati , e che 
troviamo  da  qualche  Scrittore  commendati . ne 
meno  delle  accennate  medicine  erano  fofpctte  le 
purghe  ufate  in  quello  tempo  di  Aizza  , e di 
fomma  fenfibilità  , come  altrove  accennammo  : 
dico  lo  ftelìò  de’  fudoriferi  , e di  tutti  i rimedj 
atti  a favorire  1’  irritabilità,  o a mettere  in  di- 
fturbo , e follecitudine  la  malia  fluida , e le  par- 
ti falde. 

60 5.  Per  quanto  poi  appartienfi  alla  feconda 
parte,  cioè  • — a quella  'indicazione  curatoria  , che 
riguarda  il  delirio  unito  ad  una  (lizza , e feti- 
fibilitk  tale , che  ave  a gettati  gli  ammalati  in 
eminente  convulftva  rigidezza , facendo  in  qual- 
che parte  nobile  le  veci  cT  un  aculeo  attivijjima- 
mente  irritante  — allora  olfervammo , che  quello 
{limolo  generale  , che  parea  llabilito  nel  tutto, o 
quella  viziofa  fenflbilità , che  in  qualche  parte  fi 
era  così  accrefciuta,  che  avea  rovefciata  la  fen- 
flbilità , e 1’  azione  delle  rimanenti  , non  potea 

emen- 

(1)  A,  C.Celf.l.c.p.  152.  Arct.  l.c.p.  75. 
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emendarli , fe  non  quando  o in  una  parte  lènfi- 
bile,  o nel  tutto  li  produceva  tale  (limolo,  che 
non  folo  equivalere  la  (orza  dell’  interno  irrita- 
mento, ma  Operandolo , diilurbafle  quell’  ordine 
morbofo  , e quello  (lato  violento  , che  fi  era 
nuovamente  nella  macchina  conceputo  — Quin- 
di fu,  che  i rimedj  valevoli  nel  primo  cafo  non 
poterono  egualmente  trovarfi  profittevoli  nel  fe- 
condo. In  vece  dunque  di  accarezzare  , e di 
blandire  , conveniva  irritare  , e vincere  uno  (li- 
molo minore  con  un  altro  , che  folle  più  vigo- 
rofo,  e più  pronto  — La  legge  del  più  forte 
da  per  tutto  è la  (leda  : la  noftra  macchina  nel- 
lo (lato  fan<j>  moftra  in  tutte  le  fue  funzioni 
quanto  (ìa  vada  la  potedi  dello  dimoio  : ed  il 
medico  più  favio  è colui  , che  nello  dato  mor- 
bofo  sa  egualmente  minorarne  1’  attività  vizio- 
famentc  accrefciuta  , che  ridorarne  la  forza  di- 
minuita, ed  impiegarne  a propofito  l’ impeto  , e 
la  potcdà . 

6o6.  Convenivano  infatti  per  foddisfare  a 
queda  indicazione  gli  epifpadici  prontamente  a’ 
piedi  applicati  : i veflìcatorj  attaccati  in  qual- 
che parte  delle  articolazioni  , fopratutto  quan- 
do lo  dimoiò  maffimo  , che  produceva  il  male 
era  unito  a fodanza  acre  e degenerata  dallo  (la- 
to di  natura,  ed  inclinata  a ferire  qualche  par- 
te nobile,  e fenfitiva  (i):  le  drofinazioni  lungo 

le 

(0  II  dottiamo  Signor  Magagni  appoggiato  all’au- 
torità dal  non  mai  abballanza  lodato  infigne  medico 
D.  Francefco  Serto  vigorolamenta  commenda  la  prati- 
ca 
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le  parti  inferiori,  le  coppe,  i pediluvi  in  acqua 
fredda  , la  neve  applicata  su  qualche  parte  del 
corpo,  o ufata  per  irritare  la  pianta  de’  piedi. 

607.  Il  bagno  freddo  ufato  per  brievi  minu- 
ti , o quafi  per  tuffarvici  gli  ammalati  , o in4- 
ceffantemente  percuotendoli  con  1’  acqua  fpinta 
fui  loro  corpo  , era  un  rimedio  , dalla  cui  effi- 
cacia fi  ottenne,  per  la  legge  del  pefo  ( 1 ) , e 
de  Ho  (limolo  ( 2 ) non  leggiero  ajuto  , onde  di- 

ftur- 

ca  de’  vellicanti  laddove  è manifella  la  prefenza  d’  un 
tenue  mordace  umore , che  roda  i nervi  , e faccia  le 
veci  dello  (limolo . L.  c.  Epiji.  Anit.  Med.  X.  art.  8. 

(1)  Il  celebre  Autore  del  Commentario  Boerhaa- 
viano  diede  un  faggio  fommamente  iftruttivo  della  forza 
delle  comprertioni , e del  pefo  per  emendare  1’  eccelfiva 
irritabilità , che  ne’  vafi  de’  viventi  divenuti  fenfibilifli- 
mi  può  talora  concepirli  . Van-Svuiet.  in 

(2)  Helmorrào , e molti  favj  medici  dell’  antichità 
riputarono  di  tanta  importanza  1’  azione  de’  bagni  da- 
ti per  produrre  (limolo , e pcrcofTa  nella  llefTa  violen- 
za della  idrofobia , e della  mania , che  erti  precettaro- 
no di  tenere  fommerfi  in  acqua  i pazienti  fino  al  fe- 
gno  di  far  loro  concepire  (pavento  di  morire  affogati. 
Quello  metodo  afeondeva  un  doppio  di  legno  : fi  volea 
fare  uno  (limolo  fucceflivo , ed  un  pefo  tale  folla  mac- 
china , che  rertarte  difturbata  la  viziofa  ferie  di  quelle 
azioni  , che  il  morbo  avea  prodotte , e fi  pretendea 
di  dar  legge  coll’  apparente  pericolo  di  annegarli  allo 
fpirito  dillratto , e difordinato  dallo  (limolo  interiore, 
obbligandolo  con  una  focce(fione  di  violenti  atti  di  ti- 
more ad  abbandonare  le  viziofe  rifleflioni  , nelle  quaii 
era  tenuto  tenacemente  immerfo  dalla  forza  del  mor- 
bo. Quelli  efempj  non  fono  nuovi  o Urani  : la  foe- 
rienza  ci  ha  convinti,  che  egualmente,  che  uno  Hi  mo- 
lo 


I 
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{turbare  la  viviffima  fenfibilità,  che  fi  era  tena- 
^ cernente  nella  macchina  (labilità , e far  ne’  vali 

concepire  un  principio  di  nuovo  moto , c di  op- 
pofta  direzione  agli  umori . 

60 8.  Noi  vedremo  nell’  articolo  della  Epi- 
leflìa  con  quale  vantàggio  per  quello  ftefiò  prin- 
cipio ebbimo  ricorlò  talora  al  ferro  ignito  ap- 
plicato fotto  le  piante  de’  piedi  negli  elìremi 
cafi  di  eminente  irritabilità  unita  a quella  mi- 

cidia- 

lo  emenda  P altro,  una  riflelTione  può  P altra  emen- 
dare. Alle  donne  di  Mìleto  predo  le  quali  nacque 
la  contagiofa  malattia  dello  fpirito , la  cui  forza  le  fpin- 
geva  a miferamente  llrangolarfi  , badò  minacciare  , che 
farebbero  rimalle  efpolle  ignudo  alla  villa  del  popo- 
lo , perchè  P idea  della  verecondia  emendalfe  il  fu- 
rore di  ucciderli.  — Sappiamo  dal  Sig.  Kaav , con- 
fen/us  inter  homines  cap.  9.  n.  40Ó.  , che  il  gran  Boerha- 
ave  non  tenne  diverfo  metodo  per  liberare  le  donne  di 
H-nletns  dalla  epidemica  epilelfia  , che  dall’  afpetto  del- 
la prima  epilettica  fi  era  nelle  prime  fpettatrici  infi- 
nuata , e da  quelle  comunicata  quindi  alle  altre  : con 
quella  eloquenza , eh’  era  tutto  propria  di  lui , ei  fi- 
mulò  non  elfervi  altro  rimed;o  , che  il  tener  da  per 
tutto  pronti.de’  molti,  e vigorofi  pezzi  di  ferro  roven- 
• ti  per  bruciare  immediate  fino  all’  ofio  il  braccio  di 

qualunque  , prima  di  ogni  altra  inciampale  nella  con- 
vulfione  . Ballò,  che  fi  udifi'e  la  voce  di  un  Oracolo 
tanto  rifpettato  perchè  impallidifie  ciafcuna  .•  in  Har- 
lemt  non  fi  videro  mai  più  epilettiche  : fi  vide  però 
. bene,  che  una  idea  violenta  può  P altra  fuperare, co- 

me uno  llimolo  può  P altro  dillruggere.  — Con  que- 
llo principio  fpieganfi  facilmente  quanto  g:ovi  per  ricon- 
durre in  ragione  un  delirante  l’amica  loquela  d;  perfo- 
' pa  diletta  , 0 P auterevole  voce  di  perfona  rifpcttata  . 


Digitized  by  Googl 


PARTE  SECONDA.  477 

ridiale  convulfione , che  come  altrove  accennam- 
mo toglieva  in  un  punto  la  vita. 

6og.  Finalmente  conviene  oflèrvare  , che  co- 
me è immancabile  lo  llagno  , e 1’  accorto  degli 
umori  ne’  luoghi,  ove  lo  ftimolo  è maggiore  , 
conleguentemente  è tempre  complicata  1’  indica- 
zione curatoria.  Non  bada  Toltanto  fciogliere 
uno  ftimolo  con  1’  altro  ; bifogna  ancora  dar  e- 
fito,  e moto  alle  maflè  , che  la  forza  dello  fti- 
molo medefimo  nelle  parti  imprigiona  : quindi 
è vitibile  la  neceftìtà  delle  particolari  enuffioni 
di  fangue  praticate  o cori  la  coppa  all’  occipite,  e 
con  le  languifucche  alla  fronte , o dalla  jugolare, 
ec.  — Doppo  la  pratica  di  tali  induftrie  conveni- 
va 1’  ufo  del  mutchio  , e de’  iòpitivi  . I pri- 
mi rimedj  fervivano  per  far  nafcere  un  ordine 
nuovo  ne’  moti  della  macchina  : i fecondi  per 
emendare  la  foftenuta  fatica. 

dio.  Rifletto  alle  indicazioni  curative  degli 
effetti  de'  due  vizi  ultimamente  accennati  può 
ben  dirfi , che  quello  flato  di  male , che  nafeea 
dalla  fenfibilità  degenerata  in  laffìtudine  e ftu- 
pore  (1)  , e che  col  delirio  univa  il  fopore  , la 
taciturnità , e l’ inerzia  efiggeva  le  ftefle  provvi- 
denze , e lo  fteflò  metodo  curatorio,  che  finora 
riponemmo  . tanto  è vero  , che  gli  effetti  me- 

defi- 

(1)  Noi  vedremo  in  altro  luogo , che  poflono  con- 
fiderarli  due  fpecie  di  ftupore  uno  è quello  , che  è u- 
nito  alla  rifoluzione , e laffìtudine  eh’  è quello , di  cui 
ora  parliamo , 1’  altro  è quello , che  trovali  unito  alla 
rigidezza  delle  parti,  di  cui  fi  ragiona  nel  §.613. 
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definii  pofiòno  da  contrarie  cagioni  produrli  f 
e che  gli  eftremi  gradi  della  fenfibilità  coftitui- 
fcono  i primi  punti  della  latitudine  ! 

dii.  Tutto  diverfa  era  poi  1’  indicazione  cu- 
rativa di  quel  grado  eminente  di  lenfibilità , che 
fvegliavafi  nelle  parti  quando  reftavano  a nudo. 

■ E fuor  di  dubbio  , che  gli  organi  fenfi- 

tivi  fono  più  facili  ad  etere  irritati,  come  fo- 
no meno  difefi  da  quel  glutine  untuofo , che  gli 
tiene  a coverto  da  ogni  minima  azione  dello  iti- 
molo  ,§.494.0.1.  — Nella  noftra  malattia  epide- 
mica vedemmo  fpeto  dettato  il  delirio , e la  con- 
vulfiva  lenfibilità  o fotto  1’  impeto  delle  medi- 
cine purgative  , delle  quali  taluno  léce  abufo 
con  indiicretezza  tanto  più  condennabile , quan- 
to mantella  e meno  avvertita  , o fotto  al  pelò 
del  glutine  renduto  acrimoniofo  , e guaito  nel 
corfo  del  male,  o fotto  la  forza  delle  perpetue 
defezioni  ventrali , nate  dal  morbo  degenerato 
in  difenteria , o in  viziofa  diarrea . 

óii.  In  quetti  cafi  rimafte  a nudo  le  parti, e 
confeguentemente  efpofte  al  perpetuo  (limolo , cad- 
dero in  una  veemente  lenfibilità  , che  come  di- 
cemmo era  fpetto  unita  alla  convulfione  , ed  al 
delirio.  Chi  non  vede,  che  in  tali  circoftanze 
gli  ajuti  accennati  non  aveano  più  luogo  , anzi 
erano  manifettamente  contraindicati ? Fu  allora, 
che  le  medicine  oliofe  , e tutto  ciocché  potette 
apporre  alle  parti  efafperate  un  amico  velo  riu- 
fci  di  fommo  giovamento.  Indicibile  fu  il  van- 
taggio , che  fi  ritraeva  dalla  pratica  dell’  idroga- 
la apparecchiata  talvolta  con  1’  acqua  diftillata 

di 
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di  Tambuco.  — 1 1 velficator j , le  cofe  fredde , i pur- 
gativi, i rimedj  minerali  nocquero  elpeifamente 
— Lo  fteflò  mufchio  o non  corrifpondeva  inte- 
ramente a’  voti  dei  medico  , o manifellamente 
era  meno  vigorofo  , ed  utile  delle  fole  prepara- 
zioni oppiate , le  quali  parevano  ed  innocenti , e 
vantaggiofilfime  in  tali  circoftanze , come  lo  era- 
no ancora  i difcreti  lavativi  anodini  con  1’  ag- 
giunta del  latte , de’  tuorli  d’  uova , e talora  d’ 
un  acqua  oppiata . 

<513.  Non  minore  varietà  efiggeva  1’  indica- 
zione curativa  di  quelli  flato  di  rigidezza  , e 
di  tenftone , che  o J decedeva  alla  e/ìrema  fenft - 
bilità , 0 nafeea  col  male  medefimo . Noi  of- 
fervammo  nafeere  quelli  vizj , ordinariamente 
ne’  corpi  confumati  } poche  volte  elfi  nacque- 
ro da  prima  , l'alvo  il  cafo  , che  il  male  non 
avelie  un  so  che  di  analogo  colla  cataleplia  (1). 
lo  medicai  un  loldato  del  fecondo  bat- 
taglione prelò  dal  morbo  epidemico,  in  cui  li 
ollèrvò  tutto  il  carattere  d’  una  catalepfia . Per 
quanto  li  ftimolafie,  egli  parca  mlènfibile,  e 
inerte  come  un  pezzo  di  legno:  le  fue  membra 
recavano  per  molte  ore  in  quella  fituazione,  in 
cui  fi  accomodavano  ; giaceva  collantemente  To- 
pino : dormiva  quafi  Tempre  , ma  gli  occhi  era- 
no polverofi  , macchiati  di  fanguc  , e ferrati  per 

mettà 

(1)  Il  Sign.  Perr'ts  mi  aflìcura  d’aver  medicata  una 
gentildonna  attaccata  dalla  febbre  epidemica  nata  con 
genio  di  rendere  catalettica  1’  inferma  , che  fu  curata 
felicemente . 
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mettà  : la  bocca  d’  ordinario  era  aperta  : fcoflò 
fi  rifvegliava  appena , e girava  il  guardo  con 
lentilfimo  moto  : e per  riconofcere  guardava  fi  fi 
fo,  e con  fòrprefa:  egli  inghiottiva  con  ftento: 
il  fuo  polfo  non  dava  40.  pulliizioni  in  un  mi- 
nuto primo  : la  refpirazione  era  tardiffima  : ei 
non  rendeva  le  orine , che  di  rado , e ciò  anco- 
ra fenza  avvertirlo  : i purganti  più  attivi  appe- 
na cagionavano  qualche  fcarfa  feduta  : cadde  il 
fuo  badò  ventre  in  forte  meteorifmo:  fi  ricoprì 
la  pelle  di  petecchie  : e finghiozzava  fpelfo . — 
La  fua  miglioria  cominciò  dal  cadere  in  piccio- 
li generali  convellimene  con  polfo  celere , refpi- 
ro  frequente,  e fofpirofo:  a quefti  fenomeni  fo- 
pravenendo  de’  colpi  di  ricorrente  frenefia.  Sa- 
nò nel  21.  dando  fuora  copiofi  feceflì  putridi  , 
ed  un  fudore  di  acido  odore , putentilfimo , e che 
lafciò  su’  panni  delle  pertinaci  macchie  verdaftre. 
•—  Ei  non  ferbò  memoria  di  alcuna  delle  cofe 
fofferte  , e di  quelle  ftelfe  , fulle  quali  parve  , 
che  nel  corfo  del  male  , aveffe  data  adegua- 
ta rifpofta:  dimandato  in  quali  idee  era  flato  oc- 
cupato nel  tempo  del  fuo  male  , rifpondea  non 
aver  altro  (offerto , che  una  vacuità  d’  idee  , o 
al  più  una  tale  confufione  di  fantafia  , che  le 
fpecie  delle  cofe  parevano  debolilfime  , ofcure  , 
e come  oggetti  veduti  irr  lontananza , o immer- 
fi  in  un  vuoto  tenebrofo , e vado . 

Ò14.  Negli  ammalati  di  quella  natura  potea 
giallamente  convenire  1’  applicazione  di  que’  ri- 
medj,  che  crediamo  utili  per  emendare  la  fo- 
verchia  fenfibilità , o convenivano  anzi  per  l’op- 

poflo 


Digitized  by  Google 


PARTE  SECONDA;  48r 

pollo  quegli  ajuti , che  potè  (fero  nel  corpo  ri- 
fvcgliare  la  mancante  , ed  ofcurata  fenfibilità  ? 
— Per  quanto  potemmo  dal  completò  de’  fin- 
tomi e dallo  fiato  della  macchina  degl’  infermi 
di  quella  dalie  argomentare,  a noi  non  parve  , 
che  nel  corpo  abbondale  un  principio  di  mor- 
bidezza , c di  latitudine  , ma  per  contrario  un 
mantello  fiato  di  durezza , e di  tenfione  , vizio 
familiare  a que’  corpi  , la  cui  ragione  è altera- 
ta a tal  modo  . La  mancanza  del  fenfo  o l’o- 
fcurata  fenfibilità  efigge  uno  fiato  oppofto  a quel- 
lo, che  domina  nel  corpo  qualora  diventiamo  lèn- 
fibilifiìmi  . — E’  fuor  di  contefa  intanto , che 
le  fibre  nervofe  fono  più  fenfibili  come  fono  più 
deboli , e felfe  . La  mollezza  è un  atto  necef- 
fario  della  fenfibilità.  Veggiamo  in  effetti, che 
i ragazzi  , e i temperamenti  deboli  fono  facilif- 
fimi  alla  mobilità , e che  per  contrario  quella 
fi  ofcura  , e fi  perde  a milura  , che'  le  parti  fi 
feccano,  o fi  inaridifcono , o fi  rendono  vigoro- 
fe.  D’  ordinario  le  affezioni  convulfive  , e la' 
morbofa  fenfibilità  della  prima  età  fi  vincono 
dalla  età  ferma.  Ho  conofciuta  una  donna  na- 
ta fenfibililfima  : ogni  leggiero  moto  la  turbava: 
avvertiva  gli  odori  più  ofcuri  e più  lontani  : ef- 
fa  finì  di  vive  tabefatta  : 1’  eccelfiva  fua  fenfibi- 
lità andò  in  lei  mancando  a mifura,  che  in  ef- 
fa  fi  ellingueva  la  vita  : negli  eftremi  giorni  per- 
de l’udito:  vedea  pochilfirno,  ed  appena  avver- 
tiva gli  odori  più  acuti,  che  conveniva  pratica- 
re per  1’  aere  ripieno  de’  putridi  vapori,  che 
efalavano  da  una  macchina  poffeduta  dal  conta- 
gio della  tabe.  Hh  di 5. 
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6 15.  Tra  noi  accadde  fpelfo  di  vedere  ftupU 

di  i noftri  infermi , vuoti  d’  idee , poco  fenfibili 
talvolta,  ed  altravolta  immemori,  pigri,  ottufi, 
o fin  dal  principio  del  male , o lòpratutto  quando 
erano  flati  frequenti  gli  attacchi,  e le  recidive. 
— - Or  per  coltoro  i rimedi, che  trovammo  più 
proprj  eran  quelli,  che  potevano  far  concepire 
nella  macchina  uno  flato  di  fenfibili  tà  . Le  co- 
fe  tiepide,  i foti  caldi  d’  erbe  anodine  ed  alla- 
ganti , i purgativi , ec.  erano  i primi  ajuti , che 
conveniva  praticare  ; a quelli  conveniva  far  fuc- 
cedere  gli  [limolanti  ; col  tener  lontani  eiprefià- 
mente  gli  oppiati  , e i rimedj  fopitivi  , come 
quelli  che  fono  proprj  a togliere  la  facoltà  irri- 
tabile alle  parti , • 

616.  Crefceva  la  contraindicazione  per  gli 
ajuti , che  diminuir  potevano  la  fenfibilità , quan- 
do fi  univa  alla  cagione  della  ofcurata  (enfi  ti  vi- 
ta 1’  aridezza  delle  parti . in  tal  cafo  niente  co- 
nobbi di  più  nocivo  quanto  l’ ufo  de’  bagni  fred- 
di, e di  tutto  ciò,  che  poteffe  accrefcere  quel 
principio  di  rigidezza , che  troppo  dominava  ne’ 
vafi . — Vedafi  quindi  con  quanta  indifqretezza 
fpeffo  fi  faccia  ufo  indiflinto  de’  bagni  freddi  , 
de’  rimedj  (limolanti , e degli  oppiati  in  tutte 
le  affezioni  de’  nervi , e nelle  offele  della  ragione. 

617.  Non  pollo  aflenermi  dal  riferire  , che 
ebbe  ancor  F inedia  i fuoi  deliri  » Vidi  fpeffo 
nelle  ultime  giornate  della  malattia  doppo  le 
grandi  ed  utili  evacuazioni , ed  in  mezzo  al  cor- 
to più  regolare  del  male  medefimo  cadere  i pa- 
zienti , che  promettevano  di  le  medefimi  otti- 

me 
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me  eonfeguenze,  in  attivo  delirio  , o in  oppri- 
menti fonnolenze  : i loro  polli  erano  appaia 
fenfibili  , baflìlfimi  , fattili  : il  loro  refpiro  mi- 
nuto , quali  freddo  : la  pelle  umida  , e frefchet- 
ta  : la  voce  balfa  eflenuata  : mancavano  però  i 
tremori  , o al  più  nel  prefentare  il  polfo , lì 
avvertiva,  che  il  loro  braccio  vacillava  , e non 
reggeva  in  un  fito  ftabile. 

di 8.  L’unica  medicina  per  colloro  era  1’  op- 
portuno rilloro  , ed  un  difcreto  nutrimento  da- 
to in  modo  , che  non  opprimeflè  , e riltorafiè 
— Quelli  inconvenienti  dovrebbero  una  volta 
renderci  meno  aulteri , e più  cauti  nel  non  tenere 
quafi  in  aria  di  tirannia  i nollri  infermi  aflfolu- 
tamente  lontani  da  ogni  foccorfo.  La  nollra 
maniera  di  medicare  è tanto  più  degenerata  dall’ 
antica  quanto  che  non  facciamo  tutto  giorno, 
e fin  dalla  prima  età  d’  una  malattia  , che  at- 
tendere a dilìruggere  il  corpo  co’  lalalfi , co’  pur- 
ganti , co’  vomitorj , con  i vellicanti , con  i mi- 
nerali , ec.  : e nell’  atto  Itelfo  fi  niega  il  più  te- 
nue rilloro  ad  una  macchina  combattuta  viva- 
mente da’  mali,  e dalle  medicine. 

619.  Che  diremmo  di  un  conduttiere  d’  un’ 
armata  , eh’  efponeflè  ad  ogni  momento  i fuoi 
foldati  a rellar  vittima  del  furore  del  nemico  , 
e poi  non  curallè  di  foftituire  nuova  gente  A 
quella  , che  ha  miferamente  perduta  ? Direm- 
mo giullamente , che  un  tal  conduttiere  o non 
cura  di  battere  1’  inimico  , o vuol  rellarne  bat- 
tuto . 

6io.  Somma  è dunque  la  neceffità  di  conce- 

Hh  2 dere 
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dere  qualche  riftoro  agl’  infermi  , fopratutto 
quando  la  cagione  del  male  ha.  un  genio  con* 
fumatore  , e putrefattivo  , e quando  la  natura 
con  voci  non  equivoche  manifefta  i fuoi  Info- 
gni . Nè  vale  qui  il  dirmi  , che  1*  acqua  nu- 
drifce  : fa  troppo  al  propofito  ciocché  fi  ditte 
fulla  facoltà  de’  bagni  nell’  emendare  i delitti  , 
per  non  doverlo  qui  ripetere  „ che  bifogna  efter 
troppo  femplice  per  credere  , che  1’  acqua  polla 
riparare  eli  omicidj , e la  ftrage . — Del  re- 

tto non  fono  nuovi  nella  ftoria  medica  quelli 
avvenimenti  . Polfono  leggerfi  con  utile  due 
efempj  di  delirio  nato  per  media  nel  corfo  de’ 
mali  acuti , ed  opportunamente  riparati  con  di- 
fcreto  riftoro  preflò  gli  atti  della  reale  Accade- 
mia delle  Scienze. 

dzi.  Da  tutto  ciocché  finora  efponemmo 
ficcome  chiaramente  fi  rileva  , che  nel  più  la 
cura  del  delirio  dipendeva  dalla  cura  della  ma- 
lattia principale  , di  cui  era  un  prodotto  ( i ) , ' 

così 

(i)  In  effetti  quafi  fempre  il  delirio  andava  d’  ac- 
cordo col  parofìfmo,  corrifpondendo  la  fua  fierezza  alla 
intenfità  di  quello.  Ciò  era  così  manifello,  che  nella 
remiffìone  , e nella  requie  delle  acceffìoni  , i pazienti 
iella  ano  vuoti  , e liberi  dal  delirio  : vedendoli  in  ef- 
lì  una  efprelfa  immagine  di  que’  delirj , che  olferviamo 
nelle  febbri  remittenti , ed  intermittenti  avvenire  . Ed  è 
notabile  } che  quella  fpezie  di  armiftizio  era  ancor  collan- 
te negl’  illedì  delrj  nati  per  vizio  idiopatico  del  capo: 
con  la  differenza , che  gl’  indugi  erano  meno  fedeli , e 
affai  più  brievi  ; diforta  che  la  follecita  efafperazione 
del  parolllmo  rapidamente  il  tutto  ottenebrava . 

.1  . ■ . 
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così  fi  deduce  con  evidenza , che  quello  non  è un? 
vizio  capace  di  ammettere  una  ftabiie  cura  , e 
di  una  fola  natura. 


Delle  alterazioni  piu  ojjervabili  nelle  funzioni 
dello  fpiriro. 


622.  \T On  v’  ha  male , che  piti  facilmente 
per  minime  occafioni,  e fi  delti,  e 
fi  tolga  quanto  il  delirio  ; malgrado  intanto  la 
facile,  e la  frequente  fua  ricorrenza  non  v’  ha 
male  , che  di  quello  meno  s’  intenda  , e che 
porta  da  noi  nella  fua  vera  natura  fpiegarfi.  Ha 

Sur  faputo  1’  umano  intendimento  aprirfi  una 
rada  lungo  le  immenfe,e  luminofe  regioni  de- 
gli aftri  per  fpiame  i fegreti , e palefarne  i mo- 
vimenti, e le  fafi  ; ma  non  ha  potuto  1’  uomo 
conofcere  fe  ftertò,  ed  intendere  non  folo  le  ar- 
cane , ma  le  più  ordinarie  affezioni  del  fuo  fpi- 
rito.  Non  è già  , che  non  fienfi  tentati  de’ 
poderofi  sforzi  per  riufeirvi,  o che  non  vi  fiano 
Itati  di  coloro  , che  fi  fono  anzi  ingiuftamente 
perfuafi  d’  elfervi  riufeito.  L’  uomo  è troppo 
portato  all’  acquifto  di  ciocché  ad  ottenerli  è 
difficile,  e la  fuperbia  noltra  è eguale  alla  noftra 
ignoranza . Ma  trillo  è voler  penetrare  , lad- 
dove la  natura  umana  ci  abbandona  , cd  il  no- 
ftro  potere  reità  circofcritto , e refpinto  tra’  lac- 
ci tenaci  della  propria  imbecillità  da  una  forza 
fuperiore , e di  oppolta  natura  , che  a noi  fi  ren- 
de meno  acceflìbile  , come  più  di  approflìmarci 
ad  erta  ci  sforziamo. 

Hh  3 623. 
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<5ij.  Ancorché  innegabile  cofa  fia  , che  in 
ogni  morbo  , e fopratutto  nelle  malattie  delle 
parti  lenfitive  il  noftro  fpirito  concepifce  un 
qualche  intereffe  ( i ) ; non  è perciò  vero  , che 
tutte  le  facoltà  dello  fpirito  reftano  egualmente 
offefe  , e male  affette  in  tutti  i delirj  ( i ) . Il 
dottiffimo  Signor  de  Sauvages  ce  ne  fommini- 
ftrò  la  ragione,  e gli  efempj  (3):  e noi  ne  ri- 
cevemmo molte'  e non  equivoche  pruove  nella 
noflra  Epidemia. 

6i±.  Mancava  in  fatti  in  alcuni  infermi  la 
facoltà  di  fentire , o fia  di  percepire  ( 4 ) molte 
o alcune  di  quelle  tali  cole,  che  loro  fi  prefen- 
tavano  , e che  fu’  loro  fenfi  facevano  (limolo, 
e azione  \ e quella  mancanza  talora  era  intera , 
talora  era  in  parte.  — In  altri  pervertivafi  c 
turbavafi  quella  facoltà  a fegno  , che  1’  efibi- 
zione  delle  fpecie  delle  cofe  alla  mente  non  fi 
facca  , che  confufamente , o in  modo  nulla  o 
poco  corrifpondente  alle  cofe  medefime.  — 

n 

(1)  Incnncuffum  manti  in  omni  morbo  altquod  animi 
pathema  comitem  individuum  ad]  ungi . Sauvages  Nofol, 
mtth.  prolegom.  <5.  268. 

(2)  Ne  abbiamo  di  quella  verità  una  efpreflfa  auto- 
rità dal  perfpicaciffimo  Galeno  : Sunt  pbrenitici , qui  de 
iir , qua*  oculis  offeruntur , reEie  , qu  intani  ad  fenjitivam 
notitiam  petti  net , indicane , cogitando  vero  a naturali  ju- 
dicio  aberrant  : alti  rurfus  cogitatione  quidem  ) allumar 
minime  , fenfibus  tamen  di  ffotmiter  mcventur  : funt  pr ae- 
terea , qui  & fcnfus  fimul  & cogitationis  vitio  laborant . 
De  loc.  affcEl.  1. 4.  c.i. 

(?)  Loc.cit.  i.  259. 

(4)  S enfio  c/i  perceptio  rei  organis  fenfuum  praefentis. 
Genuenf.art.  logicocr.  /.  i.c.  1.  §.  7. 
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Finalmente  in  alcuni  altri  rendevafi  cosi  viva- 
ce , t veemente  quella  facoltà  , e confeguente- 
mente  così  irregolare,  che  ad  ogni  picciolo  Tuo- 
no , ad  ogni  voce  , ad  ogni  oggetto  , che  loro 
fi  prefentava,  defìavanfi  delle  idee  copiofe,  lira- 
vaganti,  ed  attivamente  irregolari. 

£25-  In  tutti  colloro  Védeaft  manifeftamente, 
che  i fenfi  erano  in  un  vero  (lato  di  violenza  : 
elfi  non  vedevano  cort  nettezza  , non  udivano 
con  chiarezza , e ’1  fenfo  del  tatto , eh’  era  l’ ul- 
timo a depravarli  noti  riferiva  le  fenfazioni  na- 
te con  ogni  precifione.  Il  fenfo  del  cullo  non 
era  meno  rifpettato  : ho  conofciuti  degli  am- 
malati, che  delirando,  in  vece  di  deglutire  ma- 
nicavano quelle  (lede  pillole  , che  elfi  a mente 
Tana  aveano  riguardate  con  naufea. 

616.  In  altri  la  fantalia,  o fia  la  virtù  d’ im- 
maginare era  fommamente  valida  ed  attuofa  : 
come  in  altri  era  all'  diremo  deprefla  e man- 
cante : in  altri  li  oKèrvò  , che  .divenne  viva  a 
fegno  una  qualche  immagine , ofeuratefi  o per- 
dute le  altre  , che  non  fu  potàbile  , volendo  , 
nè  di  efpeller  quella , nè  rifvegliar  quelle  ( t ) . 

H h 4 óz'}. 

( 1 ) Medicai  ne’  principi  di  Maggio  un  uomo  addet- 
to alla  dilìribuzione  della  farina  : il  fuo  delirare  era 
regolato  , e concludente  : fcampato  la  malattia  , egli 
mi  afficurò,  che  immaginosi  femore  di  attendere  al 
fuo  ufficio  : e che  eran  Tempre  prefenti  alla  fua  fanta- 
fia  degli  uomini  , che  parevan  lui  , che  fi  affollalferù 
per  acquiftare  una  quantità  di  tal  genere  : quindi"  in 
qualunque,  che  lui  fi  prefentava,  Scuotendolo,  ei  figu- 
rava un  uomo,  che  ce  ne  richiedere  : dagli  atti  vedea- 

fi 


jfS8  PARTE  SECONDA. 

. 6 27.  In  quelli  ultimi  d’  ordinario  le  fpecie  , 

che  fi  ufurpavano  il  dominio  fopra  tutte  le  al- 
tre erano  quelle , che  fi  erano  acquiftate  in  quel- 
lo fiato  di  fontina  fenfibilità  , in  cui  trovava!! 
la  macchina  di  coftoro  quando  furono  forprefi  dal 
male  (1),  o quelle,  che aveano  per  1’  innanzi  for- 
mata la  loro  pafiìone  dominante  come  d’amore, 
d’odio,  d’avarizia  (2).  Parea,  che  in  quella  fpe- 
cie 

fi  chiaro  , eh’  ei  s’  immaginava  di  effere  in  mezzo 
ad  una  folla  , che  egli  facea  forza  di  refpingere  : talo- 
ra minacciava  : talora  facea  fegno  di  efibire  altrui  qual- 
che cofa  , o di  riceverla  : il  fuo  delirio  fu  quali  perpe- 
tuo , ma  concludente  e su  di  una  fpecie  fola . 

(1)  Non  fono  nuovi  quelli  efempj  nella  lloria  me- 
dica : il  delirio  degli  Abderiti  generalmente  fi  ridufTe  ad 
una  fcenica  rapprefentazione  , in  cui  ciafcuno  d’  elfi  fi 
figurava  d’  effere  attore  : di  fatti  Luciano  ci  alficura, 
che  elfi  non  fecero,  che  recitare  var;  pezzi  della  Tra- 
gedia di  Andromeda  . La  fomma  violenza  , in  cui  fi 
ritrovavano  per  la  forza  del  veleno  epidemico , che  in 
elfi  furtivamente  fi  intrufe , fece  sì , che  lo  llame  ner- 
vofo  ricevere  1’  ultima  molTa  al  delirio  dalle  voci  tje* 
gli  attori  tragici  : voci , che  in  altra  circollanza  fi  fa- 
rebbero con  diverfo  interelfe  fentite , e ritenute  impref- 
fe  nella  fantafia  . 

(2)  Per  quanto  ho  potuto  dagli  illelfi  deliranti  rifa- 
nati  ricavare,  prelfo  che  tutti  furono  occupati  nel  loro  deli- 
rio da  riflclfioni  attenenti  alla  loro  profelfione . Nè  ho  1 
conofciuti  di  quelli , che  delirando  non  fecero , che  re- 
citare con  la  maggiore  cfattezza  quelle  tali  preci , che 

fi  erano  avvezzati  a recitare  cotidianamcnte . Siccome 
il  delirio  manifestava  il  buono  e pio  coltume  di  taluni, 
non  è però,  che  in  altri  egualmente  rifpetraffe  i milte- 
rj  della  verecondia  , ed  i fegreti  del  cuore  . Conte 
è raro  , che  dietro  a’  grandi  delirj  non  fuccedano  de' 

rove- 
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eie  di  delirio  fi  deftaffe  ne’  pazienti  uno  (limolo  si 
forte  nelle  interne  lèdi  , ove  trovanfi  in  ammi- 
rabile inefplicabil  modo  delineate  le  fpecie  del- 
le cofe,  che  in  elfi  fi  concepiva  una  lenfazione 
così  viva  , come  avrebbe  potuto  per  (limolo  di 
cofa  prefente  dettarli . Dee  , diceva  il  perfpica- 
cilfimo  Genove  fi  noftro  ( 1 ) , reputar/  come  vi- 
gorosa fenrazione  quella  immaginazione , che  di- 
viene viva  tanto  e chiara , che  eguaglia  la  vi- 
vacitàe la  chiarezza  della  fenf azione  (2). 

Ó28.  In  non  minori  difordini  era  ancor  l’ in- 
telletto : fi  percepivano  talvolta  le  cofe  : s ’ im- 
maginavano bene;  ma  non  perciò  aveafi  facoltà 
di  ragionarne  a propofito  , di  giudicarne  retta* 

men- 

rovefei  rifpettabili  nella  economia  animale  , e che  un 
corpo  non  manifefti  la  fua  imbecillità , cosi  è rariflìmo, 
che  nelle  attive  alterazioni  della  ragione  lo  fpirito  non 
tradifea  fe  (ledo , e non  fcuopra  i Cuoi  vizi . 

(0  j4rt.  Logicocrit.  I.  I.  c.  v.  §.6.  t.  Si  contingat  ut 
immaginafio  altqua  tam  fit  vivida  , & clara  , ut  ftnfa- 
tionis  vivaci  totem  , & claritatem  exaequet , habetur  prò  ftn- 
fatione . Tutto  dunque  fi  riduce  a legge  di  (limolo,  e 
di  fenfibilità  f Io  non  ho  lo  fpirito  di  adìcurarlo  ; ma 
Éo  però  bene  , che  coftoro  non  avvertivano  chiamati  a 
voce  balla  : (limolati  da  voce  alta  , e modi  fi  fcuo- 
tevano  , ed  abbandonavano  la  conceputa  immagine , al- 
la quale  ritornavano  fubito  che  mancava  il  nuovo  (li- 
molo . 

(2)  Qualunque  far  voglia  attenzione  a ciocché  in 
coftoro  avviene , troverà , che  quando  il  delirio  è per- 
tinace e veemente  bifogna  , diceva  il  Signor  Van-Swie- 
ten  , che  predomini  una  alterazione  interna , che  fupe- 
ri  T azione  degli  oggetti  edemi.  In  Boerh,  §.702. 
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mente  , e di  faper  connettere  la  ferie  delle  va- 
rie  idee  , e de’  giudizj  formati  -,  così  die  man- 
cando la  retta  percezione  della  relazione  vera, 
della  convenienza  , e difconvenienza  , che  patta- 
va tra  le  varie  idee  delle  cofe  percepite  , o im- 
maginate , davafi  origine  a giudizj  irregolariflì- 
mi , e a difcorfi  impertinenti  , confufi , e man- 
canti d’ordine,  e di  proprietà. 

* 6zg.  Rifpetto  alla  rifleflione  manifeftamente 
apparve  , che  alcuni  in  mezzo  al  delirio  ferba- 
vano  la  facoltà  di  riflettere  , o lia  d’  avvertire 
le  proprie  cogitazioni  (i)  . Molti  cominciarono 
a delirare  dal  lentamente  allontanarli  dal  retto 
apprendere,  e ragionare:  vizio,  che  toftoemen- 
davafi , e che  da  etti  avvertivafi  per  poco  , che 
Tettavano  dagli  alianti  ammoniti . Succedeva  a 
quefto  primo  (iato  una  più  tenace  aberrazione 
ed  una  minore  potenza  di  emendarfi,  tutto  che 
lo  vclefl'ero.  In  quefti  , rilcoflt  a voce  alta,  e 
chiamati,  1’  emenda , e l’ avvertenza  era  momen- 
tanea ma  non  diverfi  da  coloro,  che  fi  rifcuo- 

tono 

(i)  Rtflexio  ejì  confctenùa  eogitatinn>t , idefl  quum 
aximadvcrtimur  nos  cogitare.  Gemienf.  Art.Loqicocrit.l.i. 
c.  i.  §.  i}.  — Galeno  dicea  di  fe  (ietto  , che  di  fiate 
eflendo  caduro  in  delirio  nel  furore  d’  una  febbre  ar- 
dente ei  s’  affannava  per  roglierfi  dinanzi  agli  occhi  e 
da  su  le  vedi  alcuni  corpicciuoli  d’  atro  colore  , che 
invano  s ingegnala  di  raccogliere  : egli  fi  avvide  dal- 
le voci  degli  amici , che  ei  deprava  , e che  era  in  if- 
forzi  inutili  per  liberacene  , e lo  avverti  così  bene  , 
che  pregb  loro  d’  allontanarlo  da  quello  (lato , e di 
non  lafciarlo  fopraffarc  dalla  vicina  frenefia  * Loc-  cit . 
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tono  per  (limolo  dal  coma  , e dal  letargo  , to- 
rto che  finiva  1’  irritamento  efteriore  erti  erano 
riabbandonati  a quella  forza  di  abberrazione  in- 
terna, da  cui  parevano  porteduti  — Era  notabi- 
le, che  nel  primo  ftadio,  e nel  fecondo  pochif- 
fimi  perderono  la  facoltà  di  vedere  , e di  lènti- 
re  rettamente  : nel  terzo  flato  però  giugr.en- 
do  il  delirio  al  fuo  colmo  , altri  guardavano 
fidò  , e con  occhio  minace  , ed  altri  incerta- 
mente , e con  gli  occhi  polverofi  : e quafi  in 
tutti  parea  , che  la  facoltà  dell1  udito  fi  ofcu- 
ralle  a proporzione  , che  fi  fmarriva  , e turba- 
va la  funzione  del  vedere. 

630.  Soffrì  ancora  i fuoi  attacchi  la  memo- 
ria , (1)  quella  nobiliffìma  prerogativa  dell’  Uo- 
mo (z) , per  cui  richiamiamo  alla  noftra  mente 
le  cofe  già  percepite,  c penfate  , e che  al  dire 
del  noftro  infigne  e rifpettabilirtimo  Amico  Si- 
gnor Gcnovefe  (3)  è la  bafe  fu  cui  poggia  l’ li- 
mano 

(1)  Non  fono  nuovi  nella  ftoria  gli  efempj  de’  gra- 
vi oltraggi , che  la  memoria  può  foffrire  dalla  violen- 
za di  varj  mali . Nel  Signor  Piallerò  ne  troviamo  re- 
giftrati  de’  numerofi  Pbyf.l.  vj.feB.  i.  §.  vi-  e ix.—  Da 
Galeno  abbiamo  la  ftoria  di  ammalati , che  dimentica- 
ronfi  delle  lettere , de’  meftieri  efercitati  , e dello  ftef- 
fo  proprio  lor  nome . De  Sympt.  Cauf.  1. 1.  c.  7.  — Del 
redo  non  v’ha  bifogno  di  un  male  fommamente  pode- 
rofo  per  alterare  la  noftra  memoria  : fi  sa  dalla  ftoria, 
che  leggierirtime  occalìoni  poffono  difordinarla . 

(a)  In  boritine  inqnam  , nam  difputatur  , num  in 
mente  potine . Haller  Phv/.l.  c.  <j.  vi . p.  538. 

(3)  Nulla  ars , nulla  hominis  /diruta  fine  memoria 
effe  ant  tomi  pi  poteri.  L.  c.  §.  14. 
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mano  fapere . Alcuni  vedevano  , giudicavano , 
ma  in  mezzo  al  ricordarli  delle  cole  perdevano 
la  memoria  delle  voci  , e de’  nomi  delle  cole 
medefime . Fu  quali  collante  fenomeno  in  mol- 
ti il  non  ferbare  alcuna  memoria  di  quelle  llef- 
fe  azioni  , e di  que  movimenti  , che  nel  tem- 
po della  malattia  aveano  gl*  infermi  con  ogni 
apparenza  di  riflelfione  , e di  avvertenza  efegui- 
ti  (i).  Terminato  il  periodo  acuto  del  male, 
alcuni  rellarono  fommamente  imbecilli  col  ca- 
po : il  minimo  travaglio , la  più  picciola  paflìo- 
ne  , e 1’  applicazione  attiva  o era  per  elfi  im- 
ponibile , o riufeiva  efpreflamente  di  grave  dan- 
no . Ne  ho  veduti  di  quelli  , che  volendo  nel- 
la convalefcenza  ricordarfi  di  qualche  cofa  ante- 
ceduta fi  arroflìvano  , e molli  di  fudore  cadeva- 
no in  un  opprimente  abbandono  di  forze  , e 
quafi  vertiginofi  vedevanfi  in  cimento  di  cadere. 
Ne  ho  conofciuti  degli  altri,  a’  quali  fi  attra- 
verfava  per  la  fantafia  una  sì  tenace  ofeura  im- 
magine di  qualche  fpecie  , che  elfi  non  poteva- 
no tutto  che  lo  voleflèro  defiflere  da  una  ricer- 
ca , che  coftava  loro  manifella  lefione . Nel  Si- 
gnor Van-S'wìetcn  troviamo  qualche  cofa  di  fi- 
ntile su  quella  propofizione  in  Boeri.  1075* 

— In 

(t)  E'  notabile  su  quello  prtrpofito , che  gl’  infermi 
fi  ricordavano  terminato  il  male  più  volentieri  delle 
vive  immagini  , che  ebbero  prefenti  nel  loro  delirio  , 
che  delle  azioni , che  effi  facevano  o rifpetto  agli  af- 
fari domcllici , o riguardo  a’  neceflarj  doveri  della  re- 
ligione . 
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— In  molti  di  codoro  videfi  illanguidita  la  fen- 
fazione  della  fete  , e della  fame  ; ma  a noftro 
avvifo , ciò  era  per  effetto  di  ofcurata  avverten- 
za, e di  memoria  turbata. 

61 1.  Senfibili  furono  ancora  le  offefe,  che  fof- 
frì  quella  proprietà  dello  fpirito  , che  dipende 
dalla  percezione,  e dall’  intelletto  , e che  for- 
ma il  defiderio,  o fìa  quella  inclinazione  dell’a- 
nimo al  bene  fia  reale  , fìa  apparente  , colla 
naturale  avverfione  alle  cofe  apprefe  come  ma- 
le . A quella  claffe  poffono  ridurli  1’  amore  T 
l’ ira , il  timore , 1’  odio , la  voluttà  , 1’  averfio- 
ne,  e quella  vada  ferie  di  affezioni  mille  dello 
fpirito , e del  corpo  , dalle  quali  vedemmo  i noflri 
infermi  poffeduti  — Il  gran  Stdenham'to  per 
fpiegare,  che  cofa  mai  rifìedeffe  nelle  foflanze  o 
fetide,  o odorofe , per  cui  fi  producea  tanta  mu- 
tazione ne’  nervi  d’  una  iflerica  , ebbe  ricorfo 
ad  una  fpecie  di  repulfione  di  fpiriti  animali  * 
eh’  ei  flabilì  ne’  noflri  vafi  — Io  non  voglio 
accordarmi  sì  predo  con  tal  fidema  ; ma  di- 
mando , che  vi  ha  mai  fui  volto  , e nella  voce 
di  taluni  , per  cui  noi  fiamo  fpinti  a mille  op- 
podi  affetti , e per  cui  fiamo  obbligati  nel  maf- 
fimo  fervore  delle  nodre  paffioni  a cangiar  fen- 
timento,  e paffare  in  un  momento  dallo  fdegno 
all’  amore  , dal  furore  alla  calma  } Ho  conofciu- 
to  degli  uomini  turbati  di  ragione , che  alla  fem- 
plice  e fola  voce  grata , o temuta  d’ una  perfona 
diletta , o rifpettata  fi  ferenavano  in  mezzo  al  loro 
furibondo  , irrequieto  delirare  ; e per  contrario 
ne  ho  veduti  di  que’,  che  fino  alla  dizza  fian« 
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nojavano,  c inferocivano.  Ne’  ragazzi  era  fom- 
mamente  notabile  1’  impero , che  la  querula  vó- 
ce della  tenera  madre  , o d’  un  familiare  a- 
mato  avea  full’  alienata  loro  ragióne  : per  quan- 
to altri  gridafle  elfi  non  avvertivano  , o non  fi 
compiacevono  d’  altre  voci  , che  delle  note , al 
cui  fuono  elfi  inarcavano  almeno  il  ciglio,  fi 
sforzavano  di  predare  orecchio,  e fpeflò,  come 
commiferando  le  medelìmi , prorompevano  in 

{>ianto.  Vedemmo  oltre  a ciò  aborrirfi  da  ta- 
uni  la  vita  : amar  di  perderla  : e rimarti  in  li- 
bertà di  finire  di  vivere  , perderfi  di  fangue 
freddo  , e con  riflelfione.  lo  non  so  fe  quelli 
avvertivano  il  pericolo  cui  fi  efponevano  : so 
che  elfi  conofcevano , che  altri  vi  fi  opponeva  , 
e fi  ftudiavano  di  eluderne  le  diligenze , e le  op- 
pofizioni . 

61 2.  Quindi  è,  che  giufta  i varj  effetti  da’  quali 
erano  i deliranti  polfeduti , variamente  il  loro  vol- 
to era  mutato  : in  taluni  v?deafi  nel  vifo  un’  aria 
di  letizia,  e d’interna  confolazione  : in  altri  leg- 
gevafi  lo  fpavento,  il  furóre  , la  nera  malinco- 
nia . I primi  foffrirono  meno  de’  fecondi  : e ge- 
neralmente fi  può  dire,  feguendo  la  dottrina  del 
grande  Ippocrate , che  i delirj  più  ferj  furono  i 
i peggiori , e i più  tenaci . 

<533.  Finalmente  fommo  era  il  difordine  , che 
nella  catena  delle  idee  fi  avvertiva  . Mirabile 
cofa  era  il  vedere  la  fuccelfione  de’  difturbi , che 
gradatamente  fi  concepiva  nelle  fpecie  di  confen- 
lo,  e di  relazione  con  la  prima  fpecie , che  com- 
poneva il  materiale  del  delirio  . Se  lo  (limolo 

era 
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era  difcreto  le  cofe  Tettavano  in  un  certo  fegno 
fenza  pattar  oltre  i ma  fe  il  turbamento  creice- 
va  oltremodo,  roverlciavafi  lo  ftato  del  capo  in 
modo,  che  tutte  le  altre  fpecie,  numerando  dal- 
le più  analoghe  alle  oppofte  , Tettavano  per  così 
dire  in  una  lòia  fpecie  confale,  e rifolute  come 
tela  d’  aracne  , che  retta  in  un  punto  folo  rav- 
volta tutto  che  in  quello  fi  raduna  la  forza,  che 
ne  teneva  fpiegate  tutte  le  parti . 

Malgrado  tante  e sì  veementi  deprava- 
zioni conviene  però  dire,  che  tra  noi  non  ve- 
demmo per  quanto  è a mia  notizia , ne’  deliran- 
ti, che  fcamparono  la  vita  reftare  infelici  conlè* 
guenze  di  follie  , e demenze  perpetue.  I guai 
dell’  attacco  acuto,  e della  convalefcenza  Tetta- 
rono felicemente  luperati  col  tempo,  e col  buon 
governo . 


Delle  convulfiorìt. 


62 4-  \ TEdemmo  finora  qualfortè  !F  azio» 
V ne  delle  putride  foftanze , c della 
cagione  epidemica  su  lo  ftato  de’  nervi  per  quan- 
to importa  la  facoltà  del  penfare:  non  portiamo 
abbandonare  quello  argomento  fenza  dar  prima 
un  occhiata  a quelle  offefe  , che  negli  organi 
lìeflì  fi  produrtéro  inquanto  che  erti  fono  iftru- 
menti  del  fenfo,  e del  moto. 

<535.  Varie  fono  le  potenze,  che  concorrono 
alla  efecuzione  del  moto  mufcolare  :.le  più  ne- 

cef- 
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ceflarie  fono  lo  ftimolo(i),  i nervi  (2  ),  la  for- 
za infita  contrattile  de’  mufcoli  ( 2 ) il  fangue 

(1)  • 

(1)  Somma  è la  fona  dello  dimoio  per  produrre 
in  noi  attivilfime  mutazioni  , e per  fvegliare  de’  moti 
forprendenti  nella  noltra  macchina  • La  iloria  degli  ef- 
fetti delle  ferite  , de’caudici , delle  percofse  volgarmen- 
te dette  battitute  , della  nere , ec.  rende  innegabile 

![ue(to  principio.  Nè  minore  della  utilità , è la  necef- 
ìtà  dello  (limolo  medefimo  : il  moto  del  fangue  : le 
fegrexioni  degli  umori,  1’ efpulfione  dell’ inutile,  e del- 
r impuro  , non  meno  che  le  fenfazioni  medefime  non 
fi  riducono,  che  a (limolo.  HallerHb.xf.feEt.iv.  §.vn  I. 

(2)  Qualunque  fia  la  pretenfione  cosi  di  que’  dotti 
nomini  , che  fi  accefero  di  fantafìa  e di  fdegno  contro 
la  vivaciflima,  e fommamente  attuofa  follanza , onde 
fono  i nervi  animati , come  di  que’  , che  vollero  nella 
efecuzione  del  moto  mufcolare  efclufo  ogni  concorfo  del- 
la forza  de’  nervi , è innegabile  per  una  immenfa  ferie 
di  collanti  oflervazioni  ,,  1.  che  punto , e dimoiato 
un  nervo  qualunque , tutti  i mufcoli  , che  da  quello 
ricevono  fcnfo  reltano  modi  , contratti  , e finalmente 
convulfi , fe  lo  (limolo  nel  nervo  prodotto  è attivo  , e 
continuo , 2.  che  fe  fi  leghi  un  nervo  , o fi  tagli  na- 
fce  la  parali  ,e  perdefi  nella  parte  , e nel  mufcolo,  cui 
il  nervo  diitribuifce  i fuoi  rami , il  moto , ed  il  fenfo. 

(3)  E'  codante  fenomeno  in  natura  negabile  folo 
da  quegli  fpiriti  difficili , a’  quali  piace  la  contenfione, 
e non  il  vero  , che  nella  follanza  mufcolare  ripofe  la 
Provvidenza  una  forza  di  contrazione  , per  cui  efia  è 
fommamente  irritabile , e per  cui  ogni  fibra  mufcolare 
polla  in  az:one  fa  perpetui  sforzi  per  redimirli  dall’at- 
tu  .le  pofiz  one  n quella  , che  prima  occupava  . Que- 
da  proprietà  adombrata  dal  Glifforiio  imprima  e dillin- 
ta  col  nome  d’  irritab'-lità  , e poi  fuccelfivamente  dal 
gran  Bellini)  dall’  illullre  Belivi  , da  Boerhaave , dal 
iVoodward , e dallo  Stuart , ec.  molti  gradi  di  probabi- 
lità. 
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(x) . Noi  non  Tappiamo  qual  fia  quel  grado  di  azio- 

1 i ne  , 

lità  acquattando , ed  in  vario  afpetto  confederata , fa 
dall’  induflria  dell’  immortale  Hallero  finalmente  diltin- 
ta  col  nome  di  forza  contrattile  infira  ne’  mufcoli  , e 
condotta  in  tal  grado  di  dimoftrazione  , che  quatti  con 
giuftizia  può  quello  chiamarfenc  l’ inventore  . 

Or  come  dicemmo  per  una  copiofa  e coftante  fe- 
rie di  oflfervai'oni  è dimottrabile , che  v*  ha  nel  corpoi 
de’  mufcoli  una  facoltà  tale  di  fpineere  le  parti  alla 
contrazione  , ed  al  convellimcnto , cne  in  molte  circo- 
ftanze , ed  in  molte  ore  doppo  la  morte  , ed  in  que’ 
viventi  medefimi , ne’  quali  manca  la  forza  de’  nervi , 
batta  il  folo  irritamento  per  rendere  manifetta  quella 
proprietà  convellente  nelle  fibre  mufculari  dalla  natu- 
ra infitta,  e riporta . — Heller Phyf.  l.xi. fcEl.  n.§.  i. 
ad  §.  xxvt.  — Opufcul.  Minor,  t.  I.  dijf.  i j.  feti.  vili.». 
4.  dijf.  n.fcEl.2.  p.  421.  fld.440.  — Porro  nervum  non 
ofcillare  , quantum  quidem  ocuii  fimnt  vi  dere  , ncque  fre- 
mere certum  efi  , dum  in  mu/eufo  motum  , & contraElio- 
nem  producit . Deinde  cum  nervus  ipfe  irritati it  non  mo- 
veatur , fequitur  a folis  nervi?  , abfque  fibra  mufculari  , 
motum  nafei  non  poffe  . Hall.  Opùfc.  min.  dijf.  13.fctl.iL. 
exp.  162.  p.  365. 

Moltiffimi  hanno  confiderata  quetta  facoltà  infitta 
ne’  mufcoli  come  la  forza  nervofia  , e con  quetta  fi  han- 
no confufa , e per  una  ittefTa  cofa  riguardata  j ma  fìc- 
a come  non  farebbe  giurto  il  pretendere  , che  la  facoltà 
fenfitiva  non  abbia  ne’  mufcoli  durante  la  vita  molte 
doti  comuni  alla  proprietà  irritabile  , ed  infitta  in  elfi,  * 
cosi  è dimottrabile , che  nel  rutto  quelle  due  proprietà 
non  fono  della  itefla  natura  , e che  differifee  per  mol- 
ti attributi  la  proprietà  contrattile  dalla  nervofia . Ve- 
di il  §.  553.  ».  1.  — Le  parti  piò  fenfibili  non  fono 
contrattili  , e per  contrario  fi  dà  contrazione  fenza  la 
neceflìtà  del  fenfo  . Haller  opufc.mìn.t.i.l.c.p.^H?.,  e 484, 
(1)  Requintut  fd  integrità  fon  vitae  arteria  libera  , 
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ne,  in  cui  dee  reftarfi  ciafcuna  di  quefte  poten- 
ze per  fervire  agli  ufi  della  vita,  e non  eflèrlc 
nociva:  e molto  meno  Tappiamo  con  quale  ar- 
cana legge  tutte  le  potenze  accennate  cofpira- 
no  per  produrre  in  noi  le  tante  innumerabili 
mutazioni,  che  nel  vario  corfo  delle  vicende 
della  vita  ci  bifogna  foftenere  rifpetto  al  moto. 
Conviene  però  credere,  che  ficcome  dalla  fede- 
le alleanza  , e dal  regolare  concorfo  di  quefte 
forze  dee  dipendere  la  rettitudine  de’  moti  del- 
la macchina,  così  nell’  eccedo  di  quefte  poten- 
ze meddìme  , o nel  difetto  debba  efler  riporta 
la  fegreta  ragione  de’  varj  caratteri , che  i vizj 
degli  organi  del  moto  rapprclcntano  nello  flato 
morbofo , 

<535.  Che  i moti  noftri  diventino  più  veloci, 
e più  fpdfi  come  è più  attivo  uno  {limolo , che 
agifca  in  noi , è cola  così  manifefta  , che  non 
non  ha  bilogno  di  dimoftrazione . Baderà  quin- 
di immaginarfi  , una  foltanza , che  faccia  entro 
de’  vafi  le  veci  di  uno  dimoio  attivo  per  vede- 
re, che  relative  alla  fua  attività  , ficcome  i 
nervi  debbono  reftarne  altamente  difordinati , co- 
sì immancabilmente  bifogna  , che  le  azioni  de’ 
mufcoli,  che  da  quelli  traggono  fenfo  , direzio- 
ne 

& fangumis  expeditum  ad  omnes  partes  iter . Eo  intet- 
cepto , vitae  caufa  praecipua  ailata  eji  , atqut  adeo  ta 
omnia  di/parent  , quae  a vita  fequuntur  , motus  , fen- 
fus  , calor . Hall.  Phyfl,  xi.  ftB.  3.  §.  20.  — Vegganfi 
nel  §.iq.l,c.  i numerofi  efempj  dallo  lìdio  autore  riferi- 
te delle  paralifi , e delle  perdite  del  moto  fopravvcnu- 
te  alle  legature , ed  a’  tagli  delle  arterie  . 
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ne  al  moto,  e ftimolo  debbano  feguir  la  forte 
de’  nervi  medefimi. 

6^6.  Or  fe  le  materie  impure  , e nemiche 
alla  vita  per  la  maggior  parte  hanno  facoltà  di 
operare  come  (limoli  filila  foftanza  de’  nervi,  i 
quali  non  fono  contrattili  (i),come  più  non  do- 
vranno aver  d’  impero  quefle  (ledè  fui  corpo 
de’  mufcoli  tutto  contrattile , ed  irritabile  ? Sap- 
piamo dall’  illuftre  Hallero  , che  il  folo  ftimolo 
del  l'angue  ferve  di  cagione  perpetua  al  cuore  , 
onde  operare  il  gran  rmftero  della  circolazione  : 
(ì  sa , che  un  fiato , una  (lilla  d’  acqua  fredda , 
un  tantino  di  fale  balla  a rianimare  una  fibra 
mufculare  apparentemente  già  caduta  in  quiete, 
e fpingerla  al  convellimene  : e non  baderà  poi 
a (Vegliare  convulfione  una  foftanza  putrefcente, 
che  oberri  nella  mafia  comune  , e che  agifca 
full’  irritabile  foftanza  de’  mufcoli? 

6yj.  Io  veggo  bene  , che  qui  potrebbe  farli 
una  difficoltà  „ Ora  fi  ripete  la  convulfione  dal- 
le materie  impure  della  Epidemia  , che  faceva- 
no su  i nervi , e su  i mufcoli  le  veci  dello  fti- 
molo: intanto  è manifefto  dalla  ftoria  de’  mali 
putrefattivi,  che  le  foftanze  corruttorie  agi  fra- 
no ((ruggendo  la  vita,  ed  opprimendone  la  for- 
za: dunque  o non  è vero  , che  dove  v’  ha  pu- 
trido vi  fia  ftimolo  , o le  convulfioni  tra  noi 
oftervate  non  nacquero  dalle  cagioni  afiegnate. 
£38.  Per  ben  rifpondere  a quella  difficoltà  bi- 

li  z fo- 

li) Nervus  immotus  ma  net , ehtm  mufculus  ab  irrita- 
ta neroo  in  tremore s agitur . Hall.  Op.min.t.i.l.t.exp.ióu 
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fogna  ricordarli  in  primo,  che  noi  non  diciamo, 
che  tutte  le  foftanze  impure  abbiano  facoltà  di 
convellerci  : vedemmo  altrove  qual  fia  la  forza 
delle  materie  refolventi , e che  come  in  un  punto 
diftruggono  la  forza  della  vita  §.511.  513.  ec.  e non 
lafciammo  di  offervare  , che  nella  noftra  epide- 
mia vi  furono  delle  foftanze , che  amarono  egual- 
mente a convellere,  che  a ftupefare  i componenti 
della  macchina  §.  503.  — in  fecondo  luogo  con- 
viene aver  prefente  , che  vario  è il  genio  delle 
foftanze  putrefacenti  , e che  la  loro  forza  non 
è d’  eguale  valore  su  tutti  gli  organi  del  noftra 
corpo  , cosi  che  non  tutto  ciò  , che  è (limolo 
per  fe  , o per  una  parte  , riefce  poi  collante- 
mente di  (limolo  per  tutte  le  parti  del  corpo 
medefimo  (1).  — Ciò  premetto,  fi  rifponde  co- 
sì : ancorché  fia  vero , elle  le  foftanze  putrefat- 
tive  operano  ((ruggendo  la  vita , non  è poi  vera 
egualmente,  che  ciò  collantemente  avvenga,  o 
che  tutte  le  oppreflìoni  fiano  immediato  effetto 
delle  foftanze  medefime.  le  oppreflìoni  del  vis 
vitae  fono  una  immagine  delle  paratifi  , e mol- 
te volte,  fe  non  fempre,  le  paratifi  fono  figlie 
di  convellimento  preceduto  : ettendo  rari  que’ 
cafi , ne’  quali  le  paratifi  avvengono  , come  le 
diftruggitrici  gangrene,  che  nafeono  repente  fen- 
za  precedente  infiammazione.  Ciocché  ci  flrug- 
ge  ne’  mali  corruttori  è la  putrefazione,  e fan- 
no pur  troppo  i veri  medici  , che  la  (leda  con- 
vulfione  è il  mezzo  più  efficace  , che  porta  a 

cor- 

fi)  Haller.  PhyJ \ l.  x./eB,  iv.  §.  vi  u. 
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corrompimento  la  noftra  macchina  (i).  — Ma 
fi  conceda  pure , che  nella  noftra  epidemia  vi 
furono  delle  foftanze  ftupefattive  e corruttorie  ; 
noi  non  lo  neghiamo  , anzi  ci  giova  aderirlo  ; 

ciò  però  non  potrà  mai  efcludere  una  circoftan*  * \ 

za,  che  nafce  dal  fatto:  è innegabile,  che  tra 
noi  ci  furono  convulfioni  : la  convulfione  fi  ap- 
partiene al  moto  de’  mulcoli  viziofamente  ac* 
crefcito,  e quefto  moto  fi  sa  per  infinite  ©ner- 
vazioni , che  nafce  da  (limolo  : dunque  nella  no- 
ftra epidemia  vi  fu  una  foftanza,  che  facendole 
veci  dello  ftimolo  fpingeva  il  corpo  alla  con- 
vulfione . 

Ó39.  Le  Convulfioni  tra  noi  oflervate  fi  ri- 
dudèro  o ad  edere  edènziali , o ad  edere  Automa- 
tiche 365.  Noi  parleremo  delle  prime  in 
progredò  in  clafle  feparata,  quando  parleremo 
della  malattia  convulfiva  : ci  fermeremo  ora  à 
ragionare  lòltanto  delle  feconde.  Quefte  nacque- 
ro talora  in  compagnia  de’  tremori,  e delle  pal- 
pitazioni 389.  ed  altra  volta  in  fegUela  di 
quelli  viz)  medefimi  394.  Vedemmo  ancora 
(vegliate  le  convulfioni  dietro  agli  attacchi  del- 
la ragione,  e degenerando  in  epilettici  infiliti 
terminare  per  lo  più  con  funefto  evento  §.  393.: 
ovvero  nafeere  nel  corfo  delle  infide  convalefcen- 
ze  per  mancanza  di  buon  governo, e di  lodevo- 
le giudicazione  ^41 6.  , e 417.  , e mettere  in 
cimento  la  vita  * Odervammo  finalmente  , che 
quefte  nacquero  nello  diremo  punto  della  vita 

I i 3 dalla 

(0  Hall.  I.  c.  I.  V.  ftB.  2.  29. 
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dalla  orribile  confufione  , ed  inanizione  in  cui 
cadeva  la  macchina,  che  fi  fciogliea  §.407. 

<540.  Tuttavolta  per  ferbare  un  ordine  nella 
comporta  ferie  di  quelli  guai  in  tre  afpetti  può 
confiderai  la  convulfione  fintomatica  tra  noi 
offervata . Nel  primo  ragioneremo  della  con- 
vulfione nata  per  copia  e prava  qualità  di  fo- 
ftanze  viziofe  , che  doveano  efpellerfi  dalla  maf- 
ia comune  , e non  reftavano  per  varie  cagioni 
efpulfe.  Nel  fecondo  faremo  parola  di  quelle 
convulfioni  , che  nacquero  per  particolare  infar- 
cimento putredinofo  de’  vifceri  del  baffo  ventre. 
Nel  terzo  terremo  ragionamento  delle  convul- 
fioni , che  fi  dettarono  per  inanizione , e per  irri- 
tamento prodotto  nel  tubo  inteftinale , e nel  fi- 
ftema  nervofo  da’  rimedj  purgativi,  ed  irritanti- 

<$41.  Noi  non  parliamo  nè  di  quelle  convul- 
fioni , che  nacquero  dietro  a’  difordini  della  ra- 
gione , nè  di  quelle  , che  cortituivano  i primi 
gradi  della  epileflìa . Egualmente  la  prima , che  la 
leconda  reftavano  emendate  da’  rimedj,  che  alla 
malattia  principale  convenivano  , e che  poffono 
in  quegli  articoli  offervarli . 
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Della  Convulfione  nata  per  copia  d:  follanze 
viziofe  , che  dove  ano  dalla  mafia  co- 
mune el'pellerfi  , e non  re- 
cavano ejpulfe . 

^42.  T On  v’  ha  chi  polla  dubitare  , che 
tutto  ciò  , che  nelli  febbri  putride 
fpinge  i nervi  a mutazione  tale , che  quindi  na- 
fca  la  frenefia  , il  delirio  veemente,  eC.  , non 
pofla  egualmente  la  convulfione  produrre . In 
tai  cafi  tutto  fpira  convulfione  ne’  deliranti  : le 
mani,  che  tremano:  la  mufculatura,  che  o va- 
cilla , o acquifta  ftraordinario  vigore  : gli  occhi 
incerti,  immobili,  o irrequieti:  il  refpiro  raro, 
anfiofo , o profondo  : la  difficile  deglutizione  : il 
facile  arroifirfi , e ’l  repentino  impallidire:  e Te- 
orema fenfibilità  de’  deliranti  fono  tanti  argo- 
menti , che  rendono  piucche  abbaftanza  mamfe- 
lìo,  che  quelli  vizj  fono  d’  una  dalle  comune, 
fopratutto  quando  il  delirio  è perpetuo  , e vee- 
mente ( 1 ) . Pollo  ciò  , fe  altrove  abbaftanza 

1 i 4 pro- 

Ci)  Io  so  bene  , che  non  Tempre  il  delirio  fi  uni- 
fce  alla  manifefta  convulfione  : ciì>  non  ottante  io  non 
faprei  quanto  quello  principio  potrebbe  elfer  giutto  ne’ 
mali  di  rio  collume . Qjanto  è nello  dello  vajuolo  , 
non  è poffibilc , che  nel  principio  o nella  lladio  della 
corruttela  non  fi  olfervi  convulfione  , fe  il  male  è di 
tale  attività,  che  fi  fvegli  il  del  rio  . Se  i medici  lì 
contentalfero  di  dudiare  con  attenzione  il  co^fo  d’  un 
morbo  corruttorio,  vedrebbero  , che  ofcu^amente , 0 ma- 
nifedamente  gl’  infermi  cadono  in  convulfione.  — Del 
redo  qualunque  elfer  polfa  la  forte  di  quella  fentenza 

in 
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provammo  $.  559.  c fegu. , che  è imponìbile  il 
non  nafcere  potenti  rovefci  nello  fiato  de’  ner- 
vi, e nella  facoltà  del  penfare  quando  la  mafia 
comune  cada  in  depravazione  , e fe  quivi  ofier- 
vammo  quanto  facilmente  fi  unifca  a’  vizj  del- 
la ragione  il  tremore,  ed  il  convellimento,  non 
lapremmo  vedere , perchè  non  debbafi  nella  ftef- 
fa  clafiè  di  quelli  incomodi  confiderare  comprc- 
fa  la  convuHionc. 

<543.  E'  coftantifiìmo  in  natura, che  ovunque 
v’  ha  foftanza  imputridita  o v’  ha  ftupefazione 
del  vis  vitae  , o v'  ha  convulfione  ; perchè  è 
afiolutamentc  imponìbile  , che  vi  lìa  ne’  vali 
putrido  vapore  oberrante  colla  mafia  comune , 
e che  quello  non  offenda  i nervi  , e gli  organi 
del  moto.  La  ftoria  delle  peftilenzc  , e delle 
febbri  di  mal  coftume  , quella  del  vajuolo  , e 
quella  de’  veleni,  e dello  fteffò  cancro  (1)  è pie- 
na 

in  altri  mali , é ficaro , che  nel  nodro  cafo  cade  ogni 
difficoltà  , che  voglia  su  quello  punto  proporfi . Nella 
noflra  malattia  fu  così  intimamente  unito  il  delirio  al- 
la convulfione  , che  non  potè  offervarli  dellato  il  pri- 
mo , fenza  veder  1’  altro  manifefìato  nelle  circoflanze 
più  urgenti  . Veeganfi  i 546.  ».  1.  e 2.  549.  552. 
554.  562.  5 6j.  n.  2.  -569.  576.  584.  589.  cc. 

(0  II  Signor  Vi  foni  in  cui  onorerò  Tempre  il  mae- 
flro , ed  uno  de’  medici  più  felici , e penfarori  de’  no- 
flri  giorni  dee  aver  memoria  de’  poderofi  effetti  delle 
foflanze  cancerofe  , e della  facilezza  , con  cui  effe  produ- 
cono la  convulfione  . Ei  fu  richiedo  a refidere  alla  evi- 
dente immancabile  mina,  cui  una  Dama  di  fublime  e- 
flrazione  era  data  fpinta  dal  caudico  umore  d’ un  can- 
cro ulcerato  : ella  cadde  in  tali  convulfioni , che  le  fue 

arti- 
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m di  quelle  ottervazioni . tolta  di  mezzo  quella 
verità  non  fapremo  mai  nè  intendere  noi  mede- 
lìmi  , nè  rapprcfentare  altrui  una  qualche  im- 
magine così  di  que’  velociffimi  , e forprendenti 
progrettì , che  in  noi  le  foftanze  imputridite  pro- 
ducono , come  di  quegli  infperati  avvenimenti, 
che  ftupenti  noi  ammiriamo  nelle  crifi  , e nelle 
revoluzioni  , alle  quali  foggiace  una  macchina 
ne’  morbi  acuti. 

644.  Or  vedefi  bene,  che  quando  le  convul- 
lìoni  deftavanfi  ne’noftri  infermi  da  quello  prin- 
' cipio , non  potevano  dettarli , che  nella  feconda 
età  del  male  , vale  a dire  auando  gli  umori  e- 
ranlì  dallo  fiato  naturale  allontanati  , e nafcen- 
do  la  necelfità  di  efpellerli , e fepararli  dal  com- 
mercio de’  fani  umori,  mancava  alla  natura  fa- 
coltà, e vigore  per  operarne  l’efpulfione. 

<$45.  L’  ordine  , con  cui  produceafi  la  con- 
vulfione  era  pretto  a poco  quello  Hello , con  cui 
fj  produceva  quella  frenefia  , che  noi  dicemmo 
nata  per  la  forza  della  depravazione,  in  cui  ca- 

dea 

articolazioni  ne  Tettarono  orribilmente  slogate  . — Lo 
fletto  Signor  Vi  foni  (offrirà , eh’  io  lenza  infui  tare  alla 
fua  modettia  , faccia  patteggierà  menzione  della  felicif- 
fima  curagione  da  lui  operata  in  quella  gentildonna  , 
che  fconfigliatamente  bevve  il  veleno,  e che  indi  cad- 
de in  veementittime  convulfioni , le  quali  crebbero  in  at- 
tività , e durata  a mifura  , che  gli  umori  , e le  parti 
falde  andarono  incontro  alla  corruttori  alterazione  , e 
che  efigerono  per  efler  fuperate  tutta  la  ftraordinaria 
attenzione  d'  un  medico  formato  per  le  grandi  , e di- 
fperate  imprefe . 
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dea  la  mafia  comune  559.  , onde  ci  fembra 
inutile  il  ripeterne  la  defcrizione. 

646.  Rifpetto  alle  conlèguenze , fe  impruden- 
temente fi  lafciavano  crelcere  i principi  convel- 
lenti, donde  traeva  origine,  e forza  quello  vizio, 
era  immancabile  o 1’  inibito  epilettico  , che 
d’  ordinario  era  micidiale  in  tanta  confufione 
della  economia  tutta  della  vita  , o bifognava , 
che  cadefièro  i vali  in  tale  fiato  di  eminente  ir- 
ritazione , che  indi  fuccedefle  la  refoluzione  , e 
1’  abbandono  delle  parti . 

647.  La  principale  indicazione  in  mezzo  a 
t«i  fconcerti  era  dunque  di  dare  addofiò  alla  co- 
mune cagione  de’  mali  procurando  1’  efito  a 
ciocché  d’  inutile  , e d’  impuro  entro  de’  vali 
foggiornava . Quella  indicazione  racchiudeva  due 
parti  : una  riguardava  quello  fiato  di  annodazio- 
ne  , per  così  dire  , per  cui  le  materie  fuper- 
flue  non  (tappavano  da’  vali , perchè  i vali  con- 
vulfi  non  permettevano  la  facile  efcrezione  , e 
feparazione  dell’  inutile  : 1*  altra  riguardava  quel- 
lo fiato  di  abbandono  in  cui  cadeva  il  vis  vi- 
tae , per  cui  mancava  a’  vafi  la  necefiària  forza 
di  batterfi  vigorofamente  col  male  , e cacciarlo 
per  i convenevoli  acquidosi. 

648.  Nel  primo  cafo  adunque  conveniva  la 
pratica  di  tutto  ciocché  poteva  referare  le  acu- 
te oftruzioni  , e proccurare  una  equabile  paca- 
tezza nelle  parti  convulfe.  Quindi  è*  che  di 
fommo  giovamento  riufcivano  le  modelle  doli 
de’  rimedj  opiati  , e nervini  , e fopratutto  del 
mufchio  odorofo  , il  quale  femplice  e folo  o- 

pera- 
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pera  va  la  crifi  , che  fi  defiderava  : ed  era  pia- 
cevole cola  a vederli  , che  gl’  infermi  convul- 
fi  cadevano  da  una  placida  quiete  per  gradi  in 
un  fopore  così  durevole  , che  talora  vedevanfi 
gli  ammalati  giacere  afiòpiti  per  molte  ore  in- 
tere , e per  qualche  giorno . Cominciavano  in 
feguela  i polli  a divenire  ondofi  , e lenfibilmen- 
te  celeri  : la  pelle  a varie  riprelè  era  bagnata 
da  generale  caldo  fudore  e fpelfo  putente  : le  o- 
rinc  cominciavano  a fcappare  con  facilezza  , ed 
a comparire  fature  di  albefcente  fucidume:  ed 
il  ballò  ventre  fgravavafi  di  putrido  fecciume  , 
o d’ un  fieraccio  lordo , e putentilfimo  — a mifu- 
ra  , che  quelli  fcarichi  avvenivano,  il  capo  ri- 
fchiaravafi  : le  macchie  efantematiche  acquilìa- 
vano  lodevole  colore,  ed  infenfibil mente  ofqua- 
mavanfi , o fi  dileguavano  : mancavano  i tremo- 
ri : ceda  vano  le  minacce  delle  pericolofe  fop- 
preffioni  di  orina  : il  tanto  giulìamente  temuto 
meteorifmo  fvaniva  : ed  il  fopore  cangiavafi  in 
fonno  refratto,  e riftorante. 

6\g.  Conducevano  a quella  flefTa  indicazione 
la  neve  : 1’  acqua  nevata  : i frequenti  lavativi  di 
acqua  di  malva  , e d’  olio  comune  , o di  femi 
di  lino  : qualche  difcreta  cavata  di  fangue  : i ba- 

Si  d’  acqua  naturale  appena  tiepida  : qualche 
jgiero  e blando  laflativo  , poiché  i forti  ed 
attivi  purganti  riufcivano  efprelTamente  inutili  , 
e dannofi:  e qualche  dofe  onella  di  bezoar  gio- 
viale , o di  cinabro  nativo  — Le  cofe  calorofe , i 
{limolanti  attivi,  tra’  quali  aferivo  gli  ftdfi  vef- 
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Jicatorj  , il  vino  , ed  altri  rimedj  di  tal  dalle 
riufcivano  nocivi , e perniciofi  . 

<550.  Per  quanto  poi  riguarda  la  feconda  par- 
te di  quefta  indicazione , vale  a dire  quello  flato 
di  abbandono  del  vis  vitae , polliamo  liberamen- 
te dire  , che  le  cofe  oppiate  riufcivano  efprerta- 
mente  micidiali  , e che  avean  luogo  per  1’  op* 
porto  tutte  quelle  tali  medicine  , che  dicemmo 
contraindicate  nella  prima  indicazione  : quindi 
fu,  che  i purgativi  ftimolanti  , i veflìcatorj,  le 
ftrofinande  praticate  con  panni  o intrifi  nell’  ac- 
qua gelata , o animati  da  molto  vapore  di  can- 
fora , le  coppe  a fecco  porte  in  fila  lungo  il 
dorfo  , e poi  1’  unto  di  qualche  liquore  nervi- 
no , lo  fpirito  di  corno  di  cervo  fuccinato  , c 
le  decozioni  dell’  erbe  amare  antifettiche  , della 
camarilla  , della  china-china  , od’  altre  droghe 
aromatiche  animate  da  opportuna  dofe  di  vino 
generofo , riufcirono  d’ ottimo  mezzo , onde  riani- 
mare la  languente  vita  ne’  vafi,  e difporre  que- 
lli a disfarfi  dell’  opprimente  impuro  materiale. 

<551.  Ancorché  da  ciocché  dicemmo  (§.<548.) 
fembra  , che  il  mufchio  odorofo  non  do  verte 
confiderarfi , che  come  un  foporifero  e come  ta- 
le contraindicato  , pure  non  portiamo  allenerei 
dal  confeflare , che  utilmente  fi  fece  ufo  di  que- 
fta droga  quando  fi  usò  la  diligenza  di  unirlo  a 
qualche  minerale  , di  avvalorare  la  fua  pratica 
con  quella  de’  rimedj  , e de’  mezzi  ftimolanti  , 
e di  far  ufo  contemporaneamente  di  opportune 
dofi  di  ottimo  vino . Quel  fopore  , che  nafeea 
ne’  noftri  infermi  fotto  la  pratica  di  quello  ri- 
medio 
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medio  era  come  que’  placidi  e dolci  fopimenti , 
che  ne’  corpi  fianchi  , e lafli  fervono  di  agio  , 
e di  comodo  alla  natura  , onde  riprendere  lpiri- 
to  e vigore . Di  fatti  ne’  nulla  infermi  lòt- 
to 1’  ulò  di  tali  medicine  vedevanfi  promulfe 
delle  utili  evacuazioni,  con  la  circoftanza  , che 
laddove  in  molti  , ne’  quali  non  fi  tentò  unito 
agli  {limolanti  il  mufchio,  nacque  fpellò  o forte  o 
irreparabile  oppreflìone  , per  1’  oppofto  in  que’ , 
ne’  quali  praticavafi  il  mufchio  unito  agli  irri- 
tanti , ed  a’  minerali  fucceflèro  delle  copiofe , e 
regolari  evacuazioni  , ma  fenza  che  folfero  im- 
placide , o che  producelìero  fconcerto  , ed  op- 
preflìone  \ a meno , che  quelli  rimedj  non  folfero 
come  una  fpada  trattata  da  una  mano  imperi- 
ta , e regolata  da  un  animo  furibondo  — Que- 
lla olfervazione  mi  fece  ardito  a tentare  fe  l’op- 
pio potea  niente  di  limile  produrre  ; ma  inge- 
nuamente confetto  d’  aver  avuto  bifogno  di  tut- 
ta la  forza  del  mio  fpirito  per  tirarmi  d’affare, 
e ricondurre  in  falva  il  mio  infermo.  Tanto 
è falfo,  che  il  mufchio  fia  nella  fletta  clalfe  de’ 
puri  oppiati  ! 

652.  Debbo  fu  quello  fletto  propoli to  nota- 
re , che  niente  più  conducea  in  quella  clalfe  di 
male  quanto  il  non  lafciare  lungamente  in  quie- 
te gli  ammalati  : lo  fcuoterli  : 1’  ettèr  loro  di 
Rizza,  e di  noja:  lo  llrofinarli  fpeflo:  e piucchè 
1’  aver  ricorfo  a’  caultici , ed  a’  finapifmi  , 1’  a- 
gitare  da  volta  in  volta  la  pianta  de’  piedi,  pro- 
ducendo dilcreto  folletico  o con  le  dita  , a con 
un  pezzo  di  neve  , e ne’  cafi  urgenti  con  un 

ferro 
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ferro  caldo  a fegno,  che  potette  dettare  un  fen- 
fo  di  ofcuro  timore  di  bruciarfi  , ma  fenza  la- 
fciare  minima  impresone  di  fcottatura , erano 
ajuti,  da’  quali  utilittìmi  effetti  io  vidi  ne’  miei 
infermi  prodotti . 

Ó53.  Finalmente  in  quefta  fletta  fpecie  d’  in- 
fermi fopratutto  quando  a’  guai  finora  defcritti 
fi  univa  il  forte  meteorifmo , e la  micidiale  fop- 
prefiìone  delle  orine  , col  ventre  egualmente 
chiufo , che  convulfo,  conviene  confettare,  che  di 
inefplicabile  vantaggio  fi  fperimentò  ( come  da 
onefti  e valorofi  medici  della  Capitale  mi  fi  af- 
ficura  ) f ufo  del  celebre  balfamo  Sai  avarino  . 
Si  videro  come  a miracolo  dalla  pratica  di  tale 
innocente  rimedio  aperte  dopo  di  poche  ore  le 
chiufe  vie  dell’  orina  , referate  le  porte  intefli- 
nali  , ed  emendati  que’  danni  , i quali  aveano 
in  altittimo  cimento  ridotta  la  vita  degli  amma- 
lati , e putta  in  inutile  tormento  la  perizia  e la 
mente  de’  medici  più  vigorofi , ed  illuminati . 

Della  convitinone  nata  per  particolare 
infarcimento  putredinofo  de'  vi- 
f ceri  del  bajfo  ventre. 

Ó54.  Ono  ripiene  le  ftorie  mediche  della 
fòrza  delle  foftanze  putride  arreftate 
nel  batto  ventre  per  produrre  attive  , e genera- 
li convulfioni.  Vedemmo  altrove  con  quanta 
facilezza  i vifceri  naturali  cadano  in  ifconcerti 
per  la  forza  di  una  fottanza  ftimolante  568.  , 
e non  v’  ha  chi  non  fappia , che  la  noftra  mac- 

chi- 
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china  è retta  con  legge  tale  , che  non  pofla  li- 
no hi  molo  attivo,  che  fi  faccia  da  una  cagione 
viziofa  in  un  organo  fommamente  interden- 
te , molto  fenfibile  , ed  efpofto  alla  irritazione 
non  renderfi  al  refto  della  macchina  comune  . 
Quindi  è,  che  nulla  v’  ha  di  più  facile  quanto 
il  vedere  in  pratica  nafeere  convullioni  attive, 
e veementi  o dalla  bile,  che  fi  guadi  , e cor- 
rompa ( i ) , o da’  cibi  impuri  , e dalla  forza 
della  vita  non  fuperabili  ( i ) , o da’  trafporti  di 
materia  corrotta  , ed  allontanata  dalla  indole 
naturale  , e che  dal  tutto  , o da  parte  viziata 
piova  nel  tubo  inteftinale,  o da  magagna  , che 

fi 

(1)  Fra  tutti  gli  umori  feparati  dalla  malfa  comu- 
ne non  ve  n’  ha  uno,  che  renda  più  importanti  bene- 
fici alla  vita  , e che  nell’  atto  dello  ha  in  grado  di 
recare  più  gravi,  e folleciti  danni  alla  fanità  quanto  la 
bile . Le  opere  de’  noilri  fcrittori  fono  così  ripiene  de’ 
trilli  effetti  della  depravazione  di  quello  baliamico  e 
naturale  fapone  della  macchina  vivente , che  ormai  v’ 
è quali  bifogno  di  moderarne  la  credenza , piuttofto 
che  animarla  con  nuovi  efempj . 

(2)  A que.la  clalfe  poffono  riferirti  le  convulfioni , 
che  fi  fvegiiano  ne’  ragazzi  per  latte  corrotto,  e 1’  e- 
pidemie  convulfive  , che  leggonfi  avvenute  per  vitto 
impuro  e fcartò , o oer  ufo  di  grano  rubiginofo  — Il 
Signor  Mailer  deferiffe  un  morbo  epidemico  convulfivo 
attenente  a quelle  cagioni  : ebbe  di  comune  col  noftro 
le  offefe  del  capo,  i. delirii  convulfivi  , la  diarrea,  le 
petecchie  , e la  convulfione  , che  fpeffo  fece  paleggio 
in  epileffia  . Haller  Dìfput.  ad  morborum  bijlor.  vi.  poffo- 
no delle  fintili  iftorie  leggerli  nella  ftelfa  raccolta  Di- 
fput.  254.  IValdfihmìed  de  morbo  epìdoti,  conviti,  per  Hol- 
fat.  grafi.  &c. 
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fi  architetti  e formi  per  qualche  ria  cagione 
nella  foftanza  de’  vifceri  naturali  , o in  alcuna 
delle  macchine  chiufe  nella  cavità  del  bado 
ventre. 

Ó55.  Noi  vedremo  or  ora  , che  tra’  vifceri  , 
che  rifentirono  con  maggiore  frequenza  gli  ef- 
fetti del  veleno  epidemico  , il  baffo  ventre  fu 
fenza  dubbio  quella  parte  del  corpo  , che  quali 
collantemente  reftò  intereflàto  ne’  guai  del  tut- 
to. Quindi  fu  facile  il  vedere  nafcere  o col 
male  medefimo  , o in  progreffo  delle  gravi  mu- 
tazioni, o delle  impuriflìme  congeltioni  nel  tu- 
bo intellinale. 

656.  Quando  ewi  un  putrido  materiale  ne* 
vali , tra  le  tante  cagioni  , che  poffono  coadiu- 
varne la  durata  e la  forza  è fuor  di  dubbio 
attiviffima  quella  degli  umori  del  baffo  ventre  : 
quelli  fono  1 primi  a rifentire  gli  effetti  delle 
loltanze  impure  nelle  febbri  putride  fia  per  lo 
coufenlò,  che  hanno  i vifceri  naturali  in  prefe- 
renza di  tutti  gli  altri  col  redo  della  macchi- 
na , lia  perchè  erti  fono  per  così  dire  1’  empo- 
rio principale  delle  fuperfluità  della  macchina  , 
fia  perchè  le  foflanze  , che  agifcono  in  noi  per 
contagio  offendono  fpecialmente  lo  ftomacò  e i 
vilcen  naturali. 

657. 

(1)  Ne  abbiamo  una  efpreffa  immagine  nella  fe- 
guente  offervazione  regillrata  dal  Signor  Huxham.  pu- 
trida materia  diu  in  intejiinis  retenta , & ita  magts  , 
magifque  increfcens  tandem  fit  virulenta  , ut  illa  corro- 
dat,  Opufc.  Var.  t.  3.  obf.^.p.^o. 


\ 


Digitized  by  Google 


3P* — 


PARTE  SECONDA.  513 

6$ 7.  Pollo  ciò,  vedevafi  chiara  la  necclfitìi  di 
efpeliere  dallo  flomaco , e dal  1 uccelli vo  canale  la 
malfa  dell’  impuro , si  perchè  non  mai  terminava- 
no i guai  e le  convulfioni  fe  non  fi  toglieva 
via  da  que’  luoghi  il  loro  fomite  , sì  perchè 
dall5  arrefto  importuno  delle  materie  imputridite 
#non  potevano  afpettarfi  , che  danni  iinmenfi  , 
e funelte  corruttele  delle  interina  medelime  . 
Bifógnàva  dunque  per  foddhfare  a quella  indica- 
zione opportunamente  depurare  il  tubo  interi- 
nale : quindi  è , che  noi  utilmente  nel  principio 
del  male  ci  fervimmo  dell'  emetico  : o giunto 
al  maturo  quel  fuperfluo  odile,  che  entro  della 
macchina  giaceva,  proccurammo  ad  ogni  conto 
di  darli  elito  facile,  lubito  che  lo  vedemmo 
dalla  natura  avviato  per  le  inteftina  . Condu- 
cevano a quella  indicazione  i frequenti  lavativi , 
i blandi  lattativi , le  molte  limonee , 1’  offimele, 
e l’agrefto. 

<558.  Non  era  di  minore  importanza  il  tener 
lontano  e rimovere  ogni  oftacolo  , che  potette 
la  facile  efpulfione  ritardare  i quindi  è , che  le 
due  indicazioni  di  (òpra  accennate  rifpetto  allo 
ftringimento  , o alla  opprelììone  de’  vafi  aveano 
in  quello  cafo  ancora  tutta  la  loro  forza  e con- 
lèguentemente  fummo  obbligati  fpeflò  a far  ufo 
del  mufchio  odorofo  per  1’  emenda  de’  guai  ac- 
cennati. Noi  vedemmo  con  gratiflima  foddis- 
fazione  noltra , e de’  noflri  infermi  avvenire  del- 
le copiofe  evacuazioni  talora  per  federe  , e ta- 
lora per  vomito  dalla  fola  , e femplice  pratica 
di  quello  rimedio  dato  con  mano  franca  , e in 

K k dofe 
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dofe  rifpettabile  : il  Sig.  Rubertis , il  Sig.  Cinque , 

10  fteffo  non  abbiamo  avuto  ribrezzo  -di  darne 
fino  al  pefo  di  mezza  drama  per  volta  , è di 
replicarlo  per  due  e tre  volte  in  un  giorno.  • 

6$g.  Grandi  furono  i vantàggi  , elle  in  que- 
fta  clafle  di  convulfione  produfle  il  balfamo  di 
Salutar  : la  fua  forza  parca  fpecifica  per  dar  * 
compenfo  a’  guai  di  quello  genere  di  conveUi- 
mento . 

660.  Sotto  la  forza  di  quello  vizio  , piucchè 
fotto  l’ impeto  di  ogni  altro , gli  umori  del  bàf- 
lò  ventre  caddero  in  profonde  alterazioni  * onde 
fpeflò  avvenne  , che  terminarti;  con  efito  infeli- 
ce . Faciliflimo  fu  in  quelle  circollanze  il  nae- 
teorifmo,  e a quello  fu  rara  cofa  , che  non  lì 
uniflè  la  fopprertione  delle  orine  . In  tali  io- 
convenienti unendoli  la  forza  di  quella , con  l’in- 
dole corrotta  degli  umori  del  ballò  ventre  , e 
con  T acrimonia  della  bile  era  imponìbile  , che 

11  fangue  non  cadérti;  in  orribile  confulione  : fa- 
cili quindi  furono  le  parotidi  , le  gangrene  in- 
terne, ed  efterne,  e facilirtìma  la  putrida  dilèn- 
teria  , la  diarrea  , o 1’  afeerto  corruttorio  in  li- 
na delle  macchine  del  ballò  ventre  : fopratutto , 
fe  fi  univa  dolore  fiflò  in  qualche  parte  del  baf- 
fo ventre , o un  fenlò  di  fiamma  ne’  vilceri  me- 
defimi  (1). 

Della 

(1)  Ciò  non  può  meglio  offervarfi  , che  dalla  ilio- 
ria  feguente  — • I/n  Cavaliere  noto  al  Signor  Duca 
della  tìelgiojofa , cui  per  legge  di  fangue  lì  appartene- 
va , di  lana  temperatura  , corpolento , e vigorofo  cad- 
de 
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Della  convulsione  de  fiat  a per  irritamento  prò • 
dotto  nel  tulio  int  e finale , e nel  ftflcma 
nervofo  dalla  forza  de'  purgativi., 
de'  rimedi  irritanti , e dalla 
inanizione , 

; . tà.  ’ . ... 

661.  T\  A pertutto  veggonfi  gli  organi  fen- 
JL/  Ubili  delle  macchine  gelofamente 
dalla  natura  podi  a coverto  dalle  ingiurie  cite- 
riori, c dagli  (limoli  che  dalle  materie , che  fono 

Kk  1 , ad- 

de  nella  malattia  coftiiuzionale . Quella  in  lui  co- 
minciò con  ofcura  conturbazione  di  ragione  nelle  o- 
re  della  notte , e con  un  afpetto  di  Aulitone  catarrale. 
Sventuratamente  inciampò  in  un  fecondo  male  peggio- 
re del  primo  ; cadde  nella  mano  di  ua  medico  , che 
quantunque  dotto  lafciò  ingannarli  da  un  morbo  fraudo- 
lente. Fu  creduto  catarro  un  male  , che  coito  all’ in- 
fel'ce  infermo  in  progreflò  la  vita . Nella  feconda  fet- 
timana , perduta  ogni  remiAione , e toltali  al  male  la  ma- 
schera di  volto  nacquero  le  petecchie  , i tremori , i 
convellimenti  : divennero  difficili  le  orine  : fi  renderono 
fcarft  i fecefiì  : copio!! , ma  inutili , e particolari  i fu- 
dori  : ftabiliffi  un  funefto  meteorifmo  : crebhe  1’  inter- 
na'arfura  : fveglioffi  il  finghiozzo  : e crefcendo  di  piò 
in  piò  il  turbamento  della  ragione,  lpinfe  l'infermo  a 
tentare  d’  infidiarfi  la  vita . ' Richiedi  per  vifirare  il  no- 
bile paziente  il  Sig.  Rubertit , il  Sig.  D.  Antonio  Vigilan- 
ti , ed  io , fi  determinò  „ che  conveniva  fperimentare 
de’  panni  intrift  nell’  acqua  di  neve  applicati  fui  baffo 
ventre  : praticare  un’  acqua  animata  dal  fale  d’  Epfoni, 
e di  far  ufo  del  mufcnio  odorofo  . Ufati  con  me- 
diocre vantaggio  i primi  due  rimedj  , ed  unendoci  un 
lavativo  d'  orina  umana,  fi  ebbe  la  foddisfazlone  di  ve- 
dere aperto  il  .baffo  ventre , rendute  facili  le  orine  , e 

dile- 
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addetti  a foftenere  potrebbero  foffrire . Uno  de’ 
grandi  utili,  che  preda  alla  rtiacchina  la  mate- 
ria del  noftro  glutine  , e dell’  interno  trafpirato 

è J 

i ' * ...  ' 

dileguato  il  meteorifmo . Fu  tuttavia  permanente  e 
pertinace  la  febbre  , e col  ricorrer  di  quella  fi  efafpe-" 
rò  1’  appena  diminuito  turbamento  di  ragione-:  refti- 
tuilfi  nella  priftina  mole  il  meteorifmo  : e divennero- 
più  audaci  le  convulfioni  ec.  In  tale  fiato  di  cofe  fu 
tentato  per  mio  conlìglio.  il  mufchio  propofio  Nac- 
que dolce  fonno  : fi  rendè  generale  e caldo  il  tenue 
fudore  particolare  : fi  frenarono  le  convulfioni  : aptiflì 
il  baffo  ventre  : le  orine  diedero  lodevole  fedimento  :• 
e fereno/fi  la  turbata  ragione  . Con  la  continuazione 
di  quello  folo  rimedio  diflipoff»  ogni  tumulto  , tornò 
finalmente  la  calma  ; ma  non  a fegno  , che  poteffe 
crederli  interamente  giudicato  il  male  poiché  reftò 
il  paziente  imbecille,  facile  alla  confufione , al  difturbo. 
Per  quella  forza  per  cui  il  fato  conduce  a morte  chi  vuo- 
le andarvi , tra  l’ indulgenza  del  medico , e tra  la  pro- 
pria imbecillità , in  mezzo  all’  apparenza  più  profpera 
a’  una  lodevole  convalefcenza  alfin  ricadde  lo  fventu-, 
rato . Tornò  alle  fmanie , ed  alle  prime  alterazioni 
di  ragione  : fvegliolfi  febbre  del  genere  putrido  , vo- 
mito, nuQvo  meteorifmo,  un  fenfo  di  fuoco  ne'  vifcè- 
ri  naturali , ed  un  dolore  pungente  nell’  ipocondrio  fi- 
niftro.  Si  volle  nuovamente  fentire  il  mio  parere.  Io 
volli , che  v’  interveniffe  il  Signor  Serao  mio  graziofif- 
fnno  amico , ed  uomo  degno  della  univerfale  venera- 
zione : egli  convenne  meco  „ che  era  affai  da  temerli 
d’  un  afcetfo  ne’  vifceri  naturali  , e d’  una  vicina  di- 
fenteria . L’  evento  giuftificò  i noftri  timori  . L’  in- 
fermo finì  di  vivere  difenterico  con  mortale  tenefmo  , 
e foppreffione  di  orine  doppo  la  feconda  fettimana , e 
quali  intorno  al  feffagefimo  deli’  intero  corfo  dei  male- 
— fiupente  ancora  il  buon  medico  del  catarro . 
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è di  tener  difefa  la  fu  perfide  interna  de’  nofiri 
vifceri  , e fare  in  effi  le  veci  di  una  cuticola , 
per  cosi 'dire.  Or  niente  v’  ha  di  più  facile  , 
che  vedere  quella  difefa  tolta  alle  parti  da  ogni 
cagione , che  in  elfa  faccia  le  veci  di  uno  ltimo- 
lo  fucceffivo , ed  efficace.  Fra  la  claffe  degli  fti- 
molanti  di  rio  colìume  poffono  regilìrarfi  i ri- 
medi draftici  purgativi  , come  quelli  , che  pa- 
reggiano in  attività,  e malizia  gli  ftimoLi  più 
acuti , e infidiofi . 

66z.  La  fenfibilità  delle  noftre  fibre  fiegue  la 
ragione  delle  loro  nudità  : e la  irritabilità  delle 
parti  contrattili  è in  ragione  del  numero  delle 
fibre  , che  all’  azione  dello  {limolo  rellano  cipo- 
lle. Quindi  è,  che  portando  lèco  i rimedj  pur- 
gativi la  pemiciofa  qualità  di  radere  il  velame, 
che  natura  accordò  alle  interne  fedi  per  te- 
nerle a coverto  dagl’  infiliti , e dagli  {limoli , cd 
efièndo  effi  medefimi  dotati  di  ballante  forza  {li- 
molante, non  v’  ha  chi  non  vede,  che  dall’ abu- 
fo di  quelli  rimedj  poffa  e debba  produrfi  ne’ 
corpi  , che  fperimentarono  le  prime  azioni  del- 
le foftanze  imputridite  , irritamenti  sì  forti  , 
che  indi  ne  refti  tutta  la  macchina  convulla  . 
Non  mira  altrove , che  su  quello  principio  quan- 
to troviamo  dal  grande  Ippocrate  fulla  pernicio- 
là  forte  de’  convellimene  nati  per  ufo  mal  in- 
tefo  de’  purgativi  annunziato  : la  ftoria  de’  ma- 
li è piena  di  quelli  efempj  : e i più  rifpettabili 
maeftri  dell’  arte  non  hanno  da  ogni  età  trafo- 
rato di  Iafciare  a’  pofteri  luminofi  infegnamenti 
su  quefto  punto . 
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66^.  Conviene  però  con  noftra  pena  corifef- 
fare  , che  fovente  vedemmo  cosi  utili  precetti 
trafcurati , e non  vi  fu  partito  , cui  piti  volen- 
tieri taluni  fi  appiglialTéro  quanto  a quello  de* 
continui  purgativi . Non  è già,  che  noi  voglia- 
mo qui  fare  la  ftoria  de’  delitti  de’  medici  } nè 
fi  creda  alcuno  , che  ciò  fi  dica  per  magagnare 
la  riputazione  dell’  arte  . I medici  fonò  uomi- 
ni : e la  perfezione  non  è attributo  coftante  del- 
le azioni  dell’  uomo  in  qualunque  profelfione  : 
nè  il  difetto  di  pochi  fallì  artefici,  può  rovefcia- 
re  l’ onore  dell’  arte , e de’  molti  veri , e generali 
ProfefTòri , alla  induflria  de’  quali  doppo  l’ affiften- 
za  divina , e la  tenerezza  del  Principe  dee  ogni 
uomo  di  lana  mente  attribuire  la  gloria  df  ave- 
re con  felicità,  e con  fentimenti  di  ammirabile 
umanità  operata  la  confervazione  della  pubblica 
fanità , e di  tante  vite  utili  allo  flato  , e fedeli 
al  noflro  graziofiflìmo  Sovrano  in  mezzo  a 
tante  infidie , e tante  difgrazie  , che  per  lo  fpa- 
zio  di  molti  meli  dovemmo  foftenere. 

66\.  Uno  de’  perniziofi  impegni  del  veleno 
epidemico  fi  fu  di  gettare  fui  baffo  ventre  fre- 
quentemente delle  fenfibili  porzioni  di  quel  pu- 
trido , che  ftagnava  nelle  interne  fedi  della  cir- 
colazione , colìcchè  tra  per  quelle  viziofe  fpe- 
dizioni  , tra  per  i prodotti  delle  convulfioni  , e 
delle  foftanze,  che  s’imputridivano  femprepiù  con 
lo  ftagno,  e col  calore  in  luogo  facile  a favori- 
re la  putrefeenza  come  è il  balfo  ventre,  volen- 
tieri nacque  la  diarrea  , e la  putrida  dilenterid, 
come  in  appreflò  vedremo.  Or  accadde  facil- 
mente 
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mente  , che  certi  medici  non  avvedendoli  di 
quello  genio  , e troppo  ripofando  o fulla  paflio- 
ne  , che  in  certuni  veggio  radicata  per  1’  ufo 
de’  purgativi  , o fulla  ollérvazione  , che  il  te- 
nere il  ventre  facile  fu  fommamente  utile  ne’ 
ricorrimenti  varj  delia  noltra  Epidemia , fi  def- 
fero  perdutamente  a purgare  in  ogni  giorno  gli 
ammalati  : quindi  fu  , che  crefcendo  il  loro  furo- 
re  per  quella  mala  intefa  indicazione  a mifura, 
che  le  voci  della  natura,  e del  male,  che  cre- 
fceva  in  vigore  avrebbero  dovuto  infpirar  lo- 
ro un  oppofto  partito , eflì  non  fecero , che  fpin- 
gere  in  orribile  confufìone  , ed  in  tenacilìimi 
convellimenti  quegl’  infermi , che  occupati  in  tal 
forma  dal  male  erano  nel  modo  accennato  dal- 
le continue  medicine  purgative  malmenati.  In 
quell’  infelici  nacque  perciò  facilmente  con  la 
convulfione  la  fopprelfione  delle  orine  , il  fin- 
ghiozzo,  il  meteorifmo,  e’1  tenefmo.  E come 
che  fomma  è la  forza  dello  ftimolo  per  far  can- 
giare direzione  e moto  alle  malfe  impure  , vide- 
fi  quindi  quali  tutta  piovere  nel  ballò  ventre  la 
malfa  degli  umori  corrotti*,  e difturbarfi  ogni  al- 
tra evacuazione  per  la  pelle  : fi  vide  fpelfo  per 
le  orine  avviata  in  tal  copia  la  materia  impura, 
che  gli  organi  orinar)  ne  rellarono  opprelfi  , e 
convulfi  . Oltre  a ciò  dilfipata  per  mezzo  de’ 
continui  acquei  fecelfi  la  parte  più  lcorrevole 
del  fangue  fi  olfervarono  talora  le  orine  medefi- 
me  fopprelfe.  — Quindi  traeva  origine  quella 
opprimente  inanizione  , da  cui  vedevanfi  quelli 
infermi  occupati,  e che  sì  fpdlfo,  giuda  il  dog- 
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...  ti  convulfioni . 

<5ó'5-  In  tali  circodanze  vedefi  chiaro  , che 
interamente  oppofto  a’  metodi  finora  accennati 
conveniva  , che  fo(Te  il  metodo  , che  dovea  te- 
nerli nella  cura  di  quelli  convellimenti,  e di  que- 
lli nuovi  difordini.  — La  prima  indicazione 
era  quella  di  rellituire  alla  mafia  corrente  quel- 
la parte  di  fluido  , che  erafi  difiipata  fiotto  la 
pertinacia  delle  evacuazioni  (i)- 

666.  Bifiognava  guardarli  religiofiamente  da 
tutto  ciocché  avelie  1’  aria  di  purgativo  , ed 
aver  ricorfo  ad  un’  acqua  di  latte , la  quale  po- 
teflè  inaffiare  la  macchina  emunta  e confuma- 
ta, abblandire  le  parti  irritate  , e fiervire  di  ar- 
gine e refiltenza  alle  materie  odili  e dimolan- 
ti . E ciò  àncora  dovea  con  ogni  dificretez- 
za  tentarli } poiché  il  caricare  lo  flomaco  di  que- 
lli infermi  non  era  diverfo  dall’  opprimerli  fien- 
. za  giovar  loro ..  . •.'»  . 

óó'j.  Convenne  a codoro  piucchè  il  mufehio 
fi  tifo  de’  blandi  oppiati  , .che  procuraflcro  una 


(i)  Quando  abbondi  una  materia  irritante  ne’  vali, 
e nafeauo  le  convulfioni  , d grande  la  neceflìtà  de’  di- 
luenti , e de’  rimedj  acquei  temperanti  per  poterle  dif- 
fipare . Ne  abbiamo  di  ciò  un  diftintiflìmo  avverti- 
mento dal  dottiamo  Morgagni  : nell’  ammalato  , di 
cui  rag:ona  nel  ».  7.  ed  11.  della  Epi/l.  9.  Ei  ve- 
dea  nafeere,  ed  efafperarfi  le  convulfioni  a mifura , che 
atcrefcendofi  con  veemenza  la  copia  delle  orine , man- 
cava il  mellruo  necefiario  di  que’  fiali , che  abbondava- 
no nel  corpo  dell’  infermo,.  1 
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dolce  requie  , feemando  la  morbofa  irritabilità  , 
in  cui  erano  le  fibbre  cadute . 

668.  1 lavativi  piccioli  di  femplice  latte  , le 
lavande  delle  parti  del  federe  fatte  con  fempli- 
ce  acqua  di  malva  , i foti  anodini  nel  cafo  di 
dolore  , ed  i panni  intrifi  nell’  acqua  di  neve  a- 
daggiati  fui  baffo  ventre , in  cafo  di  meteorifmo, 
erano  i rimedj  , che  conveniva  avere  principal- 
mente in  mira. 

66g.  Accadde  talvolta  , che  malgrado  la  fo- 
lenne  controindicazione,  che  per  i purgativi  na- 
l'cea  dallo  irritamento  de’  vifeeri  naturali  , con- 
veniva appigliarli  al  vomitorio  ; poiché  lo  fto 
maco  caricavafi  egualmente,  che  i vifeeri  natu- 
rali d’  una  moleftiffìma  impurità . In  tal  necef- 
fità  conveniva  aver  fubito  ricorfo  all’oppiato,  e 
regolarfi  in  un  modo  eguale  a quello  da  noi  (li- 
mato convenevole , ed  annunziato  nella  cura  del- 
la diarrea  78.,  e feg. 

670.  Finalmente  non  deggiamo  nafeondere , 
che  in  taluni  riufd  utiliflìmo  1*  ufo  del  molto 
olio  di  olivi  , o di  mandorle  dolci  , fopratutto 
quando  vi  fi  univa  qualche  diferetiffima  porzio- 
ne di  oppiato. 

• 

Della  Epilejfia  acuta  , e primo  di  quella  nata 
per  vizio  conceputo  nel  capo. 

671.  Uella  fpecie  di  Epildfia  , che  olfer- 
vammo  nafeere  ne’  nofiri  ammalati 
non  fu  del"  genere  di  quelle  , che  fogliamo  ero- 
mete  chiamare  , ma  bensì  di  quelle  , che  ne’ 

mali 
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mali  acuti  fi  veggono  talvolta  prodotteli).  Or 
quefta  non  nacque  mai  da  principio  del  male  , 
ma  Tempre  o nell’  apparire  della  feconda  fett|- 
mana  ( vale  a dire  quando  il  male  deponeva 
repente  la  manfuetudine  fimulata  per  tutta  la 
prima  fettimana  , e fmafcherandofi  mofirava  la 
perfida  indole  , che  nafcondeva  nel  fuo  interno  ) 
ovvero  nacque  nell’  altezza  del  male  , o in  fe- 
guela  delle  convulfioni  , che  da  piccioie  , e ri- 
correnti divenivano  nel  fine  del  male  attiviftime, 
continue  , e veementi  a fegno  , che  degenerava- 
no in  epileffia. 

672.  Quefta  può  e dee  guittamente  in  tre 
ordini  dividerfi  : una  fi  produflè  per  vizio  con- 

cepu- 


(1)  Il  Signor  de  Sauvages  pretende  , che  fi  debba 
chiamare  Epileffia  quella  convulfiva  affezione  fpa fino- 
dica  , la  quale  è cronica  , e fra  dati  intervalli  ricor- 
re : e per  contrario  a quella  (leffa  , quando  è di  ge- 
nio acuto  , da  nome  di  Ecclampfia  . Per  noi  ba- 
tta 1’  offervare , che  vi  fieno  de’  cafi  donde  appaia  , 
che  quetto  vizio  polla  avere  un  carattere  di  acuzie  . 
inter  morbos  cbronicos  numeratur  ep'tlepfia  ; interim  certttm 
e/i , quandoque  & primo  hùjus  morbi  infultu  extingui  ho- 
mines . Tuncque  ati  acuttffìmos  morbos  re  ferri  mercretur . 
Ob  hanc  caufam  Aretaeus  & inter  acutos , & inter  cbro- 
nicos morbos  tpilepfiam  numeravit . Van-Swieten  in  Boerh. 

1071.  Pretto  il  citato  illuftre  Signor  de  Sauvages 
pofl'ono  leggerli  varj  efempj  di  epilettie  acute  : memo- 
rabile è la  malattia  Epilettica  avvenuta  nel  1 59*>.  nel 
Vefcovado  di  Colonia , e nella  (i'ejlfalia  , la  quale  fo- 
pravenne  ad  una  gravi  filma  careftia,  e all’  ufo  di  pravo 
e fcarfo  vitto.  Nofol.  meth.  morb.  ciaf},  quarta  18. 
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ceputo  nel  capo  : 1’  altra  per  irritamento  , che 
la  cagione  del  morbo  cagionava  ne’  nervi  in  ge- 
nerale : l’ ultima  per  magagna  conceputa  in  qual- 
che cavità  della  macchina  , la  quale  offendendo 
i particolari  nervi  di  quella  , per  legge  di  con- 
lenfo  traeva  in  convulfione  epilettica  il  fonte  de- 
gli organi  fenfitivi. 

ó'j 3.  La  prima  dunque  , che  dicemmo  pro- 
dotta per  vizio  conceputo  nel  capo  nafcea  da 
quel  principio  ifleflò  , da  cui  vedemmo  prodotta 
la  frenefia  per  trafporto  di  quella  morbofa  ca- 
gione, che  (lagnando  nella  malfa  corrente, quin- 
di ufciva  per  depofitarfi  in  qualche  cavità  della 
macchina,  e talvolta  nel  capo.  Uno  de’  prece: 
denti  fegni  era  la  frenefia  medelima  , o la  for- 
daggine , che  nafcea  fin  dalla  prima  età*del  ma- 
le , o i fibili  nell’  orecchio  , o le  fpafmodiche 
cefalee  , i vomiti  frequenti  , o qualche  ofcura 
minaccia  di  vertigine  , o le  macchie  colorite  , 
e le  fugaci  fcintille,  che  fi  aggiravano  dintorno 
a’  loro  fguardi . 

<574.  Conviene  però  confeflkre  , che  molte 
volte  in  quell’ordine  di  metallafi  epilettica  , per 
cosi  dire,  non  precedeva  incomodo  alcuno,  de- 
gno , da  cui  potelfe  prenderfi  lume  , ed  argo- 
mento di  ventura  epileflìa  : malignarfi  il  male  \ 
nafcere  il  depofito  nel  capo,  e per  lo  piò  man- 
car la  vita  , era  un  atto  folo.  Quelli  efempj 
non  fono  nuovi  nella  fioria . La  dotta  antichi- 
tà conobbe  pur  troppo  il  genio  ingannatore  dei- 
le  follanze  maligne  , e prelfo  molti  autori  tro? 

viarao 
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viamo  fatta  menzione,  che  nafcono  fervente  del- 
le improvife  convullìoni  epilettiche  , fenza  che 
il  medico  per  quanto  di  accortezza  ufafle  , po 
teflè  penetrarne  la  nafeita  (i). 

<575.  Le  confeguenze  di  quelli  depofiti  erano 
d’  ordinario  infelici  ; ma  non  è poi  , che  talvol- 
ta non  fi  folle  veduto  dileguato  quel  viziolò  am- 
maliò di  molta  o poca  inutile  materia , che  era- 
fi  nel  capo  gettata . Così  reggiamo  tutto  gior- 
no , che  dura  la  vita  in  un  epilettico  antiquato 
in  mezzo  all’  efler  chiulò  nella  foltanza  del  capo 
un  vizio  , che  in  progrello  produce  1’  cftrema 
ruina. 

• ó'j 6.  In  quella  dalle  di  ammalati  fu  facile  l’of- 
fervare  il  letargo  , e la  perdita  del  fenfo  : ed  in 
taluni  d!  elTì  fu  notabile  , che  precedevano  alla 
morte  tutti  que’  legni,  che  fogliono  all’apoplef- 
fia  precedere  — V’ erano  oltre  a ciò  de’  tremo- 
ri generali  , e de’  convellimenti  nella  lingua, 
nelle  fauci  , e nell’  efofago  ( 2 ) : vizj , che  nel 
cafo  d’  evento  infelice  terminavano  con  la  rifo 
luzione  e paralifi  di  quelli  organi,  come  fpecial- 

men- 

(0  Qiiando  1’  epilefiìa  non  è preceduta  da  alcun 
legno,  che  ne  indichi  il  vicino  accedo  fi  pretende  , che 
allora  il  malo  è fìtto  nella  follanza  del  capo , e dicefi 
epilefiia  idiopatica . Van-Swiet.  in  Boerb.  §.  1078.  Noi 
vedemmo  per  altro  nafeere  de’  repentini  infuiti  epilet- 
tici nella  ’nottra  malattia  ; ma  fu  rari llimo,  che  la  con- 
vulfione  non  precedette  , e che  la  epileflìa  non  fi  de- 
fiatte,  fe  non  fc  awanzandofi  per  gradi  la  convulfione . 

(2)  Se  ne  veggano  gli  efempj  nell’  opere  dell’  im- 

mor- 


( 

\ 


■ Digitized  by  Google 


• ^ «• 


PARTE  SECONDA.  5*5 

mente  in  due  cafi  ofièrvai  — Quello  genere  di 
oflfcfa  è frequente  ne’  mali  di  capo  piucchè  non 
fi  crede  : in  quelli  infermi  cominciava  1’  attacco 
da  una  perpetua  neceflità  di  l'putacchiare  , e di 
efcreare  una  materia  vilcida  e fpumofa  : era* 
no  lpelfo  tormentati  da  una  voglia  continua  , 
ma  inane  di  vomitare  : e divenuto  adulto  il  ma- 
le, fe  efli  volevanfi  sforzare  per  deglutire  qual- 
che materia  liquida  , quella  veniva  d’  ordinario 
fuori  per  le  narici  — In  elfi  n<?n  fempre  le 
fauci  apparivano  gracili,  ma  a’  guai  di  fopra ac- 
cennati univafi  talvolta  tale  gonfiore  negli  orga- 
ni della  faringe,  che  la  lingua  rollava  tutta  con- 
vulfa,  e immobile:  la  voce  diventava  canglofa: 
la  faccia  rendeafi  voltuofa  , e parevano  ftrozzati 
da  una  fpecie  di  perniziofa  angina.  In  tali  cir- 
coftanze  erano  immancabili  la  rifoluzione  dell’e- 
lofago  , la  privazione  della  facoltà  di  deglutire, 
repilelfia,  la  morte  (1). 

6’j'j.  Videlì  pure  , malgrado  il  fuo  funello  ca- 
, • . • • ••■•  ‘ *•  ratte-  *• 

mortale  Morgagni  Eptjl.  Anat.  Med.  2.  att.  10.  e nella 
Eptjl.  Anat.  Med.  x.  art.  — A quello  ftelTo  punto  fi 
rifcrifcono  le  offefe  delle  fauci  ofiervate  da  ìppocrate 
ne’  mali  acuti  Cotte.  61.  & 262.  PraediB.  1.  104.  &c.  ‘"r 

(1)  A quella  clafie  di  vizio  noi  troviam  quali  ana- 
loghe quelle  tali  perniziofe  affezioni  della  gola  , e 
del  collo , delle  quali  ragiona  Ippoira te  EpidJ.z/eB.  2. 
come  ofiervate  da  lui  in  una  malattia  epidemica  , e del- 
le quali  fa  meuzione  Galeno  de  lùc.affeBJ.iv.c.3.  riguar- 
dandole come  una  confeguenza  de’  mali  della  fpinale 
midolla . \ 
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rattere  , dileguata  talvolta  quella  malattia  con 
critico  depofito  avvenuto  ne’  dintorni  del  collo', 
o della  faccia  , o degli  orecchi  , talora  a forma 
di  rifipola  , ed  altravolta  in  modo  di  vera  paro- 
tide  : ed  oltre  a ciò  offe r volli  ancora  giudicata 
dalla  natura  quella  malattia  con  copiofiflìme  de- 
lezioni ventrali  avvenute  in  molto  numero  nel 
giro  di  poche  ore. 

678.  La  natura  noltra  è fatta  così  , che  in 
lei  (bruma  è(la  podeftà  dello  ltimolo,non  meno 
per  produrre’ le  azioni  utili  alla  vita  , che  per 
difordinarle . Come  che  intanto  non  v’  ha  (li- 
molo, che  moto  non  produca,  e non  delti  una 
qualche  mutazione  nella  macchina:  èconfeguen- 
temente  facile  il  vedere  , che  liceoine  le  altera- 
zioni , che  da  quello  nafcono  debbono  effere 
relative  alla  fua  forza  e natura  , così  gli'  effètti 
dello  (limolo  minore  debbono  effer  vinti  dalla 
fuperiorità  del  più  attivo  e maggiore . Di  fatti 
vegliamo  nelle  (ledè  evacuazioni  quell’  ordine 
dalia  natura-  ferbato  : bada  , che  una  evacuazio-, 
ne  fi  accrefca,  ed  ecceda,  perchè  tutte  le  altre  , 
relìino  o diminuite,  o turbate.  Per  fciogliere 
r infania  balta  un  dolore  attivo  ne’  piedi , e nel 
petto,  o una  toffe  veemente  (1)  . Se  alla  con- 
vuifione  fopraviene  la  quartana  , la  forza  di  quel- 
la reità  fuperata  da  quella  (2).  Se  la  febbre  fo- 
praviene alla  convulfione,  ed  al  tetano,  il  mor- 

bo- 

i <i)t  H'pp.  de  jridicat.  65. 

(2)  Jtphor.  v.  70.  '' 
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ho  fi  fcioglie,  e fi  dilegua  con  la  nuova  contur- 
bazione, che  quella  produce  (1).  Finalmente  èco- 
sì  (labile  in  natura  il  principio,  che  uno  (limo- 
lo minore  reità  dal  maggiore  fuperato  , e che 
uno  (palano  più  attivo  vinca  , e difturbi  il  me- 
no forte  , che  bada  leggere  le  opere  d’  Ippocra- 
re  , di  Areteo  , di  Colto  Aureliano  , di  Celfo  , 
di  Sydenhamìo  , e di  tutti  i pratici  più  lumino- 
fi  per  rincontrarne  innegabili  e copiolè  dimoftra- 
zioni . 

<579.  Pofto  ciò,  quando  non  fia  poffibile  per 
qualunque  ragione  lo  (turbare  opportunamente 
la  forza , e 1’  aggregato  di  quelle  mafie  nemi- 
che, che  non  evacuate  fcorrono  intorno  per  in- 
vadere , e forprendere  qualche  vifcere  interefiàn- 
te  \ perchè  non  dee  eflère  lecito  al  medico  di 
svegliare  in  una  parte  (enfitiva  , e lontana  tal 
centro  di  moto  e tale  fpafimo  , che  non  folo 
rei'ti  obbligata  la  materia  morbofa  per  legge  di 
ftimolo  a determinarfi  nel  luogo  ad  arte  itimo- 
lato  , ma  di  vantaggio  refti  dilturbato  , e fcioh 
to  quell’  ordine  di  mutazione  , che  il  materiale 
del  morbo  ha  fatto  nelle  macchine  falde  con- 
cepire ? 

ò8o.  Or  donde  fperare  un  ajuto  che  poflà 
adempiere  tutto  ciò  fe  non  fe  dal  fuoco  ? Quin- 
di fu  dura  forza  il  dovere  in  circoftanze  di  cosi 
evidente  pericolo  aver  talora  ricorfo  a qualche 
ladra  rovente  leggermente  applicata  fotto  la 
pianta  de’  piedi  nell’  impeto  deli’  accertò  epiletti- 
co 

(1)  Ap/xr.  feft.  iv.  57.  Coac.  354.  358. 


'v 


Digitized  by  Google 


5*8  PARTE  SECONDA. 

co  , quando  fi  era  nel  cafo  di  poterli  tenere 
pronto  ed  apparecchiato  a quello  terribile  palio 
— in  cafo  op pollo  fe  il  bilqgno  era  predante  , 
e vedeafi  , che  la  vita  dell’  ammalato  abbando- 
nata ah’  indifcretezza  dello  fpafimo  epilettico  an- 
dava ad  elfer  recifa  a momenti,  non  fi  ebbe  al- 
cun ribrezzo  di  far  ufo  degli  fteiTi  legni  infuocati. 

<53 1.  Non  è nuovo  , che  fiali  fatto  rieorfo 
al  fuoco  ne’  mali , che  attaccano  il  capo  ed.  il 
liftema  nervofo.  Legganfi  le  opere  dell’  immor-^ 
tale  Ippocrate  : ivi  vedralfi  con  quale  facilezza 
ei  fi  fervifle  del  cauterio  attuale -ne’  vizj  accen- 
nati . Ei  non  riponea  1’  unica  fperanza  della  fa- 
llite ne’  'mali  violenti  del  capo , che  nell’  ufo  di 
tale  ajuto  ( r ) — Celfo  non  lperava  curagione 
nelle  gravi  epileflie  , che  da’  ferri  candenti  die- 
tro 1’  occipite  applicati  : ei  riputò  quella  1’  ulti- 
ma medicina  (2)  — L’  illuftre  e dotto  Arcbia- 
tro  Viennese  (limò  di  fomma  importanza  1’  arte  - 
di  fapere  negli  fpafimi  , e nelle  convulfioni  vin- 
cere uno  fpafimo  con  1’  altro  : quindi  ei  fa  lun- 
gamente parola  del  metodo  d’  Ippocrate  r e del 
lodevole  illituto  di  ricorrere  all’  ufo  de’  ferri 
candenti  fotto  la  pianta  de’  piedi  nella  (letta  co- 
lica , ed  in  altri  inali  convuifivi  (3). 

6 82.  lo  so  bene  , che  da  taluni  fono  quelli 
s • ..  prov- 

(1)  Unica  fanitatis  fpes  vetias  comburere,  lib.  de  af- 
faci. feti,  5. 

(2)  Ferro  candente  in  occi pitto  quoque , & infra  adt<- 
rere  chioùns  hcis . lib.  ?.  c.  23. 

(3)  In  Bccrh.  §.  650. 
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provvedimenti  riguardati  come  troppo  impetuo- 
si , e che  il  trillo  premio  di  tanta  pena  è il 
titolo  di  barbaro  , e di  crudele  : ma  io  non  so 
quale  fia  maggiore  barbarie  fe  il  re  darli  placi- 
do fpettatore  d’  una  tragica  fcena , o far  di  tut- 
to per  liberar  dalla  morte  una  vittima  , che  non 
fi  può  a lei  togliere  altrimenti,  che  con  una 
, giudiziofa  crudeltà  , e che  a lei  ficuramente  fi 
abbandona  fe  fi  vogliano  fentir  le  voci  d’  una 
inopportuna  ed  ingiufta  compaffione  (1).  Se  noi 

L 1 vor- 

(1)  Il  maggiore  incomodo,  che  noi  vedemmo  nato 
dall’  ufo  di  quella  medicina  fu  la  pertinace  durata  del- 
le piaghe  : incomodo  , che  non  dovea  i fuoi  natali  per 
altro  alla  fola  e femplice  indi  fere  tezza  di  chi  trattan- 
do il  ferro  rovente  , lo  tenea  per  molto  tempo  ap- 
plicato fotto  la  pianta  de’  piedi  » ma  che  dovea  in 
parte  la  fua  origine  alla  qualità  dell’  umore  , che  daf 
tutto  piovea  manifellamente  in  quel  luogo.  Del  rello 
conviene  efprelfamentc  avvertire , che  quefto  ajuto  dee 
elfere  praticato  con  difcretezza  , e debbono  i Cerufici 
ufar  diligenza  per  evitare  una  ddorofa , e lunga  fuppu- 
razione  , come  quella , che  cimenterebbe  poi  le  parti  a 
reltare  per  lungo  tempo  male  affette  : quella  diligenza  è 
fopratutto  necelfaria  per  evitare  piucchè  fi  polla  i pa- 
timenti dell’  infermo  , e perchè  i profelTori  non  trag- 
ano  danno  nella  riputazione  da  quegli  llefTì  mezzi,  che 
ebbono  proccurare  onore.  Gli  uomini,  che  per  male 
acuto , ed  urgente  bifogno  ridulfero  il  medico  alla  necef- 
fità  d’  appigliarli  a’  violenti  partiti  , tutto  foffrono  in 
pace  fino  a clje  ila  loro  prefente  1’  idea  della  perdita 
, cui  fi  temono  efpolli  ; ma  quelli  llelfi  fubito  che  veg- 
gonfi  fuori  de’  lacci  di  morte  non  fentono , che  le  vo- 
ci del  dolore  attuale  ; e fervendo  agl’  impeti  di  una 
viziofa  riflelfione  padano  facilmente  dalla  pena  al  di- 
orezzo  , e da  quello  all’  ingratitudine . 

I - 
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vorremmo  preftare  orecchio  alle  voci  della  gen* 
te  , che  ama  per  privato  intereflè  , e per  difet- 
to di  neceflaria  cognizione  a ragionare , oh  quan- 
to fpeflò  dovrebbe  un  medico  darli  minor  pena 
per  confervare  in  vita  certuni , che  pajono  nati 
a far  pefo  fulla  terra  ! ma  un  medico  onello  dee 
fervire  alla  ragione  dell’  arte  fua , cd  alla  legge 
della  focietà,  e curarli  poco  d’ ogni  voce,  che  a 
quelli  doveri  fi  oppone, 

Ó83.  Come  intanto  quelli  tali  (limoli  mira- 
bilmente turbano  ed  irritano  tutto  il  Alterna 
nervofo,  conviene  perciò  ufare  1’  accortezza  di 
ricorrere  a’  calmanti.  Di  fatti  quando  quella 
diligenza  fi  trafeuri,  non  h difficile  il  vedere,  che 
dall’  ufo  de’  più  forti  (limolanti  non  folo  non  fi 
emendi , ma  anzi  doppo  di  poco  crefca  e fi  efa- 
fperi  la  malattia il  calmante  di  cui  io  mi  fer- 
viva  era  il  mufehio  odorofo  ; fa  bene  il  mio 
rifpettabilifiìmo  amico  Signor  Ruherti  con  quan- 
ta felicità  riufeiflè  la  pratica  di  quelli  opporti 
ajuti  in  var>  cafi  > e fopratutto  in  uno  de'  miei 
infermi  , che  ridotto  all’  orlo  del  precipizio  dal- 
la forza  delle  medicine  purgative  fu  svelto  dal- 
le braccia  della  morte  , cui  farebbe!!  fagrificato. 
per  non  so  qual  mano  fe  non  forte  (lato  oppor- 
tunamente foccorfo  e tolto  al  furore  d’ una  mi- 
cidiale epilertìa,che  fopravenne  nell’  altezza  del 
male  ad  un  potente  meteorifmo  , alla  frenefia  , 
al  finghiozzo  , alla  foppreflìone  delle  orine  , a’ 
fuflulti  , ed  alle  picciole  generali  convulfioni . 

<584.  Se  fi  rifletta  , che  per  produrfi  1’  epi- 
leflìa  bifogna , che  le  fteflè  oflefe  generali  de’  net- 

. vi  • 
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vi  diventino  comuni  al  capo,  vedraffi  bene, chi 
grande  convien  che  fia  la  quantità  dei  fluido  , 
che  fotto  gli  sforzi  di  quelli  llrozzartienti  elee  dal 
proprio  letto  , ed  inonda  le  vicine  parti:  e che 
fomma  è la  mutazione , che  nel  giro  degli  umo- 
ri , e nella  della  bile  fuol  dettarli  nell’  impeto 
di  una  convullione  di  quella  natura  (1).  Quindi 
è , che  un  medico  bifogna , che  opportunamen- 
te ricorra  a‘  falaflì  particolari  anche  terminato  1’ 
accedo  epilettico  ; onde  1’  apertura  della  jugolare, 
o d’  altra  vena  era  neceflaria. 

<585.  Per  quello  fteflò  principio  ( falvo  il  ca- 
fo  , che  ne’  vifeeri  del  badò  ventre  non  fi  folle 
già  conceputo  viziofo  centro  di  moto  con  dilèn- 
teria,  o diarrea  unita  a’  guai  del  Capo  ) con- 
veniva aver  ricorfo  a’  piccioli  minorativi  repli- 
cati fecondo  la  conferenza , e tolleranza . 

686.  L’  applicazione  de’  veflìcatorj  (2)  dietro 
gli  orecchi , o fulia  nuca  era  utile  provvedimen- 
to , prendendo  in  ciò  norma  dalla  natura  , che 
fpeflò  dava  giudicazione  a quelli  didurbi , dettan- 
do tumori,  rifipole  , o parotidi  ne’  dintorni  del 
capo , e del  collo . 

687.  Del  redo  il  rivedere  , e chiamare  in 
parti  dal  capo  lontane  le  materie  oltili  , ed  il 
proccurare  ad  elle  un  facile  efito  per  le  orine,  e per 

LI  2 lo  fu- 

Ci)  Van-Sviet.  in  Baerh,  233. 

(2)  Non  vuol  lafciarfi  <T  avvertire  , che  conveniva 
tener  per  lungo  tempo  aperte  le  piaghe  proccurate  da' 
velfaatorj  per  affamate  Tempre  più  la  felice  riufeita 
di  quelli  mezzi . 
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Io  fudore  era  ancora  neceflario;  quindi  ebbero  il 
loro  luogo  i pediluvi , i finapifmi , i diuretici , e i 
fudoriferi  : ufando  Tempre  l’ acc  rtezza  di  affogare 
quelli  rimedj  in  molta  e vigorofa  quantità  di 
foftanze, che  potettero  inacquare,  e rendere  feor- 
revole  la  matta  de’  liquidi. 

<588.  Rifpetto  agli  oppiati  quelli  non  ebbero 
tutto  il  felice  efito  v lòpratutto  quando  v’  era 
pi. n zza  , e potea  temer»,  die  non  producef- 
lero  rarefazione  tale,  che  accrefcdfe  il  turbai 
mento  del  capo  in  vece  di  diminuirlo  . Cioc- 
che degli  oppiati  diciamo  , intendiamo  ancor 
dire  dello  fteflo  mufehio  odorofo.  . Ancorché 
quello  rimedio  non  potette  equipararti  efatta- 
mente  agli  oppiati  in  ordine  af  Tuoi  effètti, 
pure  conveniva  non  perder  di  mira  la  neceflìtà  » 
di  foddisfare  prima  alle  efpreffate  indicazioni. 

689.  Trovammo  oltre  a ciò  utile  talvolta  la 
pratica  del  Tale  di  corno  di  cervo  , della  tintu- 
ra di  fuccino , del  caltoro  , ec.i  ma  deggiamo  pe- 
rò confettare  , che  in  molti  cati  riufeivano  fo- 
lletti , e meno  ficuri  de’  mezzi  di  lòpra  efpref- 
fati  ;l). 

Della  Eptlcjfia  nata  per  offefa  de  nervi 
in  generale . 

6go.  AT  Oi  vedemmo  finora  qual  folle  la  fop- 
1\  te  di  quella  Epileflia  , che  fi  pro- 

duflè 

(0  In  Van-Swieten  abbiamo  un  non  so  che  di  li- 
mile a quella  oflervazione . in  Boerh.  §.  234.  n.  4. 
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dufiè  dalla  cagione  morbofa  fpecialmente  nel  ca- 
po determinata  ; ma  noi  ofièrvammo  ancora  , 
che  quello  (lelTo  vizio  fi  dello  da  irritamento 
prodotto  o in  parti  nervofe  aliai  lontane  dal  ca- 
po, o nel  generale  (Ulema  de’  nervi.  Ovunque 
abbondi  una  folla n za  putrefaciente  , o degenera- 
ta dallo  fiato  naturale  così',  che  diventi  vapo- 
rofa  , ed  acuta  , non  è nuovo  nella  ftoria  me- 
dica , che  pollano  per  offefa  di  organi  ben  di- 
ttanti da  quei  del  capo  gravifiimi  convellimenti 
produrfi,  i quali,  alceodendo  da’  minimi  gTadi 
della  irritazione  particolare,  giungano  all’efiremo 
punto  d’una  generale  convulfione,  che  finalmen- 
te intcreflì  il  fonte  delle  parti  fenfitive  (1).  In 
tai  cali  gl’  infermi  fentono,  ed  avvertono  efpref- 
famente  , per  cosi  dire  , il  cammino  di  quella 
mutazione,  che  ne’  loro  nervi  fi  produce  ? 3). 

L 1 3 Ne’ 

(1)  Tutte  le  foftanze  veienofe  agifcono  per  uno  (pi- 
rico penetrantiflimo  , che  fotto  picciola  mole  afcondo- 
no  forza  immenfa  : la  loro  facoltà  è di  far  concepire 
nc’  nervi  un  terribile  difordine  .•  ne  fìa  d’  efempio  il 
veleno  della  vipera,  del  cane  rabido,  del  va  jnolo , del- 
la pelle,  ec.  E’  confacentiffimo  a quelto  propofito  un 
bel  palio  di  Galeno  : egli  raffomigliava  gli  effetti  delle 
foltanze  convulfive  al  veleno  dello  fcorp'one  , e delle 
fiere  micid;ali,  imitando  in  ciò  la  fentenza  di  Pelopt 
foo  maellro . ìtaque  Pelops  non  imponibile  efl , inquit, 
in  torpore  fimilem  ahquam  effent'nam  generari , quae  ubi 
nervo/am  aliqttam  pattern  occupaverit , per  continuar  par- 
ter  ufqne  ai  nervorum  principir.m  vim  fuam  tranfmittat, 
five  id  per  alterationem  fiat , five  fpiritali  effentìa , vela- 
ti aura  ad  ipfam  elata  . de  lot.  aff.  I.  c.  7. 

(1)  Sappiamo  da  Galeno  , che  il  giovane  epilettico 

ài 
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6g\.  Ne’  noftri  infermi  intanto  ancorché  nel- 
lo (ledò  modo,  che  nella  epileffia  notata  nel 
<$71.  nalcete  talvolta  repente  , e fenza  minimo 
legno  antecedente  la  convulfione  epilettica,  non 
è però  , che  altre  volte  non  fi  avvertite  da’ 
noftri  infermi  un  lento  fegreto  turbamento  , ed 
un  non  so  che  di  nuovo,  e di  molefto,  che  in 
mezzo  alle  picciole  ofcure  convulfioni  già  comin- 
ciate deftandofi  in  qualche  parte  del  corpo,  in- 
di ftendevafi  fui  redo  della  macchina  * ed  in  da- 
ta ragione , che  crefcea , facea  mancare  la  cogni- 
zione, e l’avvertenza  di  ciocché  fi  foffriva , e fi 
andava  a divenire. 

691.  Noi  non  vedemmo  mai,  che  quelli  con- 
vellimenti  potetero  riguardarfi  come  di  profpe- 
ro  indizio  ; ficchè  non  polliamo  afcriverli  in 
quel  conto  , in  cui  il  gran  Sydcnham  tenne  i 
convdlimenti  de’  vajuolofi . Ne’  noftri  il  vizio 
nalcea  da  (limolo  , che  fi  infinuava  ne’  noftri 
nervi  , non  a sforzo  della  natura  per  liberare  i 

ler- 
cia lui  offervato  in  compagnia  di  molti  dotti  medici  di 
fuo  tempo , fentiva  nafcere  il  fuo  accedo  convulfivo 
dalle  gambe  , e che  indi  avvanzandofi  quello  dalle  baf- 
fe  regioni  del  corpo  rapidamente  alle  fuperiori , fubito 
che  reftava  invafo  il  capo  ei  perdeva  1’  ufo  de’  lenii , 
e 1'  avvertenza  fenza  che  ei  fapelfe  poi  riferire  co- 
fa  mai  foflferto  avea  di  vantaggio  , idem  l.  c.  a diffe- 
renza di  quell’  altro  epilettico , cui  reftava  fofficicnre 
facoltà  di  poter  poi  altrui  riferire  ciocché  fofferto  a- 
vea  : ei  fentiva  crefcere  il  fuo  accedo  convulfivo  a 
modo  di  un’  aura  gelida,  che  per  gradi  lo  invadeva 
toc.  affetl.  I,  ?.  c.  7, 
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liervi  dalla  viziofa  cagione  comune.  Crefceva- 
Ho  di  fatti  i turbamenti  della  ragione  , e i tre- 
mori , e nafcea  quell’  infelice  afpetto  di  cofe,  che 

gii!  notammo  nell’  altra  epildfia  Polliamo 

aflerife  con  veracità  , che  gl’  infulti  epilettici  di 
peggi  or  collume  furono  quei*  che  da  niun  finto- 
ma  erano  annunziati  (i). 

693.  La  prima  provvidenza  ne’  cafi  urgenti 
e di  pericolo  evidente  era  quella  di  aver  ricorfo 
a medicina* che  vinceffe  col  nuovo  fpàfimo  quel- 
la formila  irritabilità  * che  avea  fpinta  in  con» 
vulfione  la  mufcolatura  ( ì ) ; onde  fi  tidufie  a 
quello  ftcfio*  che  nel  677.  efponemmo. 

Ó94.  Fatto  ciò  noi  ripofammo  fui  mufchio 
odorofo  * ed  era  quello  il  rimedio  fpecifico  , e 
principale  della  cura  — 4 In  tutto  il  rello,  ferva- 
la la  ragione  delle  varie  circoilanze , ci  attenem- 

L 1 4 mo 

(1)  Fra  le  ftefle  epileflie  croniche  * quelle  che  non 
danno  di  se  iteiTc  alcuno  indizio , e che  lenza  alcun 
fegno  invadono  fono  della  razza  peggiore  . Van-S-uie- 
ten  l.  c.  §.  1075.  Fife  d’  ordinario  uccidono  repentina- 
mente quando  inno  un  caràttere  aiuto  ; e molto  più 
quando  il  medico  non  è coraggiofò , e non  rompe  con 
vigore  1’  ordine  di  tante  infid’ofe  violenze  . 

(2)  E cOnfacentiflìmo  il  fentimeuto  dell’  infgne  Si- 
gnor Van-Sviieten  per  autenticare  un  tal  metodo  . Quan- 
tum potui  intelligere  ex  iii  i qua  e optimi  medici  objcrva- 
runt  contigìffe  in  hoc  morbo , vel  tcntarunt  ad  ettndem  at- 
randum  , fere  fola  fpes  in  ilio  confijlebat , ut  magna  mu- 
tatio  indù  cere  tur  crrpbri  ..  Ut  fieret  fanitas , praefen- 
tem  corporii  conditionem  conabantur  mutare  in  aliam  : ma- 
ìebant  enim  periclitando  per  incerta  agere  , quam  miferos 
itisi  fuo  relinquere  fato,  in  Boerh.  §.  10S0.de  epilepfia. 
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mo  agli  ajuti  proporti  negli  antecedenti 

<595.  Del  rimanente  non  vuol  lafciarfi  di  av- 
vertire, che  fu  così  comune  la  forte  de’ vizj  del- 
la ragione , della  mufcolatura  , e de’  nervi  , che 
noi  vedemmo  fovente  non  dover  efTer  altra  la  medi- 
cina , ed  il  metodo  curatorio  di  quelli  mali , che 
quella  ftertà , la  quale  conveniva  alle  altre  darti  di 
quelli  vizj,  co’quali  aveano  ftretta  analogia  : dico 
a quelle  darti , che  aveano  tra  loro  analogia, per 
far  fempre  più  vedere  la  efpreflà,  e manifelìa  diffe- 
renza de’  vizj  d’ un  genere  ifteflò  : circoftanza  notata 
daH’ilIuftre  Arch'tatro  Vi  enne f e nella  cura  di  quelli 
mali  (1),  e necertaria  ad  avvertirfi  da  noi,  per- 
chè non  fi  creda  una  fuperfluità  l’aver  noi  con 
tanto  minuto  efame  diftinte  in  darti  feparate 
non  meno  le  varie  fall  di  quelli  danni , che  i par- 
ticolari metodi  curativi,  che  ad  elfi  credemmo 
convenire . 

6g6.  Finalmente  la  terza  fpecie  di  epilertìa 
nata  da  vizio  architettato  in  qualche  cavità  del» 
la  macchina  efiggeva  quel  metodo  fteflò  curato- 
rio , che  dicemmo  convenire  alla  convulfione  na- 
ta da  tai  principi . 

6gj.  Noi  non  abbiamo  fatta  menzione  di 
que’  vizj  periodici  , che  fi  oflèrvarono  nonmeno 
ne’  delirj,  e nelle  frenefie  , che  nelle  convulfio- 
ni,  poiché  ne  parleremo  laddove  di  tal  fenome- 
no converrà  tenere  ragionamento. 

69 8.  Intanto  come  frequentemente  alla  con» 
vulfione  , ed  a’  vizj  della  ragione  fi  unirono  i 

di- 

(1)  In  Boer.  §.234. 
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difetti  gravi  del  polfo  abbiam  (limato  ragione- 
vole far  qualche  rifleffione  fpecialmente  fui  pol- 
fo  lento,  e tardo  (i). 

De  Polfi  tardi  , lenti  , e come  naturali  , e fe 
da  tal  condizione  di  polfo  potea  cre- 
der fi  , che  gli  ammalati  non 
febbricita  fiero  . 

6gg.  \ T Oi  dicemmo  nel  557.  , che  in  al- 
1\  cuni  de’  noftri  infermi  non  folo  man- 
cò la  tanto  creduta  neceflaria  celerità  del  polfo 
per  la  efiftenza  della  febbre  , che . anzi  il  polfo 
o apparve  come  naturale  , o fu  lentiflìmo  , o 
ftraordinariamente  tardo  ( 2 ) . Si  dimanda  , ciò 
porto  , potea  da  tal  condizione  di  polfo  giuda- 
mente  inferirfi  , che  que’  tali  ammalati  , ne’ 
quali  quello  fenomeno  olfervavafi  non  febbrici- 
téflèro  ? 

700.  Comunemente  fi  crede  , che  F elTeoza 
della  febbre  nella  velocità  del  polfo  confida:  ed 
uomini  di  altiffimo  valore  a quefta  fentenza  ap- 
pigliandofi  hanno  creduto  ragionevole  il  pren- 
dere argomento  della  veemenza  , e del  maggio- 
re pericolo  , che  afconde  una  febbre  dal  nume- 
ro più  copiofo  delle  pulfazioni  date  in  certo 

tem- 

(1)  Non  è nuovo,  che  alle  cotjvulfioni  fi  unifca  un 

rlfo  lento  e tardiflìmo . Il  Signor  Morgagni  rapporta 
oflervazione  di  due  vecchi  epilettici  in  uno  de'  qua- 
li il  polfo  non  dava  per  molti  meli , che  22.  pulfazioni 
in  un  minuto  primo  . Epifl.  Anat.  Med.  24.  art.  33. 

(2)  Legganfi  le  due  irtoria  nel  §-579-*.i-A45  IWM455. 
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tempo  dal  cuore  e manifeftate  in  una  delle  ar- 
terie acceflìbili  al  tatto.  Ancorché  intanto  le 
ordinarie  leggi  della  natura  fieno  tali  , che  li- 
no de*  caratteri  * che  più  frequentemente  i ì 
unifee  alla  prefenza  della  febbre  è il  polio  ce- 
lere , e veloce  ; non  può  tuttavia  rtafeonderfi  , 
Che  il  volere  troppo  pertinacemente  foftenere  , 
che  la  efiènza  della  febbre  filila  velocità  del  poi- 
fo  collantemente  confifta  ( 1 ) farebbe  lo  flelìo  * 
che  opporli  alla  verità  di  mille  fatti , che  fmen- 
tifeono  la  coftanZà  di  una  tale  afièrtiva. 

70 1.  Perchè  noi  polfiamo  vedere  Conviene  i 
che  i rtoflri  occhi  fieno  aperti  ; ma  non  perciò 
può  dirli  collantemente  , che  tutti  que’,  che 
hanno  gli  occhi  aperti  veggono.  La  noftra  que- 
ftione  prefente  fi  riduce  allo  fteifo.  Nell’uomo, 
che  ha  febbre  il  polfo  è d’  ordinario  Celere  i e 
veloce; dunque  perciò  diremo.*  in  un  Uomo  per 
elfervi  febbre  dee  il  polfo  efiet  fempre  celere  -e 
veloce  ? Chi  non  Vede  5 che  làrebbe  una  violen- 
za alla  ragione  il  voler  dedurre  dalla  frequenza 
de’  cafi  particolari  , la  coftanza  di  un  fenome- 
no , e di  una  legge  univerfale  ? nelle  febbri  fin- 
copali  , e in  quelle  dette  volgarmente  maligne , 
niente  v’ha  di  più  familiare , quanto  il  veder  gli 
uomini  caduti  nell’  intermittenza  , o nella  fop- 
prelfione  del  polfo  ; io  dimando  , quell’  uomo 

do- 
ti) Quello  fillema  vedelì  verificato  ove  regna  feb- 
bre acuta  infiammatoria , e fommo  moto  ; ma  ne’  ma- 
li di  rio,  e maligno  coftume  fpefio  fallifce , come  mi’ 
iegnenti  faremo  olfervare . 
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dovrà  dunque  dirli  nello  fteflò  minuto  primo 
febbricitante  quando  i fuoi  polli  fono  celeri  , e 
non  febbricitante  quando  i fuoi  poifi  o manchi- 
no o intermcttaqo  ? Non  v’  ha  di  peggio  , che 
volere  o far  fervire  la  ragione  al  fiftema,  o vo- 
ler pretendere  , che  la  natura  redi  come  pic- 
ciola  inerme  bambina  circofcritta , e avvinta  tra 
le  corte  falde  dell’  umana  ignoranza . 

702.  Mi  fi  dirà  : quale  è dunque  il  caratte- 
re efienzialc  della  febbre  ? lo  abbandono  il 
dritto  di  decidere  su  tal  contefa  a quegli  fpiriti 
generofi  , che  credendofi  fuperiori  alla  sfera  de’ 
piccioli  viventi  prefumono  di  vedere  con  uno 
fguardo  tutti  gl’  immenfurabili  fentieri  della  na- 
tura ; in  quanto  a me  , che  vado  premendo  il 
fuolo  col  vulgo  umile  confederò  ingenuamente , 
che  noi  non  lappiamo , fe  vogliamo  al  folo  pol- 
lo attenerci , veder  qual  fia  il  carattere  eflènzia- 
le  della  febbre.  Sono  tali  e tanti  i fenomeni 
copiofi  , che  fi  offervano  in  quella  ofeura  e va- 
da parte  della  medicina, che  riguarda  le  febbri, 
che  quafi  fi  fmarrifee  lo  fpirito  umano  ( 1 ) , e 
ponderandone  piucchè  fi  polla  le  oppofte  varie 
circofianze,  un  uomo  ragionevole , e che  non  vo- 
glia 

(1)  Bernard»  Ramazziti  Orat.  iV.  Veratri  feónum 
theoriam , praxim  inter  ea  , qua»  adirne  defiderantur  , 
effe  recenfendam . Quoties  cum  veterum , tum  rteentiorum 
medicirtje  prccerum  pr.ujìantiora  monumenta , & quae  cre- 
dunrur  cedro  magli  difina  volumi na  evolvere  mibi  volupt  ejl-y 
idem  prorfut  mibi  evenire  fentto  ac  t trenti  ano  ferii  , qui 
fu um  in  filii  fui  cauffa  plnres  advocatos  accerjiffet , eo/que 
inter  ft  pugnante s drprehendijftt , inceri ior , tnquit  , mul- 
to fum , quam  dudum. 
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glia  all’  impero  della  ipotefi  far  fervirc  la  fua 
ragione  , e la  natura  , vede  bene  , che  rifpetto 
a’  moti  del  cuore  , o della  mafia  comune  , di 
cui  è un  indice  il  pollò,  elfer  debbano  cosi  co- 
piofe  le  differenze,  ed  oppofte  a fegno  ; che  que- 
lle non  pollano  altrimenti  rinvenirli , ed  in  qual- 
che modo  intenderfi  , che  tenendo  conto  non 
meno  di  quelle  mutazioni , che  avvengono  afcen- 
dendo  da  minimi  gradi  di  moto  fino  al  maflì- 
mo  , che  di  quelli  turbamenti  , che  fi  concepi- 
rono nella  macchina  in  una  malattia , renden- 
do dagli  eli  remi  gradi  del  fommo  moto  al  mi- 
nimo (i). 

705.  Numerofe  fono  le  cagioni  , che  alterar 
polirono , e fogliono  lo  fiato  de’  noftri  polfi  : le 
alterazioni  in  elfi  da  quelle  prodotte  non  fono , 
nè  tutte  da  noi  intefe  , nè  tutte  a noi  note  . 
Non  molto  tempo  è corfo , da  che  qualche  no- 
bile cultore  de’  fenomeni  naturali  ha  tentato  di 
ridurre  a calcolo  le  pulfazioni , che  fi  avvertono 
nelle  nofire  arterie  nelle  varie  circoftanze  della 

vita , 

(i)  Vegganfi  i Corollari  notati  dall’  infìgne  S'gnor 
de  Sauvages  nella  ClafTe  feconda  de’  mali  No  fot.  mrtlr. 
p.  247.  Il  dotto  Signor  Commale  Conjlit.Eoidem.  Nea- 
pol.  §.  8}.  lì  è lufingato  di  aver  addotte  delle  ragioni 
iòfficienti , onde  poffa  crederli  dileguata  la  copiofa  ferie 
di  quelle  objez:oni , che  al  fiilema  da  lui  adottato  (i 
oppongono  ; ma  con  pace  di  un  uomo  cosi  valorofo 
nelle  materie  fifico-mediche , in  affari  di  medicina  pra- 
tica bifogna  Ilare  a’  fatti  ed  alle  olfervazioni  : le  ri- 
flelTioni  e le  illazioni , che  fono  fchiette  figlie  della 
ipotefi  Nerbiamole  per.  i giovani  non  per  gli  ammalati. 
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vita , c della  fanità  : ma  niente  v'  ha , diceva  il 
Signor  Senne , che  getti  piu  di  equivoco  fui  mo- 
to de\  noflri  polfi  quanto  le  cagioni  delle  mor- 
tali malattie  : nelle  febbri  maligne  , fe  un  me- 
dico non  voleffe , che  il  folo  flato  del  polfo  con- 
iugare , tutto  a lui  parrebbe , che  foffe  in  ficu- 
rezza  : tanto  in  effe  il  polfo  fembra  talora  in- 
nocente , ed  uniforme  alt  ordine  di  natura  (i) . 

704.  Leggendoli  la  Itoria  de’  mali  di  rio  co- 
fiume  fa  forprefa  il  vedere  come  i Medici  ab- 
biano avuto  il  coraggio  di  determinare  e circo- 
fcrivere  il  carattere  collante  della  febbre  alla  ve- 
locità, e celerità  del  polfo  (2),  quando  in  ella  è 
frequentemente  da  uomini  di  lòmma  integrità  , 
e valore  notato  , che  i polfi  in  vece  di  cadere 
in  quella  celerità  e frequenza , in  cui  collante- 
mente cade  nelle  febbri  ardenti,  infiammatorie, 
o non  fi  allontana  , che  poco  o nulla  dallo  (la- 
to naturale  (3)  , o diventa  ellremamente  tardo, 

e ra- 

( I ) Stnac  de  la  JlruHure  du  coeur  l.  3.  c h.  v 1 1 . § . v r . 

(2)  11  dottiffimo  Signor  Van-Swieten  riposò  tanto  su 
quella  ipocefi  , che  credè  inutile  1’  unirci  la  prefenza 
della  lefione  delle  funzioni  della  vita.  In  Boerh.  §.  571. 

(3)  A quella  dalle  fi  riferifeono  quelle  tali  febbri  , 
che  fotto  nome  di  tifo  fono  dal  Signor  de  Sauvages  ri- 
ferite . Cenni  ejl  febris  continuile,  quae  ultra  duas  fepti- 
tnanas  , faepius  tres  ex  tendi  con f nevi  t curri  calore  , & 
urina  fanorum  ftmilibus  , pulfoque  quo  ad  frequentìam  fa- 
tto fere  fimi  li , & quoad  robur  non  ma/ori  , art  u bus  in - 
terea  mixime  projlratis  ...  in  hoc  autem  mala  morata  , 
feti  maligna  dicitur  , quod  fub  bona  quoad  calorem  , 
pulfum  & urinam  fpeciem  vitam  aegro  infidietur  , & 
fymptomata  graviffima , ut  foporem , delirium  3 cardialgia s, 

cuan- 
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C raro  ( i ) , o rimane  foppreflò  per  non  breve 

fpazio 

tsanrhemuta , conviti fiones  indite Jt , /ubilo  , cum  initio  mitis 
& fin*  pericolo  vifa  fnit  . I.  c.  n.  iv.  p.  261.  — a quella 
llelfa  dalle  fi  riferifee  la  febbre  invernale  ofiervata  e 
deferitta  dal  Sydenhamio  doppo  il  trattato  della  idropi- 
fia  p.m.  175.  Lingua  alba  apparet  : pitl/u  fanorum  pitl- 
fui  non  admodum  abfimilis  . Di  quello  He (To  caratteri 
é la  febbre  , che  il  Signor  de  Sauvages  nomina  Hec- 
guetiana  dal  celebre  autore  , che  la  defedile  : febbre 
che  ha  feco  i caratteri  d’  una  infigne  malizia  non  o- 
fiantc,  che  1’  infermo  vi*  febrìcitare  videtur  cum  urina , 
pulfu  , lingua  , vix  a fanitale  mutatis , &c.  l.c.  2 6$.  — 
Di  quell’  ordine  è la  febbre  mal  gna  Egizziana  fcritta 
da  Profpero  Alpino  , il  quale  ingenuamente  avvisò  „ che 
faeptus  fit , ut  in  aegrotis , malignis  morbi}  laborantibat  , 
pulfos  ita  fanorum  fim'les  obferventur  , ut  non  raro  vel 
etiam  dofliffimi  tnedei  decipiamur.  De  praefag.  vita  & 
morte  l.  iv.  c.  v.  — Nelle  febbre  maligna  gradata  nel 
ìóz^m  in  M npelier  il  celebre  Riverio  olìervò,  che  i 
polfi  erano  così  poco  frequenti  , che  quali  erano  limili 
ai  na'urali . Cap  de  feb.\  peliti.  — Non  è diverfo  cioc- 
ché su  quello  llefiò  propofito  troviamo  dal  Forejlo  ( au- 
tore di  grande  Iperienza  in  quelle  febbri  ) notato  , co- 
me da  lui  nella  terribile  febbre  delfica  ofiervato  . Scbo- 
lia  in  obf  xu  lib . vi.  — Finalmente  fembra  , che 
a quello  propofito  illeflb  debbano  riferirli  quelle  febbri, 
le  quali  il  nobili  (Timo  Signor  de  Haeri  accennò  nella 
di  v (ione  nona  tratlat.  de  febnb.  div.  p.  104.  Haec  eos 
fpeelat  morbo s , qui  nihil  minus  quam  febrim  redolente s , 
tamen  reipfa  febres  funt  , (3"  ut  febres  curandi  funi. 

(1)  Non  è nuovo,  che  ne’  mali  , che  fono  acuti  , 
e di  carattere  febbrile  fi  oflervi  il  polfo  raro,  e tardo. 
Noi  ne  troviamo  fatta  menzione  da  quello  (ledo  Ip- 
focrate  pretto  cui  non  fcarfe  memorie  del  polfo  fi  tro- 
vano . Egli  oflervò  , che  in  Zoilo  forprefo  da  febbre 
acuta  i polfi  erano  tremuli , ma  tardi  : Zoili  fabri  puU 
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fpazio  di  tempo  , o fi  offerva  più  o meno  in- 

ter- 

fus  tremuli  tardi  , Popul , iv.  n.  17.  — La  febbre  con- 
tinua di  Pitoclm  era  così  ofcura,e  leggiera  Tino  al  14., 
che  non  altrove , che  nelle  tempia  fi  olTervava  : ei  non 
fperimentava  fcte  : e parea  , che  fulfe  fano  . Pytho -< 
doro  eodem  tempore  febris  continua  : ufque  ad  decimam 
quartana  obfcura  erat  ; in  temporibus  autem  compar eb a t 9 
& fine  fui  erat , & ipfe  fibi  fanus  effe  videbatur . Po~ 
pul.  1. 7.  n.  2.  — In  tal  libro  Ippocrate  prende  a ragio- 
nare di  certe  febbri  acute , le  quali  venivano  la  fpoglia 
di  febbri  miti,  che  alteravano  sì  poco  lo  flato  natura- 
le del  pollo,  che  nella  malattia  del  figlio  di  Eratolao 
ei  dice  ,,  Febricula  vero  & aegroto  , & multis  omnino 
non  adeffe  videbatur  per  omne  tempus  , pojl  primos  fex 
dies , adeo  obfcura  erat.  l.c.n.  3.  E nelle  prenozioni  di 
Coo  egli  avvertiva , che  i polli  de’  letargici , c de’  co- 
rnatoli fono  tardi,  e lenti,  Coac.  praenot.  1.  192. 

Galeno  doppa  aver  notato,  che  relìava  dilTòluta  la 
facoltà  della  vita  da  molte  preternaturali  cagioni , e 
fpecialmente  dalle  foltanze  producitrici  de’  mali  mali- 
gni , e dalla  penuria  , fra  gli  altri  effetti , che  nota  , nu- 
mera i polfi  tardi , languidi , e rari . De  pulf.  libel.  ad 
ad  Tyr.  c.  1 1.  — > Nel  cip.  3.  del  lib.  3.  de  praefag.  ex 
pulfib.  manifefiamente  confelTa  , che  manca  ne’  morbi 
maligni  la  celerità  de’  polfi  tanto  collante  in  altre  feb- 
bri : nonnumquam  pulfus  fiunt  moderati s ftmiles . Qui 
fané  affeftus  vel  optimos  medicos  f alluni  : quod  mine  quo- 
que in  maxima  pejlilentia  accidit . Qiiidam  inde  ab  ini- 
tio  ad  finem  ufque , alii  per  totum  morbum , probum  pul- 
fum  habebant , qui  parum  deftexijjet  de  naturali  : qui  qui - 
dem  praeter  caeteros  perierunt . — Ed  altrove  egli  llelfo 
doppo  di  aver  avvertito  , che  i polfi  rari  ascondono 
fommo  pericolo  l.  c.  I.  ».  c.  4. , e che  ne’  morbi , ne’ 
quali  reità  gelato  , a fuo  dire  il  cuore  , i polfi  fono 
lempre  rari  , e tardi  profiegue  , quidam  in  illis  funt  , 
qui  cum  pulfus  babeant  jujlo  tardiores  , languì  ftorefque  , 
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termittente  ( i )• 

705.  Porto  ciò  , fi  crederebbe  mai , che  un 
uomo  , che  corre  la  forte  d’  un  male  eftrema- 
mente  putrefaciente  , e che  nello  fpazio  di  una 
e talvolta  due  fettimane  parta  per  i gradi  più 
violenti  della  convulfione  , de’  delirj  , e della 
corruttela  porta  chiamarli  libero  di  febbre , per- 
che ne’  fuoi  polfi  manca  la  celerità  ? Forfè  lo 

ftertò 

tamen  e vejligio  pereunt  : inter  loquendum  non  nulli  eo- 
rum  , ut  imperitis  commoile  videantur  habere  , /abito , ut 
qui  animo  defìciunr  expirant . I.  c. 

Vegganli  pretto  il  Signor  Haller  Phjtf.  I.  vi.feEl.  z. 
§.xv.  Le  offervazioni  del  Signor  Rumler  — in  febre  lenta 
f ideo  rarus  pulfut , ut  duodecim  primos  numeros  inter  duot 
pulfus  pronunciaret  . 

(l)  In  peffimis  febribus  vitalem  vim  penitus  frangen- 
tibus , pulfus  ita  penitus  intermittit  , ut  pene  nullus  fu- 
perfit  quali  a in  febre  , inque  pefte  exempla  txtant  , in 
iis  kominibus , quos  natura  morti  dejlinaverat . Hall.Phyf. 
I.  vi. /«a  2.  xv.  — Galeno  raffomigliava  f intermit- 
tenza del  pollo  al  veterno  , ed  all’  apoplettia  : ciocché 
fono  que’  mali  per  le  funzioni  del  cerebro , è I’  inter- 
mittenza per  1’  azione  del  cuore.  De  praef.  ex  pulf  l.  2. 
c. 4.  — Qualunque  voglia  fare  attenzione  falla  differen- 
za,, che  patta  tra’l  pollo  raro  , l’intermittente  , e’1  foppref- 
fo, troverà  „ che  il  polfo  raro  è un  vizio,  che  va  fal- 
la datte  de  polli  intermittenti  : che  ficcome  etto  è la 
bafe  dell’ intermittenza,  cosi  è il  primo  grado , che  con- 
duce alla  loppreffione , e che  a quella  fuccede  . fono  bel- 
liffimi  i fentimenti  di  Galeno  fu  tal  propofito  : raritas 
quidtm  ab  intermittente  pulfu  difeemitur  prolixitate  tem- 
poris  . . . intermittentes  fiquidem  generanti ir  produrla  ra- 
ritate : ac  cum  procurantur  , rivertunt  per  raritatem  ad 
pr  jlhiam  mediocritatem  l.c. 
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fteflò  è dir  febbre , che  efprimere  polfo  celere  , 
e veloce  ? Forfè  in  tutte  le  febbri  noi  lo  fteflò 
grado  di  velocità  offerviamo  ? Che  lo  pretenda 
chi  vuole  : noi  non  abbiamo  tanta  felicità  d’im- 
maginario . Confeflèremo  bensì  fempre  , 1.  che 
per  diftinguere  lo  ftato  fano  dal  febbrile  , non 
bafta  configliarfi  col  folo  polfo  ; ma  dee  un 
medico  mettere  gelofamente  a calcolo  tutto  il 
compleflo  de’  fenomeni  d’ una  malattia  , e dalla 
condizione  di  eflì  prender  lume  per  decidere  de’ 
gradi  della  diftanza  d’  uno  ftato  morbofo  dallo 
flato  fano  : a.  che  per  quanto  il  pollo  raro  è 
indice  di  pace  ne’  mali  di  fummo  moto,  e d’in- 
dole infiammatoria  , altrettanto  ne’  mali  cor- 
ruttori è indizio  di  funefta  gravezza  un  polfo 
fommamente  raro,  tardo,  e mancante:  e 3.  che 
ficcome  ne’  mali  febbrili  d’  impeto  , e di  forn- 
irlo moto  i gradi  del  pericolo  mancano  a pro- 
porzione , che  fi  pafla  dallo  ftato  di  velocità  a 
quello  della  tardità  eguabiie  , e corrifpondente 
alla  pace  , che  fi  riftabilifce  nelle  funzioni  della 
vita  i così  ne’  mali  febbrili  di  moto  lento  e ra- 
ro i gradi  della  malizia  debbano  fcemarfi  a mi- 
fura , che  fi  paflà  dallo  ftato  della  infidiofa  tran- 
quillità , a quello  della  commozione , e della  ve- 
locità proporzionale  all’  ordine  delia  oppofta  , e 
più  lodevole  condizione  , che  fi  ftabilifce  nel 
tutto . 

706.  Io  veggio  bene  , che  non  mancherà  ora 
di  cercarli  „ da  qua’  principi  nafcea  quefta  for- 
ta  di  pollo  raro  , tardo , e l'peflò  intermittente , 
o foppreflò  ne’  qollri  infermi.  Lo  attribuiremo 

Mm  forfè 
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forfè  ad  una  mancanza  d’ irritabilità  ( i ) ? dire- 
mo , che  nafeea  da  un  eccepivo  difetto  della 
forza  della  vita  (2)?  Crederemo  , che  eflò  fu 

con- 
fi) Facile  intelligitur  kujus  pulfus  rari  & tardi  cau- 
fas  contraria s effe  caufts  pulfus  velocis  : nempe  cor  minuf 
irritabile  , aut  dimimtum  fiimulum  , a quo  irritatur  . Co- 
sì il  Signor  Haller  Phyfi  l.  vi.feft.  2.  §.  xv.  Io  capifco 
bene  , che  ficcarne  varj  fono  i geni  delle  materie  lli- 
molanti , e non  tutte  infiammano , non  tutte  addenfano, 
non  tutte  convellono  , così  pofla  eflervi  una  materia 
ftupefattiva  , e che  abbia  forza  di  togliere  in  parte  a1 
vafi  la  facoltà  irritabile  ; ma  per  quanto  m’  accordo 
con  tal  fiftema  in  certi  cafi  della  nolìra  epidemia  , al- 
trettanto non  so  capire  come  poflano  accufarfi  di  man- 
cante irritabilità  gl’  infermi,  de’ quali  ragionammo  nel 
§.  579.  — Il  numero  delle  pulfazioni  non  fiegue  co- 
llantemente la  maggiore  irritabilità  delle  parti  de’ 
viventi  . Il  cavallo  è più  del  bove  irritabile  , e gcne- 
rofo , e pure  il  primo  dà  34.  pulfazioni , Hales  hemaf. 
p.  2.  e 32.  il  fecondo  ne  dà  36.  in  38.  Hall.  I.  c.  §.  14. 
E non  v’  ha  chi  non  fappia  , che  negli  uomini  attac- 
cati da  ipocondrìa , e nelle  donne  illeriche , che  fono 
fommamente  irritabili  , arriva  ne’  violenti  parofifmi 
convulfivi  a fopprimerfi  il  polfo  : circoftanze  onde 
pare , che  polla  piuttoiìo  dedurli , che  la  fovcrchia  irri- 
tabilità egualmente,  che  la  mancante  pofla  produrre  il 
polfo  tardo  , e raro . 

(2)  Non  fempre  il  polfo  raro  è unito  al  difetto  , 
ed  alla  oppreflionc  del  vis  vitae  . La  ftefla  foppreffio- 
ne  del  polfo  non  è fempre  a tal  vizio  congiunta  : leg- 
giamo varj  fatti  di  pertinaci  asfixie,ma  con  la  coftan- 
za  della  forza  della  vita.  Ramazzini  t.i.p.  156.  — Ballon. 
Epid.l.i.  ann.iyj 6.p.  12 9. — Morgagni  Ep.Anat.  med.i\. 
art.ro. — Il  Sig.  Pringle  notava  , per  le  efperienze  da  me  fat- 
te nella  mflra  febbre  maligna  , quando  il  polfo  fi  abbuf- 
fava 
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continuamente  , e folo  unito  a male  di  petto 
(1)?  O pollo,  che  il  dottilfimo  Signor  Hallero 
aflèrifce  , che  il  polfo  diviene  raro  quando  non 
foggiorna  nel  l'angue  una  follanza  acrimoniofa  , 
flimolante  ( 2 ) , perciò  dovremo  credere  , che 
mancava  nel  fangue  di  coloro  ogni  vizio  , ed 
ogni  impura  alterazione  ( 3 ) ? O finalmente  ri- 

M m 2 guar- 

fava  diveniva  fempre  molto  frequente , ed  a proporzione , 
che  fi  follevava  colf  ufo  del  vino , così  fi  faceva  più  ra- 
ro. I.  c.  pari,  j.f.vi.  §.  v.  w.  142. 

(1)  E'  fuor  di  dubbio , che  ne’  maniaci , e ne’  de- 
liranti contribuifce  moltilfimo  alla  rarità  , e tardezza 
del  polfo , o fia  alla  fcarfezza  delle  pulfazioni  la  rara 
refpirazione.  Io  offervo  in  me  medefimo,  che  i miei 
polli  diventano  rari  fe  io  m’  impegno  a refpirare  con 
rarezza  : mi  fovviene  affai  chiaramente  , che  ne’  no- 
Ilri  deliranti  il  polfo  diveniva  follecito  fubito , che  per 
forza  di  (limolo  io  gli  rendea  inquieti  : e negli  deflì 
epilettici  io  vedea , che  quando  la  refpirazione  diventa- 
va corta  e dertorofa  il  polfo  da  tardo  fi  rendeva  fol- 
lecito. — Quella  dottrina  è aflolutamente  uniforme  a 

Duella  di  Galeno . Unde  nam  igitur  tum  medicis  omni- 
us  tum  philofiophis  in  mentern  venit  ut  refpirationi  , & 
pulfui  eundem  ufum  tribuerint  ? Mihi  fané  videtur  inde 
hoc  exifiima(fe , quia  qui  algente  alitene  quolibet  modo 
funt  refrigerati , norttm  , ficut  refpiratio  rarior  , tardior  , ac 
minor  vifitur  , ita  & pulfus  , Ò“c.  De  ptdf  ufit  c.  1.  — 
Quella  dottrina  ideila  veggo  dal  Signor  Haller  abbrac- 
ciata . /.  c.  §.  15. 

(2)  Rarior  efi  pulfus  quando  a fanguine  omnis  vi t io- 
fa  abefi  acrimonia . Phyf.  I.  vi.  feti.  2.  1 

(?)  Con  pace  di  un  uomo  così  rifpettabde  non  fi 
accorderebbe  quella  proporzione  , fe  fi  volefle  in  tutti 
i cali  come  collantemente  vera  follcnere , con  la  doria 
delle  (ebbri  pelìilenziali , ove  per  fua  propria  confe filo- 
ne 
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guarderemo  quelli  difetti  come  unicamente  di- 
pendenti dalla  pcrverfione  conceputa  nel  liftema 
nervofo  (i)? 

707.  Ancorché  dalle  offervazioni  avute  , c 
dalle  riflefiìoni  fatte  potremmo  lufingarci  di  af- 
fegnare  probabili  congetture  su  tai  problemi 3 tut- 
ta volta  conferiamo , che  noi  non  liamo  nel  ca- 
fo  di  produrre  argomenti  , che  pollano  avere  li- 
na collante , e permanente  ragione , quando  vor- 
remmo appigliarci  ad  una  occafione  , ed  efclu- 
derne  un’  altra . Noi  medici  fiamo  come  i fpet- 
tatori  d’  una  tragedia  : non  è poco,  fe  ignoran- 
do quali  fempre  ciocché  fi  agita  nell’  interna 
della  fcena  , ci  indulgiamo  di  formare  un  giu- 
dizio non  fallace  , o meno  che  fi  polla  difetto- 
fo  su  di  ciocché  veggiamo  filile  fcene  medefime 
rapprefentarfi . 

708.  Finalmente  pria  di  abbandonare  quella 
argomento  io  debbo  rendere  ai  mio  illultre  e ri- 
fpettabile  maellro  Signor  Fifoni  una  giuftizia  av- 
verto un  giudizio  precipitofamente  contro  di  lui 
pronunziato  dal  celeberrimo  Signor  de  Sauvages . 
Quello  dotto  autore  pretende  , 1.  che  il  Signor 
Fifoni  avelie  data  una  definizione  arbitraria  della 
febbre  : %.  che  pretefo  avelie  , che  nella  febbre 

fi  ri- 

ne  è frequente  1’  intermittenza  , e la  foppreffione  de* 
polfi , ed  intanto  è affai  lontano  dal  vero  il  poterfi  cre- 
dere immune  da  viziofa  acrimonia  la  malfa  degli  umori. 

(1)  Ab  nerv'ti  cn'tm  plura  faepe  numero  e(je  credo  pul-, 
ftum  vitta  , praefertim  autem  explicatu  diffifiliora . Mar-i 
gag/i.  epiji.  a . med.  24 .art.  35. 
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"fi  richieda  per  aflòluto  carattere  la  frequenza  del 
pollò  : 3.  e che  confeguentemente  avelie  efclufa 
dalla  dalle  de’  mali  febbrili  la  febbre  di  coago- 
lo  come  quella , in  cui  i polli  non  fono  frequen- 
ti. Io  non  farò»  che  trafcrivere  il  palfo  dell’o- 
pera del  Signor  Fifoni  t \ quindi  vedraflì  1.  che  il 
xnedefimo  o non  intele  mai  di  dare  una  definizio- 
ne della  fèbbre  , o fe  ciocché  ei  ne  dice  vuol 
crederfi  una  definizione  » è ben  da  meravigliarli 
come  il  Signor  de  Snuvages  potelfe  darle  il  ti- 
tolo di  arbitraria  » quando  non  è nè  nuova , nè 
privativa  del  folo  Signor  fifoni  , ma  è la  ftelfa 

Ì^rofellàta  dal  comune  de’  medici  , e dalla  fcuo- 
a di  Boethaave  : 2.  che  in  quel  palio  il  Signor 
Vifoni  non  fa  , che  riferire  il  fentimento  di  co- 
loro, che  foftengono  la  fentenza  della  neceflaria 
frequenza  del  polfo  per  la  prefenza  della  febbre; 
ma  fenza  dinotare  di  avere  tal  fentimento  per 
dimoftrato  , e fenza  averfi  mai  dato  la  pena  di 
provarlo  , o di  pretenderlo  con  alleveranza  , co- 
me alferifce  il  Signor  de  Sauvages  : e che  final- 
mente tanto  è lontano  dal  fatto  , che  il  Signor 
trifori  efcludelfe  dalla  clafie  delle  febbri  la  feb- 
bre di  coagolo  , che  an2i  non  cominciò  a ra- 
gionarne , che  dal  darle  il  nome  di  febbre  : vo- 
cabolo ( 1 ) che  ei  ritiene  in  tutto  il  progreflò 
dell’argomento  (2). 

M m 3 Del 

(1)  In  cotefla  forta  di  febbre  il  [angue  vii  fempre  al 
ri/lagno  p.  85.  Vedi  p.  90.  91.  92.  uni  ufo  delle  Battit. 
in  medie. 

(2)  Il  Signor  de  Sauvages  nofol.  metb.  morb.  dall'.  2. 

n.iv. 
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709.  Del  redo  non  è già  vero,  che  in  quel- 
la razza  di  febbre  , di  cui  intende  ragionare  il 
Signor  Fifoni  , coÓ antemente  i polfi  appariva- 
no^ lenti  e rari,  e che  quelli  talora  non  moli  ri- 
no  in  mezzo  alla  debolezza  della  ballante  cele- 
rità (1) — Quella  è una  di  quelle  numerofe  feb- 
bri perniciofe  , che  lotto  il  generale  nome  di 
febbri  di  mutazione  tra  noi  lono  chiamate  , del- 
le quali  il  Signor  Mofca  pubblicò  negli  anni 
fcorfi  un  elegante  ed  inllruttivo  opufcoletto. 


Del 

».  iv.  p.  261.  dice.-  Hunc  morbum  a febrium  claffe  eli- 
minandum  cenfet  Vifone  in  libello  delt  ufo  delle  battitu- 
re , ex  eo  quoti  frequentiam  pulfus  abfolutam  in  febris  of- 
fenda feu  arbitraria  fua  dennitione  reponendam  cenfuit . 

Ecco  ciocché  dice  il  Sig.  Vifone  nel  trattato  dell’»?// 
ufo  delle  Battiture  in  medicina  par .3. p. 84.  — Cap.  Ufo  delle 
battiture  nelle  febbri  maligne  di  coagulo  — Quantunque 
volte  io  voglio  elfer  dello  fleflo  fentimento  di  coloro , li 
quali  a [f eri f cono  , che  ogni  dove  vi  è febbre  , debbavi 
edere  movimento  accrefciuto  nel  fangue  , ed  accrefciu- 
ta  ofcillazion  nelle  fibre  ; altrettante  mi  fpingo  -a  cre- 
dere, che  la  febbre  maligna  di  coagulò,  propriamente 
febbre  dir  non  fi  debba  ; perciocché  in  efia  non  vi  fi 
olferva  una  tale  accrefciuta  velocità . Olferviamo  ben- 
sì , che  in  cotejla  fpezie  di  febbre  fi  va  a mano  a ma- 
no perdendo  la  forza  de’  folidi  , il  fangue  lì  fa  tardo 
nel  fuo  cammino  ec. 

(1)  Fatto  , di  cui  conviene  lo  fteflo  Signor  Vifoni 
quando  dice  : Ciò  fuccedendo  fenza  gagliardi a molta  di 
febbre  &c.p.  91.  * 
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Del  Meteorifmo  del  baffo  'ventre. 

710.  O’ Intende  per  meteorifmo  (1)  quella  fu- 
vJ  blime  flatuofa  tumefazione  degl’  ipo* 
condrj*  delle  inteftina,  o della  regione  tutta  del 
badò  ventre  ( 2 ) , che  propriamente  nafce  e fi- 
nilce  nel  corlò  o nel  termine  d’  un  male  acuto 
(3),  o d’ un  parofifmo  convulfivo  (4):  che  per 
lo  più  è fcongiunta  da  dolore  (5)  : che  è unita 
quafi  Tempre  ad  un  fenfo  di  niolefto  pefo  nella 
regione  lombare  ( 6 ) , di  forte  che  nulla  è foci- 
le quanto  l’ofièrvare  nella  fua  nafcita  fopprelTe  le 
orine  ( 7 ) : che  d’  ordinario  ne’  mali  di  putrido 

M m 4 genio 

(0  La  voce  (ttrlapos  nort  tuona,  che  fublime,  ele- 
vato da  perù  e aipa  ; onde  propriamente  da  fe  fola  la 
voce  meteorifmo  non  lignifica  elevazione  di  baffo  ven- 
tre . Così  troviamo  in  Hippocrate  ufata  quella  voce 
in  fenfo  di  fublime,  e perciò  applicata  al  refpiro,  e 
al  fedimento  ondeggiante  delle  orine  : ornò pai  ptréapov, 
fpiritus  fublimis  , Popul.  3.  Aegr.  7.  feB.  2.  : E'vua>piip<e 
fj.tr  «'ai pili , qitod  in  medio  pendebat  fublime  erat  .ib.feB.  3. 
E leggefi  nelle  prenozioni  di  Coo  «.347.  ufata  in  fenfo  di 
alzarli  con  franchezza  EV  roìtn  pertupurpoìaiv  ìhuippò» 
tivù,  in  attollendo  fe  levem  effe  > Quindi  è , che  quan- 
do è da  Ippocrate  impiegata  a fignificàre  elevazione  di 
ballo  ventre  è tempre  unita  alla  voce  ipocondrio . Aph. 
j^.feB.  4.  — Pop.  1 .feB.  o.&c. 

(z)  Combalujfier  traiti!  des malad.  Venteuf.  chap.  i.n.  6. 

p.  8.  E. 

(3)  Sauvages  Nofol.  meth.  morb.  tl.  x.  n.  xvr. 

(4)  Raulìn  tratte  des  affeB.  Vaporetif.  eh.  vii. 

(5)  Sauvages  l.c. 

(6)  Hippocrates  Aph.  73.  feB.  IV. 

(7)  Baglivi  Prax.  medie.  I.  1.  de  hydrope  ficco  §.  1. 
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genio  precede  alla  morte  vicina  ( i ) , e che  a 
quella  collantemente  fuccede  riabilita , la  putre- 
lcenza  (2) . 

71 1.  Le  prime  notizie,  che  noi  abbiamo  di 
quello  pericololò  lìntoma  ci  vengono  da  Ippo- 
crate , il  quale  manifellamente  lo  accennò  in 
varj  luoghi  delle  fue  opere . Da  Galeno  fe  ne 
trova  fatta  menzione  : ed  in  Areico  fe  ne  leg- 
ge qualche  memoria  . Tra  gli  Scrittori  po- 
lleriori  fe  ne  oflèrvano  fparfe  notizie  : ma  fra 
quelli  , che  fpecialmente  nel  fecolo  antipartito 
ne  ragionarono  può  noverarfi  l’ infìgne  Ballonio. 
tra  i nollri  moderni  fi  è fatto  più  facilmente 
attenzione  fu  quello  vizio , e fi  fono  dillinti  nel 
favellarne  l’ illullre  Archiatra  riennenfe  in  varj 
luoghi  delle  immortali  fue  opere  , il  gran  Mor- 
gagni raro  ornamento  della  medicina  Italiana 
(3),  il  degnirtìmo  Combalufier  (4),  il  dottirtìmo 
Signor  de  Sawvages , l’ infigne  Hallero , ed  il  ce- 
lebre Signor  Tijjot. 

712.  Quello  vizio  ha  moltiflìmi  fenomeni  co- 
muni con  que’  dell’  idrope  fecco  , della  colica 
flatolenta , della  timpanite , e dell’  enfifema  , di 

forta 


(1)  B allenì us  clefinit.  meà.  lìb.  p.  198. 

(2)  Hippocrates  aph.  1 7.  feti.  8. 

(5)  Specialmente  nella  epijì.  25.  efeg. 

(4)  Nel  luogo  citato , ed  in  tutta  la  bell’ opera  del- 
la Pneumato-pat balogia  , in  cui  veggonfi  raccolte  le  of- 
fervazioni  degli  altri  autori  pii»  illultri , che  di  tal  ma- 
teria trattarono  , c che  per  brevità  qui  non  fono  no- 
minati . 
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forta  che , al  dire  dell’  illuftre  Morgagni , Acco- 
rrle giuftamente  fu  dagli  antichi  tra  le  fpecie 
della  idropofia  annoverato  , così  in  alcuni  cali 
pare  non  fcongiunto  dall’  enfifema  ( i ) . Tutta 
la  differenza  fi  riduce  al  tempo,  in  cui  nafce, 
alla  ferocia  de’  dolori , ed  alla  durata  : percioc- 
ché riguarda  gli  effetti  , quelli  fi  riducono  qua- 
fi  agli  fteffi . 

713.  E'  fuori  di  contefa  , che  il  materiale 
del  meteorifmo  è 1’  aere  , quello  ftelfo  , che  ve- 
defi  polio  in  azione  nell’idrope  fecco,  nell’enfì- 
fema , nella  timpanite  flatulenta , ec.  V’  ha  tra 
i fifiologici  grave  diflìdia  in  ordine  al  decidere  , 
fe  ne’  noli  ri  vafi , e tra’  noftri  componenti  pof- 
fa  crederfi  l’aere  efiftente,  e rinchiufo.  Lunga 
è la  ferie  di  que’  dotti  autori  , i quali  hanno 
voluto  1’  aere  nel  nofiro  interno  introdotto  con 
la  facoltà  di  ritenere  o tutte  o molte  delle  fue 
doti  ; ma  la  maggior  parte  de’  moderni  fifiolo- 
gifli  , ficcome  non  ha  lo  fpirito  di  ricever  per 
vera  una  dottrina  , che  fi  oppone  a’  fenomeni 
più  folenni  ( 2 ) , così  non  ha  potuto  rigettare 

la 

(0  Loco  citato  ».  23.  E’  fpeciale  un  parto  di  Ga- 
leno Culla  parola  ip.'puaiiuetm  : inflationes  ex  flatiiofo  fpi- 
ritu  colleElo  nafcuntur  , alias  fub  cute , alias  fub  membra - 
nis  offa  tegentibus , aut  mufculos  vifcerum  aliqnod  inve- 
jlìentibus . Porro  colligitur  aliquando  non  purum  etiam 
in  ventri  culo , & intejlints , itemque  in  medio  J patio  fo- 
rum , & peritonaei . 

(2)  Non  è dice  1’  illuftre  Hallero  , compatibile  la 
prefenza  dell’  acre  elaftico  nel  fangue  con  la  vita  : nam 
acr , quando  elaterem  recuperai  , tanta  cum  violenùa  fe 

cxpe - 


554  PARTE  SECONDA. 

la  dottrina , che  modra  nel  nodro  corpo  elìden- 
te 1’  aere , ma  fpogliato  di  forza  elaftica  , e dir~ 
Jfoluto  , giuda  le  voci  dell’ inligne  Boerhaave  ( i ). 

714.  Ciocché  nello  dato  morbofo  avviene  di 
alterazione  negli  ufi  di  certe  fodanze,  è un  in- 
dice aflài  proprio  a fcuoprire  qual  da  1’  ufo  di 
quedo  nello  dato  fano . La  ferie  de’  terribili 
difordini  , che  o fucccdono  , o debbono  prece- 
dere alla  manifedazione  della  eladica  facoltà  dell’ 
aere  abitatore  del  nodro  interno  fomminidra  de- 
gli argomenti  adai  vigorofi  , onde  credere  , che 
tutt’ altra,  e diverfa  da  quella,  che  ammiriamo 
ne’  mali  efler  debba  la  forte  dell’  aere , che  nel 
tempo  della  fanità  fa  parte  del  nodro  compo- 
nente . 

715.  Le  tre  potenze  , che  rendono  all’  aere 
interno  1’  ofcurato  fuo  vigore  , e che  per  cosi 
dire  lo  rimettono  in  libertà  fono  la  putrefazio- 
ne , la  convulfione  , o da  1’  irritabilità  accre- 
fciuta  delle  parti  , e 1’  atonia  o da  la  perduta 
facoltà  irritabile . Le  armi , ed  i mezzi  , onde 
ciò  reda  efeguito  fono  i veleni  , le  fodanze  pu- 
tride, il  fommo  calore,  ec. 

71Ó.  Nella  nodra  malattia  noi  vedemmo  a- 
dunque  piucchè  frequentemente  ricuperata  dall’ 
aere  interno  la  funeda  facoltà  di  manifedare  la 

fua 

e/.pedit  , ut  membrana s diffolvat  , va  fa  perrumfat  , & 
haec  in  primis  caufa  fit , cur  in  J 'patio  ab  aere  communi 
libero  ammalia  pereant . Fbyf.  I.  %.  feR.  v.  §.  15. 

(1)  Veggafi  lungamente  quella  queftione  agitata  e. 
decita  dal  Signor  Hallero  nel  l.  8.  feti,  v. 
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fua  elafticità  producendo  de’  terribili  meteorifmi 
nella  regione  del  baffo  ventre.  Per  quanto  fu 
poffibile  notare,  le  fall  più  rifpettabili  di  quefto 
vizio  fi  riduilèro,  1.  al  meteorifmo , che  nafcea 
dalla  putrida  mutazione  , che  negli  umori  fi 
concepiva,  e che  d’egual  palio  col  morbo  prin- 
cipale camminava  — 2.  al  meteorifmo , che  trae- 
va origine  dal  putridume  ftabulante  ne’  vifceri 
naturali  — 3.  al  meteorifmo,  che  nacque  in 
progreflò  , o in  fine  delle  torminofe  deiezioni 
ventrali  , o per  abufo  de’  rimedj  purgativi  — 
4.  al  meteorifmo , che  dipendeva  dall’  atonia , in 
cui  cadevano  le  parti , o da  principio  per  la  for- 
za della  cagione  morbofa  , o in  fine  del  male  , 
quando  il  tutto  era  in  fomma  confufione  caduto. 

Del  Meteorifmo  , che  nafcea  dalla  putrida 
mutazione  , che  negli  umori 
fi  concepiva  , ec. 

717.  Ome  nel  §.  368.  accennammo  uno 
de’  fegni  diagnoftici  della  noftra  ma- 
lattia epidemica  era  il  meteorifmo.  Nel  corfo 
della  feconda  fettimana  , quando  fi  erano  le  de- 
bite evacuazioni  trafeurate  , turbandoli  fempre- 
più  la  ragione  , difordinandofi  le  funzioni  del- 
la vita  , rendèndofi  non  naturale  il  refpiro  , 
cominciando  gl’  infermi  ad  amare  più  di  o- 
gni  altro  fito  il  decubito  fupino  , degenerando 
1 tremori  in  ofeuri  convellimenti  , o in  dichia- 
rati fullùlti  , maculandofi  la  pelle  di  macchie 
troppo  fimili  al  morfo  delle  pulci,  e rendendofi 

•i  fe- 
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ì feceflì  fuor  di  ragione  o troppo  fluenti  , d 
troppo  fcarli  '■>  vedeafi  il  baffo  ventre  in  prima 
turgidetto  , indi  gonfio  negl’  ipocondri  , e final* 
mente  fublime  , ed  anteriormente  tumefatto  . 
Intanto  nella  regione  de’  lombi  per  lo  più  fpe- 
rimentavano  gl’  infermi  un  molelto  fenfo  di  pe- 
fo  : le  orine  divenivano  fcarfe  , troppo  limpide  , 
o purolente , o rubiconde , e confine  : dalla  fcar- 
fezza  paffavano  all’  attrafiò  di  molte  ore  , e fi- 
nalmente dall’  attrailo  alla  foppreflìone  : nafcea 
in  tali  difordini  d’  ordinario  il  finghiozzo  : e fe 
le  foppreflìoni  dell’  orina  erano  lunghe  , c perti- 
naci era  immancabile  il  funefto  letargo  : acqui- 
(lavano  le  petecchie  viziofo  colore  : la  pelle  di- 
veniva madida  di  freddo  glutinofo  fudore  : talo- 
ra nafcea  tumore  circofcritto  nella  regione  del 
pube  : crefceva  orribilmente  1’  elevazione  della 
rifuonante  mole  del  badò  ventre  : caricavafi  d’un 
torbido  roffore  la  faccia  : gravi  turgidi , nubilo- 
ii  apparivano  gli  occhi  : il  corpo  tutto  parea  in 
principio  attaccato  da  urente  calore, ma  in  pro- 
greflò  rendendofi  vieppiù  viziofe,  e fcarfe  le  orine 
fiiccedeva  un  tatto  umido,  e freddo:  gonfiava!!  qual- 
che articolazione  : efcrefcevano  gravemente  tu- 
mefatte le  vene  emorroidali  : e fra  le  oppreflio- 
ni  del  refpiro  , e la  confufione  del  polfo  , e 
della  ragione  mancava  finalmente  la  vita. 

718.  Quando  non  vi  foflè  altra  pruova  , on- 
de inoltrare , che  nella  noftra  epidemia  regnò  un 
principio  di  ftraordinaria  corruttela  , quefta  fola 
circoftanza  baderebbe  alfolutamente  a dimoftrar- 
lo . Or  ficcome  non  è poflibile  , che  vi  fia  en- 
* fife- 
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fife  ma  , e gonfiore  flatulento  in  una  parte  fenza 
ellèrvi  intervento  d’  aere  elaltico  , così  è impof- 
lìbile  , che  nel  corpo  ancor  vivente  quello  fi 
manifefli  con  le  circoftanze  di  fopra  defcritte  fe 
una  parte  non  cada  in  corruttela  ( 1 ) . Di  fat- 
ti noi  non  leggiamo  avvenuti  quelli  fenomeni 
fe  non  ne’  corpi,  ove  abbondava  un  principio 
putrefcente , o ne’  corpi , ne’  quali  la  vita  è già 
mancata  (2) . 

719.  Or  quando  fi  rifletta  , che  nella  fezio- 
ne  de’  cadaveri  degli  uomini  ellinti  per  forza  di 
putrido  male  , ivi  più  copiofamente  fi  raccoglie 

1’  ae- 

(0  Qui  aer  in  cadaverum  venir  ndparet , ir  putredini* 
effettui  eji , quae  a ut  a morte  accejferit  , aut  in  ipfa  vi- 
ta coeperit  nafci  . . . Emphyfemata  gangrennfa  manifejlo 
a putredine  funt  . Putredo  inter  eas  caufar  eli  , a qui- 
b'.'.s  aer  gencratur  , nempe  ex  fixo  habitu  in  eljjlicum  rejìi - 
tuìtur  . Hall.  I.  c. 

(2)  Nell’  infermo,  di  cui  parla  Ippocrate , pop.  I.  1. 
feti.  3.  Aegr.  8. , vi  furono  fegni  di  forte  putrefcenza  , 
convulfioni  , delirio  , fudori  colliquativi  , orine  nere  , 
tatto  freddo  e lividumi  : quello  morì  con  meteorifmo. 
— Nell’  infermo  i^.pop.^.  fi  qlfervò  un  enfifema  acu- 
to , che  fu  da  Ippocrate  giuftamente  putrido  denomina- 
to . — Leggefi  nel  dotto  Van-Swieten  §.  244.  la  ftoria 
d’  un  meteorifmo  generale  nato  dalla  malfa  corrotta  , 
che  dilegnolfi  in  aura  fetentilfima  . Di  quella  natura 
fe  ne  incontrano  varj  efemp;  nelle  belle  olfervazioni' 
del  gran  Morgagni  ; ed  a quello  principio  fi  riferifcono 
i mereorifmi  particolari  del  cuore  , della  follanza  del 
polmone , del  cerebro  medefimo  , e di  qualche  artico- 
lazione della  macchina  , de’  quali  troviamo  gli  efempj 
in  Ruifchio  , in  Pringle  , in  Ballonio  , in  Huxham  , e 
pel  Signor  de  Haen  . 
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l’ aere , e ricupera  la  Tua  deporta  elafticiti  , ove 
più  gli  umori  fono  facili  allo  ftagno,  ove  è più 
ienfibile  il  calore  , e le  mafie  racchiufe,  anco 
nello  flato  di  natura  fono  pronte  alla  deprava- 
zione (i)  , non  rtenterafii  molto  a vedere  , che 
niente  è più  facile  ne’  mali  di  genio  maligno 
quanto  il  doverfi  nel  baffo  ventre  , piucchè  in 
ogni  altra  parte , manifeftare  gli  effetti  della  pu- 
trefcenza}  come  quella  cavità  , che  può  riguar- 
daci come  1’  acquidotto  generale  della  macchi- 
na, come  quel  canale,  che  è efpofto  al  faci- 
le accerto  non  meno  dell’  aere  eftemo  , che 
di  quello  , che  dalle  fofianze  ingojate  fi  Svilup- 
pa , e come  quella  fede  del  corpo  , in  cui  gli 
umori  inquilini  fono  facili  ad  alterarfi  , e ri- 
fentono  più  velocemente  di  ogni  altra  parte  le 
alterazioni , che  un  male  putrido  nella  macchi- 
na tutta  produce  (2). 

720.  Porto  ciò  non  era  quindi  , che  troppo 

na- 


(1)  Vegganfi  nel  Signor  Frinite  le  dotte  ©nervazio- 
ni a lui  comunicate  dal  Signor  Hunter  Culla  varia  di- 
fpofizione  de’  ventri  della  macchina  alla  putrefcenza  - 
Malatt.  citile  arm.  apponi. mem.  7,e/per.c[6.p.zgi. 

(2)  E'  mirabile  la  facilezza  con  cui  , generato  che 
fia  entro  di  noi , paffa  1’  aere  rapidamente  da  ventre  a 
ventre  della  macchina . La  iloria  de’  veleni , quella  de- 
gli effetti  dell’  acre  introdotto  nelle  vene  de’  viventi 
e la  lloria  de’  mali  putredinofi  , è piena  di  qucili 
efempj . A quello  principio  fi  riferifcona  le  offervazio- 
ni  del  Verdries  del  Signor  Spro'cgel'to , e le  altre  rappor- 
tate dal  Signor  Morgagni  Ep.  Anat.  med.  v.  §.  18.  e fegu, 
— Vedi  l'an-Svcieten  in  Boerh.  §.  244. 
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naturale  il  veder  nafcere  delle  orribili  convul- 
fioni  , delle  gravi  intermittioni  del  polfo  , de’ 
freddi  funefti , delle  foppreflìoni  delle  orine  , del- 
le formidabili  anlìetà  , e finalmente  la  morte, 
inevitabile  effetto  di  tanta  confufione  , e «della 
corruttela  gangrenofa,  in  cui  cadevano  le  parti 
del  ballò  ventre, 

721.  In  mezzo  a tali  inconvenienti  non  era 
da  lufingarfi  , che  i noltri  infermi  potettero  ef- 
l'ere  ricondotti  alla  vita,  quando  fi  lafciava  così 
crefcere  il  male , che  giugnellè  all’  eftremo  fuo 
furore.  Tutta  la  grand’  arte  era  quella  x.  di 
prevenire  opportunamente  le  mire  del  male  , e 
romperne  il  funefto  difegno  : 2.  di  tener  batto 
piucchè  pottìbile  fotte  il  principio  putrelcente, 
che  abbandonato  a fe  medefimo,  e fpettò  da  im- 
portune medicine  favorito  tanta  ftrage  producea 
in  progrettò  : 3.  di  proccurare  alle  matte  impu- 
re un  dito  facile  per  le  vie  più  congrue,  e col 
metodo  curatorio  più  confacente  allo  fiato  at- 
tuale della  macchina. 

722.  Per  la  prima  indicazione  dunque  mirar 
bilmente  conducea  il  noftro  metodo  , con  cui, 
come  in  apprettò  vedremo  , reftava  eftinta  ne’ 
primi  fuoi  ftadj  la  malattia. 

723.  Rifpetto  alla  feconda  indicazione  fom- 
mo  fu  l’ajuto,  che  da’  fubacidi  noi  ricavammo; 
quindi  vedemmo  utilmente  praticato  il  fucco  di 
limone  , le  limonee  , e qualche  volta  1’  agrefto 
fletto  tagliato  con  molt’  acqua  nevata  , e rad- 
dolcito con  un’  aura  di  zuccaro , Ebbero  in  al- 
cune circoftanze  il  loro  luogo  lo  fpirito  di  fol- 

fo 
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fo  per  campana  , lo  fpirito  di  vitriolo  ufato  a 
gocce  in  moltifiìma  porzione  di  acqua  femplice, 
o di  decozione  di  fiori  di  camomilla  , e lo  fpi- 
rito di  Tale  marino  , fopra  tutto  quando  le  vie 
delle*  orine  erano  interefiate  — Per  quella  ftefla 
indicazione  Tettavano  efclufi  e contraddicati  tut- 
ti que’  rimedi  , che  potevano  la  putrefcenza  fa- 
vorire ; quindi  fu , che  noi  vedemmo  fpefiò  con 
danno  de’  noftri  infermi  praticati  i veflìcatorj 
nel  tempo  , che  già  erafi  la  corruttela  troppo 
infinuata  : erti  non  potevano  meglio  praticarli , 
che  in  principio  , vale  a dire  quando  le  mafie 
avean  bifogno  di  edere  disfatte , e difciolte  : fu- 
bito  che  quelle  degeneravano  altamente  dallo 
flato  fimo , erti  riufcivano  non  folo  inutili  , ma 
elprefiamente  dannofi  — Secondo  quello  princi- 
pio vedelì  chiaro,  che  gli  llefiì  rimedj  minerali, 
e generofamente  pefanti  non  aveano  più  luogo, 
riabilita  che  già  fi  era  la  putrefcenza  negli  umo- 
ri difciolti , e viziofamente  sfibrati , a meno  che 
non  fi  unilfe  una  efprefià  necelfità  di  aver  ricor- 
fo  a qualche  -llimolo  , ed  allora  conveniva  uni- 
re a quelli  que’  rimedj , che  potevano  far  le  ve- 
ci di  antifeptici,  e nlloranti. 

724.  Finalmente  rifpetto  alla  terza  indicazio- 
ne vedefi  chiaro,  che  bilògnava  proccurare  ma- 
turamente uno  fcolo  alle  mafie  impure,  che  inT 
di  refiando  a ftagnare  entro  de’  vali , e della  ca- 
vità portavano  il  corpo  all’  ellrema  difioluzione. 
Ciò  bilògnava  però  farli  maturamente,  accomo- 
dandofi  al  diverto  fiato  della  macchina  , prepa- 
rando a tempo  proprio  degli  acquidotti  oppor- 
tuni: 
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tuni  : ed  abilitando  prima  la.  mafia  corrente  a 
poterli  dall’  inutile  feparar  di  commercio.  Ve- 
demmo dunque  felicemente  riufcire  1’  indultria 
di  tenere  aperta  qualche  piaga  per  la  vita  fatta 
co’  vellicanti  in  tempo  proprio  : di  avere  a buon 
ora  depurato  il  canale  delle  intellina  col  vomita- 
torio  , e col  difcreto  purgativo  : di  aver  sfollata 
la  malia  fuperflua  con  opportuni  falaflì  : di  te- 
nere fcorrevole  , ed  opportunamente  recentata 
con  fluidi  fubacidi , ed  antifeptici  la  foftanza  u- 
morale  : e fopratutto  di  tener  lontano  quel  prin- 
cipio di  fomma  convulfione  , che  il  genio  epi- 
demico facea  concepire  ne’  vafi  fenfibili , e nel- 
le fibre  irritabili  : vizio  onde  procedeva  ordina- 
riamente la  foppreflione  delle  orine . Quindi  fu, 
che  per  quanto  riguarda  quell’  ultima  indicazio- 
ne mirabilmente  praticammo  il  mufchio  odoro- 
fo  in  dofe  attiva , e coll’  avvedutezza  di  non  ri- 
durci a tentarlo  negli  eftremi  ftadj  del  male  : 
conveniva  però  fempre  avei;  ricorfo  nell’  atto 
fleflb  alla  neve  , ed  a tutto  ciò,  che  fembrava 
atto  a tener  lontana  la  putrefcenza . 

Del  Meteorifmo  prodotto  da  /acidume 
Jlabulatìte  ne'  vi/ceri  naturali. 

jz  5.  TN  quella  claflè  di  vizio  fi  potea  fenza 
J.  danno  de’  nollri  infermi  tentare  il  pur- 
gante ? — uno  degli  ordinar)  effetti  del  meteo- 
rilmo  è la  foppreflione  de’  feceflì  ventrali  : que- 
lla è poche  volte  unita  all’  atonia  del  tubo  in- 
tellinale  , ed  è quafi  fempre  congiunta  allo  fpa- 

N n fimo 
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fimo.  Pure  noi  .non  vedemmo  , che  con  trop- 
po abufo  praticati  i purgativi  : quindi  niente  v’ 
era  di  piti  facile  , che  ofiérvar  quelli  inutilmen- 
te tentati , e di  vedere  dietro  a tal  pratica  fuc- 
cedere  delle  infelici  , e pertinaciflìme  foppreflìo- 
ni  di  orina  — Ecco  il  metodo  da  noi  tenuto  : 
pria  di  ogni  altro  fi  facca  cingere  il  badò  ven- 
tre con  de’  panni  intrili  nell’  acqua  di  neve  , o 
carichi  di  neve  disfatta,  proccurando,  che  fode- 
ro frequentemente  rinnovati , fecondo  il  metodo 
del  degnidimo  Tijfot  ( i ) : li  avea  ricorfo  a ri- 
fpettabile  dofe  di  mufchio  odorofo  : fi  faceano 
bere  delle  fredde  limonee.  Fatto  ciò  lì  prati- 
cavano de’  piccioli  lavativi  di  acqua  di  malva 
con  molta  porzione  di  olio  di  lino  , che  veni- 
vano da  volta  in  volta  replicati  : ed  efaminata 
la  regione  della  vellica  , le  quella  fi  ritrovava 
ingorgata  di  orina,  fi  facea  elìrurre  : ufando  in- 
tanto 1’  accortezza  di  non  caricare  gli  ammalati 
di  molto  fluido  — fubito  che  il  badò  ventre 
inchinava  a sbadirli  , fi  ufava  1’  indullria  di  far 
bere  a dieta  in  vece  d’acqua  femplice  un’acqua 
alterata  con  neve , in  cui  fi  facea  fciogliere  una 
difcreta  dofe  di  lale  di  Epfom  , e fi  continua- 
vano in  tanto  con  premura  eguale  le  altre  prov- 
videnze accennate  — Con  P ufo  di  quelle  in- 
nocenti cofe  noi  vedemmo  fpeflò  ricondotti  in 
falvo  gl’  infermi  : il  badò  ventre  deprimevafi  a 
mifura  , che  fi  fce  mavano  le  impure  follanze  , 
che  ftagnavano  nel  cavo  intellinale  , e le  orine 

me- 

CO  De  febr.  bil.  Laufan.  p.  1 1 6. 
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medefime  feguivano  fedelmente  la  forte  de’  vi- 
feeri  del  ballo  ventre . 

72Ó.  In  quello  genere  di  offefa  ebbe  il  ftio 
merito  il  ballàmo  di  Salazar  : fi  vide  colla  fola 
pratica  di  quello  rimedio  fuperato  talvolta  il 
più  forte  de’  meteorifmi  nati  da  quello  fonte. 

Del  Mct  cori  fimo , che  nacque  in  progrejfo , 0 in 
fine  delle  forminole  deiezioni  ven- 
trali , 0 per  abufo  de'  rime- 
di purgativi , 

727.  /qualunque  rifletta  all’  indole  de’  pur- 
ganti,  e delle  diarree  , e delle  dilèn- 
terie  vedrà  chiaro  con  quanta  facilezza  pollano  die- 
tro agli  effetti  di  quelli  ftimoli  fopravvenire  de’  pe- 
ricolofi  meteorifmi  del  ballo  ventre  . L’  ili.  Wepf- 
to  ha  dimollrato  con  numerofi  fperimenti  „ che 
non  fi  applica  giammai  una  materia  acre  fulle 
intellina  , fenza  vederle  violentemente  contratte 
non  folo  nella  parte  irritata  , ma  ben  ancora 
talvolta  nelle  vicine  , chiudendoli  rapidamente, 
come  fe  da  laccio  follerò  llrette  , ed  elevandoli 
in  tante  vdfiche  per  1’  aere  , che  chiufo  fi  ra- 

refà  , e fpiega  la  fua  afeofa  elallicità  (1  ) 

N n 2 Balla 

(1)  Htflor.  Cicut.  a quatte,  p.  89.  — He  ut.  L.  Harmes  la 
Halite,  difput.  ix.  ad  morbor.  hijl.  §.  40.  x.  1.  p.  155.  — 

Van-Swieten.  in  Boerb.  Acria  venena  , dum  internava  inte - 
fìinorum  fuperficiem  rodunt , faciunt  faepe  fic  contraili  in- 
tejlina  in  omnibus  locis  , quae  tangunt  , ut  integre  elau- 
dantur  , unde  intercepto  aere  ela/lico , enorme s ideo  abdo- 
minis  tumore s tutte  aliqttando  ohferuantur  398, 
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Bada  leggere  l’ ordine  con  cui  troviamo  dal  gran- 
de Ippocrate  defcritto  e curato  1’  idrope  lécco 
malattia  acutiffima  e di  fommo  pericolo  al  dire 
del  Baglivi  , per  vedere  quant’  ei  temellè  fulle 
macchine  interinali  1’  effetto  delle  lòftanze  fti- 
molanti  : ficcome  , dicea  Galeno  , la  colera  u- 
morale  dipende  da  materia  acrimoniofa  , così  la 
colera  flatulenta  non  dipende  , che  da  un  va- 
pore elaftico,  ed  acre,  che  irrita  , e convelle  i 
nervi  diftribuiti  nelle  foftanze  del  baffo  ventre  (i). 

728.  Gli  eventi  di  quella  fpecie  di  vizio  fo- 
no d’ordinario  infelici.  A quella  claffe  di  me- 
teorifmo  fi  unifce  facilmente  la  foppreffione  del- 
le orine  , il  finghiozzo  , la  convulfione  , i bor- 
borigmi, il  dolore,  e qualche  volta  il  tenefmo. 

729.  Da  tutto  ciocché  dicemmo  ciafcun  ve- 
de affai  bene  , che  il  metodo  curatorio  , che 
conveniva  tenerli  effer  dovea  diverfo  da  quello  , 
che  finora  efponemmo  : tutto  ciocché  potea  pro- 
durre il  minimo  irritamento  era  efpreffamente 
contraindicato  : i purganti  , i rimedj  minerali 
di  qualunque  ordine  , le  cofe  alcaliche  , e gli 
Aedi  lavativi,  per  blandì  che  foffero,fe  fi  tifava- 
no con  piena  frequenza  erano  inutili  , danno!! 

— Ciocché  conveniva,  erano  i blandi  fopitivi, 
gli  umettanti,  ed  i rimedj, che  potevano abblan- 
dire  i vafi  irritati  fenza  favorire  la  putrefcenza 

— Noi  trovammo  utiliflimo  1’  ufo  dell’  idrogala 
praticata  con  legge  tale , che  non  offendeffe  con 
la  fua  copia  — ebbimo  ricorfo  piuttofto  all* 

op- 

(1)  Comment.  de  vili . rat.  in  aeut. 
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oppio,  che  al  inufchio,  e nell’atto  fletto  tifam- 
mo l’accortezza  di  far  praticare  qualche  bocco- 
ne di  lèmplice  neve  — il  tenere  aflerfo  1’  inte- 
ftino  retto  era  fommamente  neceflario  per  pre- 
venire la  nal'cita  del  tenefmo  : ciò  fi  efeguiva 
benittìmo  con  le  picciolc  abluzioni  di  acqua  di 
iambuco  — In  tanto  fe  il  ventre  fi  chiudeva 
efattamente , e ciò  dando  caufa  all’  arredo  degli 
umori  viziofi  dava  mano  all’  accrefcimento  del 
meteorifmo , e de’  dolori , conveniva  aver  ricor- 
ro , giuda  l’ infegnamento  d’  Ip poetate  , a rime- 
dio, che  favoritte  fenza  (limolo  1’  eferezione  del 
fuperfluo  ritenuto  : e nell’  atto  fletto  tentare 
qualche  oppiato  opportuno  — In  quelle  fole 
circoftanze  noi  ci  avvalemmo  dell’olio  comune, 
o della  molta  idrogala,  e de’  lavativi  dello  ftef- 
fo  olio  di  ulivi  , e poco  doppo  ebbimo  ricorfo 
all’  acqua  di  oppio  depurato , o all’  oppio  mede- 
fimo  (1). 

730.  Pria  di  terminare  quello  punto  convie- 
ne attìcurare  il  pubblico’,,  che  fommo  fu  l’utile, 
che  in  quella  piucchè  in  ogni  altra  clattè  di 
meteorifmo,  e di  fopprdfione  di  orina  , produf- 

N n 3 fe 

(1)  Ciocché  troviamo  in  Hippocrate  regi  (Irato  in  or- 
dine alla  colera  lecca  è confacentiflimo  in  tal  propofi- 
to  .DeviEl.acut.tt.6i.  — Veggafi  nel  Signor  de  Haen 
ad  evidenza  con  la  ragione , e con  gli  efempj  dimo- 
flrato  con  quanta  utilità  abbia  un  medico  ricorfo  all’ 
olio  unito  agli  oppiati  ne’  mali  torminofi,  che  attaccan- 
do il  tubo  inteftinale  , producono  difenterie  , flatolenze, 
e la  fletta  iliaca  pattfone . Cap.  24.  de  Colica  PiEìon. 
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fe  il  balfamo  di  Sala-zar  a noi  provvidamente 
dalla  generala  pietà  del  Gloriofo  Monarcha  delle 
Spagne  praccurato  — Quello  rimedio  mirabil- 
mente {limolando  i mufcoli  abdominali , ed  ani- 
mando i vifeeri  fenfibili , facea  fentire  alla  mac- 
china gli  utili  effetti  del  purgante  fenza  farne 
{offrire  lo  (limolo  alle  intellina  troppo  irritate  , 
e denudate,  per  così  dire,  dalla  preceduta  viziofa 
evacuazione  — Quella  circollanza  dovrebbe  fer- 
vire  a’  medici  di  (limolo  .a  riflettere  , fe  non 
forfè  nelle  difenterie , nelle  quali  è così  frequen- 
te la  ricorrenza  della  contraria  ed  oppolla  indi- 
cazione di  accelerare  , e di  fermare  1’  efito  de’ 
feceflì  ventrali  , come  ancora  nelle  coliche  , e- 
nella  paflìone  iliaca,  convenga  ol’efcogitare  un 
rimedio,  che  apra  il  tubo  intelìinale  fenza  pro- 
durre (limolo  in  effo , o ’l  far  ufo  di  quello  ftef- 
fo  balfamo  dacché  per  la  beneficenza  di  quel  ge- 
neralo Regnante  fe  n’è  renduta  di  pubblico  ufo 
1’  arte  di  comporlo  (i). 

Del  Meteorifmo  , che  dipendeva  dall ' atonia , 
in  cui  cadevano  le  parti , o da  prin- 
cipio per  la  forza  della  cagio- 
ne morbo  fa,  o in  fine 
del  male. 

731.  T"\A  molti  fenomeni  efpofti  in  varj 
jLJ  luoghi  di  queff  opera  chiaramente 
fi  rileva , che  non  folo  regnava  un  principio  di 

fti- 

CO  La  Ricetta  fi  noterà  nel  fine  dell  Opera  . 
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fiimolo  e di  convulfìone,  ma  ben  ancora  un  ge- 
nio ftupefattivo  , e dilìruttore  della  forza  della 
vita.  Quindi  è , che  fpefiò  vedemmo  cadute 
in  atonia  le  interina , e la  mufcolatura  medefi- 
ma  del  baffo  ventre  — Nè  ciò  foltanto  avven- 
ne col  nafcere  della  malizia  del  male  medefimo, 
ma  fpefiò  ciò  fi  vide  luccedere  in  fine  della  ma- 
lattia , quando  per  le  precedute  evacuazioni , per 
T inedia  fofienuta  , e per  la  profonda  reità  del 
male  cadeva  la  macchina  tutta  in  petecchie, in 
convellimenti  , in  dilòrdini  forti  di  ragione  , e 
di  refpiro,  e finalmente  reftava  come  efinanita, 
e disfatta  dagl’  impeti  di  tante  violenze  — in 
quelle  circoftanze  lo  ftelfo  preceduto  meteorif- 
mo',  tutto  che  foifefi  in  prima  unito  alla  irrita- 
bilità viziofamente  nelle  parti  accrefciuta,  per  la 
fua  ftefià  durata  facea,  che  le  parti  cadelfero  in 
atonia  : efiendo  facilismo  al  dire  dell’  illuftre 
Combaluftcr , che  fi  cada  dalla  tumefazione  fpaf- 
modica  nel  meteorifmo  di  atonìa . 

732.  In  tali  circoftanze  non  v’  è chi  non 
vegga , che  l’ aver  ricorfo  agli  oppiati , ed  a’  ri- 
medi blandi  oliofi  , ed  allafcanti  era  lo  ftefiò, 
che  favorire  1’  indole  perniciofa  del  male  , ed 
affrettare  la  imminente  putrida  corruttela  delle 

{•arti  — Noi  trovammo  utile  la  efibizione  del* 
a neve  animata  da  vino  generofo , 1*  ufo  del  vi- 
no medefimo  tagliato  con  acqua  nevata  : 1’  ap- 
plicazione de’  panni  intrifi  nell’  acqua  fredda,  e 
cangiati  con  frequenza  : 1’  unto  del  balfamo  Sa- 
laxarino  fulla  regione  abdominale  : e nel  cafo  , 
che  le  forze  della  vita  erano  in  qualche  modo 

N n 4 an- 
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ancor  collanti , vale  a dire , quando  il  male  non 
era  giunto  all’  eftremo  ftadio , noi  trovammo  uti- 
liflìma  la  pratica,  d’  un  acqua  animata  da  con-  . 
venevolp  dole  di  fale  di  Epfom . 

Della  fopprc filone  delle  orine  , che  fi  univa 
al  meteorifmo  del  ha  fio  ventre. 

733.  T>  Ifogna  qui  feparare  la  foppreflìone  , 
Il  che  fi  univa  al  meteorifmo  da  quel- 
la , che  nafcea  nel  fole  impeto  del  delirio  : quell’ 
ultima  unicamente  dipendea  dalla  turbata  ragio- 
ne , e dalla  mancata  avvertenza  della  neceflìtà, 
e dello  flato,  in  cui  fi  trovava  la  macchina. 

734.  Or  per  quanto  riguarda  la  prima  di 
quelle  due  inconvenienze  , come  altrove  dicem- 
mo , tra  noi  fi  vide  e (fere  cosi  coeva  la  forte 
della  foppreflìone  delle  orine  a quella  del  me- 
teorifmo, che  fpelfo  fi  efitava  per  decidere  qua- 
li delle  due  fuffe  la  primogenita  offefa.  Noi 
non  poflìamo  aderire , che  i vizj  oflervati  in  or- 
dine alle  funzioni  di  quell’  organo  fi  riduceflèro 
interamente  a male  idiopatico  delle  fole  reni  ^ 
poiché  mancava  la  diagnollica  per  aderirlo.  Di 
fatti  fembra  affai  più  probabile  il  dire,  che  an- 
corché talora  parve  , che  quello  vizio  preccdef- 
fe  al  meteorifmo,  pure  lo  precedeva  cosi  di  po- 
co, che  fembrava,  che  quelli  due  vizj  non  fof- 
fero  allora , che  un  prodotto  della  lleflà  cagione, 
che  con  poca  dillanza  di  tempo  feriva  tutto  il 
compleflò  de’  vilceri  del  badò  ventre.  Fuori  di 
tal  circollanza  quafi  collantemente  oflèrvammo, 

che 
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clic  la  foppreflìone  delle  orine  fu  una  ■ confe- 
renza del  meteorifmo , o dello  fpafimo , in  cui 
cadeva  il  tubo  in  teli  inale,  o dell’ atonìa  che  ge- 
neralmente occupava  tutto  il  corpo  de’  vifceri 
abdominali  , o della  mancata  prelfione  de’  mu- 
fcoli  del  baffo  ventre  , e del  diaframma  medefi- 
mo  per  la  fomma  diffrazione,  in  cui  erano  tenu- 
ti dalla  fublime  tumefazione  ventrale . 

735.  La  pruova  più  collante  di  ciò  fi  rica- 
va dall’  aver  noi  fpeflilfimo  veduto  , che  ne’ 
principi  del  meteorifmo,  le  orine  frappavano , 
e mancava  folo  nella  veffica  la  facoltà  di  dif- 
farfene  prontamente  \ • ma  crefciuto  il  meteo- 
rifmo avveniva  ciocché  nelle  vere  timpaniti  cro- 
niche, e nell’  afcite  fteffa  veggiammo  avvenire, 
vale  a dire  fi  fopprimevano  le  orine,  e non  ap- 
pariva nè  tumore  nella  balfa  regione  del  ventre, 
nè  il  perito  ritrovava  orina  nella  vellica  , 
405. 

73<f  Quindi  è , che  vedefi  la  ragione  della 
inutilità  di  tanti  mal  vantati  fpecifici  per  proc- 
curare  lo  fcolo  delle  orine  foppreflè  , e fi  olfer- 
va  così  chiaramente  con  quanta  poca  rifleffione 
alcuni  oftinatamente  vollero  aver  fempre  ricorfo 
a’  vefficatorj  ne’  vizj  di  tal  natura  , fopratutto 
quando  1’  entrata  delle  orine  nella  malfa  corren- 
te metteva  in  profonda  conturbazione  il  tutto, 
e vigorofamente  favoriva  quel  principio  di  pu- 
trefcenza,  che  pur  troppo  nella  macchina  per  al- 
tri principi  già  dominava. 

737.  I rimedj, che  noi  trovammo  favorevo- 
li furono  quegl’  iftelfi,  che  emendavano  il  me- 
teo- 
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teorifmo;  ed  ecco  le  ragioni  per  le  quali  talora 
il  mufchio,  talora  la  neve,  talora  1’  oppio,  ta- 
lora il  balfamo  di  Salazar  , e qualche  volta  1’  ac- 
qua di  mare,  e la  orina  ufate  in  lavativo  ria- 
privano il  corfo  alle  orine  fopprefl'e. 

Delle  Petecchie. 

73  8.  QOmma  è la  dirtidia  in  cui  veggo  im- 
merfo  lo  fpirito  de’  medici  in  ordine 
al  giudizio,  che  vuol  darli  lòlla  natura  di  que- 
llo vizio  : vi  fono  di  coloro , che  ardifcono  ne- 
garli un  carattere  privativo:  v’  è di  quelli, che 
non  ammettono  le  petecchie  , che  o come  un’ 
opera  del  cattivo  governo  , o come  un  lintoma 
d’  un  altro  male  : e v’  è di  quelli  , il  numero 
de’  quali  è maggiore,  che  la  riguardano  collan- 
temente come  un  movimento  critico  dalla  na- 
tura tentato  per  disfarli  d’  una  malìa  impura  , 
e maligna.  — Quindi  nafce,  che  non  v’è  ma- 
lattia in  pratica,  in  cui  piucchè  in  quella  lì 
trovino  più  opporti  metodi  curatorj  precettati  , 
e per  cui  più  frequentemente  1’  umanità  riceva 
oltraggio  dalla  medicina,  e dal  male  . Quando 
fi  voglia  fare  una  feria  confiderazione  su  de’  va- 
ri afpetti , ne’  quali  può  auefto  vizio  riguardar- 
fi  , fi  troverà , che  nella  noria  delle  lue  ricor- 
renze la  petecchia  dee  confiderai  i.  come  ma- 
lattia da  fe  , e che  diremo  febbre  petecchiale  : 
z.  come  un  fintoma  d’  un  altro  male  originato 
o dalla  depravazione  degli  umori  , o dal  catti- 
vo governo:  3.  come  una  fpecie  di  critica  eva- 

cua- 
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cuazione  : 4.  come  un  movimento  fintocritico  . 
Noi  efamineremo  prima  ciafcuno  di  quelli  pun- 
ti fcparatamente , ed  indi  vedremo  a quale  delle 
tre  dalli  accennate  fi  ridufièro  le  petecchie  tra 
noi  oflèrvate. 

739.  E per  quanto  riguarda  il  primo  pun- 
to delle  petecchie  confiderete  come  malattia  da 
se , noi  dicemmo  altrove  , che  v’  ha  tra’  mali 
corruttori  un  carattere  di  veleno,  che  può  pro- 
durre de’  mali  , a’  quali  può  darli  il  nome  di 
morbi  di  proprio  genere,  e tra  quelli  annoveram- 
mo le  febbri  petecchiali  putride,  §.  25.  n.  3.  x. 
Non  è già  però,  che  noi  intendiamo  dire,  che 
quella  malattia  polla  chiamarfi  di  fuo  genere  in 
quel  fenfo  , che  dicefi  morbo  di  fuo  genere  il 
vajuolo , il  mal  venereo , ec.  — Il  vajuolo  non  na- 
fee  che  dal  vajuolo  : non  è cosi  della  petecchia; 
come  ora  vedremo,  tutto  che  elfa  abbia  una  cer- 
ta collanza  di  carattere  , per  cui  talora  fembra 
un  morbo  di  fuo  genere , e da  se  ; pure  ci  fono  de’ 
cali , donde  appare  , che  elfa  è quali  un  perpe- 
tuo compagno  della  putrefeenza  . Ond’  è , che 
noi  la  chiamiamo  morbo  da  se,  e di  fuo  gene- 
re 1.  in  quel  lènfo , che  diremo  male  da  se  una 
febbre  anginofa  epidemica  , tuttoché  fappiamo  , 
che  T angina  è un  vizio  , che  può  da  diverte 
cagioni  dellarfi  , e da  altri  mali  dipendere,  e 
produrfi  : 2.  per  ciocché  riguarda  quel  carattere 
elleriore,  per  cui  elfa  dilferifce  da  ogni  male, e* 
cronico , e acuto , che  attacca  la  pelle  ( 1 ) : 3. 

in 

(1)  Per  quanto  fia  fenfibile  1’  analogia,  che  regna 

ne* 
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in  quanto  è uh  morbo,  che  da  (e  forma  il  c<v- 
rattere  principale  di  una  epidemica  per  lo  collan- 
te fuo  ricorrimento  in  tutti  , o nella  maflìma 
parte  degli  ammalati  con  un  genio  particolare 
d’  invadere,  o di  terminare  (i). 

740.  In  ordine  al  fecondo  punto  , che  ri- 
guarda la  petecchia  confederata  come  un  finto- 
ma  d'  un  altro  male , e come  un  effetto  0 della 
depravatone  degli  umori , 0 del  cattivo  gover- 
no è fuori  di  contefa  1.  che  ne’  vajuoli  di  pu- 
trida e maligna  razza,  quando  la  corruttela  de- 
gli umori  è fublime  nafce  fpelfo  la  petecchia  , 
e predò  che  fempre  con  efito  infelice  ( 2 ) / 2. 
che  nelle  febbri  maligne , e fommamenre  conta- 
giofe  la  petecchia  è fintoma  quanto  mortale , al- 
trettanto non  raro  (3):  3.  che  lpelfo  quando  un 

male 

ne’  mali  acuti  efantematici , gli  Autori  più  confiderati 
hanno  con  ogni  precifione  diflinta  in  varie  dadi  la. 
comporta  ferie  de’  mali  acuti  che  ferifcono  la  pelle  . 
Si  veggano  le  opere  dell’  infigne  Ballonto  , e la  ftoria 
de’  mali  di  Uratistavia . 

(1)  A tal  clafte  può  per  efempio  riferir»  la  febbre 
petecchiale  deferitta  dal  Fracajlorode  morb.contag.  I.  2.  c. 
6.  : la  febbre  purpurea  o fia  petecchiale  olfervata  dal 
Ramazziti! de  Confi,  epid.  ann.  1692.9:;.  e g^.diff il.  .*  quel- 
la deferitta  da’  medici  di  Uratislavia  ann.  1699.  1’ altra 
notata  dallo  Steemanni  e regirtrata  nella  ftoria  epide- 
mica di  Germania  p.  107.ee.  — Vedi  il  Signor  Huxbam 
chap.  8.  des  fiévres  petecchiale s putrida  & maligna . 

• (2)  Huxham  Effai  fur  la  petite  venie  — di  quella 

natura  era  quella  olfervata  da  Sydenham  feti.  cap.  3. 

(-,)  Quamvis  febrim  peculiari x indolii , cpidemicam, 
haec  exanthemata  comitentur  j uti  hijloria  medica  decet  j 
lanieri  & in  aliis  peri  culo/i ffimii  morbi  s , quandoque  ap- 
parerai 
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male  di  fua  natura  non  maligno,  viene  all’  at- 
tivo grado  di  putrefcenza  vi  li  unifce  la  petec- 
chia (5)  : 4.  che  finalmente  per  le  belle  rifleflìo- 

ni 


parent  pur  pur  e ae  vrl  nigrae  petechiae  , mortis  imminenti! 
nunciae  . Sic  in  Londinenfi  pe/le , &c.  Van-Swict.in  Boerh. 
§.72?.  — A quella  clalTe  fi  riferirono  parimenti  quel- 
le olfervate  dal.  Ballonio  con  foinmo  pericolo  de’  fuoi 
infermi . Epici.  I.  i.  con/l.  4. p.  m.  23.  „ — quod  in  epi- 
demiis  multis  contigijfe  vidimus  magno  acgrorum  periculo. 
— Vedi  Ballon.  I.  c.  annot.  n.  4.  p.  33.  .•  p.  65.  &c.  Nel- 
la febbre  da  Ofpedale  defcritta  con  tanta  eleganza  dal 
Signor  Pringle  furono  frequentemente  olfervabili  le  ve- 
re petecchie , talora  d’  un  roffo  più  vivo  , altre  volte 
più  pallido  , e qualche  volta  di  color  livido , e fenza 
effere  giammai  critiche  ; giuda  le  voci  dell’Autore  . Parte 
j.c.  vi.  §.  2./M84.  — Dall’  infigne  perfpicaciffimo  Val- 
carenghi  fi  olfervò , che  nella  febbre  maligna  graffata 
in  Cremona  e fue  adiacenze  nel  1735.  molti  nel  fetti- 
mo  del  male  furono  attaccati  fenza  alcuna  conferenza 
da  vere  macchie  petecchiali.  Med.  rat.  p.  1Ó4.  e 165. — 
Nelle  immortali  opere  del  Dottor  Httxham  ne  ritrovia- 
mo varj  efempj  : tra  quelli  è fpeciale  quello  della  co- 
ftituzione  maligna  del  1735.  in  cui  a molti,  ne’  quali 
il  fangue  era  difciolto  e viziato  apparvero  le  petecchie 
nere , le  quali  in  molti  fi  cangiarono  in  lividumi . Con- 
Jlit.aet.  1735.  t.  i.p.  108.  & 115 . n.a.  Circofianza  nota- 
bile per  rilevare , che  quefte  fono  d’  ordinario  un'  pro- 
dotto della  putrefcenza.  Quella  verità  è tanto  garan- 
tita dalla  fioria  epidemica  , che  quali  fembra  un  pro- 
blema fe  ciocchi  fa  la  petecchia  fia  un  veleno  proprio  e 
privativo  di  tal  vizio  , 0 fi  a un  veleno  comune  a tutte  le 
febbri  putref attive . 

(5)  Ne  fia  d’  efempio , per  tacer  degli  altri , la  di- 
fenteria  notata  da’  medici  di  Uratislavia . l^c.p.éq. 
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ni  del  gran  Stdenhamio , e per  le  accurate  oflfer- 
vazioni  de’  dottilfimi  Signori  Pourchon  , Kleinio , 
Valcarenght , Aliionio , Gòw,  Hazenohrl  , e del 
Signor  de  è così  noto , che  dal  cattivo  go- 
verno, e dalla  dieta  calorifica  ( vale  a dire  da’ 
mezzi  , che  portono  il  corpo  alla  putrelcenza  ) 
polla  produrfi  la  petecchia  , che  il  Sig.  de  Haen 
(i)  non  ebbe  fcrupolo  di  alìerire  , che  la  petec- 
chia dovel'se  fpefiilììmo  la  fua  origine  a tal  di- 
fetto di  condotta  (2). 

741.  Finalmente  per  quanto  importa  il  pun- 
to della  petecchia  critica , ancorché  vi  fiano  di 
coloro  , che  acerbamente  foftengono  non  eflèr 
mai  quella  di  felice  legno , pure  non  può  tacer- 
li , che  tal  fentenza  non  fembra  collantemente 
vera,  e che  ancorché  fiano  rari,  pure  fi  trovo- 
no  nella  lloria  degli  efempj, donde  fi  rileva,  che 
talvolta  la  petecchia  è di  genio  falutare  — Se 
folle  lecito  prenderfi  la  libertà  d’  interpretare  la 
voce  efantema  in  fenfo  di  petecchia,  da  Galeno 
ne  avremmo  una  chiarifiìma  teftimonianza  per 
propria  ollervazione  in  morbo  pellilente  grafiato 
ne’  fuoi  giorni  (3).  — 11  Signor  Van-S'wieten 

fi 

(1)  Petechiae  & miliario  rariffime  , ft  unijuam  , crì- 
tica flint  ; frequentijfime  fymptomattca  ; fymptomaticorum 
vero  plurima  faBitia  . Ration.  med.p.  8.  cap.  3.  de  mori,  a- 
cut.  cum  petechiis , §.  1. 

(2)  E’  degna  di  leggerfi  la  contefa  da  quello  dot- 
tiamo fcrittore  follenuta  contro  a’  profeflori  dell’  op- 
poita  fentenza.  /.  r.  & traci,  de  febr.  divi/.  §.  tv. 

(»)  Ql11  ex  pejlilentia  hoc  vitto  laborarunt  & evafuri 
erant , iis  pullula  e , quas  {xant  he/nata  vocant , nìgrae  to- 

' *? 
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fi  ferve  di  tal  palio;  ma  non  fi  può  tacere, che 
parlando  Galeno  di  un  efantema  con  ulcere , ed 
elevazione,  ciò  rende  molto  fofpetta  per  lo  no- 
firo  intento  una  tale  autorità , giacché  nella  pe- 
tecchia vera  dee  mancare  1’  ulcere  , il  prurito  , 
e 1’  elevazione  (1)  — Piu  decifiva  dunque,  per 
tacer  delle  altre , è quella  oflèrvazione , che  re- 
gifirò  il  Signor  tìuxham  in  ordine  al  felice  e- 
lìto  della  fèbbre  putrida  e lenta  graffata  nel 
1729. , che  terminò  con  fudori  e critiche  petec- 
chie (2).  Di  fimile  pelo  è 1’  oflèrvazione  rap» 

por- 
ro ccrpore  confortini  multae  apparuerunt , ulcero fae  quidem 
plurimi! , omnibus  certe  ftccae  . Eratque  intuenti  perfpi- 
cuum  reliquia!  eas  effe  Janguinis , qui  in  febri  putruerat\ 
quas  velati  cinerem  quempiam  , natura  ad  cutim  truft ffet, 
Jicuti  alia  ex  fupervacuis  nonnulla  trudit . De  Meth.  med. 
i.w.c.n.l.f.  — Il  Signor  Van-Swicten  rapporta  ingiu- 
flamente  quella  claffe  di  efantema  critico  a quella  llef- 
fa,  che  grafsù  nella  Francia  nel  1715,  e che  fu  di  tutt? 
altra  indole  , poiché  gli  ammalati  finirono  di  vivere 
nel  fecondo  o al  più  nel  terzo  giorno  : lo  che  lignifica 
tutt’  altro,  che  crifi  . in  2?»rr/j.  §.  723. 

(1)  Pringle  l.  c.  n.  117.  Sauvag.  Nofol.  meth.  clajf,  3.  n. 

VI.  p.  314- 

(2)  Rubrae  autem  petechiae , pujlulae  miliare!  , aut 
graves  erumpentes  fudores  , morbum  faepijffime  folvebant 
penitus . L.  c.  p.  33.  — Lo  {ledo  Signor  de  Haen  nou 
ha  potuto  negare , che  vi  fiano  delle  petecchie  critiche. 
Refpondeo  criticar  petechias  dati  , tejtantibus  Autoribui 
graviffìmis  Fracajlorio  , Forejlo  , Diemerbroeckio  , Syde- 
nhamo , &c.  verum  obfervari  dumtaxat  adventante , aut 
vigente  febre  pejlilentiali  ; aliis  vero  temporibus  raricret 
ex  iifdem  Autoribus  concludere  datar  . 
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portata  dal  Ramazzini  di  coloro  , che  non  per 
altra  evacuazione  , che  per  le  lòie  petecchie  Ta- 
rlarono dalla  malattia  a Tuo  tempo  graffata  (i). 

742.  Per  quanto  finalmente  riguarda  il  pun- 
to della  petecchia  riguardata  come  un  moto  fin- 
tocritico , noi  abbiamo  talora  veduto,  e prima 
di  noi  lo  hanno  ancora  altri  offervato  (2) , che 
fucceduta  la  comparfa  delle  petecchie,  è parfo, 
che  da’  vafi  ufeiffe  una  parte  di  quel  guaflo  , 
che  vi  {tabulava  , e confeguentemente  lì  è pro- 
mefiò  per  gualche  ora  un  migliore  afpetto  di 
cofe  '■)  ma  gl’  indugi  Tono  Itati  tanto  inTedeli  , 
quanto  brievi  poiché  è Tucceduto  nuovo  Turo- 
re  alla  Tallace  calma , che  fi  prometteva . Or 
tanto  è lungi,  che  quello  efito  poteflè  dunque 
riguardarfi  come  indice  di  Tanità  , che  noi  non 
abbiamo  veduto , che  quello  producete  un  effetto 
migliore  de’  depofiti  gangrenofi  , e delle  inutili 
parotidi  414, , con  le  quali  tra  noi  ricorre- 
va . Ond’  è , che  in  tal  caTo  riguarderemo 
quelli  depofiti  come  que’  del  morbillo  , e del 
vajuolo  , i quali  dietro  alla  brieve  calma  fi 
traggono  orribili  tumulti , o al  più  non  potran- 
no chiamarli , che  Taggi  di  una  crifi  imperfetta, 
e dannofa  (3). 

743- 

(1)  X.  c.  §.  xxi.  — Vedi  il  §.411.  di  quell’ opera. 

(2)  De  Haert  de  morb.  acut.  rat.  med.  p.  8.  c.  3.  §.  11. 
Van-Svoiet.  in  Boer.  §.723. 

(3)  Referendae  hae  evacuationes  forent  ad  xpìaifue  fin 
xpiyorr*  , & infidae  cum  Hippocratc  pemiciofaeque  de- 
dar andae  . De  Haen  I.  c. 
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743.  Porto  tutto  ciò  „ cjual  giudizio  forme- 
remo delle  petecchie  ? Diro  nettamente  , che 
quelle  tali  macchie  petecchiali,  le  quali  avverran- 
no nella  flato  di  crudità  , e nell’  altezza  mag- 
giore della  putrefeenza  , o che  nafeeranno  col 
male  medelìmo  , lèmpre  che  non  làranno  unite 
alla  conferenza , o alla  tolleranza  , e che  anzi 
faranno  o congiunte  a difordini  maggiori , o da 
quefli  fùflèguite,  dovranno  affolutamente  riguar- 
darli come  un  morbo  da  se , o come  fmtomati- 
che  ( 1 ) ; e che  per  contrario  ficcome  non  do- 
vranno chiamarli  critiche  fe  non  fe  quelle  , le 
quali  avverranno  in  giorno  decretorio  , e che 
porteranno  feco  i caratteri  della  crili  ( 2 ) ; cosi 
chiameremo  inutili  e dannofe  quelle  tali  petec- 
chie, che  prodotte  alla  pelle  "con  moto  di  crifi 
imperfetta,  non  folo  non  faranno  fulfeguite  da 
follievo  permanente  , ma  di  più  dietro  alla  bre- 
ve calma  trarranno  feco  peggiore  , e più  acuto 
difturbo  (3). 

O o 744. 

(1  ) La  diagnoftica  della  febbre  petecchiale  da  se  à 
fiata  deferitta  efattamente  dal  Fracajloro  l.c.  e dall’  Hof- 
mann de  febrib.  epid.  feti,  i.  cap.  x I . — La  diagnolìica 
della  fintomatica  dee  ripeterli  dal  carattere  del  morbo, 
con  cui  la  petecchia  fi  unifee , e da  cui  fi  produce . 

(2)  Id  quod  acuta  in  morbis  & dìe  critico  fit , & 
citm  omnium  emendatione  fymptomatum  fit  , & cum  fa- 
nitate  fenfim  redeuute  , id  fané  vel  criticum  ejì  , vel  ni- 
hil  ufpiam  criticum  dici  potejl  . De  Haen  traci,  de  febr. 
divi/.  §.  iv.  p.  57. 

(3)  E’  già  noto , che  non  tutte  le  crifi  conducono 
a lalute,  e che  gli  antichi  con  tal  voce  non  lignifica- 
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744.  Data  dunque  la  fenfibile  differenza  del-, 
le  petecchie  critiche  dalle  inutili  „ qual  prefa- 
gio  dedurrà  un  medico  daila  comparii  delle  pe- 
tecchie, che  fono  o un  morbo  da  le,  o un  fin- 
toma , o un  effetto  di  crii»  non  lineerà  , e mal 
fida  ? Rifponderò  col  celeberrimo  Hofmann  , 
„ che  tanto  è lontano  il  potere  dalla  loro  ap- 
parenza prender  I per anza  di  vicina  foniti) , che 
anzi  effe , a mtfura  che  faranno  piu  numerofe , 
moflrcranno  d'  afeonderfi  maggiore  corruttela  en- 
tro de'  va/i , i quali  onderanno  tanto  piu  facil- 
mente incontro  alla  corruzione  ed  allo  sfacelo 
quanto  piu  il  colore  delle  macchie  inclinerà  al 
livido  , al  piombino  , 0 al  verde  nericcio  ( 1 ) . 
Il  fentimento  di  quello  feliciflìmo  medico  è ga- 

ran- 

roro  femore  un  moto  utile  . Ne’  mali  putridi  è in- 
negabile la  prefenza  d’  una  foflanza  oilile  : perchè  que- 
lla reili  vinta , non  baila  cacciarla  per  qualunque  luo- 
go , in  cui  fi  prefenta , nè  in  ogni  tempo  : bifogna , di- 
cea  il  grande  Ippocrate,  efpellcrla  per  luoghi  congruenti, 
e cacciarla  quando  è già  fuperata  dalla  forza  della  vi- 
ta , non  quando  il  male  è in  fuo  vigore  , ed  acerbo  . 
Quindi  è , che  ficcome  non  è lodevole  una  evacuazio- 
ne , che  non  corrifponda  in  ragion  di  vantaggio  agli 
attuali  bifogni  ; cosi  non  è ne  accettabile  la  feelta  in- 
diflinta , che  faccia  la  natura  d’  un  luogo , che  induca 
la  neceffità  d’  un  male  nuovo , e peggiore  del  primo, 
nè  merita  d’  effere  in  tal  difegno  favorita  . 

(1)  Tantum  bine  abijl  , ut  maculai  hac  falutis  fpem 
faciant , ut  potius  quo  copiofwres  compareant , en  majorem 
corruptionis  gradum , qtiin  lividi  , plumbei , CÌ>*  ex  atro 
viridefeentis  colorir , fphacelofam  piane  corruptionem  ar - 
guani . L.  c.  §.  v. 
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rantito  dall*  autorità  , e dalla  offervazione . Il 
gran  Mead  non  le  riguardò  in  afpetto  diverfo . 
(1)  I pratici  più  luminofi  aflìcùrano  d’aver  co- 
llantemente olfervato  , che  la  loro  nalcita  non 
folo  è avvenuta  fenza  vantaggio  , ma  anzi  con 
fenfibile  peggioria  (2). 

745.  Diremo  dunque  , porto  che  il  pericolo 
è a mifura  del  fuo  numero , e del  fuo  livido , e 
viziofo  colore  „ che  la  petecchia  è coftan  temen- 
te figlia  della  putrefeenza  ? — Le  fafi  principa- 
li , che  a noi  fono  note  di  quello  vizio  ne’  no- 
Uri  umori  fi  riducono  a due . Al  vedere  la  pe- 
tecchia congiunta  al  fangue  denfo  (3)0  attac- 
cato da  alterazione  flogiftica  (4):  ed  all’ oflèrvar- 
la  unita  agli  umori  disfatti  , e da  putrido  feio- 

Qo  % gli- 

(1)  Hae  en'im  revera  funt  gangraenulae  , tdeoque  quo 
plures  numero  comparent , eo  gravior  fubeji  metus  , maxi- 
mum autem  vitae  periculum  ojlendunt  cum  nigrae , ve l 
l'rvidae  evadunt , Mortita  & praec.  mcd.c.  i./efl.  v. 

(2)  Vedi  la  lunga  ferie  di  tali  olfervazioni  in  de 
Haen  rat.  medend.  part,  8.  cap.  3.  §.  5, 

(3)  Il  Signor  Morgagni  alficura  d’  aver  veduti  de- 
gli uomini  attaccati  da  petecchie  tutto  che  il  loro  fan- 
gue folle  fodo , ed  ancora  non  disfatto  da  quel  veleno- 
fo  vapore,  che  tali  macchie  producea  in  una  febbre 
quali  pellilente , che  devatlb  gli  abitatori  della  campa- 
gna di  Padua  nel  1731.  Epijt.  anat.  med.  49.  art.  zi.  — 
Tra  noi  ItelTi  vedemmo  dellata  in  alcuni  pochi  la  pe- 
tecchia fin  da’  primi  g'orni  del  male  , vale  a dire  quan- 
do erano  ancor  glutinofi  gli  umori,  $.369.  e 388. 

(4)  Di  quella  natura  par  che  folfero  quafi  tutte  le 
petecchie  offervate  dal  Siguor  de  Haen. . — Vedi  Hal- 
lerPby.  I.  v.fett.  1.  §.8. 


580  PARTE  SECONDA. 

glimento  viziati  ( i ) . Or  per  quanto  appare 
dalla  Iperienza  x ficcome  è quali  collante  , e fa- 
ciiiiìimo  fenomeno  il  vedere, che  riceve  i principi  da 
un  fonte  di  putrefcenza  , cosi  è raro  , eh’  ella 
tragga  la  l'uà  origine  da  un  l'angue  in  apparen- 
za lodo  , fenza  che  col  crel'ccre  del  male  una 
parte  del  fangue  medefimo  non  cada  in  ifciogli- 
mento  , come  con  poca  pena  può  olfervarfi  nel- 
le ftelfe  opere  del  Signor  de  Hacn . 

74 6.  Non  è fuori  di  ragione  1’  aderire  , che 
fembrano  i mali  ne’  loro  effetti  ciocché  fono 
certi  rimedj  nelle  loro  azioni . Come  quelli  , 
hanno  quelli  differente  attività  fu’  vari  tempera- 
menti , e fu  gli  organi  divertì  del  nodro  tutto. 
Ora  le  parti  , che  quafi  collantemente  rellano 
► ferite  da  quello  male  in  preferenza  delle  altre 
fono  i vifeeri  naturali  , i nervi  , e la  foltanza 
del  petto.  E’  raro,  che  la  bile,  lo  llomaco,  i 
fucchi  del  badò  ventre,  e la  lècrezione  delle  o- 
rine  non  reltino  altamente  dilòrdinati  fotto  l’al- 
tezza di  un  morbo  petecchiale , fia  perchè  1’  in- 
dole de’  veleni  contagiofi , nel  numero  de’  quali 
è alfolutamente  la  petecchia  , è di  offendere  le 
parti  accennate  : fia  perchè  è imponìbile  , che 
nel  fommo , e viziofo  interelfe , che  incontra  la 
pelle  non  prenda  parte  il  balfo  ventre  : fia  per- 
chè effendo  quedo  un  morbo  putrido,  è troppo 
naturale  , che  dal  tutto  piova  nella  cloaca  co- 
mune parte  di  quel  guado  , che  turba  1’  econo- 
mia della  mafia  corrente.  Da  quedo  dedò  prin- 
cipio 

(0  Morgagni  l.c,  — — §.  zj.  n.  3.  x.  di  quell’  opera. 
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cipio  partirà  confeguen  temente  quel  maligno  va- 
pore , che  in  quelli  mali  riduce  gl’  infermi  in 
quella  grave  confufione  , in  cui  gli  veggiamo 
così  facilmente  cadere . Sommo  è poi  1’  interef- 
fe  , che  lì  concepifce  nell’  organo  del  petto  in 
un  morbo  petecchiale  : il  relpiro  anfìofo , e pe- 
fante,  o raro,  e foipirolò:  la  facile  tofiè  , e la 
facilezza  con  cui  fi  unilcono  a quello  vizio  i 
mali  del  petto  fono  un  telìimonio  troppo  efpref- 
lìvo  di  quefta  verità  (1). 

747.  Somma  è poi  l’anomalia  di  quell’  inter- 
no carattere,  che  forma  il  genio  di  quello  vi- 
zio . Non  è eflò  , o almeno  mancano  ancora 
nella  ftoria  medica  quelli  lumi  , fufcettibile  di 
una  collante  maniera  di  giudicarfi  . Infuori  del- 
la lubordinazione  a tutto  ciocché  può  tenere  o 
lontana  la  putrefcenza  , o refrangerla , elfo  non 
fembra  capace  di  ubbidire  ad  un  metodo  cura- 
torio fiabile  , ed  efficace  in  ogni  coflituzione  . 
Balla  effer  ver&to  nella  ftoria  de’  mali  epidemi- 
ci per  fentire  la  forza  di  tal  propofizione , e per 
non  poter  ignorare  , che  malgrado  1’  apparen- 
te analogia,  che  regna  ne’  fintomi,  è raro, che 
due  malattie  petecchiali  ubbidifcano  agli  fteffi 
rimedj . 

Oo  5 748. 

• (1)  Se  ne  veggano  gli  efempj  nella  ftoria  Epidemi- 
ca di  Germania p.  tot.  toj.  io 5.  109.  2^4*  26 1.  — II  de- 
gniamo Sydenham  nella  fchctirtla  mnn'rorta  parla  d’  una 
febbre  unita  a macchie  petecchiali  da  lui  prefa  Der  pe- 
ripneumonia  • tanto  di  analogia  ha  la  petecchia  co’ 
mali  di  petto  ! 
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748.  Da  tutto  ciocché  finora  abbiamo  non 
fenza  giufte  ragioni  accennato  pare,  che  pofla  ab- 
baflanza  metterfi  in  chiaro  quanto  fia  poco  com- 
mendabile il  miferabile  impegno  di  que’  medici, 
che  al  primo  nome  di  petecchia  con  oppoftodi- 
fegno  , o fe  ne  Hanno  crudelmente  divoti  , e 
inoperofi,  venerando  negli  ftelfi  fegni  della  ruina, 
che  fi  minaccia  al  tutto  un  mal  creduto  fegno 
di  pace  , e di  crifi  , o fi  danno  furiolamente  a 
far  di  tutto  per  accelerare  la  copia  delle  petec- 
chie ingiufiamente  credute  falutari . I primi 
non  fanno, che  abbandonare  alla  indifcretezza  d’ 
un  male  putrefattivo  la  macchina  : i fecondi  ne’ 
loro  famofi  efpellenti  non  fomminiftrano  , che 
nuovi  mezzi  di  putrefcenza,  e di  corruttoria  ac- 
cenfione . 

74P.  Ora  i nofiri  infermi  furono  dalle  mac- 
chie petecchiali  cosi  frequentemente  infeftati , 
che  fe  dalla  frequente  ricorrenza  d’ un  fintoma  po- 
tette un  morbo  defumere  il  fuo  nome , non  fen- 
za ragione  potrebbefi  da  taluno  pretendere,  che 
da  quelle  la  noftra  malattia  avrebbe  potuto 
trarre  il  nome  di  febbre  corf littoria  petecchiale. 

J 750.  La  più  comune  clattè  delle  petecchie 
con  vario  ordine  tra  noi  comparfe  feguiva  la 
natura  della  malattia,  e lo  fiato  , in  cui  ne’ 
varj  ftadj  di  quella  fi  riducevano  gli  umori  . 
Quindi  era  , che  etta  infieriva  facilmente  ne’ 
corpi  impuri,  e mal  tenuti  §388.  nafceva  con- 
temporaneamente col  guado  degli  umori  §.  551. 
561.  5Ó2. , ed  ettendo  la  fua  origine  nella  mal- 
fa comune , feguiva  nelle  fue  fafi  la  forte  di  quel- 
la 
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la  così  efattamente  §.  432.,  che  da  rubiconda 
paiiando  ad  eflèr  livida  , o nafcendo  tale  fin  da 
•prima  ne’  corpi  da  funefto  gelo  attaccati  §.402. 
ora  fi  univa  a funefta  emorragìa  §.  434.  ora  a 
manifefti  legni  di  putrefcenzà  §.403.  e finalmen- 
te con  quella  ftefi'a  ragione,  per  cui  nafcea  la 
parotide,  la  gangrena  , il  male  di  petto  , ec. 
invadeva  la  pelle  413.  461.,  portando  quivi 
de’  (lagni  corruttori  445.  e non  lafciando  la 
fuperficie  delle  interne  ledi  immune  da  offefa  §. 
447.  37 6. 

751.  Ora  da  ciò  è facile  il  vedere  , che  ta- 
li perfufioni  (1)  non  erano  ^ qhe  di  peflìmo  co- 
ftume  3 69.  e di  niun  follievo  alla  macchina, 
o che  fi  attenda  il  tempo  , o la  circoftanza,  o 
lo  ftato  degli  umori  — era  la  loro  eruzione  pre- 
ceduta da  enorme  lafiitudine,  da  una  grave  con- 

O o 4 fufio- 


(1)  Sed  etìam  petechiae  nìhil  aliud  mihi  , aliifque 
claris  viris  videntur  , quarti  fanpuis  in  fubcut arici  fpatia 
cellulofa  cxhalans  . . . Porro  CI.  Huxhamius  diapedefin 
in  peffimis  petecbialibus  fcbribus  obfervavìt  ...  Et  per 
internai  etìam  aortae  membrana s maculai  gangrcnofas  ex 
fanguins  exfudante  natas  nimis  frequenter  vidi . Haller. 
Phyf  1. 1 . feEl.  1 v.  R:fpetto  alle  cagioni  per  le  quali  quelle 
perfufioni  avvengono,  eliminando  la  lìoria  de’  mali  efan- 
tematici , io  trovo , che  pofiòno  alle  feguenti  ridurli  . 
1.  Per  fanguc  denfo,  che  trafcuda  con  empito  infiam- 
matorio dal  proprio  letto  nelle  parti  laterali  : 2.  Per 
genio  particolare  di  certi  veleni  , che  in  primo  fi  get- 
tono fui  fangue  : 3.  Per  fangue  caduto  in  putrido  fcio- 
glimento  : 4.  Per  confenfo  da  putredine  {(abilita  in  vi- 
ncere anche  lontano. 
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fufione  nelle  funzioni  della  vita  , e dello  fpiri- 
to  : il  rel'piro  appariva  in  prima  raro  , e lofpi- 
fofo,  e nell’  imminente  perfufione  anguflo , la- 
boriofo:  nafcevano  i tremori,  i fuffulti  : il  pol- 
lo o fi  allontanava  altamente  dallo  flato  natu- 
rale in  vigore  : o diveniva  raro  , e tardo  : o baf- 
fo ed  indicibilmente  fottile  ed  abbattuto  : le  e- 
vacuazioni  o mancavano  , o diventavano  im- 
placide, c copiofe:  -le  orine  d’  ordinario  o fi  fop- 
primevano-,  o fi  rendevano  con  fcarfezza:  gl’  i- 
pocondrj  fi  elevavano  : e gli  ammalati  giaceva- 
no come  opprefli  da  una  ioflanza  flupefaciente  . 
In  tale  flato  di  cofc  era  immancabile  la  petec- 
chia , a cui  talvolta  fi  univa  in  progreflò  la  pa- 
rotide,  la  gangrena,  ec. 

V52.  In  tanta  confufione  chi  potea  lufin- 
garfi  , che  limili  perfufioni  dovettero  in  buon 
lènfo  interpetrarfi  ?o  chi  potea  aver  la  temerità 
di  penfare  a rimedj,  che  avettero  potuto  promuo- 
verne 1’  accrefcimento  ? e’  pure  non  vi  furono 
che  troppo  di  que’,  che  a tal  funeflo  partito  fi 
appigliarono , e lo  fa  Iddio  con  quale  evento . 

753.  In  quanto  a me  tenni  come  principa- 
le indicazione:  1.  1’  evitare  in  prima,  che  gli 
umori  cadettèro  in  quello  pattò  con  il  metodo  , 
che  or  ora  efporremo,  e con  cui  nella  prima 
età  fua  m’  induflriai  di'  vincere  il  male  quan- 
do 1’  indole  della  febbre  "non  era  continua  : 2.  il 
proccurare  a tutto  potere,  non  avendo  luogo  il 
primo  metodo , di  tener  batto  il  conceputo  prin- 
cipio di  putrescenza  : e 3.  di  allontanare  tutte 
le  occafioni,  che  potevano  non  meno  favorire 

la 
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la  ulteriore  corruttela  degli  umori,  che  opporli 
alla  giudicazione , ed  efpulfione  del  fuperfluo. 

754.  L’  altra  claflè  di  petecchia  fi  riduflc 
alla  critica . Ora  io  debbo  confdTare  , che  in 
mezzo  ad  una  copia  confiderabile  di  ammalati  paf- 
futi per  la  mia  mano  io  non  ho  , che  una  lò- 
ia volta  ofièrvata  la  petecchia  col  vero  caratte- 
re di  critica  evacuazione  (1). 

Della 

(1)  Un  giovine,  e robuflo  foldato  cadde  nella  feb- 
bre epidemica  della  clafle  delle  convulfive  — Ei  fof- 
friva  delirio  acutilfimo  : un  manifedo  principio  d’  idro- 
fobia : un  metcorifmo  ricorrente  : era  in  perpetuo  fu- 
dore  : i Tuoi  polfi  erano  indicibilmente  incollanti,  e ir- 
regolari : il  baffo  ventre  poco  o nulla  fruttava  — Se 
gli  fece  tirar  fangue  nella  l'era  del  quarto  giorno  del 
male,  tempo  in  cui  fu  da  me  vifitato  per  la  prima 
volta  : nel  mattino  del  quinto  fe  gli  efibì  un  vomito- 
rio, che  proccurò  de’  feceffì  copiolì  : nella  fera  fe  gli 
cominciò  ad  efìbire  il  mufchio  odoralo  : nel  fedo  par- 
ve più  calmato  : ed  i feceffì  erano  tuttavia  abbondan- 
ti; nel  fettimo  la  fua  pelle  apparve  fegnata  da  qualche 
macchia  petecchiale  : cadde  dalla  vigilia  in  forte  con- 
vellimento  : fi  accrebbe  la  dofe  del  mufchio  odorofo  , 
e vi  fi  unì  un  aura  di  oppio  : ufando  la  diligenza  di 
farlo  prima  per  poco  giacere  fino  alle  cofcie  in  bagno 
d’  acqua  naturale  : fe  gli  diede  per  bibita  frequente  del- 
la tenue  decozione  di  fiori  di  camomilla , e di  fiondi 
di  arancio:  ei  pafsò  dalla  quiete  ab  fopore  : i polfi' 
divennero  molli , e meno  irregolari  . Nel  nono  man- 
cò ogni  promefTa  di  bene  : tornarono  i convellimenti 
ad  apparire  con  veemenza  : fi  colorirono  di  fanguigno 
velo  gli  occhi  1 crebbe  il  meteorifmo  : cominciò  a tur- 
barli il  corfo  delle  orine  : e fotto  la  ricorrenza  di  que- 
lli difturbi  difparve  la  petecchia  dalie  fedi , che  occu- 

pa- 
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Della  Putrefcenza , che  fi  concepiva  nclld 
mafia  degli  umori  — E primo  del- 
la putredine  in  generale . 

755.  T A Putre(^'ne  ® riporta  nella  intima 
dilìòluzione  , e nella  fufione  di  quel 
glutine  , che  ritiene  in  amichevole  unione  i 
componenti  di  un  corpo  ( i ) . Io  trovo  unifor- 
mi in  quello  fentimento  il  gran  Boerhaave  , e’ 
Signori  Haller , ed  Huxham . Il  celebre  Feder. 
Hofimann  aggiugneva  allo  fcioglimento  1’  alito 
fetido  , e volatile  , e la  mutazione  di  tutta  la 
crafi , e delle  proprietà  tutte  della  foftanza , che 

fi  pu- 

Iiava . Si  vide  allora  con  chiarezza,  che  v’  era  nel  ma- 
e un  vizio  periodico . Si  ebbe  ricorfo  nuovamente  al 
bagno  : fi  fecero  tirare  poche  oncie  di  fangire  dalla  in- 
goiare : fi  replicò  in  molta  dofe  il  folo  milfchio  odo- 
rofo  : e fi  praticò  in  ragionevole  copia  la  china-china  . 
Nel  decimo  1’  infermo  era  in  triftiflimo  partito  : ciò 
non  ottante  fi  durò  nell’  ufo  delle  ftefle  cofe.  Nella 
mattina  dell’  undec;mo , doppo  di  una  notte  turbolen- 
ta, cominciò  caldo  generale  fudore,  le  orine  apparve- 
ro facili , e la  pelle  fi  caricò  di  rubiconde  petecchie  : i 
polli  divennero  ondofi , molli,  regolari:  fparve  il  me- 
teorifmo  : e continuando  con  debita  proporzione  fino 
al  2t.  le  ftefle  medicine,  dimnuendone  le  dofi  di  gior- 
no in  giorno , ei  reftò  fano . la  fua  febbre  reftò  vinta 
nell’  undecimo  : le  orine  diedero  fedimento  nel  14.  , e 
continuarono  fino  al  17.  : le  petecchie  fvanirono  infen- 
fibilmente  . 

(1)  Pringle  Append.  memor.  3.  efper.  17.  „ la  pro- 
pria natura  della  putrefazione  conjijle  in  uno  difcioglimeri ■* 
to , 0 difunione  delle  parti . 


Digitized  by  Google 


PARTE  SECONDA.  587 

fi  putrefa  ( 1 ) . Da  quello  fentimento  non  par- 
ve alieno  lo  ftefiò  Boerhaave  : egli  riguardò  il  fe- 
tore come  un  attributo  degli  uomori  {lagnanti* 
corrotti , e venenofi , e confiderò  come  imputri- 
' dito,  e degenerato  dallo  fiato  naturale  ogni  flui- 
do , in  cui  fi  è il  fetore  medefimo  conceputo 
(2)  — Ciò  non  oftante  è oflérvabile,  che  il  per- 
fpicaciflìmo  Dottor  Pringle  non  ha  difficoltà  di 
accordare  il  carattere  di  putredine  ancora  a que’ 
corpi  , ne’  quali  le  parti  putrefatte  non  fpirano 
fetore  (3). 

75 6.  Qualunque  in  tanto  fia  la  pienezza  del- 
le cofe  fin’  ora  avvertite  , onde  definire  la  pu- 
tredine , fento  tutta  volta  la  neceffità  di  aggiu- 
gnere  — i.che  per  ftabilirfì  la  perfetta  putrefcenza, 
conviene,  che  le  parti  refiino  alterate  nella  con- 
fidenza, nel  colore,  e nelle  loro  proprietà  a fé* 
gno,che  non  folo  effe  diventino  inutili  a i bifogni 
della  macchina,  ma  efpreflamente  a quella  funefte, 
e nemiche . 2.  Che  confifiendo  l’ultimo  grado  della 
corruttela , e ’l  fommo  fiato  della  putredine  nel- 
la confufione  , e quali  putrida  accenfione  di  que’ 
minimi  componenti,  ne’  quali  fuol  concepirfi  u- 

na 


(t)  Diffcrt.  3.  de  putredini*  doflr.  n.  2.  — Putred 9 
fcmper  foetorem  cormtem  habet . Id.  I.  r.  «.  5. 

(2)  Foetor  autem  oritur  ab  humoribus  fi  acanti  bus , ef - 
fnfis , corruptis , vel  venenatis . Infl.  rei  med.  §.  870.  — • 
E nella  nota  Cullo  fteflo  Quando  faetor  in  aliqua  pat- 
te corporis  efi  , certum  indicium  efi  , humores  degenerare , 
fales  alcalefcere  , <5*  alea  in  rancorem  inclinare  . 

(3)  jdppend.  mem.  3.  nota  17. 
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na  forza  fommamente  efplofiva,  per  cui  erti  co 
me  per  forza  di  repuifione  fi  lviluppano  , e ri- 
lolvono  nelle  loro  monadi, per  cosi  dire,  è chia- 
ro „ che  la  facoltà  micidiale  di  quelli  elementi 
putridi  elfer  dee  riporta  in  un  principio  fomma- 
mente  tenue  , volatile  , attuofo  „ che  valla  ef- 
fer  porta  la  loro  atmosfera , facile  la  propagazio- 
ne , e tanto  più  rapido  lo  sviluppo  di  quella  fa- 
coltà a moltiplicarfi , quanto  più  il  corpo  , che 
fi  fcioglie  farà  vicino  al  punto  della  maggiore 
putreicenza,  e vaporazione  — 3.  che  eflèndo  un 
attributo  delle  foftanze  imputridite  il  poter  pro- 
durre ne’  corpi  efpofti  alla  loro  vaporazione  uno 
flato  fimile  a quello,  in  cui  erte  fono,  è forza, 
che  quelli  cadano  nella  forte  di  quelle  , quando 
in  erti  concorra  il  compierti)  di  quelle  tali  cir- 
coftanze,  che  vi  bifognano  per  rendervene  pòrti- 
bile  1’  attacco  , e facile  il  progrertò  ; e confe- 
guentemente  liccome  diverranno  erti  ftertì  nuo- 
vi iftrumenti  di  putredine  , così  i progrertì  del 
vizio  conceputo  faranno  relativi  non  meno  al- 
la loro  mole  , ed  allo  flato  delle  loro  parti  , 
che  al  numero  ed  all’  attività  delle  cagioni , che 
concorreranno  a render  portìbile  , e facile  1’  at- 
tacco — 4.  che  quantunque  gli  eftremi  ’gradi 
della  putredine  conliftano  nella  intima  rifoluzio- 
ne , e nello  fcioglimento  de’  mutui  attacchi  de’ 
componenti  di  un  corpo,  pure  fono  varj  i mez- 
zi , per  li  quali  partàr  dee  un  corpo  per  giugner- 
vi  , e confeguentemente  varj  ertcr  poflòno  , e 
debbono  gli  ordini  della  putrefeenza  , in  cui 
può  una  macchina  inciampare  pria  di  arrivare 
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al  perfetto  corrompimento  — 5.  che  Infognan- 
do per  concepirli  ne’  corpi  quello  carattere  pu- 
tredinolò,  che  avvenga  una  mutazione  nella  lo- 
ro confidenza , nella  tal  figura  , nella  proprietà 
ec.,  perciò  è chiaro  , che  efl'endo  varj  i gradi 
della  putrefcenza  , converrà  „ che  a corrilpon- 
dente  mutazione  foggiacciano  le  parti , che  van- 
no a putrefarfi  „ che  quelle  non  torneranno 
nello  fiato  antico , fe  non  quando  in  effe  li 
concepirà  uno  dato  oppodo  a quello  , che  in 
loro  11  è nuovamente  conceputo  „ e che  fino 
a quando  le  prime  parti  già  viziate  o rederan- 
no  in  commercio  con  le  rimanenti , o conferve- 
ranno la  nuova  contratta  impresone  , ferviran- 
no  e di  fomite  a le  medefime  per  ulteriormen- 
te guadarfi  , e di  mezzo  alle  altre  per  farle  ca- 
dere in  putrefcenza , 


Della  natura  della  putredine. 

757.  " I 'Utte  le  putrefcenze,  che  nafcono  ne’ 
X varj  fluidi  di  nodra  macchina  fono 
forfè  della  natura  alcalica  ? Per  qualunque  ca- 
gione , che  queda  in  noi  fi  produca  è fempre 
d’  un  indole  lleffa , o le  follanze  , che  fi  putre- 
fanno padano  forfè  da  un’  altra  fpecie  di  putre- 
fccnza  nella  perfettamente  alcalica  , folo  allora 
quando  la  putredine  ghigne  all’  edremo  grado  ? 

758.  Per  poter  decidere  quedi  problemi  , bi- 
lbgnerebbe  aver  prefi  de’  molti,  de’  diligenti,  e 
de’  replicati  fperimenti  fu’  varj  liquidi  del  cor- 

po 
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po  animale  (i)  negli  opporti  mali,  che  portonó, 
e fogliono  corromperne  la  crafi;  ma  qual  vuoto 
immerjfo,  e profondo  non  regna  su  quella  parte 
di  medicina  fperimentale  (2)] 


Delle 

(1)  Pro  natura  humorum  varia  fit  putredo  in  fangui- 
ne  , pinguedine  . meditila  , bile  , gelatina  , albumino/o 
humore , lympha  , pure  , urina  , alvi  exerementis  , muco , 
chylo  . Gorterprax.  medie,  fyfl.  §.  ioo. 

(2)  Fa  mio  primo  penliere  il  rapportare  su  quello 
propofito  la  ferie  delle  oflervazioni , e degli  efperimen- 
ti  da  me  profi  finora  su  molte  parti  della  macchina 
animale  in  diverfe  malattie,  e ne’  varj  lladj  di  quelle, 
ma  come  ciò  lungo  farrebbe , e mi  condurrebbe  affai 
lontano  dal  mio  primo  inilituto  , mi  rifervo  di  farne 
in  piò  opportuno  luogo  parola  , nel  trattato  de’  mali 
tabifici  , e del  vajuolo  . Per  ora  mi  determino  tanto 
piò  volentieri  a tal  partito , quanto  che  veggo  , che  i 
miei  fperimenti  non  fono  ancora  tali  , che  io  polla  fi- 
curamente  su  di  etfi  ripofare  . Ciò  che  intanto  porto 
dedurre  così  da’  medefìmi , come  dalle  altrui  fperienze 
fi  è,  che  non  in  tutte  le  parti  della  noftra  macchina 
fuole  concepirli  un  eguale  putrefeenza  : 2.  che  vi  fono 
delle  folìanze , nelle  quali  la  putredine  non  efihifee  al- 
cun feguo  di  alkali , e per  contrario  : 3.  che  vi  fono 
delle  altre , nelle  quali  1’  acido  fi  unifee  a tutti  i lla- 
dj della  putrefeenza , in  fuori  che  all’  diremo  e perfet- 
to , tempo  in  cui  , o fi  ofeura  , o fi  cangia  in  alkali 
manifello  : 4.  che  fomma  è la  facoltà  , che  hanno  1’ 
età  , la  temperatura  , 1'  ellerne  occafioni  , le  folìanze 
putrefeenti , ec.  per  indurre  ne’  nollri  liquidi  una  mu- 
tazione , che  gli  determini  piò  , o meno  follecitamen- 
te  alla  putrefeenza  , e che  li  faccia  inchinare  piò  to- 
rto ad  una  , che  ad  un  altra  fpecie  di  putredine. 
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Delle  cagioni , e delle  occafioni  della 
putrefcenz,a . 

75 9.  T TArie  fono  le  cagioni,  e diverfe  le  oc. 

V cafioni  onde  tutte  quelle  mutazioni 
putredinofe  traggono  i natali  , ed  i progredì. 
Il  primo  materiale  della  putredine  è la  putredi- 
ne itteflà  (1)  , e le  occafioni  di  eda  crefciute  in 
grado  attivo  , diventano  fovente  efficaci  cagioni 
della  medefima . Oltre  a ciò  noi  vedemmo  al- 
trove quanto  per  dettarla  abbia  mai  di  potere 
la  forza  della  fame,  del  viziofo  e dello  l'carfo  ali- 
mento ( 2 ) , non  meno  che  1’  attività  del  con- 
tagio (3) , di  certi  veleni  micidiali  ed  epidemici 
(4),  della  didòluzione,  dello  (limolo,  deli’adden- 
l'amento  ( 5 ) , dello  (lagno  , de’  moti  violentif- 
limi  ( 6 ) , delle  difpofizioni  morbofe  , in  cui  li 
trova  una  macchina  , de’  rimedj  importuna, 
mente  praticati  (7) , dell’  aere  rarefatto  ( 8 ) , ri- 
pieno di  maligne  foftanze  ( 9 ) , o intemperato , 
9 irregolare  (io),  della  fopprefsa  evacuazione  dell’ 

im- 

(0  §.12.19-24.25.344. 

(2)  §.  15.  16.  18.  279.  ».  1.  288 .al  311, 

(3)  §.  19.  23.  24.  25.  fi.  27.  280.  318.  322. 

(4)  §.  \q.  20.  21.  25.  fi.  x. 

(5)  §•  2V  a.  fi.». 

(<5)  §.25  .fi.x. 

(7)  §.  16.  338. 

(8)  §.  346. 

(9)  24.  *.  284.  323.  ».  I.  346. 

(10)  28.49.aZ  51- 
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impuro  (i),  o del  riaflòrbimento  di  quello  (2), 
della  vaporazione  delle  foftanze  putrelatte  ( 3 ) , 
della  impulitezza  (4)  , dell’  umido  , e del  caldo 
(5) , e fopratutto  della  febbre  come  olfervammo 
non  meno  ne’  25.  123.  , e 308.  , che  nella 
ftoria  intera  de’  varj  fenomeni  della  defcritta  E- 
pidcmia . 

Se  dar  fi  pojfa  la  putrefcenza  ne'  va  fi  nofirt 
durante  la  vita. 

’jóo.  A Ncorchè,  innegabile  fia  , che  gli  u- 
mori  nollri  nello  flato  di  fanità  , 
vale  a dire  quando  ferbano  tra  loro  un  armoni- 
co, c regolare  commercio  fiano  blandirmi  a fe- 
gno  , che  il  gran  Boerbaave  ( 6 ) chiamava  il 
noftro  l'angue  il  migliore  de’  collirj  conofciuti  3 
pure  convien  confelìàre  , che  quelli  per  poco 
moftrano  di  poflèdere  una  fenfibile  facoltà  di 
corromperfi  , c putrefarfi  (7). 

761.  L’immortale  Ippocrate  in  molti  luoghi 
delle  fue  opere  efprelfamente  , ed  in  linguaggio 
niente  equivoco  ci  manifefta  d’  eflèr  flato  fpetta- 
tore  di  orribili  putrefcenze  ftabilite  nella  mac- 
chi- 

(0  §•  307.  309. 

(2)  Van-Swiet.  pjfim  . 

(3) .  §-312.^  313*  323-  345- 

(4)  §.311.  tf/313.  315.  349. 

(5)  §•  49- 

(6)  Injtit.  rei  mcd.  §.  785. 

(7)  Stevenfon  Effai  fur  le  chaleur  anici.  77.  p.  493. 
t.  vi,  Effais  , & obferv.  de  la  [oc.  S Edìmbourg. 
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china  durante  la  vita.  Leggali  quel  pafso  delle 
fue  predizioni  , ove  parla  delle  ulceri  corrofive, 
e del  diverfo  genio  delle  putredini  bianche  , e 
mucofe  meno  micidiali  di  quelle  , che  produco- 
no nelle  parti  una  nera,  e caulìicante  farne  (i). 
Ma  più  decifivamente  conduce  al  noltro  propo- 
fito  ciocché  nel  terzo  degli  epidemj  da  lui  fi 
rapporta  in  ordine  alla  putrefazione  folenne,  in 
cui  caddero  gli  umori  per  la  forza  della  fu  nella 
malattia  quivi  defcritta.  Appariva , egli  dicea  , 
dominante  nel  morbo  un  prorompente  genio  di 
fluitone  non  già  compoflo  di  foftanza  Jimile  al- 
la marcia  , ma  armato  di  un  certo  non  fo  che 
di  putredinofo  , che  amava  a gettarfi  affluente- 
mente  fu  varie  parti  , caujlicandotie  le  carni  , 
i nervi , e gli  ojfl  (a) . 

762.  Ne  da  quello  fìllema  fu  punto,©  poco 
avverfo  il  perfpicaciffuno  Galeno  : egli  ragionan- 
do delle  cagioni  , e della  differenza  delle  febbri 
manifeftamente  dichiara  „ che  quantunque  non 
poteffe  interamente  uniformarfi  alla  fentenza  di 
coloro,  che  tutte  le  febbri  riguardavano  , come 
dalla  putredine  prodotte  , pure  ci  fentiva  la  ne- 
ceffità  di  uniformarfi  per  la  maggior  parte  al 

P p fen- 

(1)  At  vero  nomae  lethaliffimae  funt  , quorum  putre- 
dines  profu  odi  filma  e exijlunt . Pravae  etiam  funt , ac  pe- 
riculofae  , qua:  nigram  faniem  emittunt  . Albae  vero  ac 
mucofae  putredines  minar  quidem  occidunt  , & c.  Hipp. 
praeditl.  n.t.xxi. 

(2)  Carnium  , & nervorum  , ac  ojfuim  elapfur  magni. 
Erat  autem  y & fluxio  colicela  , non  puri  fimilis  ,fed  alia 
quaedam  putredo  , Ù3  fluxio  multa  , & varia . Hipp. 
Pop.  3.  feti.  3. 
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fentimcnto  di  Ateneo  , e dei  dilui  feguaci  , che 
egli  confiderava  come  uomini  valoroli , ed  efper- 
tilfimi  nell’  arte  medica  , e fopra  tutto  in  ciò 
che  alla  cognizione  delle  febbri  fi  apparteneva; 
e su  tale  intelligenza  (labili  „ che  ne’  vafi  poter- 
le la  putrefeenza  concepirfi , ralfomigliando  l’al- 
terazione putredinofa,  che  per  1’  impeto  di  cer- 
te febbri  fi  della  negli  umori  a quella  mutazio- 
ne purulenta,  che  negli  afeeffi  fi  produce  (i). 

673.  Areteo  non  fu  oppollo  a quella  dottri- 
na : balla  leggere  quella  parte  delle  fue  opere  , 
ove  egli  parla  de’  fuppurati  , per  vedere  quant*. 
ci  credete  vero  , che  pollano  gli  umori  cadere 
in  certi  mali  corruttore  ed  in  infaulla  putrefeen- 
za (z) . 

<574.  Nè  da  tal  dottrina  fi  allontanarono  mol- 
ti de’  più  illuminati  Medici  del  noftro  fecolo  ; 
l’illuflre  Me  ad  a qual  grado  di  putrefeenza  non 
confiderò  ridotta  la  macchina  vivente  nelle  feb- 
bri ettiche-,  e nello  feorbuto?  il  celebre  Dottor 
Huxham  non  contento  di  aver  fparfe  nelle  fue 
opere  copiofe  otervazioni  della  facilezza,  colla 
quale  fi  concepifce  ne’  nollri  umori  1’  alterazio- 
ne putredinofa , volle  ancora  tefleme  particolare 
ragionamento  ( 3 ) ; ed  ultimamente  1’  infigne 

Dot- 

(r)  Galen.  de  differ.  febr,  I.  1.  cap.  5. , ed  ivi  cap.6, 
Humorum  antcrn  putredo , tjuae  in  vajis  fit , fimilis  ejl  ei 
quae  in  inflammationibus  , atque  ab/cejfibus  accidit , aìtif- 
qut  colleclionibus . 

(2)  Aret.  morb.  diut,  I.  1.  cap.  9. 

(?)  Effai  [ut  les  fievres  chap.  v,  de  la  dijjolution  & 
de  la  putrefaiìion  du  fang. 
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Dottor  Pringle  radunò  , e produce  molte  , e 
tutte  validiflìme  oflèrvazioni , onde  dimolìrare  la 
lòlidità  di  un  tal  principio. 

7Ó5.  Ancorché  il  grande  Hallero  avefTe  co- 
me di  paflaggio  accennato  , che  durante  la  vi- 
ta , e fino  a quando  gli  umori  noftri  fono  in 
perpetuo  giro  non  cadano  in  putrefccnza  , tut- 
ta volta  ciò  dee  intenderli  del  folo  moto  rego- 
lare , e del  folo  flato  di  natura  , non  già  del 
moto  mufcolare  viziofamente  accrefciuto , nè  de’ 
cafi , ne’  quali  intercede  l’azione  di  qualche  ve- 
leno , o di  qualche  loftanza  corrottoria  , ed  alla 
vita  nemica  : di  fatti  egli  invincibilmente  lo- 
lìiene  , che  fotto  1’  impeto  delle  febbri  petec- 
chiali , e corrottorie , de’  moti  violentiflìmi , de’ 
veleni  , dell’  diremo  calore  , e fotto  1’  azione 
d’  ogni  follanza  putrida  il  fangue  nollro  , e gli 
umori  padano  per  li  varj  gradi  delia  putrefcen- 
za  all’ diremo  punto  della  corruttela  (1). 

7 66.  V illullre  Signor  Va n - S'ixùeten  benché 
in  varj  luoghi  de’  fuoi  celebri  commentari  in 
Bocrhattve  fervendo  alla  dottrina  del  Maeltro 
avelie  negata  la  poflibilità  della  vera  putrefcen- 
za  durante  la  vita  ( a ) , pure  non  feppe  tradire 
le  voci  del  vero,  e dopo  di  avere  in  parte  elte- 
nuata  la  prima  alfertiva  , nettamente  in  altri 
varj  luoghi  conferò  ( 3 ) , che  talora  la  febbre 
attiva  , e la  forza  di  certi  veleni  epidemici  ri- 

P p a du- 

CO  Phyf.  Itb.  v.  feti.  2.  §.  xxix. 

(2)  In  Boerh.  §.  80.  8(5.  Ve. 

(3)  L.  e.  §.  86.  §,  587.  Sanorum.  §-423. 
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ducono  in  sfacelofo  liquame  , ed  in  putrida  di£ 
foluzione  le  parti  della  noftra  macchina  (r). 

767.  Parve  ftrana  , e dura  cola,  dicea  Prin- 
gle  a coloro  i quali  foftengono  , che  niuno  ani- 
male può  vivere  mentre  il  fangue  è interamen- 
te putrido,  il  concepire  , come  potelTe  entro  la 
mafia  corrente  albergare  una  foftanza  putrida  , 
ed  alienata  dallo  flato  naturale  , ma  io  prendo 
ad  impreftito  da  que’  fteflì  degniflìmi  autori  , 
che  fi  oppofero  alla  polfibilitù  della  putrefcenza 
anche  imperfetta  ne’  vali  di  un  vivente,  gli  ar- 
gomenti , e le  voci  , onde  convincere  i più  op- 
porti alla  noftra  fentenza. 

7<58.  Il  Signor  de  Haen  dopo  di  aver  accor- 
dato , che  glt  umori  noftri  poffono  in  putrido 
difcioglimento  cadere  per  la  forza  di  qualche 
contagio , e dopo  di  aver  confeffato  , che  quefti 
pojfono  disfarfene  per  luoghi  opportuni , così  .che 
il  rejlo  del  fangue  ne  refti  libero  , e che  non 
tutto  cada  in  depravazàone  (a),  finalmente  con- 

chiu- 

(1)  F notabile  per  rawifare  i triftì  effètti  , e l’effi- 
cacia della  febbre,  del  moto  attivo,  e del  fuperfluo ri- 
tenuto nel  condurre  gli  umori  noftri  alla  putrefcenza  * 
un  parto  di  quello  fteffo  Boerbaave , che  negava  la  pof- 
fibilità  della  vera  putrefcenza  durante  la  vita  Quando 
vero  fanguis  per  motum  animalem  agitatur  , fune  adeo  a- 
cris  fit , ut  ipfe  fudor  foeteat  , putrefaElurus  fangumem  fi 
retineretur:  Et  ipfe  fanguis  , adeo  blandus , adeo  lenijfime 
falfus , auSlo  calore  , adeo  putridus  fit , ut  manum  , quam 
contigerit  , cogat  defquamari  : id  enim  contingit  Hi  , qui 
cadavera  putridiffima  traElant . Infi.  rei  med.  §.  785. 

(2)  X.  c.  part.  1.  cap.  xv.  in  fin. 
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chiude  : la  quotidiana  ojfervazionc  infegna , che 
fpejfo  annida  nel  corpo  una  materia  0 molto 
viziofa  , 0 affatto  dallo  fiato  fano  alienata  , la 
quale  /corre , ed  è malata  in  giro  lungo  i vafi 
tnijìa  col  re  fio  degli  umori . Or  quella  fleffd 
ancorché  fovente  accender  poffa  delle  febbri  , 0 
infiammatorie , 0 et  tic  he , 0 micidiali  tutta  vol- 
ta per  legge  di  depofito  è fpeffo  trafportata  al- 
le parotidi  , alle  anche  , 0 ad  altre  porti  della 
macchina  ; così  che  è fuori  di  contefa , che  pof- 
fa una  materia  oflile  tener  commercio  con  i no- 
Jiri  umori  , e mifta  con  ejft  girar  per  i vafi 
(*)• 

7 6q.  Quella  dottrina  non  è già  figlia  di  fi  fre- 
ma , ma  della  più  Tana  rifleflìone  fatta  fui  corfo 
de’  mali  dal  grande  Ippocrate  , e da’  veri  di  lui 
feguaci:  di  fatti  leggeli  in  Boerhaave  una  ofrer- 
vazione  troppo  corrifpondente  a quella  dottrina: 
ed  il  perfpicaciflìmo  Archiatro  Vtennenfe  annuen- 
do a tai  fenomeni  confefsò  di  avere  oflervato  , 
che  fpeflò  fi  produce  entro  la  malfa  corrente  u- 
na  materia  putrida , che  renduta  dalla  forza  del- 
la vita  atta  ad  effe  re  efpulfa  , abbandona  il  fan- 
gue  , cui  tiDvafi  unito  , e fi  depone  in  qualche 
parte  della  macchina  (2). 

770.  E per  verità  , che  altro  mai  noi  veg- 
giamo  tutto  giorno  avvenire  ne’  mali  del  gene- 
re eruttivo  , fe  non  fe  elferci  una  fofranza  alla 
vita  nemica  , che  gira  lungo  il  cammino  degli 

P p 3 umo- 

(1)  De  Haen  rat.  med.  cap.  32.  §.  v. 
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umori  per  efsere  dalla  natura  vinto,  ed  efpulfo*? 
Che  altro  mai  veggiamo  nella  crifi , fatta  la  co- 
zione,  avvenire,  quando  le  giudicazioni  de’  ma- 
li fi  fanno  per  fudori  copiofi  , e putenti , e per 
orine  utilmente  gravi  di  copiolò  l'edimento  ? 
Quelle  anguille  , quelle  turbolenti  commozioni  , 
che  precedono  alle  crifi  dicono  piucchè  abba- 
ftanza,  che  và  girando  col  fangue  (1)  un  ofpite 
niolelto  , che  và  cercando  di  fgombrare  per  qual- 
che acquidotto  della  macchina  (2) . 

Che  ne'  Jioftri  ammalati  dominò  molta 
purrefeenza-  che  quejla  è necejfa- 
ria  ne'  mali  ove  regna  vi - 
ziofa  denfità. 

771.  dT\  Gni  uomo  , che  fa  retto  governo  di 
W lira  ragione  equiparando  tutto  cio- 
chè  finora  abbiamo  della  putredine  , e de’  tuoi 
effetti  rapportato  con  la  numerofa  lerie  de’  vi- 
ziofi  prodotti  de’  fenomeni  della  noltra  Epide- 
mia non  può  non  confeflàre  , che  ficcome  nel 
produrre  i noltri  mali  ebbe  fomma  parte  un 
principio  putredinofo  , così  nella  durata  , e ne’ 
prodotti  di  quelli  la  putrefeenza  rapprelèntò  uno 
de’  principali  e più  intereflknti  fenomeni  non  lo- 

lo 

(1)  Pappelbaum  de  febr.  mal.  §.31.  in  Hall,  difput. 
I61. 

(2)  Noi  parleremo  di  qualche  efempio  di  febbri  gan- 
grenofe  , e nate  da  materia  putrida  annidata  nel  l'angue 
ne’  luoghi  propri . 
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lo  per  produrre  la  noftra  perdita , quando  rende- 
vafi  fuperiore  alle  forze  dell*  arte,  e della  natu- 
ra; ma  ben  ancora  per  eflère  1’  iftromento  della 
vita , quando  ne’  cafi  ove  era  dominante  un  prin- 
cipio di  molto  glutine  fi  facevano  i fuoi  moti 
opportunamente  ièrvire  alla  legge  dell’arte. 

772.  Quella  propofizione  parrà  a prima  fronte 
ftrana  a taluni , e farà  meraviglia,  che  quello  fletto, 
che  tanto  ha  da  per  tutto  efaltati  i danni  della 
putrefcenza,  abbia  ora  l’ ardimento  di  voler  prefen- 
tare  in  ifcena  come  oggetto  di  utile  quello  llef- 
fo  vizio  , che  finora  fi  è chiamato  potente 
occalione  di  guai'  ; ma  celferà  ogni  forprefa  , 
quando  fi  rifletta  , che  dominando  nella  noftra 
malattia  un  vizio , che  non  ammetteva  giudica- 
zione  , e crifi  , fe  non  quando  le  mafie  rende- 
vanfi  opportunamente  fluide  §.  474.  e pattavano 

4 dallo  flato  della  denfità  per  gradi  a quello  della 
diflòluzione  §.  481.,  quell’  atto  appunto  impor- 
tava un  manifello  bifogno  di  putrefcenza  §.483. 
per  1’  emenda  di  que’  mali  , che  dalla  viziofa 
denfità  aveano  origine  ricevuto. 

773.  Se  da  tutto  ciocché  abbiamo  efaminato 
fi  rileva,  che  debba  riguardarfi  come  putrefcen- 
za ogni  mutazione  , che  riduca  una  follanza  ad 
eflère  inutile  e nemica  alla  vita  , a perdere  la 
naturale  confiftenza , e proprietà  , a cangiarli  di 
colore  , e divenire  putente  , e viziofa  ; io  non 
so  vedere  perchè  la  generazione  della  marcia, 
la  cozione  degli  umori  ( 1 ) , la  crifi  medefima 

P p 4 non 

(1)  Jodoci  Lommìi  de  curanJ.  febr,  cap.  x.  — Van-Swiet. 
inBocrh.  §.587. 
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non  debba  confiderarfi  come  un’  opera  della  pu- 
trefeenza  : e confeguentemente  non  so  capire  , 
come  non  debba  ne’  cali  di  denfità  viziofa  non 
l'entirfi  il  bifogno  di  una  regolare  , ed  ordina- 
ta putrefazione  §.  123.  e 124.  e non  confefi'arfi 
per  contrario,  che  ficcome  nello  flato  del  glu- 
tine è necefiaria  la  fufione  perchè  torni  la  falu- 
te , così  ne’  cafi  di  diflòluzione  conviene,  che  le 
parti  acquiftino  un  grado  di  denfità  , perchè  fi 
emendi  la  corruttori  alterazione  degli  umori  (1). 

* 

Corolla rj  donde  fi  defumono  le  divifioni 
della  Epidemia  in  clajji 
particolari . 

774.  T''\  A quanto  fi  è dunque  finora  aflerito, 
1 J e pruovato  rimane  evidentemente 
porta  in  chiaro  la  efiftenza  de’  fatti  feguenti  — 
I.  Che  nella  malattia  epidemica  in  Napoli  oflèr- 
vata  da  Aprile  ( 2 ) fino  all’  Ottobre  dell’  anno 
1704.  infierì  un  vizio,  per  cui  gli  umori  bianchi 

erano 

(0  Quella  dottrina  fa  vedere  1.  che  ingiullamente 
fi  ha  da  taluni  ricorfo  agli  antifettici  in  ogni  lìadio  d’ 
un  male  putrido  : 2.  che  i rimedj  slabbrativi  non  con- 
vengono in  quella  età  di  male , in  cui  fi  richiedono  i 
foli  antiputredinofi  : e 3.  che  il  cafo  , in  cui  propria- 
mente convengono  gli  antifettici  è quando  gli  amori 
fono  già  viziati , e caduti  in  putrido  fcioglimento  . 

(2)  L’  Illullre  Signor  Tafano  uno  de’  celebri  Scrit- 
tori della  ilioria  della  nollra  febbre  epidemica  alferifce, 
che  „ 1’  Epidemia  afflile  fin  dal  principio  di  Gennajo 
„ dell’  anno  1764.  quella  Città  e la  maggior  parte 
„ delle  Provincie  . L.  c.  1. 2.  p.  196.  Quell*  affettiva 

non 
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erano  in  prima  fpinti  a tale  congeftione  , che 
fmarrito  il  commercio  regolare  tra  la  parte  pro- 
priamente roda  , e le  malie  bianche  era  forza, 
che  gli  umori  medefimi  pallafiero  per  gradi  dal 
glutine  alla  putrefeenza  4^5.  al  50 6.  Of- 
l'ervazione  coftantemente  uniforme  a quelle  de’ 
Signori  Cinque , Rubertis , Pifciottano  ìCotugnoi 
Perris , Vano , ec. 

775- 

non  foto  non  è garantita  da  ninna  folenne  autorità  ; ma 
anzi  efpreffamente  è fmentita  dalla  copiofa  olfervazio- 
ne  di  que’  molti  medici , la  cui  atmosfera  medica , per 
così  dire , non  fi  riduce  a quella  di  cinque  o fei  am- 
malati per  ogni  mefe,  ma  a quella  di  molti  e molti 
Infermi . Secondo  quefta  appare  , che  il  male  epide- 
mico fi  offervò  tra  noi  (vegliato  in  Aprile  con  epoca 
coeva  all’  epoca  dell’  affluente  accorto  de’  miferabili  e 
lucidi  affamati  tra  noi  dalle  Provincie  venuti  : — veg- 
gafi  la  depofizione  de’  favjffimi  medici  impiegati  dalla 
Eccell.  Deputazione  della  Salute  , e da  noi  rapportata  nel 
§.  ^oa.  veggafi  il  §.  314.,  in  cui  fi  olferva  , che  il 
noflro  fentimento  è uniforme  su  quello  punto  all’  au- 
torità non  folo  de’  degnidimi  Profeffori  citati  nel  §. 
tT  così  legnato,  che  a quella  de’  dottilfimi  Signori  Pi- 
fciottano , e Vario  uno  de  due  medici  ordinar j della  De- 
putazione della  Salute . Noi  parliamo  della  Epidemia 
(voce  da  lui  impiegata)  non  di  male  fporadico , e par- 
liamo di  Napoli  — Rifpetto  alle  Provincie  è vero  , 
che  il  male  nacque  più  predo  e che  tra  alcuni  poveri 
tra  noi  venuti  in  Aprile  vi  fu  una  febbre  fimile  alla 
noftra  febbre  popolare  §.  304.  ; ma  non  perciò  pollia- 
mo dire,  che  in  quelle  grafTafTe  la  fielTa  malattia, che 
furfe  tra  noi . dalle  dilfertazioni , che  molti  dotti  medi- 
ci miei  amici , mi  hanno  inviate  dalle  Provincie  non 
folo  appare , che  regnò  una  efprelfa  differenza  tra  1’  e- 
pidemia  colà  inforte, ma  danno  una  idea  di  male  mol- 
to 
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775.  II.  Che  oltre  a ciò  quella  ftefia  vele- 
nofa  cagione  , la  quale  fece  di  noi  tanto  rio  go- 
verno amò  talvolta  fin  dal  fuo  primo  ingrefiò 
non  folo  di  portare  ad  una  funefta  rapidifiìma 
colliquazione  tutta  la  mafia  corrente,  fondendo- 
la o in  profufi  incettanti  fudori o in  acquee 
diarree,  come  appare  dalle  ofièrvazioni  del  mio 
degniamo  amico  , e perfpicacifiìmo  medico  Si- 
gnor Cotugno  3 ma  ben  ancora  di  deftaré  una 
tale  pericolofa  mutazione  nella  macchina,  che 
la  menava  incontro  ad  un  gelo  indomabile  , e 
ad  una  gangrenofa  corruttela  §.  359.,  475.  , e 
402. , e come  ofièrvafi  dalle  autorità  de’  Signori 
Cinque , Pifciottano  , e Molo  . 

77Ó.  III.  Che  le  azioni  di  quelle  ree  ca- 
gioni., e de’  loro  prodotti  fi  efercitarono  1.  fo 
pra  tutta  la  mafia  corrente  (1):  2.  su  de’  nervi 
( 2 ) : in  varj  ventri  della  macchina  ( 3 ) , e tra 

que- 

to  diverfo  da  quello , che  fi  (Vegliò  tra  noi  — Molto 
meno  polliamo  accordare  al  Signor  Tafano  „ che  il 
non  aver  noi  prima  di  tal  tempo  riconofciuta  la  feb- 
bre per  epidemica  nacque , che  quella  nell’  inverno  e 
nella  primavera  fu  troppo  limile  alla  febbre  reumatica 
tra  noi  ricorfa  — coloro , che  furono  in  vero  e frequen- 
te commercio  con  gli  ammalati  di  quel  tempo  fanno' 
piucchù  abbafianza , che  la  febbre  reumatica  allora  taf- 
feria , e da  me  già  defcritta  fu  tutto  diverfa  dalla  ma- 
lattia Epidemica. 

(1)  tj.  361.  562.  405.407.  41?.  416.  418. 419.424.  al 
427.494.444.  al  459. 460.  al  50 6.,  ec. 

(2)  §•  3^5-  572-  373-  393-  394-  4^-  420.492440.444. 
507.  al  6 54.  e feguenti . 

(9)  §.364.  367.  3<58.  37<S.  379.  383.  397.404.  416. 

427. 
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quelli  fpecialmente  fui  baffo  , che  più  o meno 
reftò  collantemente  intereflato  (1). 

777.  IV.  Che  1’  indole  di  quelli  vizj  era 
1.  di  portare  per  gradi  il  corpo  alla  putrefcen- 
za  : 2.  di  moltiplicarfi  , e di  afiìmilare  alla  pro- 
pria natura  quelle  mafie, tra  le  quali  fi  permet- 
teva , che  lungo  tempo  lòggiornafièro  : 3.  di  in- 
vadere la  macchina,  facendo  talvolta  varj  attac- 
chi in  diverfe  parti  nel  tempo  ftefiò:  e 4.  d’ in- 
trudevi fpefiìfiimo  fraudolentemente  prima  in  al- 
cuna delle  regioni  del  corpo  , e quindi  trarre 
nella  propria  lòrte  il  refto  della  macchina  — • 
così  , che  non  può  a neffun  patto,  lenza  voler 
urtare  in  errori , confiderai  fotto  un  folo  afpet- 
to  il  complèffo  di  que’  mali  , che  formarono  la 
grande  Epidemia. 

778.  V.  Che  oltre  a ciò  fi  unì  alla  epidemica 
univerfale  cagione  un  veleno  reumatico  di  dop- 
pia natura , uno  d’ indole  flemmonofa  , e l’ altro 
di  genio  reumatico-corruttorio . 

779.  Porto  dunque  tutto  ciò  chi  non  vede 
la  necefiìtà  di  dividere  in  dadi  feparate  la  fom- 
ma  delle  malattie  3 che  fi  unirono  a comporre 
la  noftra  Epidemia  ? è troppo  vifibile  , che  non 
da  altro  fonte  , che  dalla  mancanza  di  quella 
indifpenfabile  avvertenza  nacque  preffo  alcuni  de’ 
nollri  medici  la  facilezza  agli  errori  , e l’ ingan- 
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no  di  confondere  col  genere  le  varie  fpecie  del- 
la noftra  malattia  popolare.  Verità  non  ora, 
chè  così  fcriviamo  nè  da  me  folo  conofciuta , 
ma  fpdlò  da’  medici  più  illuftri  confettata , e ad 
altri  vanamente  talora  comunicata  nel  tempo  de’ 
maggiori  bifogni . 

780.  La  differenza  de’  mali  febbrili  fi  defil- 
ine dagli  effetti , dal  tipo , o fia  dall’  ordine  con 
cui  fi  manifeftano  , e da’  luoghi  offefi  — La 
prima  dunque  , e generale  divifione  fi  defumerà 
dagli  effetti  della  cagione  morbofa  fui  la  malfa 
comune  , ed  alfegneremo  due  clattì  generali  a 
tutta  la  malattia  epidemica  : in  una  farà  com- 
prerà quella  ferie  di  vizj,  che  fi  appartiene  alla 
denfità  glutinofa  , che  in  progreflò  degenerava 
in  diflòluzione  : la  feconda  claffe  comprenderà 
que’  vizj  , che  riguardavano  la  corruttoria  alte- 
razione , in  cui  la  malattia  fin  dal  fuo  nafeere 
fpingeva  gli  umori . Noi  efamineremo  il  corfo 
di  quefte  due  morbofe  alterazioni  con  la  feorta 
della  differenza  , che  in  effe  cagionava  non  me- 
no il  tipo  diverfo  della  febbre,  che  la  dignità  e 
la  natura  delle  parti  , che  primordialmente  Te- 
ttavano attaccate. 

Prima  clajfe , e fue  divisioni. 

781.  1.  "T\  E1  glutine  unito  a febbre  d’  indole 
_L/  periodica  , e remittente  fenza  nota- 
bile lefione  idiopatica  di  vifeere  nobile  : infuori 
dell’attacco  del  batto  ventre. 

782.  2.Del  glutine  unito  a febbre  d’indole  pe- 

rio- 


Digitized  by  Googl 


PARTE  SECONDA.  605 

riodica  , ma  fubintrante  con  minaccia  di  offefe 
organiche . 

783.  Del  glutine  unito  1.  a lefione  manifella 
e convulfiva  de’  nervi  o a ftupefazione  della  for- 
za della  vita  : 2.  ad  ofFefa  di  qualche  vifcere  del 
baffo  ventre  o con  vizio  dello  ftomaco  , o con 
diarrea  acuta,  o con  epatitide:  3.  a male  acuto 
di  petto  fotto  immagine  di  peripneumonia  nota: 
c 4.  a morbo  idiopatico  del  capo  — di  quelle 
due  dalli  una  fu  unita  a febbre  fubintrante,  P 
altra  a continua. 

Seconda  clajfe , e fue  divifioni. 

1.  Della  febbre  corruttoria  e fondente  di  o. 
rigine . 

2.  Della  febbre  gangrenofa  ed  algente. 

Terza  clajfe  de ’ mali  d' indole  diverfa  dal 
morbo  Epidemico . 

1.  Del  reumatilmo  flemmonofo. 

2.  Del  reumatilmo  putrido. 


Del 
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Del  glutine  unito  a febbre  cP  indole  periodica 
e remittente  fenza  notabile  lefione  idio- 
patica di  vifcere  nobile  , infuori 
del?  attacco  del  bajfo 
ventre . 

784.  T L male  s’  introduceva  fpelfo  con  quella 
X mafchera  di  amicizia , e di  manfuetudi- 
ne,  che  notammo  ne’  §-353-3 58.  Le  febbri  co- 
minciavano da  piccioli  rigori  356.  : la  lingua, 
le  orine , la  pelle  , e lo  dato  del  capo  era  tale 
quale  fu  da  noi  defcritto  ne  §.  3Ó8.  424.  al  428. 
in  alcuni  svegliavafi  vomito  : in  altri  femplice  , 
penofa  , ed  affligente  naufea  §.  379.  la  durata 
del  parofifmo  era  di  12.  o 18.  ore  §.  35S. , ed 
in  fine  di  quello  doppo  un  fudore  inutile  com- 
pagno di  tutta  la  durata  del  male,  e non  della 
lòia  remiflione  §.  42 <5.  , la  febbre  cadeva  in  ve- 
ra remiflione  §.355.,  la  quale  in  alcuni  era  co- 
sì lunga  chiara,  e diftinta  , che  quali  fi  acco- 
dava alla  intermilììone  , o da  apirexia  §.  358. 
— Così  fi  produceva  quafi  fino  alla  prima  fet- 
timana  , con  la  circoltanza  , che  il  periodo  , e 
le  remilfioni  fi  ofcuravano  in  data  ragione,  che 
il  male  accolìavafi  alla  feconda  fettimana  §.355.: 
tempo  in  cui  nafcea  la  funelìa  ferie  de’  difordi- 
ni  notati  nella  defcrizione  generale  della  malat- 
tia, difortachè  la  febbre  perdendo  ogni  mafche- 
ra di  remilfione  diventava  fchietta  continente  , 
in  cui  non  fi  avvertivano  , che  le  fole  fenfibili 
elafperazioni  de  tenia  in  tertium  §.  355. 

785.  Quella  dalle  di  febbre  fu  così  frequen- 

. te, 


Digitized  by  Google 


PARTE  SECONDA.  6o7 

te,  che  fi  può  ben  dire  , che  formava  il  carat- 
tere quafi  generale  della  noftra  febbre  epidemi- 
ca 355-  e Tanto  è lontano  dal  fatto 

che  nella  noftra  epidemia  la  febbre  foftè  fiata  in 
tutti  collantemente  d’  indole  continua  e priva 
d’  ogni  periodo  , e di  ogni  remiflìone  come  è 
piaciuto  di  aftèrire  a due  dotti  fcrittori  (i)!  Io 
non  voglio  far  torto  nè  al  fapere  , nè  all’  <5ne- 
ftà  di  autori  così  degni;  ma  è ben  da  ftupirfi  , 
che  elfi  foli  non  vedelì'ero  ciocché  tanti  altri  of- 
fervarono  (a) , e che  la  forte  fi  compiacelTe  di 

far 

(1)  Il  Signor  Cantera  l.c.art.  iv.  p.  }0.  & c.  — Il 
Signor  Fafano  I.  c.  p.  204.  Quantunque  fuppofio  , che  la 
febbre  fojfc  putrida , e maligna  , fiegua  , che  di  fua  na- 
tura fojfe  ancora  continua  , non  ofiante  , che  fi  efactrbatfe 
la  fera  \ con  tutto  ciò  io  ferrzt  valermi  di  quefia  r afone, 
dico  per  P offervazioni , che  non  mai  notai  , nè  in'ermif- 
fione , nè  fenfibile  remi  [fumé  ne'  polfi . — Un  uomo  , 
che  fi  prefenra  al  pubblico  per  dar  conto  dell’  indole 
d’  ana  epidemia  fofferta  in  una  Capitale  bifogna , che 
non  ripofi  fulle  lue  fole  poche  offervazioni  ; ma  con- 
viene, che  fi  contenti  di  deferire  alle  offervazioni  al- 
trui nell’  atto  , che  non  vuol  negar  fede  alle  proprie. 

(2)  Il  celebre  Signor  Merli  afferifce  nelle  tue  lette- 
re p.  14.  Qtiefio  putrido , qucjlo  velenofo  umore  produce 
o uri  acuta  maligna  febbre  continente , o una  maligna  dop- 
pia terzana.  E nella  p.  19.  Quefia  febbre  in  altri  fi  è 
manifefiata  con  efatto  tipo  di  doppia  terzana  — ■ L’  illu- 
ftre  Signor  Commale  confi,  epid.  Neap.  §.  19,  dice  „ re- 
penti; obfervationibut  confiitit  nobis  , dati  revera  confian- 
tem  ut  plurimum  in  febricitantibus  noflris  periodum , mitl- 
tofque  complicatis  de  intermittentium  genere  febribus  la- 
borare  ; quarum  produci  a e acceffiones  nuTlum  apyrexiae  tem- 
pii s , fed  tantum  fenfibilem  remijfionem  praelebant  — Il 

dot- 
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far  capitare  nelle  mani  del  Signor  Cantera  am- 
malati di  fola  febbre  continua  infiammatoria , e 
corrompente,  e di  far  oflervare  al  Signor  F afo- 
no unicamente  infermi  di  febbre  continua  pu- 
trida , maligna . 

78Ó.  Il  fangue,  che  eftraevafi  agli  ammalati 
di  quella  daflè  era  d’  ordinario  nella  fua  fuper- 
ficiè  ricoperto  dal  denfo  glutine  cenerognolo  da 
noi  notato  nel  465.  alla  quale  oflervazione  è 
uniforme  quella  del  Signor  Rubertis , del  Signor 
Cinque , del  Signor  Cotugno , del  Signor  Fa  irò  , 
del  Signor  Perris , ec.  — Del  rello  il  treno  de’ 
fintomi  rifpetto  all’  altezza  della  febbre  , al  ca- 
lore , a’  dilturbi  del  capo  ',  e della  ragione  va- 
riavano dal  più,  al  meno. 

787.  Per  le  febbri  dell’  ordine  più  caldo  , ed 
impetuofo  poflono  fervir  d’ indice  le  iflorie , che 
fi  rapportano  ne’  §§.  feguenti  . Del  rello  è 
notabile  — 1.  che  in  pochi  il  male  cominciò 
da  principio  con  furore  — 1.  che  ne’  più , co- 
me in  principio  accennammo  , la  malattia  non 
ebbe  , che  un  corfo  lento  , equivoco  , e carat- 
terizzato da  una  mentita  placidezza  — 2.  che 

a que- 


dotto  Signor  Vrvemjo  nella  fua  lettera  all’  infigne  Van- 
Swieten  §.  3.  confelfa  la  lìdia  verità  riconofcendo  nella 
febbre  epidemica  da  Giugno  in  poi  un  confante  periodo 
fino  al  quinto  0 al  fettimo  — Il  Signor  D.  Antonio  Vi- 
gilante uno  de’  favj  medici  della  Capitale  mi  ha  co- 
municato varie  iftorie,  che  prelfo  me  confervo , di  feb- 
bri remittenti  da  lui  oflervate  nel  corfo  della  epidemia. 
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a quefto  primo  ftadio  del  male  (decedeva  quella 
ferie  di  gravi  dilordini,' che  notammo  nel  $.392. 
con  legge  tale  , che  1’  indole  del  morbo  era  di 
portare  a putrefeenza  i componenti  della  mac- 
china , e da  picciolo  dominio  avvanzarfi  ad  ac- 
quiftame  uno  madìmo , adìmilando  alla  l'uà  natu- 
ra quelle  foltanze , che  davano  in  prima  ricetto 
alla  cagione  morbofa  , o che  in  progredò  ne 
(offrivano  l’ attacco . 4Ó.  al  506'.  — 4.  che  a 

quefto  vizio  univafi  collantemente  una  cacochi- 
lia  , o lia  un  ammadò  di  putrida  pania  oppri- 
mente-il  canale  degli  alimenti  , ed  il  fuccelfivo 
tratto  del  bado  ventre.  §.  449.  450.  ec. 

788.  Polle  quelle  circoftanze , chi  non  vede, 
che  ficcome  il  pericolo  , e 1’  accrefcimento  del 
male  feguiva  la  ragione  della  durata,  dell’  azio- 
ne della  cagione  morbofa  , e de’  fuoi  prodotti , 
così  la  fperanza  dell’  efito  felice  era  in  ragione 
della  pronta  efpulfione  , ed  emenda  follecita  di 
que’  vizj , che  non  corretti  opportunamente  pro- 
ducevano in  feguela  frutto  ingrato  , ed  amaro  ? 
Quindi  è , che  a noi  parve  troppo  ragionevole 
cofa  per  prima  indicanone  curativa  1’  attende- 
re ad  impedire  gli  ulteriori  progredì  di  quefto 
vizio  , e recidere  quella  pianta  nella  prima  età 
fua  — I mezzi  di  ottenerlo  erano  1.  di  efpelle- 
re  opportunamente  , e con  follecitudine  le  pa- 
nie delle  prime  ftrade  , premedè  le  debite  dili- 
genze per  frenare , quando  il  bifogno  lo  efiggeva, 
co’  faladì  i moti  irregolari  della  malfa, che  ren- 
duta  impetuofa  tentava  di  far  urto  in  qualche 
vifeere  — 2.  di  profittare  delle  ricorrenze  perio- 

Qq  diche 
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diche  de’  parofifmi  fino  a che  rattenevanfi  ne’  li- 
miti della  remilfione  , e prima  di  averla  abban- 
donata , e di  aver  acquisita  la  verte  di  conti- 
nenti : — di  dar  competilo  nell’  atto  ftefio  alle 
mutazioni  ed  agl’  irritamenti  , che  ne’  partico- 
lari lenomeni  della  malattia  talora  concepivano 
nel  corpo. 

789.  Ogni  uomo,  che  fa  fano  e regolato  ufo 
di  lua  ragione  non  può  non  condennare  la  fo- 
perchieria , che  uferebbe  un  medico  all’  arte  pro- 
pria, ed  alla  vita  degl’  infermi  , quando  poten- 
do, non  dico  fperare  , ma  lufingarlì  di  fuperare 
un  male  nella  prima  età  fua,  fi  voleflè  neghitto- 
famente  determinare  a vederlo  nafcere,  farlo  cre- 
fcere , e per  così  dire  educarfelo  , e poi  rifol- 
verfi  a curarlo.  Dee  il  medico  , dicea  Afcle- 
ftade  , far  di  tutto  per  ridurre  in  falvo  i fuoi 
infermi  con  ficurezza  , con  celerità  , e col  mi- 
nore tormento,  che  fi  porta  (1).  A quella  dot- 
trina io  trovo  uniforme  quella  dell’  oracolo  di 
Coo  „ Convien  , che  un  medico  curi  i mor- 
bi nel  lor  principio  (2):  profittate  dunque,  egli 
dicea,  della  profpera  opportunità  ; fperta  la  na- 
tura , e la  fortuna  (turba , e cangia  il  corfo  del- 
le cofe  ì e perduta  l’ opportuna  occafione  d’ ope- 
rare , il  male  fem  prepiù  crefcendo , (tende  il  ìuo 
regno  , e conduce  a morte  que’  , che  potevanfi 

altri- 

(1)  Afclepiades  officium  effe  medici  dicit , ut  tuta,  ut 
celeriter  , ut  jucunde  curet . Corri.  Celf.  Medie.  I.  5.  c.  1 v. 

(2)  Morbo s a principio  curare  oportet.  Hipp.  de  toc.  in 
hom.  ».  42. 
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altrimenti  fai  vare  (i).  — Confacentidìma  al  bi-' 
fogno  è poi  l’autorità  di  Galeno , come  quella, 
che  riguarda  più  da  vicino  la  quidione  nodra 
di  fervirfi  della  cura  prefervativa  , o rifolvente, 
che  vogliam  dire  ne’  deflì  mali  di  putrida  natu- 
ra . „ Ellendoci  noi  medefimi  avveduti , ei  fcrif- 
„ fe  (a),  che  in  certi  mali  dominava  un  prin- 
„ cipio  putredinofo  tutto  fimile  a quello  , che 
„ Ippocrate  oflèrvò  nella  codituzione  pedilente 
„ defcritta  nella  fezione  terza  del  terzo  libro 
„ degli  Epidemj  , immediate  ci  applicammo  a 
„ fuperare  nel  fuo  nafcere  il  male  , talora  alte- 
„ rando  la  temperatura  degli  ammalati  , talora 
„ raffermandoli  nel  loro  abito  naturale  , che 
„ confiderammo  oppoffo  all’  indole  del  male , al- 
„ tra  volta  repurgandoli  dalle  malìe  corrotte  , 

„ ed  altra  volta  o referando  le  parti  odrutte  , 

„ o adergendole  (3).  Due  fono  in  fatti  le  pri-  » 
„ me  differenze  delle  operazioni  d’  un  medico  : 

„ o di  togliere  le  affezioni  morbofe  già  nate , e 
„ prefenti  , o di  proibire  loro  i progredì  , ed 
,,  impedire  la  nafcita  de’  mali  , che  potrebbero 
„ a’  primi  danni  fudéguire  „ — Io  so  bene  , 
che  ad  Elmonzioy  cui  piacque  di  non  riguardare 
come  degno  del  titolo  di  medico  qualunque  non 
aveffe  faputo  tra  le  fafce  troncare  un  morbo  , 
fi  diede  da  molti  de’  nodri  Cuntatori  il  titolo 
di  fanatico;  ma  so  bene  ancora,  che  per  quan- 

Q_q  a to 

( 1)  Id.  de  decenti  ornala  ».  x. 

(2)  De  differ.  febr.  I.  i.  i.  c,  4.  *, 

(3)  Id.  Meth.  med.  I.  ìv.  c.  3. 


Digitized  by  Google 


6iz  PARTE  SECONDA. 

to  efler  polfa  vano  quello  fentimento  nella  cura 
di  certi  mali  , altrettanto  ha  il  fuo  gran  meri- 
to in  que’  morbi, che  crefcono,e  fi  moltiplica- 
no in  noi  ad  ufo  di  certi  veleni  , ed  in  quei, 
che  hanno  un  efpreffo  genio  periodico.  „ Ve- 
riffima  cofa  è pure  , dicea  1’  ìlluftre  Archtatro 
Vtenncnfc  (i)  , che  ne’  cafi  ove  predomina  un 
perniciofiflìmo  principio  putrefattivo  , fe  fi  dette 
un  mezzo , onde  immediatamente  efpellere  , e 
fcacciare  fuori  del  corpo  , o rendere  inerte  il 
veleno  ricevuto  , noi  vedremmo  curati  i mali 
fui  fatto  , e la  macchina  non  anderebbe  incon- 
tro a que'  danni  , che  dee  foffrire  in  feguela 
de’  progreffi  di  una  malattia. 

790.  La  febbre  biliofa , che  l’ illuflre  Dottor 
Pr bigie  defcrifl'e,  e riguardò  come  fpecie  di  feb- 
bre maligna  , o peftilenziale  ( 1 ) , e che  ebbe 
molto  rapporto  con  la  noftra  febbre  remittente, 
fu  dal  medefìmo  curata  nel  primo  fuo  flato  , e 
prima  che  diventaflè  continua  ( 3 ) ; efiendofi  of- 
fervato  ,,  che  fe  non  fi  badava  a troncare  il 
„ cammino  follecitamente  alla  febbre  , era  aliai 
„ facile , eh’  effe  paffafle  in  tipo  di  continua  con 
„ fintomi  di  malignità  (4). 

791.  Pretto  Haller  (5)  leggefi  la  fioria  d’  u- 
na  epidemia  fpafmodica  delcritta  dal  Dottor 

Mul- 


ini) Van-Swieten  inBoerh.  §.  587.  — e §.  <543. 

(2)  L.  c.  p.  209. 

(3)  L.  c.  p.  11 1. 

(4)  X.  c . §.  2.  p.  1 29. 

(5)  Difput.  ad  inorò,  hijl.  & c.  vi.  §.  2 J. 
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Mailer , e nata  per  grano  viziofo , in  cui  vede- 
fi  tra  le  falce  affogata  la  malattia  con  l’ufo  del 
vomitorio  unito  a i fali  neutri,  e praticato  nel- 
la prima  età  del  male . 

792.  E finalmente  1’  illuflre  Cocchi  fedendo 
al  dotto  Lancife  la  ftoria  d’  una  malattia  epide- 
mica ricorfa  nel  Ferrenrino,e d in  Anagnto  con 
fintomi  più  fpeciali  d’  una  febbre  maligna  , ed 
in  cui  fi  ravvifa  un’  imagine  della  noflra  epide- 
mia , giuftifica  piucchè  abbadanza  l’ ardire  di  qua- 
lunque medico,  che  in  limili  cali  facelTe  di  tut- 
to per  dilli  pare  , e rifolvere  predo  la  nata  ma- 
lattia. Quella  febbre  ebbe  in  principio  i fuoi 
ricorrimenti  con  tipo  di  terziana  femplice  , o 
doppia  : indi  fodeguiva  alla  ulcerofa  latitudine 
il  delirio  , la  vigilia  , il  fopore  , i tremori  , le 
convulfioni  , le  parotidi  , e gli  efantemi  , che 
fpelfo  degeneravano  in  lividumi. 

793.  Ma  quando  ancora  tutto  ciò  non  do- 
vete aver  forza  per  pruovare  il  nodro  adonto , 
cederà  ogni  difficoltà,  quando  fi  ridetta  in  ulti- 
mo luogo  „ che  non  folo  è giudo  e lodevole  il 
determinarli  a troncare  i mali  putridi , ed  acuti, 
ne  i quali  predomini  un  genio  periodico  , e re- 
mittente qualunque  nella  prima  loro  età , ed  in- 
nanzi, che  abbandonino,  e perdano  il  tipo  con 
cui  nacquero  ; ma  che  anzi  farebbe  un  errore 
imperdonabile  l’operare  altrimenti. 

794.  Tutto  ciò  meco  dedò  ripenfando  , mi 
determinai  a porre  in  pratica  le  indicazioni  ul- 
timamente dabilite.  Mi  animavano  a cosi  fare, 
e mi  fervivan  di  guida  oltre  le  ragioni  , e le 

Qq  3 • of- 


<Ji4  PARTE  SECONDA.' 

offervazioni  anzidette  , 1’  aver  veduto,  i.  che 
molti  eranfi  felicemente  fottratti  a i fecondi  ef- 
etti  del  male  col  fuffragio  d’  una  celere  , e 
fpontanea  colèra , e che  in  moltiflimi  il  purgan- 
te dato  per  prima  medicina  o avea  defiati  de’ 
forti  rumori  , e delle  inutili  moleftie  , o erafi 
utilmente  convertito  in  vomitorio  . 3.  che  mal- 
grado le  copiofe  evacuazioni  li  ricorrimenti  feb- 
brili erano  durevoli,  e collanti  nel  loro  tipo  fi- 
no al  tempo  altrove  riferito  . 4.  che  avendoli 
dovuto  per  urgenti  fintomi  tirar  fangue  nella 
prima  fettimana  a qualche  ammalato  , il  falaflò 
non  avea  nociuto.  5.  ch’eflendofi  prelentata  in 
una  febbre  d’  indole  algente  , e gangrenofa  la 
neceflìtà  di  praticarli  la  china-china , quella  dro- 
ga non  folo  non  nocque  , ma  produlfe  defidera- 
tiflìmi  effetti.  6.  e che  finalmente  tanto  era  lun- 
gi il  cafo , che  il  vomitorio  folle  nemico  ed  av- 
verto alla  cura  del  noftro  male  nelle  prime  giorna- 
te , che  anzi  ne  avea  con  quella  droga  moltiflì- 
mi ben  difpolli  al  relto  della  cura  io  fteffo  : e 
che  fpecialmente  il  mio  dotto,  e rifpettabile  a- 
mico  Signor  Rubertis  avea  nel  grande  Ofpedale 
dell’  Annunziata , di  cui  egli  è medico  primario 
introdotto  1’  ufo  del  tanto  famigerato  vomitorio 
apparecchiato  all’ufo  di  Weignero , e che  quello 
fi  era  praticato  con  molta  felicità. 

79 5.  Quindi  fenz’  altra  dimora  mi  attenni 
al  metodo  di  far  precedere  un  difcreto  falaf- 
fo  , ove  il  bifogno  lo  richiedeva  , e ciò  fem- 
pre  nell’  altezza  del  primo  parofifmo  : 2.  in  quel- 
le ore , eh’  eran  lontane  dall’  ingreflò  dell’  accef- 

fione 
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/ione  io  mi  fervii  d’  un  vomitorio  di  Templi* 
ipecacuana  ne’  deboli  , e ne’  delicati , e di  tar- 
taro emetico  femplice  , o mirto  in  dofe  di  un 
granello,  o due  a difcreta  quantità  d’  ipecacua- 
ne dei  più  forti , e di  natura  relirtenti  : 3.  non 
ebbi  fcrupolo  di  far  ripetere  il  falalfo  nuova- 
mente , le  fi  prefentava  incomodo  di  tal  natu- 
ra , che  tal  rimedio  elìggeva  : 4.  d’  ordinario  nel 
terzo  giorno  io  faceva  replicare  il  vomitorio  , 
talora  lèmplice  , talora  unito  al  purgativo  : 5. 
nel  cafo  , che  il  fecondo  vomitivo  non  fi  era 
unito  a medicina  iòlutiva,  o che  il  ventre  non 
fi  era  aperto  a foftìcienza  nè  col  primo , nè  col 
fecondo  vomitivo  o lemplice,  o aggiunto  al  de- 
jettorio  , nella  mattina  del  4.  giorno  io  efibiva 
una  opportuna  quantità  di  fale  d’  Epfom , ordi- 
nariamente al  pefo  di  un  oncia.  Con  quelli 
mezzi  depurate  le  prime  ftrade,  nella  ftelfa  fera 
del  quarto  io  faceva  cominciar  l’ufo  della  cortec- 
cia peruviana  al  pefo  di  un’  oncia  almeno , divifa  in 
quattro  porzioni , ciafcuna  delle  quali  dovea  pren- 
derfi  difciolta  in  acqua  naturale , o ridotta  in  boli 
alla  più  lunga  da  quattro  in  quattr’  ore . Ed  intan- 
to per  bibita  ordinaria  facea  praticare  dell’acqua 
nevata  carica  di  molto  fucco  di  limone , cui  ta- 
lora lafciava  aggiungere  difcreta  porzione  di  zuc- 
chero, Si  avea  cura  di  far  continuare  la  chi- 
na-china nella  ftelìa  dofe  per  la  feconda  volta  , 
e fe  il  ventre  non  era  facile  , o fi  avea  ricorfo 
ai  lavativi  , o per  una  fola  volta  feioglievafi, 
nel  giorno  , una  delle  porzioni  della  corteccia 
in  acqua  naturale  , in  cui  fi  era  fatto  liquefare 
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la  quarta  parte  d’  un’  oncia  di  fale  d’  Epfonj . 

jgó.  Si  ufava  fcrupolofa  diligenza  nello  Sce- 
gliere la  corteccia , e fepararla  dalla  adulterata  . 
— L’ufo  di  quella  non  fi  cominciava  , le  pri- 
ma non  fi  erano  praticate  le  debite  cavate  di 
fingue  qualora  biiògnavano  : fe  non  fi  erano  e- 
fpulfe  le  panie  , che  opprimevano  lo  ftomaco, 
e ’l  fucceflivo  canale  delle  intellina  : e fe  non 
quando  le  febbri  erano  ancora  nel  naturale  e 
vero  tipo  di  remittenti  — nel  cafo  „ che  il  ven- 
tre era  impuro  „ che  lo  lìomaco  era  in  grave  ir- 
ritamento, e perciò  molellato  da  vomito  peren- 
ne , o da  dolore  „ che  poteva!!  temere  d’  un 
principio  quafi  di  rifipola  nello  Itomaco  ,,  che 
le  febbri  eran  calde  , e fi  erano  trascurati  gli 
opportuni  lalalfi„che  quelle  erano  d’indole  non 
remittente  , ma  continue  „ o che  avevano  già 
perduta  la  remilTìone  , ed  acquillata  la  mafche- 
ra  di  continue  continenti  „ e che  in  fomma  era 
già  fucceduto  attacco  nel  fegato  , nel  capo  , o 
nel  petto  , la  china-china  non  folo  riufciva  inu- 
tile, e non  giovava , ma  fpelfo  era  di  danno , e 
di  detrimento. 

797.  Di  vantaggio  in  molti  cali  conveniva 
dar  riparo  a i dillurbi  folenni  del  filtema  ner- 
vofo.  In  taluni  la  cefalea  era  cosi  violente  , 
ed  acuta  , che  gettava  in  una  opprimente  con- 
fufione  le  forze  della  vita.  Bifognava  in  tali 
dure  circollanze  aver  ricorfo  alla  coppa  Scarifica- 
ta full’  occipizio  , all’  apertura  della  jugolare  , 
all’  applicazione  de’  vellicanti , o dietro  gli  orec- 
chi 


Digitized  by  Googl 


PARTE  SECONDA.  6 17 

chi  (x),  o fui  capo,  o alla  nuca. 

798.  Di  più  infognava  talvolta  quando  i ner- 
vi erano  in  tale  conlufìone , che  la  macchina 
cadeva  in  convellimenti , aver  ricorfo  al  bagno 
generale,  o particolare  d’acqua  naturale,  foven- 
te  al  mufchio  odorofo , e talvolta  a’  leggieri  op- 
piati , lopratutto  fe  le  vigilie  erano  pertinaci , c 
convellenti  la  forza  della  vita. 

799.  Non  era  di  minore  importanza  l’ufo  de- 
gli antiputredinofi  , e fpecialmente  de’  fubacidi . 
Quindi  conveniva  efpreflamente  il  far  ufo  talora 
della  pofca,  talvolta  del  fucco  di  limone,  ed  ai- 
travolta  dell’agrefto. 

800.  Potrei  qui  addurre  non  fcarfo  numero 
di  oflèrvazioni  felici  da  me  fatte  nel  mio  Ofpe- 
dale,e  nella  Capitale  fu  de’ non  pochi  ammala- 
ti , che  furono  alla  mia  cura  affidati . Ma  ba- 
llerà la  fola  narrazione  de’  felici  effetti  di  que- 

. Ilo 

[1]  Il  celebre  Dottor  Huxbam  fa  in  varie  parti  del- 
le fue  opere  ofliervare  con  quanta  felicità  ei  fi. fcrvilTe 
degli  epifpaflici  applicati  dietro  alle  orecchie  nelle  ce- 
falee. Nel  1729.  in  Plymiitb  fveglioflì  febbre  popola- 
re remittente  di  putrida  natura  . in  quella  olTcrvofli  la 
lingua  vellita  di  fordida  gelatina  : refpiro  opprelfo  : fto- 
maco  diftnrbato  : grave  languidezza:  orine  crude:  indi 
petecchie  fpefl’o  critiche  : oÀ'efe  di  capo  : delirio  , e le- 
targo . Il  male  fu  fupcrato  con  varj  ajuti , e fpecial- 
mente col  vomitorio,  eh’  era  piucchè  necelfario , con 
li  blandi  folutivi , con  i falalfi  per  lo  più  praticati  con 
le  coppe , con  la  china-china  , e con  i vellicanti  ap- 
plicati dietro  gli  orecchi  precifamente  . De  acr.&  morb. 
*p.  p.  34. 
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fio  metodo  nell’  aver  confervato  al  fervizio  del 
SOVRANO,  al  bene  delio  flato,  ed  a’  voti  di 
tutta  1’  onella  gente  una  vita  così  bella  , e co- 
sì preziofa  come  è quella  del  Duca  d.  Dome- 
nico DI  sangro  Capitan  Generale  , ed  Uno 
di  quegli  Animi  nobili  a’  quali  piacque  alla 
Provvidenza  di  fidare  la  luprema  autorità  , e la 
vita  del  Regno  durante  la  minore  età  del  noftro 
gra&iojijfimo  RE  FERDINANDO  IV. 

801.  Nelle  anguflie  dunque  di  tempo  così 
difficile  S.  E.  il  Capitan  Generale  fu  deflinato 
a reflar  nella  Capitale  alla  tefla  degli  affari  mi- 
litari . Il  morbo  popolare , che  ormai  infìnuava- 
fi  da  per  tutto  , penetrò  ancora  nella  di  lui  fa- 
miglia : e confeguentemente  egli  ne  refiò  attao 
cato.  Nel  lònno  ei  fu  forprelo  dalla  febbre  c- 
pidcmica  con  Rifluiti , fmania  interna , accenfio- 
ne  di  volto  , lancinazioni  dolorofe  nel  capo  , ed 
eftuante  calore.  Era  egli  nell’  ottuagefimo  an- 
no di  una  vita  gloriola  , e degnamente  corri- 
fpondente  alla  grandezza  de’  fuoi  luminofi  An- 
tenati. S.  E.  D.  TERESA  MONTALTO  Duchefl'a 
di  Sangro  di  lui  teneriiTima  Confòrte,  Dama  di 
antica  e rara  virtù  , ammirabile  per  le  non  co- 
muni bellezze  del  luo  nobile  cuore  ,e  per  la  ftra- 
ordinaria  vivacità  de’  fuoi  profondi  talenti , fi 
compiacque  di  affidare  una  vita  così  rifpettabile 
nelle  mie  mani . 

802.  Fu  ofièrvabile  , che  la  lingua  era  into- 
nacata colla  folita  gelatina  latticinofa  : che  le  orine 
erano  pallide  : che  la  pelle  era  madida  di  tenue  fu- 
dore  : che  i polfi  erano  pieni , reliltenti . — Dì 

buon 
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buon  mattino  fi  praticò  dunque  prontamente  una 
cavata  di  (angue  dal  braccio  \ queda  proccurò  qual- 
che calma , e ci  afficurò  d’  una  chiara  remiflione  . 
1 polli  in  tal  tempo  davano  in  un  minuto  primo 
fino  ad  80.  pulfazioni . Io  mi  determinai  a pra- 
ticare un  vomitorio,  elaflò  lo  fpazio  di  tre  ore 
dalla  cavata  di  (angue  i ma  qualunque  foflè  la 
fofficienza  delle  ragioni  , che  mi  rendevano  ac- 
cettabile tal  rifoluzione  , non  (limai  prudente 
configlio  il  ripofare  fulle  mie  fole  forze  in  una 
circoltanza  quanto  onorifica  , altrettanto  piena 
di  pelanti  doveri . Fu  dunque  richiedo  il  Sig. 
Cinque  a dare  il  fuo  voto,  e doppo  ferio  efa- 
me  fu  rifoluto,  che  (ì  delle  il  propodo  vomiti- 
vo in  dofe  di  venti  granelli  d’  ipecacuana  con 
far  precedere  1’  efibizione  di  qualche  cucchiajo 
d’  olio  comune.  — S.  E.  diè  fuori  col  vomito 
una  bile  vitellina , ed  ebbe  qualche  fecedò  di  fil- 
mile umore  : la  febbre  cadde  in  breve  , ma  fenfibi- 
le  remifiìone.  Verfo  le  ore  21.  s’  intrufe  nuovo 
parofifmo  con  brividi  leggieri , con  turbamento  al 
capo,  con  fenfibile  celerità  ne’  polli.  Seguitò 
la  dieta  acquea , e qualche  limonea . Nella  not- 
te ebbe  calore  urente  : i polfi  diedero  fino  a 95. 
pulfazioni  in  un  minuto  primo:  nell’  altezza  del- 
la febbre  apparve  qualche  fufi'ulto  : ebbe  qual- 
che requie,  ma  torbida,  e brieve  — Nel  matti- 
no diedeft  a S.  E.  nuova  dofe  difcreta  di  ipeca- 
cuana precedente  configlio  non  folo  del  Signor 
Cinque , e del  Sig.  Ruberth  , intervenuti  meco 
a congredò , che  per  fentimento  a me  comunica- 
to in  propria  cafa  dal  nodro  rifpe.ttabilidìmo  A- 

mico, 
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mico  , ed  infigne  medico  Signor  Serao , che  in 
que’  tempi  per  non  so  quale  indifpofizione , non 
lenza  pubblico  dilcapito  era  obbligato  a guarda- 
re il  letto  — Il  fecondo  vomitatorio  corrifpole 
el'attamentc  a i noftri  voti  : fenza  moltiflìmo  luo 
difturbo  il  nobile  infermo  vomitò  ragionevole 
quantità  di  bile  fimile  alla  prima  , e di  lucente 
vifcidume  : e doppo  di  poco  il  ballò  ventre  fi 
fgravò  lofficientemente  d'  un  putrido  fecciume  — 
Parve  , che  quefli  fcarichi  produceficro  qualche 
calma.  Il  capo  fi  rifchiarò:  mancò  in:  parte  1’ 
interna  agitazione  : in  qualche  modo  divenne 
meno  denla  quella  lafira  calèofa  , che  intona- 
cava la  lingua:  la  febbre  pervenne  a chiara 
remiffione . — Malgrado  1’  evacuazioni  av- 
venute , e la  calma  apparente  , full’  imbrunirfi 
del  giorno  ricorfe  nuovamente  la  febbre  , e ri- 
cadde il  tutto  nel  primo  turbamento . Ciò  ba- 
llò perchè  fi  delle  principio  alla  pratica  dell’ an- 
tifebbrile. Cominciai  dunque  ad  efibire  delle 
dofi  opportune  di  eftratto  di  china-china , e del- 
la fteflà  fcelta  droga  in  foftanza  : fi  continuaro- 
no le  limonee  : fi  perfeverò  nella  dieta  acquea 
nevata . — Nella  notte  il  nobilillimo  Pazien- 
te foffrì  febbre  attiva  , non  picciola  inquietitu- 
dine , e nel  mattino  ebbe  notabile  evacuazione 
per  lecefiò.  Le  orine  intanto  erano  ancor  aquee: 
il  tenue  fudore  continuava  : e nulla  o pochilfi- 
nio  di  cangiamento  in  bene  avvertilfi  nella  re- 
milfione  della  febbre  . — Fu  notabile  , anzi 
che  la  remifione  non  ebbe  la  folita  durata  , e 
che  il  nuovo  parofifmo  ricorfe  con  fenfibile  an- 
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ticipazione , c fu  piutofto  attivo  , che  no . — 
Quefte  delle  apparenze  non  ci  durbarono  dal 
nodro  propolito  : fu  dunque  con  vigore  conti- 
nuato lo  dello  metodo:  e nello  fpazio  di  prelfo- 
chè  48.  ore  S.  E.  confumò  otto  dramme  di  eftrat- 
to,  e da  un’  oncia  della  corteccia  in  foftanza. 
— Nell’  altezza  di  quella  febbre  folo  non  fi  av- 
vertirono i conliieti  fudulti  : nella  notte  avven- 
ne nuovo  fcarico  ventrale:  nel  mattino  apparve 
caldo  generale  (udore  : rifchiarolfi  il  capo  : cad- 
de il  calore  urente  della  notte  : mancò  intera- 
mente T interna  inquietitudine  : le  orine  appar- 
vero quafi  bionde  , e moftrarono  nel  loro  mez- 
zo fofpefa  una  continuata  colonna  di  fedimento 
tenue  e raro  ad  ufo  di  piuma  : e la  febbre  cad- 
de in  cosi  chiara  e lunga  remilfione  , che  quafi 
accoltavafi  alla  apirexia  : i polfi  fi  ridulìero  a 
76.  pulfazioni  in  un  minuto  primo  — Que- 
llo felice  afpetto  di  cofe  lìccome  ci  ricolmò  di 
giuda  confolazione  , così  non  feppe  fedurci  , 
e farci  lufingare , che  fode  la  tempeda  già  dile- 
guata — di  fatti  con  fenfibilidìmo  ritardo 
lubentrò  quafi  furtivamente  nuovo  parofifmo  ; 
ma  quedo  fu  mitidìmo,  e della  durata  di  iz. 
ore . — - S.  E.  riposò  ragionevolmente  : ebbe 
de’  fudori  in  fine  della  febbre  : il  ventre  fi  fca- 
ricò  opportunamente  : le  orine  lafciarono  fedi- 
mento : la  lingua  cominciò  a rimondarfi  dalla 
fua  tonaca  gelatinofa  : e la  febbre  quafi  perven- 
ne ad  intermidìone  — feguitodì  intanto  lo  def- 
fo  metodo  curatorio  non  con  la  dedà  prima  at- 
tività, ma  con  fodicicn  te  vigore  : e fi  ebbe  la 

grata 
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grata  foddisfazione  di  oflervare  , che  nel  giorno 
non  fopravvenne  in  vece  di  febbre  , che  una 
leggiera  commozione  di  polfo  di  brevifiìma  du- 
rata , e di  sì  poco  conto , che  non  ci  proibì  di 
dare  difcreto  alimento  al  noftro  rifpettabililTìmo 
infermo  — Egli  nel  fettimo  del  fuo  male  ufcì. 
dal  periodo  acuto  : le  lue  orine  diedero  fenfibile 
fedimento  fino  a tutta  la  feconda  fettimana  : la 
fua  lingua  andò  mano  mano  fpogliandofi , ma  non 
fi  rendè  afterfa,  che  doppo  la  feconda  fettimana:  il 
baffo  ventre  fu  fempre  facile , e non  fi  ebbe  bi- 
fogno  d’  altro  (limolo,  che  di  qualche  blando 
lavativo  di  acqua  di  camomilla,  malva,  e d’o- 
lio commune  : i fudori  tenui  celiarono,  e com- 
parve folo  talvolta  nel  fonno  il  fudore  : i polli 
non  fi  reftituirono  nello  (lato  di  laniti , che 
verfo  il  termine  della  feconda  fettimana  : non 
è già , che  fodero  febbrili , ma  non  aveano  tut- 
ta la  calma  naturale  : e fino  al  nono  giorno 
del  male  fi  oflèrvò , che  nelle  ore  medefime , 
nelle  quali  foleva  ricorrere  il  parofifmo  , ne’ 
polfi  pareva,  che  voledè  manifeftarfi  un  cer- 
to ofcuro  turbamento  , che  durava  due  in  tre 
ore , ed  indi  dileguavali . — Le  dofi  attive  del- 
la corteccia,  e dell’  eflratto  furono  diminuite  , 
e refratte  a proporzione  , che  gl’  impeti  de’  ri- 
corrimenti  febbrili  fi  renderono  più  lenti  : dal 
fettimo  giorno  fi  continuò  1’  eftratto  di  china- 
china fino  al  14.  due  volte  al  giorno,  al  pe- 
fo  di  due  dramme.  Dal  14.  fino  al  zi.  al  pe- 
lo d’  una  dramma  per  mattino  : ed  indi  fino  al 
trigefmio  giorno  fu  continuata  alternamente  un 
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giorno  sì , un  giorno  nò  . S.  E.  ilici  di  letto 
nella  feconda  Tetti  mona  : e con  l’efficacia  di  tal 
metodo  fu  confervata  al  bene  dello  flato  una 
vita  tanto  preziofa  , e necelfaria  al  pubblico 
ripolo . 


Cautela  full'  ufo  della  corteccia  vi  quejla 
febbre  . 

803.  "V  T On  badava  cominciar  con  vigore 
1 \J  1’  ufo  della  vera  corteccia  ; ma  era 
indifpenfabile  dovere  il  profeguirla  fenxa  inter - 
rompimento  (1),  e continuarla  per  molto  tempo, 

fce- 


,fi]  Il  S'gnor  Cinque,  il  Sig.  Ruberti , il  Sig,  Bayer , 
e ’l  S'gnor  Reuch  ficcome  hanno  meco  fpeffo  ofservati 
gli  utili  effetti  di  quella  droga  nella  febbre  , di  cui  ora 
fi  ragiona  , così  fono  fiati  talvolta*  con  me  fpertato- 
ri  dell’  infelice  efito  , o delle  penole  confeguenze  dell’ 
immaturo  abbandono  della  corteccia  . Nc  citerò  un 
efempio,  onde  poffa  evidentemente  offervarfi  1.  l’utile, 
che  la  china-china  praticata  in  tempo  opportuno  pro- 
duceva anco  nella  claffe  più  manifeftamente  putrida  , e 
pericolofa  2.  1’  inefficacia  di  quella  droga  praticata  fuor 
di  tempo , e quando  il  putrido  avea  già  Affate  profon- 
de radici.  la  facile  recidiva,  quando  immaturamen- 
te fe  ne  abbandonava  1’  ufo  attivo . 4.  E la  inefplica- 
bile  copiola  forza  moltiplicante  , che  poffedeva  quella 
putrida  foffanza,  che  facea  tutta  la  ftrage  , e che  ab- 
bandonai, e per  così  dire  perduta  di  mira  per  uno 
o due  giorni  dalla  china-china  , parca  che  diventalfe 
fom  riamente  orgoghola  , ribelle  alla  fiefla  droga,  cui 
in  prima  avea  ceduto , e quali  inoperabile , fia  perchè 

la 
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Ibernandone  gradatamente  le  dofi . 

804.  Non  ballavano  , nè  corrifpondevano  al 
bifogno  , ed  a’  noftri  voti  , che  le  fole  attive 
dofi , e non  già  le  fcarfe , le  refratte  , e le  mi- 
nime, che  per  male  intefa  prudenza  da  qualche 
medico  importunamente  fcrupolofo  fi  preferiva- 
no alle  gi ulte  dofi  , le  quali  doveano  edere  con 
coraggio  , con  coftanza  , e con  giudiziofa  e ra- 
gionevole  (ollecitudine  praticate , olìèrvando  però 
religiofamente  tutte  le  cautele  che  finora  accen- 

nam- 

la  macchina  era  men  ferma,  c più  facile  a fentire  la 
forza  del  putrido,  lìa  per  qualunque  altro  principio. 

Un  Paggio  di  S.  E.  D.  Domenico  di  Sanerò  Regen- 
te, e Capitan  Generale  delle  Armi  del  nodro  SOVRA- 
NO inciampò  nella  febbre  epidemica . Offervofii  la 
lingua  velata  con  la  folita  ladra  cafeofa  : le  orine  ac- 

?[uee:  1'  inutile  tenue  generale  madore:  la  cefalea  con- 
ueta  : la  febbre  era  attiva  , ma  fchiettamente  remit- 
tente . Nel  fecondo  giorno  del  male  fu  affidato  alla 
mia  cura . Premcffa  una  difereta  emiffione  di  fangue, 
fe  gli  diede  un  vomitorio  : fi  tenne  in  dieta  acquea  , 
e fubacida  : nel  terzo  dei  male  fi  ebbe  cura  di  far  ri- 
petere il  vomitivo  mifio  al  laffativo  : e nell’  altezza 
della  terza  febbre,  che  fu  caldiffima  , fu  ripetuto  il  fa- 
laffo . — Si  ottennero  le  defiderate  evacuazioni , e per 
le  vie  fuperiori  , e per  feceffo  : comincioffi  quindi  con 
vigore  a praticare  la  corteccia  nella  caduta  della  ter- 
za febbre . — Il  quinto  parofifmo  reltò  vinto , e l’ in- 
fermo feguitò  ad  elfer  libero  di  febbre  per  lo  fedo,  e 
fettimo  giorno  , e fi  vide  fciolto  da  i gravi  paffati  af- 
fanni a fegno , che  redò  fuori  di  letto  quafi  per  la  in- 
tera fettima  giornata  . Sventuratamente  in  mezzo  a 
cosi  felici  apparenze  fu  abbandonato  fin  dal  fedo  gior- 
po  f ufo  attivo,  e difmclfa  per  tutto  il  fettimo  inte- 

ra- 
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nammo,  nel  §.  zz 5.  al  228.  awifate  in  ordine 
alla  necelTità  di  proccurare  le  debite  evacuazio- 
ni col  lalaflò  , co’  purgativi , ed  in  riguardo  al 
rimovere  gli  obici , che  potevano  turbare  o proi- 
birne la  pratica. 

C3*  Dee  notarfi  , cbe  non  fui  già  foto  a fer- 
•v'trmi  della  china  - china  in  quejìe  febbri . I 
Signori  Ruberti  , Cinque  , Mofca  , Pifciot- 
tano,  Cotugno,  Cominale  fecero  lo  ftejfo.  , 

R r Ojfer- 

ramente  la  pratica  della  china-china  ; fu  cagione  di 
tanto  il  non  averlo  k>  potuto  quali  per  lo  fpazio  di 
di  40.  ore  rivedere  per  la  folla  degli  affari  , e per  la 
malattia  di  S.  E.  il  Capitan  Generale . Nella  notte 
del  fettimo  vegnente  1’  ottavo  deflolTi  nuovamente  all’ 
infelice  convalefcente  la  febbre  fopita . Si  ricorfe  al 
vomitorio  ; fi  praticò  nuovamente  la  china-china  unita 
al  folutivo , e femplice  : fi  fece  ufo  de’  vefficanti , del 
mufchio  , della  poligala  , del  bezoar  gioviale  , del 
mercurio  dolce  ec.  , ma  tutto  fu  vano . nacquero  i tre- 
mori : fi  riempì  di  petecchie  fin  dall’  undecimo  gior- 
no : foffrì  de’  deliri  tormentofi  : fi  rifvegliò  piucché 
mai  feroce  la  cefalea  : nel  decimo  apparve  il  meteo- 
rifmo  : e turbandoli  di  funelta  luce  gli  occhi  : renden- 
doli non  pronte  qualche  volta  le  orine , che  erano  per 
lo  più  copiofilfime  , e fempre  acquee  : finì  di  vivere 
convulfo  quafi  nel  fine  della  terza  fettimana  ; malgra- 
do le  copiofe  evacuazioni  fuccedute  , e tutte  le  indu- 
ftrie  ufate  da  me,  e dal  favjffimo  Signor  Cinque , che 
meco  fi  unì  per  vifitario , e communicarmi  i fuoi  lumi. 

Il  cafo  dell’  Offiziale  Rombi  noto  a’  Signori  Cin- 
que , Rubertis , e Reiich  fu  della  Uelfa  natura  \ benché 
con  evento  penofo  , ma  non  infelice  ; poiché  1’  infer- 
mo rifanò  doppo  lunghi  {lenti , continuando  però  fem- 
pre la  china-china  fra  tanti  ajuti  praticati. 
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Offervazioni  / tigli  utili  effetti  di  qiiefìo 
metodo  (i). 

805.  T A febbre  in  alcuni  , ne’  quali  la  re- 
miflione  era  chiariffima  , e la  malat- 
tia non  veemente , mancò  doppo  la  feconda  gior- 
nata 

(1)  Io  non  ignoro,  che  a certi  valorofi  , e rifpetta- 
bili  noftri  medici  non  folo  non  è piaciuto  di  far  fag- 
gio di  tal  metodo , ma  fi  fono  anzi  a quello  opporti , 

0 dichiarati  efpreffamente  avverfi . Ebbimo  ancor  noi 

1 nortri  Ramazzi ni . Il  dire  , che  avevano  ancor  elfi 
tentata  la  china-china  , e che  1'  aveano  abbandonata 
perchè  inutile  , o dannofa  non  è foftìciente  pruova  di 
ciocché  vogliono  farci  credere  . Ci  prefentino  delle  ifto- 
rie  non  Angolari,  ma  numerofe  di  tali,  e tali  infermi , ne’ 
quali  debitamente , e con  le  cautele  accennate  e tanto 
inculcate  in  quell’opera  fiali  praticata  la  china-china  fenza 
vantaggio , e con  danno,  ed  allora  gli  crederemo . Sino 
a quando  non  potranno  ciò  fare  ( e ne  fono  ficurirtimo 
che  non  potranno  mai  farlo  per  le  miferabili  fcene  del- 
le quali  fummo  fpettatori  ) noi  potremo  dire  , che  i 
cattivi  effetti , e gl’  inutili  ufi , che  fi  vogliono  a quella 
droga  rinfacciare  fi  polfono  attribuire  al  controtempo  in 
cui  fu  praticata , alla  timidezza  di  ufarla  in  tenue  do- 
fe , alla  inavvedutezza  di  non  averla  efaminata  pria 
di  darla  : nulla  elfendo  di  piò  familiare  a i nollri  dro- 
ghieri , che  1’  avere  non  china-china  verace  , ma  alte- 
rata da  inutile  legnaccio  : alla  temerità  di  averla  ten- 
tata improvidamente  , e fenza  le  debite  attenzioni.. 
Ciocché  il  Signor  Fafano  allerifce  citando  il  Sig.  Cin- 
que in  ordine  all’  ufo  inutile  della  china-china  mi  fa 
lorprefa  . — Io  fono  ficurirtimo  , che  fe  il  Signor 
Tafano  forte  flato  nel  cafo  di  aver  quel  numero  di 
olfervazioni , che  noi  ebbimo  , e che  dee  avere  uno. 
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nata  dall’  ufo  della  corteccia  : in  cafo  oppofto  fi 
franfe  1’  ordine  de’  parolifmi  attivi  y ma  reftò  fi- 
no al  9.  all’  11.  o al  14.  un  minuto  turbamen- 
to periodico  di  qualche  ora. 

8o<5.  La  laftra  gelatinofa  della  lingua  non 
fi  Icioglieva  , o emendava  fubito  , che  cefià- 

R r 2 va 

che  fcriver  voglia  la  ftoria  della  Epidemia  d’  una  Ca- 
pitale avrebbe  ferino  affai  diverfamente  da  quello  , che 
ha  fatto  , e non  avrebbe  con  tanta  facilczza  afferita 
una  propofizione , che  non  crederi  mai  vera  qualunque 
abbia  avuto  il  piacere  di  trattare  quali  in  tutti  i gior- 
ni col  Signor  Cinque  accanto  al  letto  degli  ammalati 
nel  tempo  della  Epidemia.  Lo  fola  ifforia  della  ma- 
lattia del  Capitan  Generale,  per  tacer  delie  altre,  fa  trop- 
po chiaramente  vedere  x che  ingiuftamente  fi  chiama  in 
Autore  il  Signor  Cinque  per  pruovare  , che  egli  era 
oppolto  all’  ufo  della  china-china , quando  la  febbre  ir 
vea  fenfibile  remilfione . 

Il  Signor  Cinque  è medico  troppo  rifpettabile , ed 
uomo  troppo  onefto  per  crederlo  capace  di  aver  potu- 
to operare  in  una  circofianza  così  fagra  contro  alle  fue 
fublimi  cognizioni  , e all’  interna  fua  cofcienza  . Mi 
dica  il  Signor  Fa/ani , che  la  china-china  riufeì  inuti- 
le , e dannofa  nelle  febbri  prive  di  ogni  remiffìone , e 
che  erano  unite  a fenfibile  irritabilità  del  fifiema  ner- 
vofo , o a lefione  forte  di  qualche  vifeere  nobile , e al-, 
lora  lo  crederemo  ; in  cafo  oppoflo  lo  preghiamo  a non 
offenderfi  , fe  non  gli  prederemo  fede  .,  Io  veggo  be- 
ne onde  è nata  la  fua  avverfione  per  quella  droga  : 1. 
egli  ha  adottato  il  fifiema  di  Ramazzini  per  la  appa- 
rente fimilitudine  tra  la  noftra  Epidemia  e la  febbre 
petecchiale  remittente  da  quel  dotto  autore  defcrittarz.egli 
ha  creduto  , che  la  malattia  da  noi  fofferta  folle  fiata  fi- 
ntile alla  febbre  da  ofpedale  olfervata  dal  Signor  prin~ 

si*- 
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va  la  febbre  ; ma  mano  mano  eftenuandofi  non 
fcompariva  , che  fuccedute  varie  , e fucceflìve 
evacuazioni  , ed  elafia  la  prima  fettimana  dall* 
ufo  della  china-china. 

807.  Molte  volte  cefsò  la  febbre  fenza  fen li- 
bili evacuazioni  fuccedanee  all’  ufo  della  china- 

chi- 

gle . In  ordine  al  primo  ci  prendiamo  la  libertà  di  ri- 
cordare al  Signor  F tifano , che  Ippocrate  ci  fa  fapere  , 
che  le  limilitudini  fono  occasione  d’  inganno  a’  più  fa- 
vi , e che  il  Signor  Ramazzini  fu  troppo  noto  nella 
repubblica  medica  fui  verbo  di  china-china . In  ordine 
al  fecondo  nettamente  gli  diciamo  , che  non  fappiamo 
vedere  come  polla  chiamarli  fimililfima  alla  febbre  da 
ofpedale di  Prmgle  la  nollra  malattia:  1.  manca  il  ca- 
rattere , perché  quella  fu  continua  , e la  nollra  non  fa 
tale  : a.  mancano  i fintomi  principali,  come  le  convul- 
fioni , 1’  i (curia  , la  gangrena  , il  meteorifmo  , il  carat- 
tere d’  idrofobia , la  epilcffia , ec.  : fintomi  in  quella 
febbre  dal  perfpicace  Dottor  Fringle  non  notati  : 5. 
manca  il  carattere  del  fangue  : 4.  manca  la  maniera 
di  terminare  : in  quella  ballò  un  vomitorio  a tempo, 
un  fudorifero  opportunamente  prefo  ne’  principi  del 
male,  ballò  in  fomma  il  fuggire  in  altro  luogo  per  ve- 
der tutto  dileguato  : ma  tra  noi , fi  perfuada  pure  una 
volta  il  Signor  Fafan i , non  fu  così  , anzi  avvenne  P 
oppoiìo  . Non  creda  il  dotto  Scrittore , che  quello  no- 
flro  linguaggio  fia  figlio  di  livore  , o di  poca  ftima 
per  i fuoi  ben  noti  talenti  ; un  giulìo  zelo  per  la  ve- 
rità della  nollra  caufa  ci  obbliga  a render  manifellì 
quelli  fentimenti , che  avremmo  voluto  tener  chiulì , e 
nafcolli  ; ma  creda  pure  , che  con  nollra  pena  per  non 

{tarer  bugiardi  in  faccia  ad  un  Giudice  così  rifpcttabi- 
e come  è il  Pubblico,  ci  veggiamo  afìretti  a compa- 
rire contenziofi  , e epa  lui  feveri . 
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china  ; ma  ciò  non  può  far  credere  , che  eva- 
zione  non  fuccedede  per  le  vie  infenfibili , o che 
la  malattia  potelle  lenza  giudicazioni  terminare, 
o che  badavano  1’  evacuazioni  precedute  all'  ufo 
della  corteccia  . Che  per  vie  infenfibili  fi  giu- 
dicale talora  il  male  era  dìmoftrato  da’  danni  , 
che  nafcetfano  dall’  operare  in  modo  , che  na- 
fcefièro  didurbi  nella  infenfibile  perfpirazione , 
dal  reftare  gli  ammalati  come  pefanti  , e mole- 
dati  da  un  principio  d’inerzia,  e dal  non  vede- 
re fe  non  fe  doppa  qualche  giorno  rimedi  la 
loro  forza  vitale  , e la  deffa  loro  ragione.  — * 
2.  che  la  malattia  non  poteva  fenza  giudicàzio- 
ni  terminare  era  manifedo  dall’  oflèrvarfi  facili  e 
mortali  le  recidive  , quando  evacuazioni  opportune 
non  avvenivano . 3.  e che  finalmente  non  badava- 
no l’ evacuazioni  proccurate  prima  dell’  ufo  della 
Corteccia,  fi  rendeva  manifedo  dall’  odervare , che 
malgrado  la  copia  di  quelle , le  febbri  non  cade- 
vano nella  prima  età  del  male  fe  non  quando  (ì 
praticava  la  china-china.  Lo  che  ficcome  pruo- 
va  , che  queda  non  poteva  utilmente  praticarli 
fenza  1’  anticipazione  di  quelle  , così  fa  chiara- 
mente credere , che  il  male  non  era  nel  folo  tu- 
bo intedinale,  ma  che^  nella  malfa  corrente,  ed 
in  parte  lontana  dalle  ìntedina  trovava!!  arreda- 
ta , e chiufa  un’  altra  fodanza  nemica , che  avea 
bifogno  di  abbandonare  la  macchina , perchè  qui- 
vi rinafceflè  la  pace , e la  fanità  ( i ) . 

Rt  5 Ce- 

fi) Quindi  fu,  che  o predo,  0 tardi  noi  vedem- 
mo fenfibili  evacuazioni  per  lo  più  avvenire . Alcune 

voi- 
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808.  Generalmente  può  dirli  , che  la  ncceflì- 
tà  delle  evacuazioni  e la  copia  di  quelle  fu  mag- 
giore come  più  tardi  fi  die  principio  a quello 
metodo , come  fu  piti  fiera , o d’ indole  più  cor- 
ruttori la  malattia  , c come  erano  maggiori  le 
. di- 


rolte  le  orine  cominciavano  a moftrar  fedimento  fin 
dalla  feconda  giornata  del  male  — Altre  volte  doppo 
la  prima  fettimana  fi  turbarono  , moilrarono  nube  on- 
deggiante e fofpefa  nel  loro  mezzo  , ed  indi  die- 
dero fenfibile  depofito  talora  farinaceo  , talora  lateri- 
zio o fia  a foggia  di  polvere  da  mattone. Altre 

volte  fi  dettarono  de’  piccioli  e conferenti  fudori  nol- 
ani _ Altre  voltre  fi  Vegliarono  de’  vomiti  copiofif- 
limi , e Spontanei  — Altrevolte  fi  rendè  faciliffimo  il 
ventre  , c fpelfo  nacque  una  ofeura  benigna  diarrea  — 
In  alcuni  nacque  in  mezzo  alla  convalefcenza  una  e- 
i'erezione  forforacea  alla  pelle  con  fenfibile  prurito,  co- 
me avvenne  al  primo  Cappellano  del  nojìro  Reggimento 
— In  taluni  nel  progTeffo  della  convalefcenza  nacquero 
de’  forunculi  per  1’  abito  del  corpo  — in  altri  deflofli 
macchia  rifipolarofa  doppo  molti  giorni  di  convalefcen- 
za — in  altri  celiato  1’  ordine  de’  paraffini,  malgrado 
la  continuazione  della  china-china  , fveglioflì  per  leg- 
giere disordine  la  quartana . — In  taluni  foggetti  a 
cauterio , o altra  piaga  per  quegli  acquidotti , eh’  era- 
no in  primo  loro  abituali  , e che  fotto  il  corfo  della 
inalattia  eranfi  occecati  , ed  inariditi  vedemmo  delle  co- 
piofe  evacuazioni  di  fiero  putrido  , e fanguinofo  avve- 
nire . — E finalmente  in  molti,  a’  quali  convenne  di 
foffrire  i vellicanti,  fi  olTervò  , che  da  quelli , ceffata  an- 
cora la  febbre,  e continuandoli  la  corteccia , feguitò  per 
lunghi  giorni  a gemere  marciume  putente  , e pungen- 
te a fegno , che  non  fu  poffibile  ridurre  a cicatrizza- 
zione la  ferita , che  doppo  moltifitme  fettimane . 
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/difpofizioni  alla  putrefcenza  nel  corpo  attacca- 
to : circoltanza  necefiaria  ad  avvertirli  per  ri- 
levare Tempre  più  l’indole  putrefattiva,che  pof- 
ledeva  quello  morbo  popolare  , e la  precipitolà 
velocità , con  cui  ad  ufo  delle  vere  follanze  fet- 
tiche  amava  a moltiplicarli  ed  aflìmilare  alla  Tua 
natura  ciocché  in  lui  s’  incontrava  . 

809.  Da  tutto  ciò  vedeli  chiaro  , quanta  e 
qual  folle  la  neceflità  di  continuare  la  pratica 
non  folo  della  corteccia,  ma  talvolta  ancora  di 
qualche  altro  ajuto , che  fi  conofceva  atto  a po- 
ter cofpirare  alla  cura  per  1’  efpulfione  del  fu- 
perfluo  per  quelle  vie  congruenti,  per  le  quali 
la  natura  fi  determinava  a disfarfi  delle  malìe 
nemiche.  In  effetti  altrimenti  regolandoli  , e 
tralcurando  tutte  le  cautele  dianzi  notate,  non 
folo  non  riufciva  utile  il  darfi  fretta  nel  curar 
quello  male , ma  meritavafi  allora  quel  rimpro- 
vero , che  giuftamente  a i medici  impruden- 
temente folleciti  potrebbe  con  Celfo  attribuir- 
ti (i)- 


* 

810.  Per  quanto  riguarda  la  feconda  indica- 
zione curativa , qualora  non  fi  avea  potuto  , o 
non  fi  era  voluto  profittare  della  facilezza  di 
tagliare  il  corfo  del  male  nella  fui  prima  età  , 
era  indilpenfabile  neceflità  i’  attendere  a tener 

Rr  4 cu- 

CO  Fere  pertculofa  effe  nimia  Ù“  fejlinatio  & volti - 
ptas  folte  . Mcd.l.  3 . (,  1 \.p.  1x7. 
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cuftodite  le  parti  piu  intereffanti  la *vita  da  qual- 
che inibito  , a tener  difefe  dalla  corruttela  le 
parti  , che  in  progrefiò  da  quella  rellavano  at- 
taccate , ed  a far  concepire  nelle  mafie  dal  ma- 
le occupate  la  cozione . 

8 li.  Da  ciocché  altrove  provammo  è dimo- 
ftrato , che  la  malattia  non  poteva  felicemente 
terminare  fenza  evacuazioni  foflkienti  i come  in- 
tanto quelle  non  avvenivano  fe  pria  non  fi  con- 
cepiva nelle  mafie  occupate  dal  vizio  epidemico 
la  fufione  §.  474.  refta  perciò  chiaro  , che  le 
prime  mire  del  medico  prudente  doveano  efler 
dirette  a fondere  il  glutine  morbofo  per  abilita- 
re la  natura  ad  operare  la  efpulfione  del  guafto. 
perchè  quindi  quella  fuccedeflè  fenza  danno  , e 
con  facilezza,  bifognava  tener  la  forza  della  vita 
in  tale  contegno  , che  folle  ragionevolmente  ar- 
dita , ed  opportunamente  bada  : conveniva  tener 
lontano  fpecialmente  i convellimene , come  quel- 
li , che  potevano  piucchè  ogni  altro  male  ftur- 
bare  il  corfo  regolare  della  cozione,  e della  en- 
fi : ed  era  un  punto  di  fomma  prudenza  il  tener 
pronti  ed  aperti  varj  acquidotti  , perchè  la  na- 
tura potefiè  gettare  le  materie  odili  , e i pro- 
dotti della  putrefeenza  per  luoghi  competenti , 
e non  incomodi  alla  vita. 

8 1 z.  Quindi  è , eh’  era  fommamente  necefia- 
rio  T ufo  de’  diluenti , de’  fubacidi  , de’  fapona- 
cei  vegetabili , de’  sfebbrativi , come  la  polca,  le 
limonee  , 1’  acqua  animata  dal  fucco  dell’  agre- 
tto, rollimele,  qualche  blanda  decozione  di  po- 
ligala  , pochi  granelli  di  nitro  in  acqua  natura- 
le 
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le  (1),  e qualche  bibita  di  quello  fteflò  con  di- 
fcreta  dofe  di  Tale  di  Epfom , ec.  (2)  ' 

813.  Noi  trovammo  per  le  noftre  oflèrvazio 
ni  T ufo  de’  mercuriali , dell’  antimonio  crudo , e 
della  canfora  (3)  talvolta  proprio  in  quefto  ftadio  di 
glutinofa  congelazione . In  tali  circoftanze  la  qua- 
lità fettica  di  quefti  rimedj,  e la  neceflìtà  non  già 
de’  femplici  antifettici , ma  de’  rimedj , che  potef- 
fero  lo  sfibbramento  accelerare  erano  le  due  ra- 
gioni , onde  fi  defumeva  la  giuftificazione  della 
pratica  di  quefti  ajuti.  Non  eflèndo  vero  , fe- 
condo i migliori  autori  veri  intendenti  della  ne- 
ceflìtà della  cozione  ne’  mali  nati  da  glutine  , 
che  nel  cafo  di  aver,  bifogno  di  cozione  , che 
fuona  lo  fteflò,  che  corruttela,  fi  abbia  ad  aver 
ricorfo  a’  foli  antifettici  (4). 

Se- 

CO  Vedemmo  altrove  la  forza  sfibbrativa  di  alcu- 
ni de’  rimedj  accennati  §.  106. 465.  al  466. 

(2)  Quello  rimedio  ballantemente  atto  a promuove- 
re lo  sfibbramento  del  glutine  §.  no.  e 466.  era  pro- 
prjlTimo  per  tenere  facili  le  orine  , e pronti  i feceffi. 

(?)  La  Canfora  è una  delle  attive  medicine  sfibbra- 
tive , che  fianvi  in  natura . Veggafi  nella  bell’  opera 
del  Signor  Scbreiber  con  quanto  vantaggio  polTa  prati- 
carli ne  cafi,  ne’  quali  abbondi  glutinofa  denfità  ne’ 
nollri  umori  . Obferv.  de  pejlilent.  in  Ucrain.  p.  70.  ad  83. 

(4)  Veggafi  il  Signor  Pringle  pare.  ->.cap.vi.  n.  1 39. 
ove  con  candidezza  eguale  al  luo  valore  deferifce  alle 
olfervazioni  del  Dottor  IVarren  su  quello  punto  , e ri- 
mette il  lettore  all’  ultimo  §.  di  quel  capitolo  , ove 
(piegandone  la  ragione  fa  fentirci  , che  il  tempo  d» 
praticare  gli  antifeptici  è quando  il  male  è giunto  all’ 
ultimo  fuo  ftadio.  p.  231. 
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814.  Secondo  quello  fteflò  principio  vedefi  la 
neceftìtà  de’  veflicatorj  applicati  prima  della  fu- 
fione  già  conceputa  negli  umori  , e nel  tempo 
che  fe  ne  cercava  lo  fcioelirnento . Tanto  è lon- 
tano dal  fatto  , che  quello  rimedio  addenti  gli 
umori  , che  anzi  io  me  ne  fervo  con  felicità 
applicandolo  fulle  flette  efoftofi  galliche  : ofler- 
vazione  nota  al  Signor  Cinque , ed  uniforme  al- 
le molte  olfervazioni  del  Signor  de  Mauro . Pol- 
lo ben  io  alficurare  , che  trovai  la  pratica  de’ 
veflicatorj  più  utile,  e meno  foggetta  ad  incon- 
venienza in  quello  ftadio  di  male,  che  nel  cafo 
d’ eflèrfi  già  ne’  vafi  conceputa  grave  putrefcen- 
za , tempo  in  cui  parvero  fofpetti  allo  fteflò  Sig. 
Tijfot  nella  cura  della  febbre  biliofa  epidemica 
da  lui  maeftrevolmente  defcritta.  Eflì  dunque 
fervivano  e per  introdurre  uno  sfibbrativo  negli 
umori  , e per  apprettare  varj  emuntorj  artefatti 
alla  natura. 

815.  Era  ancora  fommamente  neceflaria  la 

pra- 

Certi  dotti  trattatici  di  putrefcenza  nel  tempo  , 
che  flabilifcono  „ che  la  cozione  è una  parte  di  quel- 
la , e nell’  atto  , che  aflerifcono  , che  lenza  cozione 
non  puh  curarli  un  male  putrefcenre  ( propofizione 
che  ha  bifogno  di  pruova  nel  cafo  , che  gli  umori  fo- 
no dilciolti  ) non  fanno  dal  primo  giorno  del  male  , 
che  ordinare  medicine  antifeptiche  . Coloro,  che  così 
fcrivono  fi  cimentano  a fentirfi  poi  dire  : dunque  o 
non  è vero  , che  la  cozione  è nella  dalle  della  pu- 
trefcenza , o è un  errore  1’  inerire  oflinatamente  nel- 
la pratica  de’  foli  antifeptici  quando  fi  ha  bifogno  di 
cozione  — Vedi  il  §.773.  . . 


/ 
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pratica  di  tener  facile  il  ventre  o co’  frequenti 
blandi  lavativi , o con  de’  laflàtivi  innocenti  co- 
me l’acqua  animata  dal  fale  di  Epfom , qualche 
boccone  di  caflìa , la  manna , il  fiero , ec. 

81 6.  I fudoriferi  nel  cafo  di  denfità  glutino- 
fa  erano  inutili , e pericolofi  . Dico  lo  fletto  de’ 
diuretici  acri  , e poderofi  } fopratutto  quando 
non  fi  ufava  la  diligenza  di  tenere  molto  inac- 
quata la  malfa  degli  umori . La  fteflà  canfora  , 
1 ufo  frequente  delle  cofe  fiibiatc  , i rimedj  ac- 
cenfibili  erano  per  quefta  fteffa  ragione  infedeli , 
quando  fi  lafciavano  gli  umori  a fecco. 

817.  Era  efprelfamente  neceflàrio  nel  cafo  di 
fomma  irritabilità  , di  delirio  attivo  , e di  per- 
tinace vigilia  il  tentare  de’  mezzi , onde  far  na- 
fcere  una  lodevole  pacatezza  nella  macchina  , 
quindi  traile  le  fue  giufte  ragioni  la  pratica  de’ 
blandirmi  oppiati , e fpecialmente  del  mufchio 
odorofo  , il  quale  oltre  della  facoltà  di  far  con- 
cepire ne’  vafi  una  dolce  calma  , contribuiva 
moltiflìmo  a tener  fluidi , e render  facili  al  con- 
fo gli  umori  già  troppo  difpofti  alla  pigrizia  , 
ed  allo  (lagno . Il  mio  dotto  amico  e felicifll- 
mo  Medico  Signor  Rubati  mi  ha  fatto  in  va- 
rie circoftanze  oflèrvare  con  quanta  facilezza  re- 
navano gli  ammalati  noftri  dietro  1’  ufo  attivo, 
e continuo  di  quefta  droga  felicitati  da  utili , e 
frequenti  evacuazioni  per  la  faliva  , o per  fudo- 
ri , o per  orina  , o per  vomito  , o per  feceflò  : 
e noi  vedemmo  fpeflò  , che  il  fangne  eftratto 
per  qualche  grave  bifogno  in  quello  ltadio,dop- 
po  la  pratica  attiva  del  mufchio  diventava  lem 

fibil- 
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Abilmente  meno  cotennofo  , più  tenero  , e più 
fluido . . 

* 

8 1 8.  Con  quelli  mezzi  generali  opportuna- 
mente ed  a mifura  del  bifogno  podi  in  ufo  non 
era  difficile  , che  il  male  fi  conducete  in  uno 
dato  di  lodevole  cozione  , vale  a dire  , che  fi 
effettuafle  la  ragionevole  , e difcreta  fufione  del 
glutine  morbolo . Come  che  intanto  durava 
entro  de’  vali  la  materia  della  epidemia  , per 
così  dire , e con  gli  ajuti  efpofti  non  fi  facea  al- 
tro , che  renderla  atta  ad  efière  efpulfa  , bifo- 
gnava  perciò  ricorrere  ad  altre  indufirie  per  o- 
perare  la  efpulfione  comoda  , e felice . Varie 
erano  dunque  le  parti  di  quella  tenui  indica- 
zione . 

819.  Pria  di  tutt’  altro  bifognava  dare  ocu- 
latiffimo  fu’  movimenti  della  malia  impura  ren* 
duta  fluida, vale  a dire  facile  al  trafporto,e  per- 
ciò atta  a ferire  nuovi  organi  d’  importanza  ed 
utili  alla  vita  ; molto  più  perchè  quello  fpirito 
di  fluffione  da  ventre  a ventre  era  troppo  al  no- 
ftro  male  epidemico  familiare  §.  3Ó4.  Da  que- 
llo fonte  nafceano  le  ragioni  , e le  neceffità  di 
dar  di  mano  a’  rimedj  {limolanti  non  meno  in 
quello  lladio  di  male,  che  nella  varia  età  tutta 
della  malattia  : incominciando  da’  pediluvj  , da’ 
bagni , da’  foti  topici , dalle  llrofinazioni  a fecco, 
o con  la  neve  , o co’  panni  animati  di  vapori 
aromatici,  progredendo  in  bifogno  maggiore  all’ 
ufo  de’  rubefacenti , ed  agli  opportuni  purgativi, 

cd 
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ed  avendo  ricorfo  in  cafo  di  Comma  urgenza  a 
qualche  di/creto  epifpatico. 

820.  E di  Comma  importanza  quando  regna 
ne’  vali  una  foftanza  degenerata  dallo  (lato  na- 
turale il  tenere  aperti  varj  emuntorj  della  mac- 
china in  modo  , che  la  natura  , la  "quale  ten- 
ta la  giudicazione  non  abbia  nè  tempo  , nè  co- 
modo di  fare  un  depofito  inCelice  , ma  retti  per 
legge  di  (limolo  obbligata  a gettare  il  Cuperfluo 
negli  emuntorj,  che  dal  provvido  , ed  induftre 
profeflòre  Ce  le  apparecchiano.  Conviene  quin- 
di tenere  aperte  le  vie  delle  orine,  pronte  quel- 
le del  Cedere , Cacili  i Cudori , parata  1*  efterna  Cu- 
perficie  con  le  piaghe  opportunamente  fatte  dal 
fecondo  ftadio  , ed  animata  la  circolazione  con 
rimcdj  proprj  a dar  Cpinta  alle  matte  prave  , e 
col  fangue  oberranti  i c nell’  atto  (letto  conviene 
tenere  la  forza  della  vita  così  regolata,  che  non 
fia  nè  alta  tanto,  che  pottà  operare  con  orgo- 
glio , e difordine , nè  batta  ed  umile  a fegno,  che 
pofla  reftare  opprefla  Cotto  al  pefo  de’  mali. 

821.  Ecco  dunque  onde  fi  tratterò  le  indica- 
zioni de’  purgativi , e de’  fudoriferi , a titolo  de’ 
quali  fommo  fu  il  vantaggio,  che  fi  ricavò  dall* 
ufo  del  Bezoar  magijirale  unito  al  mufchio  in 
preferenza  di  ogni  altro  fudorifero. 

822.  In  quello  (lato  di  male  piucchè  in  ogni 
altro  conveniva  la  pratica  degli  antifettici  : e 
tra  quelli  ebbero  il  loro  merito  le  decozioni  di 
camomilla , col  vinterano  , o con  la  china  - chi- 
na, o colle  frondi  di  arancio, di  rofraarino,e  di 
valeriana  filvcftrc  talora  femplice , talora  anima- 
ta 
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ta  da  qualche  ftilla  di  fpirito  di  fai  marino  , o 
di  folfore  per  campana.  Conviene  però  avver- 
tire, che  quando  l’ evacuazioni  non  luccedevano 
a proporzione  del  bifogno  ; era  necelfario  in  tal 
cafo  agli  antifeptici  unir  Tempre  gli  opportuni 
evacuanti . 

823.  Il  vino  generalo  unito  all’  ufo  del  mu- 
fchio  , e di  qualche  goccia  di  tintura  di  mirra 
ebbe  e produfle  mirabili  effetti  nel  cafo  di  efier- 
fi  ridotte  le  forze  della  vita  in  potente  difor- 
dine. 

824.  I minerali  in  fuori  degli  accennati  cali 
doveano  edere  in  quelle  circoftanze  di  Inabilita  pu- 
trefcenza  efprdfamente  abbandonati  : falvo  il  ca- 
fo, che  non  vi  bifognalfe  (limolo,  e moto  ed 
in  tal  circoftanza  era  neceflìtà  d’  unirvi  la  pra- 
tica degli  analettici  per  ottenere  da  quelli  l’im- 
peto bilògnevole,  e refiftere  nell’  atto  fteflò  all* 
accrefcimento  del  putrido.  Su  di  che  è da  no- 
tarfi,  che  grandi  erano  gli  ajuti  , che  fi  riceve- 
vano dalla  neve  ufata  con  frequenza,  ed  anima- 
ta da  qualche  ftilla  di  vino  generofo.  Elfa  riu- 
feiva  mirabilmente  attiva  per  rendere  tuono  a’ 
vafi,  per  refiftere  alla  putrefeenza,  e per  facili- 
tare la  crifi . 

825.  Ciocche  noi  finora  notammo  riguarda- 
va quella  lenta,  e regolare  fufione  del  glutine  , 
che  avveniva  gradatamente  , e con  lucceftìva 
corruttela.  Non  è però,  che  talora  non  fi  fof- 
fe  oflèrvato,  farfi  quello  paflàggio  dallo  (lato  di 
glutine  a quello  di  refoluzionc  con  fomma  ce- 
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lerità  (i):  allora  conveniva  efpredamente  tener 
badò  il  principio  putrefattivo,  e moderarne  con 
tal  prudenza  gl’  impeti,  che  fi  evitale  la  rapi- 
da corruttela.  Quindi  è , che  agli  evacuanti 
bifognava  Tempre  unire  dal  principio  gli  anti- 
feptici . 

816.  In  quelle  indicazioni  noi  non  abbiamo 
efaminato,  che  ciocché  conveniva  in  generale 
in  ordine  al  metodo  curatorio  de’  vizj  della  fo- 
la mafia  corrente.  Ma  conviene  avvertire,  che 
tutto  ciò  dovea  edere  relativo  alla  condizio- 
ne de’  fintomi  , che  fi  univano  a’  varj  ftadj 
della  malattia  , la  cura  , e la  natura  de’  qua- 
li edèndo  fiata  di  fopra  abbaftanza  efamina- 
ta  ragion  vuole  , che  ci  aftenghiamo  dal*  favel- 
larne : rimettendoci  efpredamente  a quanto  nelle 
circoftanze  delle  particolari  fafi  fintomatiche  del 
morbo  epidemico  fi  ritrova  indicato  non  meno 
rifpetto  alla  cura  , che  alle  particolari  divifioni 
de’  fintomi. 


Delle 

(i)  Fenomeno  non  infrequente  ne’  mali  d’  indole 
maligna . Al  dire  del  Dottor  Huxham  e.  5.  op.  var.  p. 
1 io.  In  malignar um  febrium  principii:  faepiu:  i linei  fan- 
guitti:  glminuji , & criejla  cbelutti  invertì  phoenomenon  , 
nihilomtmts  fangui:  bini:  aat  tribù:  diebu:  pofl  ex  eoeiem 
homint  detratta: , rane  prorfu:,  & ut  fante:  qua  fi  fuit 
dtffolutus , 
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Delle  gangrene  nate  in  fine  del  male , 
e delle  parottdi . 

827.  T)Ria  di  abbandonare  quefto  argomento 
JT  refta  a favellar  fi  della  cura  di  due  fin- 
tomi fpeciali  della  noftra  malattia,  cioè  della 
gangrena , e della  parotide  — Rifpetto  alle  gan- 
grene nate  in  fine  del  male,  noi  ci  appigliammo 
al  feguente  partito.  Subito  che  fuccedeva  il  de- 
pofito,  renduti  efperti  dalla  fperienza , che  cioc- 
ché da’  vafi  ufeiva  era  così  mutato  , che  non 
folo  caufticava  la  parte,  ma  produceva  una  fol- 
lecita  corruttela  de’ dintorni,  il  primo  efpedien- 
te,  che  fi  precettava  era  di  ftruggere,  ne’  cali 
urgentiflìmi  , col  fuoco  la  parte  gangrenata  per 
fepararla  dal  refto  vivente  , e così  formare  un 
argine  , ed  un  carcere  al  putrido  ivi  gettato  : 
indi  fi  avea  ricorfo  agli  antifeptici  interni,  ed 
ertemi  : evitando  gelofamente  le  cofe  untuo- 
fe , come  quelle , che  fervivano  per  oftruire  : ed 
impiegando  de’  liquidi  antiputredinofi  per  lava- 
re, e feiogliere  que’  fali  cauftici  , e corruttori 
— Ne’  cali  poi  di  minore  importanza  fi  avea 
ricorfo  alle  fcarificazioni  , agli  antifeptici  inter- 
ni, ed  a’  più  attivi  antiputredinofi  ertemi. 

828.  Querta  dottrina  nata  da  ortèrvazione 
foniminifìra  a noi  lume  per  decidere  un’  altra 
queftione  „ Nella  parotide  bifognava  aver  fubi- 
„ to  ricorfo  al  fuoco  , e conveniva  attenderne 
la  matura  elevazione  ? La  natura  della  parotide 
ftcflà  dovea  deciderne:  fe  querta  avveniva  in  fine 
del  male,  ed  era  un  depofito  critico  di  materia 
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già  mutata  dallo  flato  naturale  fìmile  ad  ogni 
altro  depofìto,  che  avelie  potuto  farli  in  altre 
elleme  parti  del  corpo  ( come  furono  certi  tu- 
mori oflèrvati  dal  Signor  Pifciottano  a modo 
di  vera  crifi  ) ; in  tal  cafo  conveniva  dar  fubi* 
to  efìto  ad  una  materia  degenerata  tanto  dallo 
flato  di  fanità  , che  non  folo  non  era  prudenza 
permetterle  1*  ulteriore  dimora  nel  luogo  attac- 
cato , ma  era  infperabile  il  ridurla  a flato  fàno 
ed  a cozione.  Se  per  contrario  la  parotide  na- 
fcea  nello  flato  della  crudità  e per  effetto  di  (li- 
molo ivi  Affato  con  quella  flefìà  legge,  con  cui 
avrebbe  potuto  gettarli  fui  petto , nel  baffo  ven- 
tre ec. , allora  era  ruinofa  temerità  il  dar  di  ma- 
no a’  ferri,  al  fuoco  ec  bifognava  in  quel  cafo 
attenderne  la  cozione,  come  avrebbe  convenuto 
afpettare  la  giudicazione  del  male  in  ogni  altra 
parte  fvegliato.  In  fatti  il  mio  illuflre  amico 
Signor  Ruberà  mi  afficura  d’  effer  flato  foven- 
te  fpettatore  degli  effetti  de’  danni  nati  dall’in- 
felice imprudenza  di  trattar  tutte  le  parotidi  fe- 
condo un  principio  ideilo. 

Del  glutine  unito  a febbre  <f  indole  perio- 
dica , ma  fubintrante  con  minaccia 
di  ojfefe  organiche. 

819.  TN  queda  Gaffe  di  febbre  le  remiflìoni 
Jl  erano  brevi  : tefi  , e celeri  di  molto  i 
polfi  : e le  acceffioni  non  lunghe  , e piuttodo 
inchinate  al  fuccederfi  furtivamente  , che  con 
fenfibili  brividi.  Era  oltre  a ciò  manifedo  l’at- 

S 5 tacco 


» 


Digitized  by  Google 


64 * PARTE  SECONDA. 

tacco  del  capo , e lo  (lato  del  petto , o del  baf- 
fo ventre  indicava  qualche  olcuro  turbamento  . 
Quindi  era  facile  , che  le  febbri  perdettero  pre- 
do la  breve  remilfione,  e cadeflero  pria  di  ter- 
minare la  prima  fettimana  nel  vero  carattere  di 
continenti  — dietro  a quelle  apparenze  non  era, 
che  troppo  familiare  il  vedere  manifeftamentc 
attaccato  il  petto,  o il  capo,  o il  baffo  ventre; 
ferbando  il  male  in  tutto  il  redo  preffo  a po- 
co quello  defiò  afpetto  , che  indicammo  nella 
defcrizione  della  febbre  remittente. 

830.  Tutta  la  differenza  della  cura  i.nafcea 
dalla  accrefciuta  neceffità  di  recidere  il  corfodel 
male  acuto  con  i falaffi  replicati,  e più  fofferti 
in  queda , che  nell’  altra  Claffe  notata  : z.  dal- 
la indicazione  di  depurar  per  tempo  il  tubo  in- 
tedinale  con  gli  ajuti  nella  Claffe  antecedente 
divilati  : 3.  dal  bifogno  di  inerire  con  più  codan- 
za  full’  ufo  de’  sfibrativi,  e de’  diluenti  indi- 
cati ; 4.  dall’  obbligo  di  allontanare  dalla  parte 
minacciata  1’  affluito  del  male  , aprendo  oppor- 
tunamente in  luogo  rimoto  per  legge  di  dimo- 
io qualche  piaga  : 5.  dall’  indifpeniabile  dovere 
di  attendere  efattamente  alle  indicazioni  da 
noi  riferite  nel  §.  242.  e fegu. 

'831,  Se  dietro  all’ufo  di  quedi  ajuti  le  feb- 
bri non  acquidavano  più  chiara  remiffione,  l’ufo 
della  china-china  non  folo  era  inutile  , ma  e- 
fpreffamente  dannofo.  per  contrario  fe  avveniva, 
che  dandofi  oneda  follecitudine  , le  febbri  pren- 
devano più  fenfibile  remidione  , e ne’  polfi  lì 
feemava  la  manifeda  durezza,  o non  nafeea  pu- 
trido 
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trido  urente  calore  1’  ufo  della  corteccia  unito 
a quello  della  dieta  diluente  , e de’  l'ali  neutri, 
e avvalorato  dall’  accortezza  di  tenere  il  ventre 
facile  era  neceftario , e profittevole  : ma  dee  con- 
feffarli , che  la  guarigione  non  era  nè  così  faci, 
le , nè  così  lollecita  come  fu.  fperimentata  nelle 
circoftanze  antecedentemente  deferitta. 

Del  glutine  unito  a lefione  convulftva 
de ’ nervi  , 0 a (lupe fazione 
della  forza  della  vita . 

832.  /'~\Ltre  delle  convulfioni  fintomatiche,  del- 
Vy  le  quali  ragionammo  altrove  §.  Ó39. 
fi  vide  talvolta  ancora  nafeere  la  convulfione  fin 
dal  primo  ingreflò  del  male  : allora  non  folo  le 
febbri  non  furono  regolari  nelle  loro  invafìoni  , 
ma  d’  ordinario  furono  quafi  continue  fin  dal 
loro  nafeere.  In  quelle  circoftanze  la  ferie  de’ 
difordini  fu  copiofa,  e la  loro  nafeita  fu  folleci- 
ta , e prematura  . . 

833.  Ciocché  conveniva  era  tutto  quello  , 
che  poteva  ridurre  in  dolce  calma  i vaft  con- 
vulfi  , e facili  a concepire  delle  Ifenfibiliftìme 
irritazioni  . Oltre  de’  bagni  , de’  piccioli  fa- 
laffi  replicati  nell’  altezza  de’  primi  parofifmi, 
e degli  altri  rimedj  indicati  per  fimili  di  lordi- 
ni  ne’  §.  £47.  e l'egu.  l’ unico  rimedio  e’1  più  fin- 
golare  era  il  mufehio  odorofo. 

S34.  Non  creda  già  taluno  , qhe  1*  ufo  del 
mufehio  odorofo  in  medicina  fia  una  delle  biz- 
zarre invenzioni  del  noftro  fecolo,  e di  qualche 
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talento  ricercatore  di  novità  : moli  rolli  ben  ofpi- 
te  novello  nella  ftoria  della  materia  medica  qual- 
che  vecchio  miniftjo  del  tempio  di  Efculapio  , 
che  con  occhio  maligno  lo  riguardò  tra  noi 
prefcritto  , e lo  biafimava  ne’  noftri  guai  come 
rimedio  novello , incerto  , e di  moda . E'  lun- 
ghiffima  età  già  fcorfa  da  che  medici  di  fupre- 
ma  intelligenza  riconobbero  nel  mufchio  uno  de’ 
prefidj  più  folenni  ed  efficaci  ne’  mali  , che  at- 
taccano la  forza  della  vita , ed  il  fiftema  nervo- 
fo , e ne  raccomandarono  1’  ufo  interno  ed  eller» 
no  fotto  varie  forme,  talora  femplice,  e talvol- 
ta ad  altri  rimedj  unito.  Averne  lo  flimò  , 
preferibilmente  a tutte  le  foftanze  odorifere,  ef- 
ficace a riftorare  il  cuore  , e i principali  vifeeri 
della  macchina  (i).  Serapione  non  ne  ebbe  con- 
to minore  ( 2 ) . Ed  in  Mefite  ( 5 ) , ed  in  altri 
medici  della  Scuola  Araba  fene  ritrova  frequen- 
tiflìma  menzione  , non  meno  come  nobiliflimo 
rimedio  riftorante  la  forza  della  vita  , e lo  {la- 
me nervofo,  che  come  un  potente  antifeptico  , 
Salomone  Alberti  dotto  medico  del  fecolo  deci- 
mo ftjlo  lo  confiderò  di  tanta  neceffità  in  medi- 
cina , 

(1)  Medicinae  odori ferae  funi  fupremae  omnibus  me- 
die’ nis , quae  confort ant  principalia  membra  , & cor.  pro- 
pterei  mttfeus  plus  ccnfortat  tnter  catterà  odorifera , &c. 
de  ftmplicib • c.  19.  p.  m.  520. 

(2)  Mufcus  fortificat  cor  , corroborat  cerebrum  , & 
■membra  interiora  quando  bibitur , aut  ponitur  exterius  in 
emplajlris  : admimjlratur  in  medicinis  oculi  &c.  de  tem - 
perament.  fimplic.  c.  185.  de  mufeo  . 

(3)  Lib.  3.  de  antidoti)- paffuti. 
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cina , che  ardì  chiamar  quefta  mancante , ed  im- 
perfetta fe  dalla  materia  medica  reftaffe  efclufo 
il  mufchio  (1).  La  Repubblica  Medica  dee  all’ 
induftria  del  celebre  Luca  Schr'óckto  la  fioria  (2) 
dell’  ufo  utiliffimo  del  mufchio  in  medicina  : in 
quefta  bell’  opera  egli  copiofamente  fa  vedere 
con  1’  autorità  de’  Medici  più  rifpettabili  , 
che  il  mufchio  è di  fomma  efficacia  non  meno 
per  emendare  i mali  , che  attaccano  il  fiftema 
nervofo  fpingendolo  in  convellimenti  , o in  pa- 
ralifi  , che  per  dar  compenfo  a’  mali  fpafmodi- 
ci , che  attaccano  i varj  ventri  della  macchina 
nella  colica,  nella  pleurifia,  nell’afma,  nella  ce- 
falea , nell’  affezione  itterica , ec. 

835.  Alcuni  hanno  creduto  , che  fi  dovette 
a’  medici  Inglefi  l’ invenzione  di  fervirfi  del  mu- 
fchio  nelle  febbri  maligne  putride  , e contagia- 
re (3);  ma  ingiuftamente  fi  vuol  togliere  a’  me- 
dici antichi  quefta  gloria.  Il  Signor  Scr'óckio 
Ta  chiaramente  intenderci.  Che  il  mufchio  tro- 
vafi  precettato  interiormente  , ed  efternamente 
nelle  febbri  peftilenziali  da  Cr afone  , da  SchoL 
aio,  da  Sennerto , da  Hóchfiettero , da  Untzer , 

Ss  3 da 

(1)  Ita  mehercle  mofchus  necc([arìu{ , ut  fi  ufura  e/ut 
medicinam  orbaveris  , ipfa  mutila  protinus  Jìt  ac  diminuta. 
Qrat.  de  mofchi  aromatis  pretiofift.  natura  Ò*  efficacia.  No- 
ri  mbergae  1585.  in  8. 

1 (2)  Hijforia  Mofchi  ad  normam  A.  N.  C.  Augujlae 
Vindelicor.  1682.  in  4. 

(?)  Gl’  Inglefi  riceverono  da’  Cinefi  la  notizia  del- 
1’  utile  pratica  del  mufchio  nella  idrofobia . Comm. 
de  reb,  in  fcient.  natur.  & medie,  gejl.  voi.  1.  part.  1.  p.6z. 
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da  Maycrne , ec.  (i).  Non  fi  vuole  però  nega- 
re, che  in  mezzo  alla  efiftenza  di  tante  notizie 
forfè  i medici  di  Europa  nel  fecolo  noftro  non 
avrebbero  applicato  il  mufchio  alfa  cura  delle 
febbri  contagiofe  fe  i medici  Inglefi  non  ne  a- 
vefl'ero  dato  1’  impulfo  , e fe  molti  dotti  autori 
non  fi  fodero  induftriati  di  render  comune  pref- 
fo  le  altre  nazioni  la  notizia  dell’  util  ilio  di 
quello  rimedio  non  meno  nella  idrofobia  ( 2 ) , 
che  nella  pelle  ( 3 ) , nelle  febbri  petecchiali , e 
ne’  vajuoli  di  mal  collume  (4). 


Del 

(1)  Ad  itfum  porro  venenum  peftiferum  debellandum , 
five  id  pracferva'ndo , five  curando  fiat  , utiliter  adhiberì 
mofcbum  funt  qui  ftatuunt . Hos  inter  Palmarius  l.  7. 
de  morb.  contag.  cap.  1 8.  in  febre  pefiilente  mofcbum  odore 
fino  fuavi[Jìmo  pcflilentem  aeris  perniciem  repellere  , diffi- 
pare  , atque  extinguere  poffe  , vires  preterea  cor  di s recrea  - 
re  , fpìritus  omnes  erigere  , ac  refarcire  , cerebrum  ,fenfufq. 
omnes  roborare , & partium  omnium , maximeque  cordis 
languorem  difcutere  decantat . Unde  & apud  ipfuni  , a- 
Itojque  tot  pajfirn  eum  in  finem  , prò  interno  pari  ter  & 
externo  ufu , varine  extant  cvnfcriptae  formulae  mofcbum 
ticipientts  & c.  I.  c.  r.18.  p.105.  e io 6. 

(2)  Van-Sviieten  in  Boerh.  §.1140.  ove  leggefi  anco- 
ra la  ricetta  — Vedi  E(fai  fur  /’  Hydropbobte  trad.  de 
1'  Angl.  de  Cbrifiopbe  Nugent . 

(3)  Scbreiber  l.  c.  p.  83.  Scimi.  1 1. 

(4)  Van-Swiet.  I.  c.  mirabilis  mofcbi  virtus  in  morbis 
maligni!  , petechialibus  , ut  & in  morbis  cormuljivìs  , re- 
centioribus  obfervationibus  innotuit  — Il  dottilfimo  G me- 
lino nel  1750.  rendè  pubblica  la  lettera  dell’  illuflre 
Collinfonio  della  Società  Regia  di  ' Londra  in  una  differ- 

tazio- 
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Del  glutine  unito  ad  ojfefa  di  qualche  vi - 
/ cere  del  baffo  ventre , 0 con  vizio 
dello  ftomaco , 0 con  diarrea  acu- 
ta , 0 con  epatitide . 

t>l6.  TN  molti  cominciarono  le  febbri  col  foli- 
JL  to  tipo,  ma  fondendofi  con  celerità  la 
mafia,  che  entro  di  fe  avea  raccolto  il  veleno 
epidemico  videfi  fin  dalla  terza  febbre  chiamato 
in  confenfo  ne’  guai  del  tutto  o lo  ftomaco , o 
le  inteftina,  o il  fegato:  perdevanfi  le  remifiìo- 
ni,  o divenivano  ofcurifiìme:  nafcea  il  vomito  , 
o la  fincope  , o la  cardialgia  : il  ventre  rende- 
vafi  facilifiimo  con  moleftia,  o con  oppreflìone, 

0 dolore  : i polli  divenivano  balli , disfatti  : e’  1 
bado  ventre  rendevafi  o tumido  , o troppo  con- 
tratto : fpargevafi  1’  abito  del  corpo  di  colore 
flavo  sfumato  , e nafcea  un  vero  afpetto  di  pu- 
trida epatitide.  In  quella  dalle  di  male  videli 
infierire  copia  confiderabile  di  vermi.  Non  vi 
è mancato  chi  gli  ha  creduti  operatori  di  tutti 

1 noftri  mali  3 ma  vedefi  chiaro  , eh’  efli  foffri- 

S s 4 rono 

taiione  inaugurale,  che  ha  per  titolo  : Specifiatm  an- 
tidot um  novum  adverfui  effettui  morfui  rabidi  canti , fie- 
bres  malignai , pe/li  proxtmas , & exanthematicai  variar, 
infiammatoria!  ftngultui  junttas , mania!  & melancboliar 
& c.  de  feri  bit , & diiudicat  Phil.  Frid.  Gmelin  , Med.Lic. 
Refp.  Litd.  Henr.  Rìecke , diff.  inaug.  Tubine.  1750.  pi.  4. 

— Vedi  Comm.  de  reb.  in  fc.  nat.  & med.  geflii  l.  c.  n.  1 v. 

— Il  Dottor  Huxham  confiderò  il  mufehio  come  un 
eccellente  aleffifarmaco.  deaer.&  morb.epid.  ann.  1744. 
p.  m.  123, 
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rono  danno  appunto  perchè  un  altra  cagione 
guadava  la  loro  pace  , e ’l  loro  nido  . Tanto 
era  lontano  , che  noi  da  vizio  proprio  di  que’ 
miferi  viventi  ricevemmo  tutta  la  nofira  mina  ! 

837.  I guai  dello  domaco , che  minacciava- 
no una  ofeura  rifipola  di  quel  vil'cere  non  per- 
mettevano, che  1’  ufo  di  pochi  ajuti  : la  cava- 
ta di  (lingue  era  neceffaria  fopratutto  praticata 
dalle  vene  del  federe, e prima,  che  le  forze  del- 
la vita  reftaffero  convulfe  e disfatte  dalla  mali- 
zia del  vomito , o del  dolore  : il  bagno  freddo  , 
1’  ufo  de’  lavativi , 1’  emulfioni  de  femi  frefehi, 
T idrogala  , qualche  cocchiajo  d’  olio  d’  oliva 
talvolta , qualche  cofa  oppiata  , e la  neve  era- 
no i primi  ajuti  : quindi  [decedendo  calma,  con- 
veniva appigliarfi  al  partito  di  dar.  efito  all’  im- 
puro. Generalmente  era  però  difficile  1’  adem- 
pimento di  quelli  doveri. 

838.  Qiiando  minacciavafi  diarrea,  e non  v’ 
era  fenfibile  offefa  nello  domaco,  il  vomitorio 
affogato  in  giuda  porzione  d’  olio  di  oliva  era 
neceffario  ; indi  bifognava  fubito  aver  ricorfo 
agli  evacuanti  midi  col  fiero,  ufando  intanto  1’ 
accortezza  di  fervirfi  degli  oppiati  per  minorare 
gl’  irritamenti,  e facendo  fommo  cafo  degli  an- 
alèttici acidi , non  efièndo  il  vizio  delle  intedi- 
na,  che  un  prodotto  del  vizio  del  tutto.  Que- 
da  rifleffione  fece,  che  talora  utilmente  fi  ri- 
correffe  all’  ufo  de’  vefficatorj  per  dedare  altro- 
ve nuovo  centro  di  moto  — dico  Io  dedb  de’  fri- 
goriferi — Nel  redo  bifognava  attendere  alle 
indicazioni  dabilite  nel  §.  727.  toccante  quedo 

delio 
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fletto  vizio  confiderato  come  un  fintoma.  Que- 
lli difordini  divenivano  la  bafe  di  una  putrida  di- 
fenteria,  che  d’ordinario  terminava  con  la  cor- 
ruttela delle  inteflina. 

839.  Rifpetto  ali’epatitide  conveniva  pretto  de- 
trarre difcreta  porzione  di  fangue  dalle  vie  del  federe 
( il  fangue  eftratto  in  prima  appariva  nero  gluti- 
nofoediverfo  dell’altro  efpofto  nel  ^.40  5.)  : bil'o- 
gnava  aprir  fubito  il  tubo  inteftinale  prima,  che 
il  fegato  reftattè  troppo  ingorgato  : era  necetta- 
rio  aver  ricorfo  ad  una  dieta  efattamente  diluen- 
te, ed  atte  a rifolvere  le  perniciofe  perverfioni, 
in  cui  cadevano  i vifceri  del  batto  ventre  : era 
provvedimento  opportuno  lo  ftabilir  pretto  qual- 
che emuntorio  ne’  luoghi  infermi  con  gli  epi- 
fpattici  : conveniva  far  conto  dell’  eftratto  di  gra- 
migna : del  bagno  : della  decozione  di  poligala  ; 
dell’ odimele,  ec.  Nel  cafo  che  il  ventre  era  pi- 
gro giovava  il  veftìcatorio  fulla  regione  del  fe- 
gato. Nel  retto  conveniva  aver  prefenti  le  in- 
dicazioni , e gli  ajuti  Inabiliti  nel  §.zói.  5 66.  ec. 

Del  glutine  unito  a male  di  petto , 0 a male 
. idiopatico  del  capo. 

840.  T A cura  di  quelli  vizj  fi  riduceva  a 
JL*  quella  fletta,  che  accennammo  ne’ 

53 1.  565.  al  5^8.  5 96.  691.  ec. 
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IL  CLASSE. 

Della  febbre  corruttori  a e fondente 
di  origine. 

841.  /r~\Ual  forte  P indole , e la  forte  di  que- 
\/  fta  febbre  non  può  meglio  ortervar* 
fi,  che  dalla  feguente  elegantiflìma  definizione, 
che  il  mio  dotto  amico  Signor  Cotugno  , fi  è 
compiaciuto  di  formarne , e che  io  comunico  al 
pubblico  con  le  parole  medefime  di  quello  illu- 
11  re  Profertòre  ( 1 ) . 

• Della 


(1)  Al  Signor  D.  Michele  Sarconc 

Domenico  Cotugno. 

HO  letti  que'  fogli , che  m inviafle  P altrieri  ne'  qua* 
li  fono  defcritte  le  febbri  occorfe  nelP  anno  paf- 
fato  . Io  non  ho  che  foggiugnervi , fe  non  che  gli  ho  letti 
con  piacere  grandiffimo  . Voi  diflinguendo  le  febbri  di 
quefta  epidemia  in  varie  claffi , e vere  , meritate  la  lode  di 
J lotico  fedele , e di  dilìgenti  fimo  offervatore  . Le  mie  of- 
f emozioni , qualunque  fono  fiate,  non  difcordano  certamen- 
te dalle  vo/lre  , E per  fodisfare  alla  promeffa  , eh'  io 
giorni  addietro  vi  Ito  fatta  , vi  foferivo  un  breve  dettaglio 
di  qttelP  altra  fpezàe  di  febbri  putride , che  vi  dijft  ave- 
re offervate . 

Nel  mefe  di  Luglio  io  vidi  alcune  febbri  cf  un 
genere  putridiflimo , alle  quali  non  leppi  dare  altro  no- 
me , che  di  febbri  corruttorie  , o di  tabide  acute . Era- 
no gl’  infermi  di  quelle  tali  febbri  per  quattro , o cin- 
que giorni  prefi  da  un  fenfo  di  univerfale  franchezza  , 
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* 

Della  febbre  corruttori  gangrenofa , 
ed  algente . 

841.  /^VUefta  fu  di  doppia  indole . La  prima 
\y  invadeva  con  mafchera  di  amicizia  , 

e ma- 

la  quale  per  gradi  gl*  inabilitava  alle  neceflarie  azioni 
della  vita . Finalmente  giunti  a Cernirli  univerfalmen- 
te  fianchi  , e addolorati  mettevanlì  a letto  . I finto- 
mi della  loro  febbre  erano  i feguenti . I polfi  non  mol- 
to frequentila  molli,  grandi  piuttofio , ed  eguali:  e 
quelli  caratteri  per  tutti  i tempi  della  febbre  erano  o- 
motoni . Sudavano  leggiermente  dal  primo  giorno  gl’ 
infermi  un  l’udore  così  putrido,  eh’  io  confelfo  di  non 
averne  potuto  foffrire  il  fetore  neppure  per  tre  minuti 
o quattro,  ed  in  confiderabile  dillanza  . Non  vi  fu  tem- 
po del  giorno,  in  cui  vifitandogli  non  gli  ofiervaffi  con 
quello  fudorecto  , od  informandomi  dagli  affilienti  non 
mi  afrerma(fero,che  quelli  febbricitanti  avevano  collan- 
temente fudato . Sotto  quello  fudore  la  pelle  fu  fem- 
pre  mollilfima , e pallidilfima  , e di  un  calore  non  già 
mordace  e acuto  , ma  certo  maggior  del  naturale  ed  al 
tatto  fpiacevole  ; di  modo  che  dopo  aver  vifitati  cote- 
ili  infermi , benché  fregali!  le  mie  mani  coll’  aceto  , 
per  qualche  tempo  rifentiva  quel  fenfo  molelto  , e 
quel  fetore  come  rellato  imprelfo  nella  midolla  delle 
mie  dita  . Il  più  meravigliofo  dipendeva  dall’  unione 
delle  altre  evacuazioni . Perchè  gl*  infermi  di  quelle 
febbri  aveano  dal  principio  il  ventre  fciolto,  e per  ef- 
• fo  ufeivano  materie  tinte  di  bile  pallida  , e tutte  qua- 
fi  acquofe . Se  non  che  verfo  il  fello  o fettimo  giorno 
io  vidi  tra  quelle  evacuazioni  de’  pezzi  , anche  alcuna 
volta  confiderabili , di  palla  biliofa , che  galleggiava  . Di 

quelle 
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c mano  mano  crefcendo  il  freddo , la  macchini 

cadeva 

quelle  fecce  era  il  fetore  intolerabile  . Le  orine  poco  più 
crocee  del  naturale  comparivano  , benché  copiofe  nel 
primo  loro  efito  ; ma  in  poco  tempo  fi  rendevano  con- 
lufe,e  torbidi  (lime . In  mezzo  a tante  evacuazioni  tut- 
te infieme  ofiérvate  erano  gl’infermi  privi  di  forze,  in 
firo  quafi  fempre  fupino,  trilli,  e con  fomma  diffiden- 
za di  lor  falute  . Elfi  nonmai  veramente  dormivano , 
ma  come  fianchi  avevano  gli  occhi  perpetuamente  chiufi 
quando  non  fodero  fiati  obbligati  a parlare  : e la  lor 
voce  era  chiara  ma  interrotra  , e languida  . Duraro- 
no in  quello  fiato  altri  otto  o nove  giorni  , & altri 
in  fino  a tredici , e finalmente  refefi  le  loro  macchine 
da  giorno  in  giorno  fempre  più  magre  , giugnevano 
allo  fiato  d’  una  eftrema  fecchezza  . In  quello  fiato 
fenza  fegni  di  convulfioni , o d’  altro  cogli  occhi  fpon- 
taneamente  chiufi  fi  morivano  . Io  vidi  i loro  cadave- 
ri fcheletri  puri  coperti  di  fonile , c fecca  pelle , & il 
bado  ventre  colla  fpina  llrettamentc  legato  : i fpazj 
intercofiali  grandemente  incavati  , coficchè  le  corte  po- 
tevano chiaramente  per  1’  intera  loro  forma  dimollTar- 
fi . I colerici  di  tempera  , o coloro  che  furono  vicini 
ad  altri  infermi  di  febbre  putrida  per  lungo  tempo  , o 
dormirono  nelle  medefime  loro  llanze , furono  a que- 
lle febbri  i più  foggetti . 

Il  primo  che  mi  venirte  per  le  mani  fu  un  gio- 
vane Prete  . Egli  avea  con  penofidima  adìftenza  go- 
vernato per  ventidué  giorni  un  fuo  fratello  con  febbre 
putrida . Infermatoli , dovette  rimanere  in  una  ftanza 
molto  angufta , dalla  quale  per  quanto  fi  forzade  non 
volle  ufeir  mai . Per  lui  1 acqua  gelata  frequente- 
mente bevuta,  e P ufo  della  corteccia  peruviana  ( riu- 
feita  per  altro  profittevoli  di  ma  ne’  cafi  di  febbre  putri- 
da remittente , de’  quali  cafi  molti  in  quella  medefi- 
mi  epidemia  ho  ortervati  ) datali  fino  a mezz’  oncia 

mattiria 
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cadeva  in  quel  funefto , e livido  gelo , di  cui  al- 
trove ragionammo  $6q.  3 6z.  387.  402.  ec. 

L’al- 


mattina  e fera  con  qualche  piccola  porzione  di  ma- 
gnolia di  nitro,  a fine  di  afiòrbire  qualche  miafma,  che 
fotte  negl’  interini  , e di  refilìere  alla  grave  putredine 
de’  fuoi  liquori , furono  cofe  infruttuole  . La  cavata 
del  fangue  in  piccola  dofe  fervi  nel  principio  a viep- 
più debilitarlo . Nell’  acqua  io  le  ordinai  alcune  goc- 
ce dello  fpirito  di  vitriolo . Sotto  1’  ufo  di  quello  ri- 
medio la  diarrea  calmò  leggiermente  , ma  tutto  i| 
rello  feguitò  ad  andare  molto  avanti  : nel  decimoter- 
zo  morì . Fu  cofa  notabile  : il  fangue  tirato  dalla 
vena  di  coftui  , fi  mantenne  femore  florido  , e fi 
gelò  tutto  in  una  tencriffima  malia  , fenza  che  mai 
fiero  fi  feparaffe  dal  placenta . Cofa  che  ancora  in  al- 
tri facendo  attenzione  io  vidi  di  poi . 

Quello  cafo  mi  fcolfe  : e fedamente  riflettendo  all’ 
indole  micidiale  di  quelle  tali  febbri  mi  rifolfi  a prati- 
car da  principio  gli  acidi  in  copia  confiderabile . Ed 
in  fatti  la  cofa  felicilfimamente  riufcì . Il  primo  cafo, 
eh’  io  ne  avelli  fu  di  una  giovane  donna , che  dopo  a- 
ver  affittito  fuo  marito  per  dieciafette  giorni  con  feb- 
bre putrida , eflendo  elfa  gravida  al  nono  mefe  compi- 
to, partorì  . Nel  puerperio  le  fi  accopp  ò quella  feb- 
bre. Un  grave  dolor  di  tetta,  che  nel  quarto  giorno 
le  fopravenne  con  qualche  attratto  dello  fpurgo  uteri- 
no , che  era  di  malilfimo  colore  & odore , mi  cottrinfe 
a tirarle  del  fangue  dal  piede . Ott’  once  di  fangue 
cadute  in  cinque  libbre  d’ acqua  tiepida  dopo  molte  ore, 
che  io  le  oflervai  appena  inoltrarono  qualche  filamen- 
to difparfo  . In  cortei  gli  acidi  fecero  maraviglia  . 
Prendeva  ogn’  ora  acqua  gelata , ed  in  erta  una  volta 

Suattro  gocce  di  fpirito.  di  vitriolo  , un  altra  un  oncia 
olfimele . Io  nel  nono  giorno  ordinai , che  le  fi  fa- 

celle- 
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L’  altra  riguardò  quella , che  d’  ordinario 
terminava  facendo  in  qualche  articolazione  o vi- 
fcere  del  corpo  le  veci  del  cauftico  (i). 


Chfe 

celierò  de’  clillieri  di  pura  acqua  di  fonte  frefea,  da 
quali  è incredibile  qual  refrigerio  1’  inferma  rilevaffe  , 
e quanto  vigore  : in  quell’  acqua  vi  fu  qualche  volta 
un  pò  d’  aceto  . Nelle  prime  ore  della  feTa  prendeva 
qualche  pezzo  d’  acqua  gelata  con  zucchero  e limone. 
Quelle  cofe  diminuirono  appoco  appoco  i fuoi  fudori  , 
e fermarono  la  diarrea  ; ed  io  mi  avvidi  da  giorno  in 
giorno , che  l’ atmosfera  del  fuo  corpo  fi  rendeva  all’  odo- 
rato meno  molella , & i polli  fi  Itringevano  fempre  più  , e 
rinvigorivano.  Collei  nel  decimottavo  fu  fenza  feb- 
bre . Quello  medefimo  ordine  di  cura  fervi  felicemen- 
te per  quegli  altri  infelici  che  dalla  febbre  fiefia  furo- 
no travagliati,  & affidati  alla  mia  cura.  Io  ne  ofTer- 
vai  di  quell’  infermi  fino  alla  metà  d’  Agollo . 


(i)  Veggafi  dalla  feguente  oflervazione  comunicata- 
mi gentilmente  dal  Signor  D.  Antonio  Vigliatiti , e che 
qui  ci  riferifee  con  le  medefime  parole  dell’  autore . 

Una  Signorina  di  nobil  Parentado  d' anni  z 2.  fu  for- 
prefa  dalla  febbre  di  Cofiituzione  , con  periodo  rego- 
lare affacciandoli  le  febbri  fempre  con  mamfejla  involto- 
ne ; cioè  piccioli  raffreddori  nelle  efiremith  inferiori  . 
La  febbre  quantunque  veniva  con  fegni  manifejli , il  fuo 
principio  era  lungo  , e qua  fi  per  Jet  ore  continue  . Li 
polfi  fi  mantenevano  inceppati  , e firetti  , nelf  ore  della 
mattina  fi  vedevano  aperti  e molli  , fenza  vizio  di  ap- 
parenti ruine  . La  lingua  vefiita  di  materia  bianca  , 
le  orine  poco  lontane  dal  naturale , Si  attefe  a cac- 
ciare qualche  cofa  di  guajlo  annidata  nelle  vifeere  natura- 
li, con 


Digitized  by  Googl 


PARTE  SECONDA.  <*55 

III.  Clajfe  de  mali  reumatici  cf  indole  diverfa 
dal  morbo  epidemico. 

843.  TL  Reumatifmo  flemmonofo  fu  preflò  a 
JL  poco  dell’  indole  di  quello  , che  fu  da 
noi  nella  prima  parte  di  quell’  opera  delcritto  : 
onde  {limiamo  riferirci  a ciocché  ivi  dicemmo  ri- 
fletto al  metodo  curatorio . 

844.  Il  Reumatiimo  corruttorio  fu  più  co- 
mune del  primo.  In  elio  noi  ofièrvammo  un 
afpetto  di  cofe  troppo  fimile  a quello  delcritto 
dall’  infigne  Bai  Ionio  : ed  in  ordine  alla  cura  con- 
venne con  quella  fpecie  di  vizio,  che  notammo 
nel  $.  248.  e fegu. 


Ri- 
ti eon  piccioli  minorativi , braute  di  fiero , lavativi,  olio  , 
* picciole  mi  (fiorii  di  fanone  fatte  per  qualche  fpafimo  , che  fi 
■vegliava  nel  capo . Nella  notte  del  decimo  terzo  cominciò  a 
Jpafimare  in  tutta  P tfienfione  del  piede . Si  praticarono  de' 
rifolventi  anodini , ma  il  dolore  fi  avanzò  a difmifura  ar- 
rabbiando , e dolendofi  . Nella  mattina  del  decimo  terzo  il 
dolore  minorò  , e fi  offerirò  dal  medico  che  P ajfifieva  una 
picchia  macchia  di  grandezza  quanto  un  carlino  di  fotta 
la  pfura  , ed  un  altra  picchia  macchietta  nel  metatarfo  di 
un  color  livido  inclinante  al  fofco  , ed  il  piede  affiderato 
dal  ginocchio  in  già  . Immediatamente  fi  prefero  le  ri- 
foluzioni  di  fcarificare  la  parte  , ed  avvolgerla  nella 
neve . Dopo  varj  giorni  P efcara  incifa  fi  difiaccò  . e 
furono  obbligati  i Signori  Chirurgi  a recidere  il  piede . 
Dopo  tante  , e tante  confiderazhni  fatte , ed  ajuti  fom- 
minifirati  alla  paziente  fi  è di  già  liberata , e vive , 
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Ricetta  per  la  compoftzione  del  Balfamo 
Salazarino  , conte  tra  noi  fu  pub- 
blicata con  le  J lampe  . 


845.  A LP  Acquava  a rflemmata  in  dofe  di  una  ottava 
Zi.  parte  di  Amba  di  Spagna  di  mifura  maggiore , 
ft  unifce  un  oncia  d'  Incenzo  in  lagrima  , altrettanto  di 
Mafiice , fimil  dofe  di  Aloe  Succotrino , con  una  mezz'on- 
cia di  Pecegreca  ( avvertendo  che  le  once  fieno  di  fedici  p 
libbra  ) . Il  tutto  ben  macinato  e mef colato  s'  incorpora 
unitamente  in  un  Fiafco  di  groffo  vetro,  di  maniera  però, 
che  ne  rimanga  vacua  una  terza  parte  . Si  ottura  quin- 
di il  Fiafco  con  figaro  ben  involto  prima  con  tela  di  li- 
no , e poi  con  pergamena  bagnata  ; e che  tutto  rimanga 
con  fpago  fl rettamente  figillato . Si  pone  il  Fiafco  e fi 
mantiene  continuamente  efpofo  al  Sole  , fenza  furarlo  all 
aria  durante  la  notte  ; e ciò  per  tutto  il  tempo  della  Ca- 
nicola . In  ciafcun  giorno  devefi  maneggiare  e aggitare 
ben  bene  il  Fiafco , ad  oggetto  d'  incorporare  colf  Acqua- 
vite li  J empiici  indicati . Terminato  il  corfo  della  Cani- 
cola , fi  conferva  nello  fleffo  Fiafco  la  compoftzione  : e qua- 
lora vogliafi  mutare  in  altro  vafo , che  indifpenfabilmente 
dev  ejfere  di  vetro  0 crijiallo  ; è neceffario  avvertire  di 
non  riempirne  che  due  terze  parti  : mentre  ponendocene 
maggior  quantità  , creperà  il  vafo  . A proporzione  delle 
dofe  citate  ,fi  faranno  le  quantità  che  fi  vogliono  del  Bal- 
famo . 


PAR- 
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De  Mali  ojjervati  dalt  Autunno  fino 
al  Dicembre  del  1764. 

84 6.  TN  tutto  il  retto  di  quell’anno  non  ofler- 
X vammo,  che  morbi  fporadici.  La  mag- 
gior parte  degli  ammalati,  che  foffrirono  la  gran- 
de epidemia  ritornò  così  bene  in  falute,  che  non 
poflìamo  accufare  confegucnze  di  rimarco.  In 
alcuni  pochi  nacque  la  lebbre  terzana  , che  col 
crefcere  delle  acque  degenerò  in  quartana.  Vi- 
zio pertinace  di  fua  natura  , e che  d’  ordinario 
relìfìeva  alle  fole  efibizioni  di  china-china , o di- 
veniva refrattario.  I vomitorj  piccioli  e repli- 
cati : 1’  ufo  del  mercurio  dolce  : e le  bibite  di 
qualche  acqua  minerale  , non  ottante  la  ftagio- 
ne  fredda  : ed  in  fine  la  china-china  continuata 
per  molto  tempo,  erano  i rimedj , co’  quali  ficu- 
ramente  fi  emendava  quello  male.  ' 

847.  Oflervammo  in  pochittìmi  o l’afcite,  o 
1’  anafarca  , e di  quelli  fu  raro  , che  fe  ne  fal- 
valfe  alcuno  j attefo  il  cattivo  ftato  delle  vifce- 
re  naturali. 

848.  Sveglioflì  in  altri  una  febbre  intermit- 
tente d’  origine,  ma  che  avea  genio  di  ofcurar- 
fi  pretto , e degenerare  in  febbre  calda  continen- 
te . In  quelli  1’  ufo  del  bagno  frefco  riufd 
efficaciflìmo  per  far  ripigliare  la  fmarrita  rego- 
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larità  del  tipo  , e per  aprir  la  ftrada  all’  utile 
pratica  della  china-china. 

849.  Il  catarro  lu  piuttofto  frequente  , che 
nò  : e videfi  fpefiò  degenerare  in  acuto  male  di 
petto . 

850.  I Tabidi  foffrirono  moltiflimo  , c di 
quelli  miferi  fe  ne  perderono  facilmente. 


FINE. 


- V • Appendice  alla  pag.  *5*. 

Il  Btilfamo  Salazarino  fi  pratica  ungendone  la 
regione  dello  filomaco  , e gP  ipocondri  : verfan* 
dovi  poche  gocce , e firofinando  le  parti. 


I 
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851*  Al  Signor  D.  "Michele  Sarcone 
CESARE  CIN  Q.U  E. 


6 19 


HO  ricevuto  e letto  l'  ultimo  foglio  del • 
la  elegantiffima  edizione  della  vojìra 
Opera  dell’  iltoria  ragionati  de’  mali  ofler~ 
vati  in  Napoli  nell*  intero  corfo  dell’  anno 
*7  64..  lo  non  pojjo , caro  Amico  , afìenermi 

dal  dirvi  y che  tutta  la  fioria  della  tanto  ver- 
gelle e multiforme  nofìra  Epidemìa  è co- 
sì diflint amente  deferitta  > che  non  par  di- leg- 
gere , ma  di  vederla . Quindi  è , che  confe- 
derando la  veracità  , l'  ordine  y e la  proprie- 
tà , con  cui  avete  fedelmente  efpofìi  i feno- 
meni pili  interejfanti  del  male  y ed  il  metodo 
curatorio  pii*  conveniente  , ftecome  io  confef* 
fo  la  efiftenza  di  tutti  que’  farti,  de’  quali 
vi  fiete  contentato  di  chiamarmi  in  tetti* 
monio  , così  debbo  rallegrarmi  con  voi  d'  a- 
ver  condotto  a buon  fine  un  Opera  difficile , 
laboriofo , ed  utile  al  Pubblico  . Amatemi  , 
perchè  vi  amo  ; con  fervetevi  a cofe  degne  di 
Eoi , e credetemi  cofì antemente  • 

.a.  • ' * * * . * V 

Voftxo  S«iv.  j.  v«p  Amico. 

Tt  2 Al 
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8^2.  A Surf  Signoria  Illuflrifs.  Il  Signor 
D.  Michele  Sarcone 


FRANCESCO  SERAO 

• ...  - * - * T \ * 

R'meritifs.  Amico  , e Signor  mio 


AVcte  voluto  onorarmi  con  farmi  capitare , 
e ben  follecìtamentc , i fogli  della  vo- 
jlra  elaboratijfma  Optra  intorno  a'  Mali  of- 
fendati in  Napoli  nell’  intero  corfo  dell’an- 
no 1764.  Vi  ringrazio  quanto  so  , e pojfo; 
e vi  affteuro , che  leggerò  con  piacere , e coll' 
attenzione  , che  /’  affare  merita  una  sì  dotta 
Operai  Qualche  pegzo  , che  ne  bo  feorfo  già 
alla  prima,  mi  è riufeito  di  grandi jfmo  gu- 
flo  : e voglio,  lufngarmi , che.  non  debba  in- 
contrare diverfo  giudizio  nppreffo  que'  Savi  , 
alle  cui  mani  quejìa  vojìra  Opera  farà  per  ca- 
pitare. In  fomma  da  una  dif grazia  tanto 
rilevante,  quanto  fi  fu  per  la  nofìra  gente 
la  nota  Epidemìa  dell'  anno  feorfo  , io  vo- 
glio , ed  ho  ragion  di  f per  are  , che  debba  uni - 
verfalmente  raccoglier ft  qualche  frutto , e per 
noi  fìejft , e per  ogni  altra  Nazione  ; effendo 
di  là  nata  /’  opportunità  di  offervare , e con- 
fi derare  , ed-  infegnare  tanti  punti  di  medica 

dot - 
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dottrina , cb'  erano  avanti  ofcuri  abbaflanza , 
e per  confeguenza  di  certo  inciampo  per  lo 
noflro  inviluppato  e riftbiofo  mejliere  . Ho 
rifcontrato  i fogli, in  cui  avete  voluto  fer- 
mi l’onore  di  chiamarmi  in  teftimonio  d’ al- 
cune particolari  oflervazioni  ; e tutto  va  be- 
ne . Conjervatevi  al  Pubblico  , ed  agli  Ami - 
ci:  fiate  contento  della  fatica  durata  : e cre- 
detemi qual  mi  profejfo  fmceramente 


t - 

Cafà  15.  Agojìo  17^5. 


\ 


...  . f’tjìro  Servidore , ed  Amico 
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853*  Signor  D.  Michele  Sur  con  e 

....  . . , • * » • * *.  • 

GIUSEPPE  MOSCA- 

• ■■  i ' '■  "■  ‘ t 

Caia  12.  Àgofto  iy6%ì 

GEntiiiJffimo  Signor  L).  Michel*  » Giac- 
ché tni  ha  comandato  di  dichiarar  in 
ifcrttto  d'  aver  colle  oj]  elevazioni  da  me  fat- 
te nell'  Epidemìa  dell'  anno  pajjato  confer- 
mato qualche  numero  delle  fu e'  'a  me  di  fuo 
ordine  prefentate  ; io  dichiarò  d’ averne  con- 
fermate non  poche,  come  fimiliflime  a molte 
da  me  fatte,  ed  uniformi.  Se  quefìa  jìeffa 
maniera  feguitata  da  V.  S.  fojfe  fiata  da 
tutti  coloro  tenuta  , i quali  della  medeftma 
Epidemìa  han  voluto  trattare  ; forfè  e fenza 
forfè  ritroveremmo  ne'  loro  libri  la  verità  di 
quelle  cofe , delle  quali  con  rincrej cimento  con - 1 
ferviamo  ancor  frefea  la  memoria  ; ma  il  ma- 
le degli  Autori  , de'  quali  ho  letto  i libri  , 
è fiato  , che  ban  voluto  fcrivere  e fxlofòfare  tu 
cofe  , delle  quali  non  etano  a fofficienza  in- 
formati . Senza  il  /officiente  numero  dell* 
Efperienze  , e delle  OJfcrvazioni  non  fi  pub 
ben  penfare  nella  Scienza  Naturale , la  quale  - 
abbifogna  piu  de'  Fatti  veri  , che  delle  Ra- 
gioni immaginate  . ' > 

Quello  che  dico , ed  approvo  intorno  alle 

Ifio- 
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IJÌorif  ) - ed  a fatti  della  Malattia  dalla  p.jy  3., 
e per  alquante  pagine  fujfeguenti  della  Jua 
Opera  , intendo  ancora  dire  , e confermare 
intorno  al  metodo  curativo  della  medejima 
da  Voi  dijìintamente  efpoflo  . Schianto  mi 
fojji  burlato  di  quelle  ridicole  pandette , che  , 
durante  il  corfo  dell'  Epidemìa  r di  tempo  in 
tempo  fi  divulgarono  tra  noi  or  contro  i ve» 
fcicanti , or  contro  la  china-china  > or  contro- 
ai  tri  medicamenti  ; fi  pub  comprender  da  co» 
loro  , i quali  mi  vider  medicare  con  far  ufo 
di  tutti  i medicamenti  > allorché  la  precifa  in» 
dtc azione  mi  conftgliava  a fervirmene , fenza 
dar  orecchio  alle  ci  ance  de'  fufurroni  , 0 à 
pareri  de'  Savj  medici  , che  in  enfi  particola » 
ri  , e non  mai  generalmente  /’  avevan  proi» 
biti . In  quefla  guifa  facendo  , ebbi  il  piacere 
di  contar  non  piu  , che  quattro  , 0 cinque 
morti  per  centinaio  degl'  Infermi  da  me  me» 
dicati  ; nè  quaft  ultimai  cura  alcuna  , fpe- 
zialmente  di  quelle  febbri  , le  quali  ricono- 
fcevano  per  caufa  una  materia  coagulante  , 
fenza  l'  aiuto  della  china-china  ‘ ma  colle  cau- 
tele dijìintamente  accennate  nella  fua  belC  O» 
pera  * E quejìo  è quanto  mi  è parato  , ec. 

Di  V.  S. 

Dtvttiff.  ObWgatifs.  Stro. 
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ERRORI 

In  tutta  l’opera  è corfo  i.  vifceri  per  vifcere  : 
2,  inte/lina  per  intefiim  o inteftine . 
zói  v.  22.  a , ; — L y 

7.  purulenti  — L purulente 

i_l.  ella  — L eflà 

23.  di  corpo  ' — L di  capo 

30.  raflomigliava  — L fi  rafiomigliava 
ij2.  produca  — L e fi  produca 
179.  v.  7.  tD.  Giulio  — L D.  Lucio 

240.  v.  24.  trilli  . \ , — L trifte 

241.  v.  31.  illi  morbi  ; — L illi  morbo 

l’i’i.  v.  15.  moftrar  con  noi  : — moftrar  di  noi 
280.  v.  25.  di  Laubac  — L in  Laubac 

' _ v.'-‘  J'"‘  ' L" 

V. 


91.  V. 

119.  v. 
125.  V. 
130.  V. 
V. 
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P- 

P- 

P- 

P- 


P- 

P- 

P- 

P- 

P- 

P- 
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24.  delle  bocche  — della  bocca 
4.  comune  a tutti  — i comune  a 
■>  ..."  •.  . » .quali  tutti- 

390.  v.  29.  umidi  . — L umili 

393.  v.  20.  nelle  putride  infiammazioni  

L nelle  infiammazioni 
427.  v.  z 6,  in  una  o più  — L di  una  o più 
v.  28.  dejjign.  — L dcs  fign. 

21.  T uìtio  — leggali  così  —7  * 

T ullio , traducendo  ciocché  Ornerò 
riferifce  di  Bellcrofonte  ih.  £.  (1) 
— leggafi  così  — 

C ic.T  ufcul.quaeft.lib.  3 .«.53  .p.m.2  2 2. 
494.  v.  liL  varj  effetti  — L varj  affetti 
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4S°' 


v. 


p.  450.  V.  ult. 


498.  V.  22.  relative 
572.  v. 

616.  v. 

6 29 


2.  una  epidemica  ■ 
2 6.  violente 


v.  24.  credere 

v.  7.  defcrit 

5s4  v.  22.  ci  rifl 


543.  v.  7.  deferita  — 

’ 'OTcc  — 


L relativamente 
L una  epidemia 
L violenta 
L vedere 
L defcritte 
L fi  riferifce* 


■ì  - V*  In  i .9 
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